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Ciiò  che  rimane  del  Codice  Di  piomalico  Loii- 
gohardo  è già  sotto  al  torchio  : intanto  (in  da 
ora  io  fili  sento  disciolto  da'iniei  legami,  veg- 
gendo  compiuto  un  tal  Codice  , non  che  il 
Comento  agli  Kditti  de'cinque  Ile  Legislatori 
de’ Longobardi  prima  di  Carlomagno  ; doppia 
fatica  da  me  promessa  per  chiarir  le  condi- 
zioni de’  vinti  Romani. 

Ed  or  tutti  potranno  scorgere  la  pubblica 
vita  Romana  di  que’vinti  ; come  i lor  Ordini 
ovvero  le  lor  Curie  stessero  aperte  in  ogni  cit- 
tà del  Regno  Longobardo  co’lor  Registri  o Ge- 
ste  Atiinicipcili',  quali  Magistrati  Romani  prc- 
scdcsscro  a quelle  Curie;  in  qual  modo  il  Co- 
dice di  Oiustinian©  e qualunque  Compendio, 
breve  o no,  di  tal  Codice  s’allogassero  nc’pub- 
blici  giudizj  prima  della  Legge  degli  Scribi  , 
promulgata  nel  727;  antichi  portenti,  che  si 
narravano  sulla  coabilazione  dc’vinti  e de’vin- 
citori  , privilegiati  ciascuno  delle  proprie  sue 
Leggi  nati  ve. Questi  soavi  sogni  spariscono  solo 


Digitized  by  Google 


nel  rammciilarsi  delle  eriideli  opere  de’Diichi 
Longobardi  e della  dipartila  de’Sassoni:  quan- 
do poi  si  prende  a studiar  T Editto  di  Rota- 
li, cresco  la  maraviglia  , pensando  che  per  si 
lunga  età  siasi  creduto  di  non  aver  le  Lc^gi 
di  quel  Re  obbligato  eiascnn  abitante  del 
suo  Regno  alP  obbedienza.  Ma  inutile  ornai 
riesce  ogni  altro  diseorso  intorno  a tal  subbiet- 
to  ; ed  il  mio  animo  aspira  finalmente  a 
rallegrarsi  co’racconti  e con  la  contemplazione 
della  Storia. 
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Donazione  del  Primicerio  Calaldo  e de’ suoi  Deliziosi 

del  Re,  all’Ospedale  de’ Santi  Eusebio  e Sirino  in  Cremona. 

Asso  680.  Sellembre  8.  (Sabato). 

(Donala  dal  Conte  Uorbio  (1)  |. 

CuARTA  DONACIONIS  facle  capitolo  de  Oracolo,  et  Xe- 
nodochio  SS.  Eosebii,  et  Sybini. 

In  noniioe  Dei,  et  beatissimi  auctoris  nostri  Jbsu  Xti,  et 
beate  matris  ejus  marie  domine  nostre  regnantes  glorio- 
sissimis  donis  nostris  PebtHarit,  et  Chu.mbert  viri  excel- 
lentissimi.  regibus  anno  regni  eornm  decimo  sexto  et  nono 
indicioue  decima  quarta  (2)  sub  die  vero  sabbato  octavo 

(i)  Non  indegna  delle  prccedenlì  Calle  Cremonesi  è questa, 
inviatami  sì  gentilmente  dal  Morbio:  allo  importante  per  la  Storia 
Civile  del  Regno  Longobardo  , irapurlanllssimo  per  l’Eccleaia- 
atica  di  Cremona.  11  Primicerio  Dragoni  i'avcllonnc  alla  distesa; 
c ne  pubblicò  intere  le  molte  sotioscridoni , dalle  quali  apprcn- 
donai  non  poche  particolarità  intorno  al  reggimento  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  '.  La  presente  Carta,  scritta  dal  Notaio  Alliido, 
fu  ricopiata  ed  a noi  trasmessa  da  Ubaldino  Portinari  nel  ii6:i. 

Dodici  erano  i Preti  di  Santa  Maria;  selle  i Diaconi.  Tutti  co- 
storo, de’ quali  si  parlerà  nelle  Note  seguenti,  formavano  il  cosi 
detto  Presbitero.  Tulli  prestarono  il  consenso  a’ tre  fratelli  do- 
natori , acciocché  si  fondasse  una  Diaconia,  ovvero  uno  Spe- 
dale per  gl’infermi  e pe’ pellegrini;  là  nel  luogo  dello  l’O/Yo, 
vicino  al  pozzo  del  Rodano,  dove  Liutprando , porroso  padre 
de’  tre  fratelli,  aveva  edificato  l'Oratorio,  sacro  a’Santi  Eusebio 
e Sirino.  A si  fatto  Spedale,  per  rimedio  dell’  anime  loi-o  e 
de’ lor genitori , Liulprando  ed  Ermelinda,  lasciano  i fratelli  do- 
natori la  terra  da  essi  posseduta  nel  medesimo  luogo  dell'Or/o, 
c quella  di  Pipia  con  l’altra  di  Braida  Bollarla. 

(pi)  Indicione  decima  quarta.  No;  l’Indizione  decimaqiiinta 
era  già  cominciata  nel  i.  Settembre  del  680;  e però  havvi  mi 

1 Dragoni,  Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese , pap.  362-371.  (A.  IWO;. 
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mense  sepiembre  in  uativilate  beale  Marie.  Oraculo  sanclo- 
rum  Xti  confessorum  Eosbbii,  et  Strini  quoti  edilìcatum 
videlur  p-ope  muros  civìtalis  nostre  cremonensis  (1)  loco  ubi 
dicilur  HORTCS  DE  SCA  MARIA  HATRE  fTope  puleum  de  San- 
CTO  Syro  de  Kuodeno  a glorioso  gerùtore  nostro  Luit- 
PRAND  ubi,  et  Diaconia  in  susceptione  inlirmorum  , et 
perecrinorum  fieri  cxoptanl  Cathaldcs  vener.ibilis  prime- 
rius , et  custos  Sancte  Marie  Majoris  ecclesie  cremonensis 
atque  Adoaldls,  et  Sichehcndls  germani  ejus  vv.  mm. 

error  lieve  d’ollo  giorni.  Chi  lo  commise?  Ubahlino  Poriinari, 
che  dopo  cinque  secoli  circa  trascriveva  la  Carla  del  Notaio  Al- 
frido?  O lo  stesso  Alfrido,  facendo  per  la  nuova  Indizione,  appena 
cominciata,  ciò  che  noi  facciamo  tuitodi  nel  novello  anno,  spinti 
dall’uso  contralto  di  nominar  l’anno  trascorso?  Potè  in  oltre  Al- 
frido adoperar  l’Indizione  Cesarea,  descritta  da  llcda,  la  quale 
cominciava  nel  24.  Settembre  di  ciascun  anno  (^P'edi scg.  Nura. 
447).  Nega  il  Di  Meo  * esservi  alcuna  Carta  segnala  da’Notari  con 
la  Cesaiva  in  Italia;  e dii  per  falsa  qualunque  scrittura,  notala 
con  tal  sorta  d’indizioni.  Egli  dunque  vide  tutte  le  Carle,  che  in 
molti  secoli  si  vergarono  in  Italia,  ed  interrogò  tutl’i  cervelli  dei 
Notai  delle  più  diverse  nazioni  , stanziati  nella  nostra  Penisola? 

Il  Dragoni  * riferisce  la  presente  donazione  al  685  : ma  in 
quell’  anno  l’  8.  Sellttnlne  non  cadde  in  giornata  di  Sabato,  si 
come  accadde  nel  686,  (piando  la  Pasqua  ricorse  il  i5.  Aprile. 

(t)  Prope  muros  civilutis  nostrae  Cremonensis.  Ecco  un  esem- 
pio delle  mura  in  parte  disfatte , per  traverso  alle  rovine  delle 
quali  Rotati  vietò  nell’Editto  di  pattare,  senza  permis.sione  del 
Giudice.  Ma  i Duchi  di  Cremona,  o prima  o dopo  del  643,  aveano 
dovuto  pensare  a ristorarne  le  mura.  Che  molli  e gravi  danni  a- 
vessc  recalo  a quelle  il  Re  Agilulfo,  ben  è da  credere;  ma  che  le 
avesse  adeguale  al  suolo,  come  insinua  Paolo  Diacono,  è cosa,  la 
quale  si  deve  intendere  in  un  senso  mcn  largo.  « Mitiori  sensu  »; 
scrive  intorno  alla  sciagura  Cremonese  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi  *. 

1 Di  Meo,  Apparato  Cronologico  agli  Annali  pag.  17.  18.  (A.  1781)'. 

’ì  Dragoni , toc.  eti. , pag.  362. 

3 Lupi,  Cod.  Diplooi.  Bergomensis , I.  198. 
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DEUcioa  BEGCM  NOSTRORCH  (1),  filli  quondam,  b.  mi  (ite) 
Lictprandiis  (2)  prescates  prescntibus  diserunt. 


(i)  DeUcioù  Regum  Nottrorum.  Questi  sono  i delitioai , 
onde  sì  parla  nella  Legge  8.*  di  Rachi , del  746.  Altri  non  era- 
no se  non  i Gasindi , che  ottimamente  afferma  il  Brunetti  * 
aver  servilo  in  grado  nobile  nella  Corte  de’  Re  Longobardi. 
Non  posso  leggere  una  Carta  Lucchese  del  yag , stampata  dal 
Muratori  * , senza  fare  le  maraviglie  per  la  gran  simìglianza  , 
che  in  questa  si  scorge  con  la  nostra  Cremonese  del  686.  Un 
Sigemund  , Arciprete  di  Lucca , e tre  fratelli  di  costui , Ga- 
sindii  del  Re  Liutprando , fondano  una  Diaconia  od  Ospedale 
nella  lor  patria , con  parole  non  discostantesi  da  quelle,  che  or 
s’ ascoltano  in  bocca  di  Cataldo , d’Adoaldo  e di  Sichemundo  in 
Cremona.  Un’altra  Carta  Cremonese,  ma  del  gio,  pubblicata  dal 
Muratori  , pone  in  un  Placito  di  Berengario  1.°  i suoi  Gasindii 
prima  de’Giudici,  de’^assr  e del  Cancelliere  : donde  il  Muratori 
conclude  *:  >>  Quam  eminentem  locum  Gasindii  Regales,  sive 
» Aulae  Regalia  Ministri,  e&  occasione  tenucrint,  nemo  non  videt, 
i>  qnum  praecedant  Cancellarlo  , ludicibus  , Notano,  et  Capel- 
» lano  Regia,  Cardinalibus  Crcmoncnsìbus , et  Vassis  Landonis 
M Episcopi  ».  Ma  questa  grande  fortuna  de’  Gadndii  nel  gio 
nacque  dal  tempo  e da’ mutamenti  si  de’ costumi  c sì  delk  Si- 
gnorie. Assai  menu  magnifica  fu  nel  686  , c fino  a Carlomagno, 
la  condizione  de’  Gasindii  ; più  comune  , più  generale  nelle 
famiglie  de’ privati  cittadini  Longobardi  e Longobardizsati , 
come  si  scorgerà  nelle  Carte  Farfensi  e nelle  Trivigiane. 

(a)  lÀutprandus.  È da  notare,  che  Catald  o Cataldo,  Pri- 
micerio o Primerio  di  Santa  Maria  nell’ 8.  Settembre  686,  era 
per  avventura  diverso  dal  Cataldo  , Arcidiacono  delta  medesima 
Chiesa  nel  65o  ( Pedi  prec.  Num.  3ao  ).  Non  già  che  aW’  j4rci- 
diacono  del  65o  fosse  tornato  impossibile,  dopo  trenta  sei  anni,  di 
trovarsi  Primicerio  nel  686:  ma  il  primo  Cataldo  nasceva  da  un 
Liutprando,  Duca  di  Cremona , ed  il  secondo  era  figliuolo  d’ un 

1 Brnnetti , Cod.  di|doni.  Toscano  , I.  477 , 728.  ( A.  1806). 

2 Muratori,  Antiq.  Hedti  AEri , 1. 12B.  ( A.  1738  ). 

3 U.  IM.  Col.  128. 
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Dohinos  Dosler  Jesus  \tus  in  evangelio  suo  disit  : facile 
vobis  amicos  de  mammona  iniquilatis  qui  vos  inlerna  reci- 
|)iant  tabernacula.  Quapropter  nos  qui  supra  Gathaldus 
primus  presbiler  ut  (au<?)  primerius  ut  (rt?)  custus  sce  ma- 
rie canonice  cremonensis  , et  Adaloaldds  , et  Sichemondus 
germani  deo  inspirante  juxla  propriam  voluntatem  ipsum 
sanctum  oraculum  de  bonis  nostris  dotare  disposuimus , ut 
ibi  fil  exeuodochium  ut  (aut)  Diaconia  in  suscepcione  in- 
fìrmorum,  et  perecrinorum 

Ideo  nos  qui  supra  germani  CATOALnus  primus  presbiter, 
Adoaldds,  et  Sichemondus  de  auctoritate  beatissimi  patris 
nostri  DESiDBRii  episcopi  cremonensis,  et  cotuemu  reveren- 
tissimorum  presbiteris , et  diaconibus  de  sancta  maria  ha- 
JOHE  CREHONCNSis  canonice  qui  inferius  scripti  sunt  dotare 
hordinavitnus  prò  remedio  animarum  parentorum.  b.  m.  Liut- 
PRANDUS  gerterosus  vir  et  Hbrmelinda  V.  F.  atque  nostra 
mercede  ex  tera  nostra  quam  in  ipso  loco  habcmus  in 
perticas  legiptimas  quatuor  de  tabulis  viginti  quatluor  , 
nec  non  tra  nostra  de  pipia  cum  oracolo  sce  Marie  de 
Cahpograndi  (1) , et  babet  terra  ista.  perticas  legiptimas 

Linlprando  , sfornito  del  liloio  di  Dux.  Nella  presente  Carta 
del  686  Liutprando  è chiamato  generosusvir  c gloriosus  ■.  pur 
non  sembra  , che  ciò  basti  a far  sotlointendere  il  Dux. 

(i)  Scinde  Afa  ri e de  Campograndi.  Presso  il  Dragoni  trovo 
scritto:  u Sonde  Marie  de  AuxUiis  »:  nella  Notizia,  ch’egli 
diè  della  presente  Carla  ; ma  nella  Copia  trasmessami  dal  Conte 
Morbio  si  parla  di  Santa  Maria  in  Campogrande,  della  quale 
toccò  poscia  lo  stesso  Dragoni  con  le  seguenti  parole  : » Più 
» oltre  la  Pipia  v’  era  l’Oratorio  o Cappella  di  Santa  Maria  in 
» Campo  grandi  ( il  qual  Campo  grande  pare  fosse  la  Campa- 
» gna,  in  cui  stette  l’antica  Cremona),  volgarmente  detta  di  poi 
» Santa  Maria  del  Campo,  che  fu  del  Capitolo  fino  al  fluire 
» dello  scorso  secolo,  ed  ora  è magnifico  Oratorio  della  subur- 
» bana  Villa  Mina-Bolzesi  ». 


c 


Coc* 


5 


stigenle  (tepiigenla?),  et  alia  lera  ad  Bk^idah  Bottakiam  (I) 
cuiu  omnibus  ingrcssuris , et  (erniinis  suis  cum  acceasibus, 
et  recessibus  cum  casis,  canipis,  vineis  , sii  vis,  ediGciis , 
et  molino,  et  piscaria,  et  servis  utriusque  sexus , et  sunt 
perticas  legiptimas  ottorente  , ut  cum  viclum  , et  medi- 
cina in  eadem  Diaconia  perceperìnt  exinde  infirmi  et  \li 
pauperes  , et  perecrine  domino  auctori  gratias  referant  , 
et  nobis  perveniant  ad  remedium  in  vitam  eternam  , et 
ad  refrigerium  animae.  Liutphandcs  , et  Hermeukde  pa- 
rentum  nostronun. 

VoLCiirs  autem  ut  ipsa  Diaconia  ut  (ani)  Zcuodochium. 
et  oraculum  sanctorum  Edsbbii  , et  Strini  pro|)«  horto  de 
SANCTA  Maria  matrb  in  loco  qui  dicitur  pittei  m db  Ca- 
THALDO  prope  scro  Stro  del  Ruodeno  quamdiu  Cathaldds 
primerius  aduixeru  in  niea  sit  potestate  (2) , el  posi  obihm 


(i)  /iniù/am  JìoUariam.  Egli  era  , accollilo  il  Ur.igoiii  , un 
campo  o podere  vicino  alla  cilli  , nel  quale  doveasi  costruir 
l’Ospedale  |icr  gl’infermi  poveri,  e j>c’  pellegrini.  Vi  si  ve- 
dcano  diversi  edifiej  e case  rurali  jie’ servi  deiruiiu  c dell’altro 
sesso  , con  vigne,  selve,  molino  e pcscliicra. 

(a)  Puteiim  de  Catìuildo ...  .quamdiu  Cathatdus  primerias 
aduixero  in  mea  ùt palesiate.  Qui  non  è ben  chiara  la  volontii 
de’  Ire  fratelli  donatori.  Le  parole  generalissime  intorno  alla 
Diaconia  od  Ospedale,  non  che  all’Oratorio  de'Sanli  Eusebio  c 
Sirino  sembrano  accennare,  che  anche  i tcrritor)  dunuti  di /'t- 
pia  c della  Umida  BatUiria  riiuancsscro  in  potestà  del  solo 
Cataldo  , Primicerio  , durante  la  sua  vita.  Ma  nè  questa  nè 
quella  terra  soii  ricordate  nella  riserba  , fatta  hi  favor  di  lui; 
e però  credo  più  simile  al  vero  , clic  r.Vrti]>relc  avesse  ritenuto 
il  dominio  su’ soli  edilicj  materiali  della  Chiesa  c dell’Ospedale 
in  sua  vita.  Cosi  anche  il  Dragoni  ' ha  le  sembianze  di  pie- 
sup|K>rre.  Quante  liti  non  sorgerebiK'r  fra  noi  al  di  d’oggi  sulla 
quantità  delle  cose  donate  da’ ire  fratelli  ? Poco  iiiipot tctchbe 

1 Dragoni,  toc.  cil.  pag.  364. 
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mei  Cathaldl's  volunius  ut  in  perpetuum  maneat  in  fole- 
tate  de  reverenlissimis , et  veneralibtu  ^àc) presbiierie  [l) , et 
diacoDÙ  SCE  Marie  hajoris  canonice  cremohensis  cuios 
' primeriM  suiti  licet  indignus  , et  ut  hec  nostre  hordinatio 

a me  il  chiarire  o no  tali  dubbj,  se  dalle  parole  di  Cataldo 
non  sorgesse  un  gran  lume  sulla  questione  Longobarda,  come 
or  dirò  nella  seguente  Nola. 

(i)  f'oùtmus  ut  in  perpetuum  maneat  in  potestate  de. . .. 
preaùclerit , etc.  Qualunque  fosse  stato  il  valore , generale  o 
parziale  , de’  fondi  soggetuti  alla  riserba  scritta  io  favor  di  Ca- 
taldo, egli  era  sicuro,  che  questi  doveano  passar  nel  perpetuo 
dominio  del  Clero  di  Santa  Maria  Cremonese.  Ecco  l’ idea  di 
perpetuità  penetrar  nelle  menti  de’Longobardi  ,appo  i quali  era 
stato  si  tenue  il  concetto  della  territoriale  proprietà.  I Barbari, 
pronti  sempre  a lasciar  il  campo  da  essi  lavorato  e fallo  lavorare 
in  Germania , o la  Provincia  da  essi  abitaU  ( cosi  fecero  nelle 
lor  varie  trasmigrazioiu,  ed  anche  nella Pannonica), mal  potevano 
peicepirc  l’idea  àdCorpi  Morali,  che  dovessero  possedere  iu 
sempiterno  una  qualche  cosa,  e sempre  rinnovellarsi  e divenire, 
per  quanto  è nell’uomo  , immortali.  Un  tal  p<-iisiero  non  s’ap- 
pigliò a’  popoli  Germanici  se  non  mercè  la  Religione  Cristiana, 
e la  notizia  ch’ebbero  d’alcunc  parti  del  Dritto  Romano  e del 
Canonico.  Non  , certo  , i Sacerdoti  d’Erta  e di  Taiifana  godcano 
di  stabili  assegnamenti  e di  non  dubbiosi  redditi  negli  antichi 
lor  boschi  tra  1’  Elba  ed  il  Baltico. 

E però,  dovendosi  avere  per  uomini  di  sangue  Barbarico  i 
tre  fratelli  donatori  del  G86  , ben  si  conosce  quanto  il  loro 
intclleUo  si  fosse  aperto  in  Italia  per  la  virtù  non  meno  della 
nuova  fede , che  dell'  esempio  dato  dalle  Leggi  Bavarichc  per 
rimedio  dell'anima , in  favor  delle  Chiese  ( Vedi  Nota  (i)  ai 
prec.  Num.  35o.  ). 

La  riserba  di  Cataldo  non  si  faceva  secondo  i precetti  del 
iidolaip  , contenuti  nella  Legge  173  dell’Editto  di  Rotarij  ma 
secondo  alcune  doiuinc  del  Dritto  Romano,  che  venivano  tut- 
lodt  mettendo  radice  in  Italia  fra’  Barbarici  pelli  : sebbene  Ro- 
taci le  avesse  abolite  coll’  Editto,  e sebbene  il  nome  di  Giu- 
stiniano e degli  antichi  Giureconsulti  potesse  riuscir  odioso  ed 
auche  rimauere  ignoto  a molli  Longobardi. 
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ìocuovuIm,  et  firma  maneai  (1)  hanc  donacivnis  nottre  pa- 
ginam  Alphrido  Notano  sanete  cremonersis  ecclesie  seri- 
bere  roga>imiis  , et  subter  coufirnianles  prediiteri,  et  Dia- 
coni SANCTE  Mabib  teslibus  oblulimus  roborandum. 

Acta  ci  vi  tate  cresona  io  canonica  sanctb  Marie  hajo- 
nis  , in  camera  estiva  feliciter. 

Ego  Cathaldi's  indignus  primus  presbiter  ut  pn'me- 
rius  ut  custus  SCTB  Marie  buie  cartola  donacionis  , et 
dotaciouis  a nobis  facta  subscripsimus  , et  probmi  (2). 

Ego  Adoald  qui  buie  cartola  dotacionis  a nobis  facta 
relegi , et  probavi  in  nomcn  meum  scripsi. 

Ego  SicuEUDRO  qui  in  bac  cartula  dotacionis  nomcn 
suum  scripsi  , et  confirmavi  , et  fieri  rogavit. 

-f-  Ego  Eripraeocs  saiM;tc  calholice  CRSMONEnsis  ecclesie 
Archidiacoous  consensi , et  subscrìpsi  (3). 

(i)  £{  ul  hec  nostra  fiordi  natio  inconvalsa  et  firma  pvrma- 
neal,  etc.  Ad  ottenere  cotal  fennoua  d’  una  perpetua  fonda- 
none in  favor  delta  Chiesa  , fucea  metlierì  del  RegiiUo  nelle 
Ceste  Municipali  : ciò  che  udimmo  raccomandarsi  tante  volte 
(la  San  Gregorio  agli  Ecclesiastici.  Ma  dov’era  1’  Ordine  ovvero 
la  Curia  nel  dòti  , dove  le  Ceste  Municipali  di  Cremona  ? 

{■2)  Et  pruóavi.  Ouimamenle  dice  il  Dragoni  : » Pare,  die 
» Cataldo  adoperi  \ì  subscripsimus  come  donatore  j 'A  probavi 
» come  membro  del  Capitolo  , die  aceetla  la  dunaaione  a.  Ma 
non  posso  approvare  ì suoi  dubbj  ijuando  egli  tenie,  uoii  fosse 
stala  quella  maniera  di  sottoscrivcie  un  ellètlo  dell’ignoranza, 
che  già  da  per  ogni  dove  spandessi  nel  G8ti  fi  a gli  Ecclesiastici  del 
Regno  Longobardo.  Mon  era  staio  egli  (xmvenulo  espressamente 
dianzi,  che  il  Capitolo  Cremonese  dovesse  consentire  alla  do- 
nazione de’ tre  fratelli?  Ed  era  necessario  il  eouseutirvi,  (wr- 
ebè  si  trattava  d'aversi  atuauleaer per/ieluamenle  l'OsiKdale  da 
quel  Capitolo,  c perchè  questo  poteva  non  voler  patire  i fuslidj 
ed  i pericoli  di  tale  Opera. 

(3)  Eripraudo , Arcidiacono  , c gli  altri  undici  Preti  soUo- 
scrJtu  ( Orso,  Alphrit,  Lupo,  Aribert , Hilvino , Barnaba, 
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*}-  Ego  Uiiso  SCE  CKEMUNEKSis  ecrlìc  de  cardine  secundiis 
Presbiter  et  in  Basilica  sci  Barnabr  ad  vicem  Cataldi  Ar- 
cbipresbiteri  Primeriiu  consi  et  subsi. 


Wolfo , Pietro,  Lupoaldo,  Ambrosio,  Adaald'),  se  volesse 
attendersi  a’  nomi  , erano  quasi  tutti  Longobardi  , perchè  i no- 
mi de’ Santi,  come  que’  di  Stivino,  Barnaba,  Pietro  ed  Am- 
brosio, solcano  prendersi  altresì  da’  Barbari,  assai  prima  del  686. 
I soli  Orso  e Lupo  forse  voglionsi  eccettuare,  i quali  potevano 
essere  usciti  dal  sangue  de’vinii  Romani;  come  parimente  i Dia- 
coni Adamo,  Orso  e Gratiadio.  1 quattro  rimanenti  Diaconi 
sarebbero  stali  Longobardi  ; Degoald , Bachis  , Garivert  ed 
Aìfrido  , Notaro  della  Chiesa.  Ma  non  debbo  tacere,  che  in 
qacU’anno  686  molti  fra’ vinti  Romani  o Sacerdoti,  come  quei 
della  presente  Carta,  o discendenti  dagli  antichi  patteggiati  o 
Longobardi stati , non  che  i hgliuoli  de’  Guargangi  venivano 
pigliando  l’uso  d’ imporre  alla  Inr  prole  un  qualche  nome  Bar- 
barico. Che  che  fosse  stato  di  tali  usanze , certamente  molti  dei 
nostri  Preti  e Diaconi  Cremonesi  erano  di  sangue  Barbarico  ; e 
così  Preti  di  tale  stirpe  eome  della  razza  deVinti  Romani  viveano 
{personalmente)  secondo  la  Legge  territoriate  dell’Editto  di 
Botar!.  Poteano  questi  Preti  non  esser  tutti  cittadini  TAtngobar- 
<f<7Ma  tutti,  perchè  Preti,  viveano  (complessivamente) co\  Dritto 
Canonico , il  quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano  in  ciascu- 
na delle  cose  Chiesastiche  , o spettanti  al  Sacerdozio  Cattolico. 

Le  minute  notizie,  che  s’hanno  da  questa  Carta  sull’  economia 
della  Canonica  ossia  del  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Cremona,  sono  egregiamente  poste  in  maggior  chiarezza  dal  Dra- 
goni. Gli  Officj  di  ciascun  Prete  vi  si  trovano  in  ugual  modo  illu- 
strati ; Primerio  o Primicerio  cd  anche  Arciprete  ; Arcial- 
tarista  ; Cancelliere-,  Cimeliarca.  io  non  credo  esser  mio  de- 
bito nel  Codice  Diplomatico  entrar  in  altri  particolari;  c basta 
il  Dragoni  a contentare  i più  bramosi  de’  ragguagli  di  tal  na- 
tura. Non  altro  a me  s’  appartiene , se  non  di  far  notare  qual 
fosse  la  vita  interna  c la  promisciiili  degli  Ofllcj  tra’  nostri 
Preti  Cremonesi  iì\  sangue  si  Longobardo  c si  Romano,  accioc- 
ché s’abbia  dinanzi  agli  occlij  l.’iminaginc  della  vita,  che  i Lon- 
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f Ego  Aupbbit  sce  marie  presbiter  tercius  et  Biblio- 
ihecartus  (1)  censi,  et  subsi.  ■ 

-J-  Ego  Lupo  sce  marie  prcsb.  Prìmtr.  Basilice  sci  Mi- 
cnBLis  DE  Borgo  consi  et  subsi. 

Ego  Ariberth  sce  marie  presb.  Primer.  bas.  sci  Ste- 
phani  coDsi , et  snbsi. 

•f*  Ego  Stlvimjs  sce  marie  presb.  Primer.  Martyrii  sci 
Ladrentii  coDsi , et  subsi. 

•]-  Ego  Barbara  sce  ecclie  matris  presb.  et  Primer.  Mar- 
tini SCE  Locue  et  Saeellarius  consi,  et  snbsi. 

-j-  Ego  VoLPHOS  SCE  marie  crehoeen.  presb.  et  Prepo- 
silus  Syncettorum  (2)  consi,  et  subsi. 

-f-  Ego  Petros  sce  marie  presbiter,  et  arddlarUta 
consi , et  subsi. 

Ego  Lopoaldds  sce  marie  presb.  caneellarius,  et  ba- 
silice SCI  Pbtri  Primerìus  consi,  et  subsi. 

Ego  Ambrosios  sce  marie  presb. , et  Keimeliarcha 
consi,  et  subsi. 

■f  Ego  Aooald  sce  marie  presb.  primer  marlirii  sci 
CLEHEKTis  consi,  et  subsi. 


gobardi  ed  i Romani  patteggiati  o Longobardixtati  conducenno 
tutti  nell'  unica  Longobarda  cittadinanxa  del  Comune  Loi|. 
gobardo. 

(l)  Bibiiotheeariua.  Piccola  o grande  che  fosse  la  Biblioteca 
della  Canoinca  o del  Capitolo  Cremonese  , v'erano  almeno  al- 
cuni Libri  Ecclesiastici  , ne’  quali  studiavano  i Preti  di  sangue 
Longobardo , a malgrado  della  barbarie,  che  andava  tuttodì 
crescendo. 

(a)  PreposUus  Syncellomm.  Scrive  il  Dragoni  , che  i Sin- 
celli  non  fosser  diversi  da’  CancelLinei  o Cetliilani  d’Ennodio 
Ticinese,  de’ quali  favellai  nella  Storia*. 

t Storia  d’Italia,  U.  B81-S82. 
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*f*  Ego  Adam  scb  marie  Diaconus,  et  widamus  (i)  consi, 
et  subsi. 

Ego  Degoaldos  scb  Marie  Diacunus  rcgiunis  sce 
MARIE  IN  BETHELM  DB  MuSlS  (2)  CUDsi,  et  Subsi. 

*t‘  Ego  Urso  scb  marie  diaconus  regiuois  de  sco  sv- 
Bo  DB  Rhodamo  consi,  et  sul»!. 

-f*  Ego  GRATiAOEUs  SCB  MARIE  diacoDUS  vici  tepltmi 
cunsi,  et  subsi. 

']'  Ego  Rachìs  SCB  MA.HJE  diacoous  de  vico  primo 
coQsi,  et  subsi. 

f Ego  GARIVBRTUS  SCB  MARIE  diacouus  regionis  tarde 
cunsi , et  subsi. 

Signuui  luanum  Zacrerini,  Gondemdndi,  et  Teoperti 
SCE  MARIE  hosliarii  testes. 

“i*  Alpuridos  scb  cremonensis  ecclesie  Notarius  h.-inc 


(i)  Tf^idantua.  Di  tale  Officio  parlerò  Delle  Mole  ad  uii’allra 
Carta  Cremonese  del  730. 

(3)  Sonde  Marie  in  JBethelm  de  Moda,  Era  questa , osserva 
il  Dragoni  la  Regione  di  Santa  Alarla  in  Jìetel  nelle  Moaie, 
ossia  ne’ luoghi  bassi  di  Cremona,  ove  tuttora  sussisie  la  l’oria 
AJoaa , oggi  chiusa. 

Si  come  Degoaldo  era  Diacono  di  tal  Regione  , così  ad  Orso 
era  toccata  in  sorte  l’altra  di  San  Siro  presso  la  Cremonella, 
allora  chiamata  Rodano  ; a Graziadio  la  Regione  o f'ico  Setti- 
mo } a Rachis  la  simile  del  P'ico  Primo  ^ a Gariveriu  la  Ter- 
za Regione.  Della  Quarta , della  Quinta  c della  Seata  non 
si  parla  ; perchè  forse  vacanti. 

£d  or  vrggasi  a quanti  Martirj  ed  a quante  Basiliche  sovra- 
stava la  Chiesa  di  Santa  Maria  Cremonese.  Basilica  di  San  Pie- 
tro , di  San  Barnaba  , di  Santo  Stefano,  di  S.  Michele,  di  Saii 
Lorenzo  , di  San  Clemente  , di  Santa  Lucia,  di  S.  Maria  in  Be- 
tel nelle  Moaie , di  San  Siro , de’  Santi  Luschìo  e Sirino. 

1 Dragoai,  toc.  cil.  pag.  302. 
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pagiaam  donacimis,  et  dotaeioms  rugalus  acripsi,  et  com- 
pievi. 

*t*  Ego  Ubalomus  Poitinahds  saucto  crbmonsnsuì  ec- 
clesie de  ordine  cardinali  canonicua  prcsluler  (1)  boc  au- 
tentum  recognovi , et  exmplam  sicque  in  eo  contisebatur 
ut  hic  legitur  lilera  aut  plus , aut  mious.  Et  in  fidcm 
ibidem  UBAi.mNus  Portiharus  CapHuli  cremonbm- 
sis  Ginonicus  Caocellarius. 

(i)  VòaleUnus  Pordnarìus . . . .de  ordine  Cardinali  Cani>- 
nicua  Preabiter.  Questo  Canonico  di  S.  Maria  Cremonese,  af- 
ferma il  Dragoni  era  Cancelliere  Caj^tolare , com’egli  s’ in- 
titola , nell’  anno  ii6-j.  La  qual  data  presso  lui  risulta  dalla 
pag.  48.  del  Codice  Diplomatico  della  Chiesa  CrcBaonesc,  ossia 
da’  Registri  antichi  dì  quella. 

1  Dragoni , (oc.  eU.  pag.  362. 


NUMERO  CCCLU. 

Diploma  del  Re  Cuniberto  a favore  del  Monastero 
di  San  Fridiano  di  Lucca. 

Anno  686.  Novembre  9. 

(Dal  MsbiUon  (1) }. 

In  Christi  nomine  exempìar.  Flavics  Cdirupertvs  vir 
excellentissimus  rex  monasterium  Sancti  Vincbntii  et  Fii- 

(1)  Questo  Diploma  fu  tratto  dall’Arcbivio  di  Lucca,  c stam- 
pato dal  Mabillon  < eoo  varie  sue  Oatervazioni  * . Risiaiiipa- 
tanlo  il  Brunetti  ' ed  il  Berlini  * , ma  copi.indo  il  Mabillon  , 
Olendosi  dopo  la  morte  di  quel  grande  uomo  disperso  il  I)i- 

1 Uabinon  , Amules  BenedecUni , Tomo  I.  Append.  2.*  Nam.  XXXVI . 
(A  1703). 

2 U.  Oid.  Lib.  XYIII.  Gap.  7B. 

3 BranelU,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  419. 

4 Bertini,  Memorie  e Documenti,  eie.  di  Lueca,  Tom.  IV.,  App.  pag.  64. 

A 1818). 
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MANI  sito  in  Civitate  nostra  Lucbnsb  et  W.  Basino  Ab- 
bati vel  monachis  ejus.  Et  quia  suggcssisti  nobis  eo  quo<l 
ipso  monasterio  Fadlus  ille  maid.. . .(1)  noster  restauravit , 
et  ibidem  aliquas  res  cessissit,  et  decinias  suas  ibidem 
det , et  chartules  (ìrmitatis  ab  episcopo  Ldcbnss  , nomine 
Fiucb  , nostre  Civitatis  firmato  facta  fuisse  , ut  nullo  in 
tempore  ipse  Filix  episcopus  vel  sacerdotes  ejusdem 
ipso  monasterio  de  pecunia  illa  subtrahere  debeant,  ncque 
superposita  de  ordinationc  monasteriì  ipsius  facere  : sed 
qui  ad  grado  honoris  vencrit,  de  ipso  monasterio  ad  pro- 
fessionera  veniret,  et  ipsa  chartholae  in  nostro  dctulisti  prae- 
senlia , nos  interrogantes  supradicto  Faulo  si  ita  csset , 
qui  nobis  divi t,  quod  verumesset;  et  sperastis  a clemen- 
tia  regni  nostri,  ut  per  nostrum  praeceptum  ipsas  res , quas 
ibidem  datas  sunt , ut  (et)  quod  Domino  propitio  adbuc 
acquiri  potueritis  , firmare  deberemus  (2). 

Undb  nos  moti  pieiate,  et  per  hoc  nostrae  auctoritatis 
praetextum  (praeceptum)  omnia,  et  in  omnibus,  quidquid  ad 

ploma  di  Cuniberto  Degli  Axchivj  di  Lucca  , si  come  aiTcrma 
lo  stesso  Berlini 

(i)  Maid Non  dubita  il  Mabillon,  che  qui  volesse 

dirsi,  e che  non  fosse  Faulonc  un  Maggiordomo  del  Re  Cuni- 
berto. Vedi  Berlini  *. 

(a)  Firmare  deòeremiu.  Ottimamente  dice  il  Berlini  » Non 
» di  rado  accadeva,  che  gli  Ecclesiastici  interponessero  l’auto* 
» rìtA  del  Sovrano  temporale  per  rendere  inviolabili  le  pie  do- 
» nazioni,  oflerte  da'fedeli  a' Luoghi  Sagri.  £ cosi  fece  l’Aba- 
)i  te  Babbinu  ». 

Questa  verità  serve  a dimostrar  vie  meglio  , che  sinceri  cd 
autentici  furono  i Diplomi  d’Adaloaldo  {^f'edi  Nuni.  ag3.  ag/), 
non  che  di  Rodoaido  edi  prcc.  Nuin.  3a3)  in  favore  di  Bublùo. 

1 Berlini , IHd.  In  Ap|ieodice. 

2 U.  Ibid.  Tom.  IV.  psg.  273. 

3 la,  tbid.,  pag.  283. 
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ipso  monasterìo  datus  est , aut  qualiter  jam  dicto  Filicb 
episcopo  Ldcensb  civitaiis  flrmatuni  est  per  cartoiae,  per 
nostrae  screnitatis  praeceplam  firmamus  , quatenus  abbine 
inde  nullum  inquietantem  ipse  monasterius  quietus , et  sine 
aliqua  concussione  esse  debeant , et  nulla  nova  imponatur 
ad  ipsus  monachos  nUi  secundum  qualiter  per  cartolac 
canonice  iìrmatum  est  ab  episcopo  , inconcusse  pernia- 
neant , et  nullus  de  ducebus , comitibus , gastaldis  seu 
actionariis  nostrb  de  ea  quae  supcrius  leguntur,  in  ali- 
qoD  audeant  molestare  , ad  nostris  felicissimis  et  futuris 
temporibus  securiter  debent  possidere  et  prò  vita  regni 
nostri  gentisque  Domino  exorare  non  desinant.  Ex  dìctis 
domini  regis,  et  ex  dictato  ZacRonii  notarii. 

Dat.  Ticini  est  inPalat.  nona  die  mensisNovembris,  anno 
felicissimi  regni  nostri  nono  per  indictione  quitUadecima  (1) 

(i)  Per  indiclione  quintadecima.  Vasto  argomento  di  dispu- 
ta è la  data  di  questo  Diploma  del  Re  Cuniberto.  Mabillon 
lo  attribuì  all'anno  700;  ciò  che  nè  piacque  nè  potea  piacere  al 
Muratori  al  Brunetti  * ed  al  Berlini  ’ , accordatisi  a collocarlo 
nell’anno  686,  ma  col  ritenere  per  guasta  l’Indizione  XV.*  e col 
mutarla  in  Xlll.*-Qual  maraviglia  in  una  Copiai  Pur  il  Di  Meo  ' 
proruppe,  secondo  il  suo  costume,  a dire  che  qui  si  trattava 
d ’ un’ impostura  di  Monaci.  Àvrà  voluto  parlare  non  del  Ma- 
hilioti  , ma  de’ Monaci  Luccliesi  di  San  Frediano,  quasi  rei  di 
avere  il  Re  Cuniberto  conceduto  ad  essi  un  Diploma  non  d’al- 
tro se  non  di  semplice  protezione. 

jVIaggiori  difficoltà  muove  il  Berlini  e più  gravi  affanni,  al- 
lorché pone  in  riscontro  l’anno  quinto  assegnato  al  Regno  di 
Cuniberto  nella  precedente  Carta  Lucchese  intorno  all’  Offerta 
di  Faulonc  a Felice  Vescovo  [Vedi  prec.  Num.  349),  coll’anno 
nono  del  presente  Mabilloniano  Diploma.  In  quale  di  quesU  due, 

4 Nfiiratori,  Annali,  Anni  086,  688. 

2 0runctli,  tue.  rii.,  I.  306-372. 

3 Borisni,  loe.  cU.  IV.  284. 

4 ni  Moo»  Annali,  U.  179.  Anno  687. 
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nel  nofio  o nel  quinto  anno,  domanda  il  Berlini,  si  nasconde 
l’errore?  Nel  nono,  risponde;  non  già  nel  quinto.  E qui  egli  ri- 
propone con  gran  giudizio  e con  isquisita  dottrina  i motivi  addotti 
a dimostrar  vera  la  lezione  dell’  anno  quinto  ; dalla  quale  pende 
la  Cronologia  del  Re  Cuniberto.  Ricorda  intorno  a ciò  una  Dis- 
sertazione Manoscritta  dell’Abate  Tonieoni;  e sul  fondamento  di 
questa  si  spazia  lungamente  il  Bcrtini  a voler  dire,  che  l’Anno 
quinto  di  Cuniberto  s’ accoppia  benissimo  con  l’Indizione  XIIL* 
segnata  ncll’Ofiiu'ia  di  Faulone  a Felice;  aversi  quindi  a ritenere, 
che  Cuniberto  non  fu  assunto  dal  padre  Berlarìdo  al  consorzio 
del  Regno,  se  non  dopo  il  ao  Gennaio  68o:  che  per  conseguenza 
la  Lettera  di  Mansueto  all’lmperator  Bizantino  ed  il  Romano  Con- 
cilio {/'edi  prec.Num. 343.344.345)  non  vogliono  più  assegnarsi  al 
679,  come  fecero  il  Pagi  ed  il  Muratori,  ma  si  al  680,  come  scrisse 
il  Baronio,  seguitato  da  tutti  gli  Scrittori  di  maggior  nome. 

lo  nè  posso  né  debbo  seguitar  nel  suo  lungo  cammino  il  Ber- 
tiui;  cd  altro  non  dico,  se  non  che  l’opinione  del  Pagi  del 
Muratori  c del  Di  Meo  è vera , perchè  s’  appoggia  sulle  date 
da  essi  non  conosciute  delle  Carte  Cremonesi , donatemi  dal 
Conte  Morbio.  11  testamento  d’Eribrando  Duca  di  Cremona 
( yedi  prec.  Num.  35o  ) segna  la  dteima  tersa  Jndisione  in- 
sieme co\i'  oUavo  anno  di  Cuniberto;  ed  anche,  a mal  grado  d’un 
error  tenue  d'otto  giorni  soltanto,  il  nono  anno  di  Cuniberto  con 
VIndisione  decimaquarta  si  legge  nella  donazione  di  Cataldo  e 
de’suoi  fratelli.  Deliziosi  dello  sirsso  Re  {Pedi  prec.  Num.  35i): 
ciò  che  riconduce  all’anno  678  l'innalzamento  di  Cuniberto 
sul  Trono  paterno.  Lo  stesso  apparirà  dalle  date  , che  or  si 
daranno  , delle  Carte  Cremonesi  appartenenti  a quel  Regno  do{io 
il  686  : d^Ii  anni , cioè  , 68g  c 6g3.  Ecco  una  serie  intera  di 
documenti , concordi  tutti;  eccoli  uscir  dalla  loro  prigione  antica 
in  difesa  del  Pagi , del  Muratori  e del  Di  Meo  contro  il  Berti- 
ni.  Se  Cuniberto  adunque  hi  assunto  al  Regno  nel  678 , bene 
sta  che  Mansueto  di  Milano  ed  il  Concilio  Romano  del  Pontefice 
Agatone  avesser  potuto  nel  679  far  menzione  di  tal  Signoria  : 
bene  sta  nel  presente  Diploma  di  Cuniberto  il  suo  nono  anno,  e 
male  il  quinto  nell’Offerta  di  Faulone  al  Vescovo  Felice. 

Pur  io  non  vo’  lasciar  di  rispondere  ad  una  gravissima  diffi- 
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roltà  del  Berlini,  che  risospinge  al  63o  il  Concilio  Romano  . 
porcliè  afferma  , ed  io  noi  nego  , d’  essere  i Legati  di  questo 
f;iunti  nel  Settembre  dello  slesso  anno  680  in  Bisanzio.  E però 
come  credere,  dice  il  Berlini,  che  si  fatti  Legati  si  fossero  par- 
tili di  Roma  dopo  sedici  e più  mesi,  ove  il  Concilio  si  fosse  cele- 
bralo in  Roma  nella  primavera  del  679?  Cioè  vero;  ma  dopo 
la  primavera  del  679  sino  all'  estate  del  680  si  rinciprignirono  i 
furori  della  guerra  Bulgarica;  l’Impcralor  Costantino  Pogonalo 
si  condusse  in  sulle  rive  del  Danubio  a governarla,  or  vincitore 
de'Bulgari  ed  ora  vinto  : le  campagne  di  Tracia  intanto  erano 
esposte  a’  saccheggi  ed  alle  crudeltà  de’  Barbari  , e la  stessa 
Costantinopoli  temeva  fra  le  sue  mura.  L’ Imperatore  in  oltre 
infermò,  e soprastette  lungamente  in  Mesenibria:  nè  i pubblici 
affanni  cessarono  , se  non  per  la  pace  conclusa  co’  Bulgari  verso 
la  metà  del  63o.  1 Legati  allora  del  Concilio  tenuto  nel  679 
poteronsi  partir  di  Roma  ; e sarebbe  stato  stoltezza  di  venir  pri- 
ma della  pace  a collocarsi  M Monotetili,  potentissimi  nella  città 
del  Bosforo,  mentre  l’Imperatore  ne  stava  lontano,  per  aggiun- 
ger con  la  loro  sola  presenza  un  nuovo  incendio  alla  damma, 
che  divorava  le  menti  de’ Greci  nella  disputa  intorno  alla  natura 
di  Gesù  Ckisto,  mentre  i Bulgari  devastavano  la  parte  più  viva 
ed  il  cuor  dell’  Imperio.  Forse  anche  partironsi  dì  Roma  nel  679  , 
ma  si  soffermarono  in  Sicilia  od  in  qualche  città  dell’ Imperio 
fìno  all’arrivo  dell’ Imperatore  in  Costantinopoli. 

Ma  perchè  il  Pagi,  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  allonlanaronsi 
dall’opinione  del  Baronie,  abbracciata  da  tulli?  Perchè  il  Pagi 
trovò  sottoscritto  nel  Concilio  Romano  anche  San  Wilirido,  Ar- 
civescovo di  York  , venuto  d’  Ingliilterra  ; e perchè  non  vide 
moJi  a poter  supporre,  che  quel  Prelato  avesse  dimorato  in 
Roma  oltre  la  primavera  del  679,  se  non  si  volcano  sconvol- 
gere i punti  principali  della  sua  vita , descritta  da  Eddio  , il 
quale  accuinpagnollo  in  Italia  ; senza  turbare  altri  punti  della 
Slotia  (li  Francia  , e soprattutto  deh’  anno  , in  cui  mori  Dago- 
bcrio  11.°  , Re  de’  Franchi , cd  amico  di  S.  Wilfrido.  Queste 
Ci'onulogiche  brighe  odousi  trattale  con  rara  felicità  c con  mi- 
rabile acume  dal  P.  Pagi;  ciò  ch’egli  fece  in  varj  luoghi  della 
Opera,  verso  i quali  non  rivolse  il  Berlini  gli  sguardi;  laonde 
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feliciler  (1) 

Ego  Io presbyter  tx  aulherUico  per  demanda- 

tione  Allovisimi  Ducis  lìdeliter  exemplavi. 


lasciò  privi  di  risposte  i maggiori  argomcati  di  quel  gran  Cri- 
tico. lo,  dopo  averli  studiati,  mi  contento  d’applaudirli,  senza 
pretendere  di  rimaneggiarli. 

Nè  ho  bisogno  di  rimaneggiarli , poiché  la  Carta  Cremonese 
del  Sabato  8.  Settembre  686  comparisce  ora  in  luce  (^ec^'prcc. 
Num  35i)  a dileguar  tutt’  i dubbj  , cd  a rifermarc  i computi 
del  P.  Pagi,  assegnando  il  nono,  e non  il  gitinio  anno,  come 
pretende  il  Bertini , al  Regno  di  Cuniberto.  Sali  adunque  sul 
trono  Longobardo  nel  677;  donde  cominciano  i dodici  anni  at- 
tribuitigli dall’altra  Carta  Cremonese  del  Venerdì  11.  Giugno 
689  (fedi  seg.  Num.  357);  ed  i sedici,  notati  nell’altra  pari- 
mente Cremonese  del  Martedì  24.  Giugno  6g3.  ( fedi  seg. 
Num.  36a }. 

(1)  Feliciler.  Finisce  il  Diploma  senza  farsi  alcun  motto  del 
Re  Bertarido.  11  quale  perciò  era  morto  prima  del  Novembre 
686  : e ciò  par  quasi  certo  al  Muratori  certo  al  Durandi  * per 
la  forza  delle  date  del  nostro  Diploma.  Non  cosi  al  Di  Meo  *, 
che  non  ne  fa  conto,  come  già  dissi,  e che  ripone  la  morte  di 
Bertarido  nel  687.  lo,  sebbene  abbia  per  vero  e schietto  il  Di- 
ploma di  Cuniberto,  non  saprei  trarne  per  altro  la  conseguenza 
della  morte  avvenuta  già  di  Bertarido  ; perchè,  trattandosi  di 
sola  conferma  e protezione  degli  altrui  doni  alle  Chiese,  v’ha 
più  d’un  esempio,  che  i Diplomi  di  simil  qualità  si  spedivano 
da  ciascuno  de’ due  Re  separatamente,  senza  che  l’uno  facesse 
parola  dell’altro.  Tale  il  Diploma  del  773  o 773,  che  a suo 
luogo  si  registrerà,  dato  in  favore  del  Monastero  di  Santa  Giulia 
in  Brescia,  del  Re  Adelchi  solo,  dove  non  si  ricorda  il  Re  Desi- 
derio. Comunque  ciò  sia,  Bertarido  si  dee  ritenere  per  mancato 
a’  vivi  tra  ’l  686  ed  il  687. 


1 Muratori , Annali , Anno  688. 

2 Durandi,  Cacciatori  PoUeptini,  pag. 88.  102.  (A. 1773). 

3 Di  Meo,  Annali,  II.  179. 
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NUMERO  CCCUII. 

Rilmo  Bohbiete  intorno  a Bertarido , morto  fra  il  686 
ed  il  687. 

(Anno  6887) 

(DtirOitroccbi  (1)). 

-f-  S0BOLIS  item  BBBTHABiT  (2)  iD  soHum  regtù  sufiectus , 
imiUlus  protinus  exempla  patris  ad  fidem  cooTertere  lU- 
»BOs  fecit,  baptizaodos  credere,  qui  reoauerint,  gladio  pe- 
remere (|>n*ifw«r«)  (3^. 

-f-  Tutor  et  rector,  amator  ecclesiae,  a fundamenti$  con- 
structor  coenobii,  ubi  et  Guristi  conlocavit  famolas , sua 
praefecit  (A)  germana  egregia , ipsas  materno  amore  ut  re- 
geret  -J-. 


(i)  Questa  è la  seconda  Tarte  del  Riimo  Boùbiese , pubbli- 
cata dairOltrocchi  *.  La  prima  si  dette  nel  prec.  Nuin.  33o;  la 
terza  si  darà  nel  seguente  Nuro.  36/,. 

(a)  Su6oli.<ì.  Nola  l’Ollrocchi;  » Subous,  idesl  Subole»,  sci- 
» licei  filius  CvNiuuTi  BjMiTaaiTVs  ». 

(3)  ludtot  peremere.  Di  tali  occisioni  de’Giudei , che  nega- 
vano convertirsi,  parlerò  nella  Storia.  ‘ 

{n)  Germana  egregia.  La  sorella,  cioè,  di  Bertarido.  Crede 
l’Oltrocrhì  *,  essersi  chiamata  ella  Tcodota;  la  stessa,  che  sposò 
Grimoaldo  Re  de’Loogobardi,  non  nominata  da  Paolo  Diacono 
Spento Grimoal do,  Bertarido  tornò  a sedere  sul  trono  Longobardo, 
e fece  costruire  in  Pavia  il  Monastero:  »quod  Novu.\(  appcllatur  »: 
in  onor  della  Vergine  S.  Agata.  Così  afferma  lo  stesso  Diacono  ' ; 
il  quale  scrisse  cento  anni  dopo:  ina  con  lui  mirabilmente  con- 
corda l’Autor  del  Ritmo  Bobbicse,  contemporaneo  di  Bertarido, 
quando  egli  narra  d’  essere  stata  Badessa  del  Monastero  la  so- 

1 OUroechi,  Hist.  HedioUn.  Ligur.  pag,  579-580. 

2 Id.  IM.  pag.  568.  583.  596.  670. 

3 Piai.  Diic.  lib.  IV.  Cip.  53.  Lib.  V.  Cip.  1.  et  33. 

4 Id.  Ibid.,  Ub.  V.  Cip.  34. 

IH.  2 
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rclla  del  Re;  notizia,  che  al  Muratori  mancò,  perchè  non  ancora 
l’Oltrocchi  avea  donalo  alla  posterità  i racconti  del  Ritmo  Bob- 
hicse  ( Vedi  prec.  Mum.  33o  ed  il  seg.  364  ).  Questo  Mordstero 
Nuovo  di  Sani’  Agata  si  chiamò  poscia  il  Monistero  di  Teodota 
per  la  germana  di  BertaTido:  indi  si  divise  in  due,  che  che  il 
Robolini*  scriva  in  contrario.  L’ uno  si  disse  di  Sunta  Maria, 
e l’altro  ritenne  il  nome  primiero  di  Monistero  Nuovo  di  San- 
l’  Agata.  Teotberga  e poi  Risieda  , nei  nono  secolo  , furono 
Badesse  del  secondo;  Asia  del  primo:  alle  quali  spedissi  da  Lo- 
iario I.°  un  Privilegio  nell’833  *,  e poscia  un  secondo  nell’  83g  *. 

Un’altra  Teodota  venne  ad  abitare  il  Monastero  edificato  da 
Bertarido , e fuvvi  sepolta  con  un’  Iscrizione , che  io  registrerò 
sotto  l’anno  706:  la  bella  Teodota,  cioè>  uscita  di  nobilissimo 
sangue  Romano , ed  amata  in  mal  punto  dal  Re  Cuniberto. 
Paolo  Diacono  *,  tanta  fu  la  pietà  de’casi  di  Lei,  attribuisce  solo 
alla  donzella  i cominciamenti  del  nome  di  Teodota  dato  al  Mo- 
nastero di  Pavia,  dove  Cuniberto  la  rinchiuse:  ciò  non  toglie,  che 
Teodota  , Vedova  o no  del  Re  Grimoaldo  , ma  certamente  zia 
dello  stesso  Cuniberto , non  avesse  per  gli  splendori  della  sua 
nascita  contribuito  a propagare  un  tal  nome. 

1 Robotini,  Notizie  di  Pstìs,  I.  16f . (A.  1823). 

2 Lothsrii  I.  PriTilegioni,  Apnd  Muratori,  Ant.  M.  £tì,  T.  917.(A.1741). 

3 Alind  PriTilegium,  Apud  eundem  Huratorì,  Ibid.  1. 831.  (A.  1738). 

4 Paul.  Ditcon.  Ub.  V.  Cap.  37. 

NUMERO  CCCLIV. 

Memoria  d’un  Diploma  del  Re  Cuniberto  in  favore 
del  Monastero  di  Santa  Maria  Teodota  in  Pavia. 

t 

Anno  688? 

I CoDténulo  ia  un  Diploma  di  Guidone  Augusto  dell'  892  o dell'  891 

presso  il  Muratori  (1)  ). 

Asia  quondam  Alòalissam  Monastcrìi  Sanctae 

(1)  Muratori  * cavò  il  Diploma  di  Guidone  Imperatore  dall’ 
Archivio  delle  Monache  di  Teodota  in  Pavia. 

1 Muratori,  Antiq.  Medii^vi,  111.43.  (A.  1740). 


i9 

Dei  Geniiricis  Mariab  , quod  mncupattir  Theodotae,  sitnm 
urbe  Ticinbnsi,  prò  diversis  ulililalibus  ejusdem  Mooaste- 
rii,  expcliit  Praccepla  ad  Antecessore  nostro  Hlotauio  de 

quadam  terra. 

Nos  vero. . . . Risindae  ipsìus  Monasterii  religiosae  Ab- 

batìssae  ....  stimulati,  ob  animae  nostrae  mercedem 

omnia ....  concedimus  ac  fìrmamos  eodem  Venerabili  loco 

perfniendum ; scu  quod  Choinipbrt  Rex  (1)  inibi 

per  suum  contulit  Praeceptum 


(i)  •Chuiniperi  Rex,  etc.  Cuniberto  è qui  ricordato  come  do- 
natore, non  come  fondatore  del  Monastero  di  Tcodota  in  Pavia, 
bìè  Paolo  Diacono  ( f^edi  le  Note  al  prec.  Nutn.  353  ) disse 
d’  aver  Cuniberto  costruito  un  Monastero  a bella  posta  per  la  sua 
Teodota;  ma  si,  d’averla  il  Re  chiusa  in  un  Monastero  già  bel- 
lo ed  edificato  in  Pavia  : » Quam  (Tiiiouotam)  tamen  postea 
» in  Monasterium,  quod  de  illìus  nomine  intra  Tictnuh  appcl- 
» lalum  est,  Mistx  ».  Che  cosa  v’ era  di  più  naturale  quanto  il 
metterla  sotto  la  tutela  della  zia  di  lui,  ovvero  dell’  altra  Teo- 
dota,  sorella  di  Beriarido?  E per  l’appunto  di  due  Teodote,  delle 
quali  una  succedette  all’altra  nel  reggimento  del  Monastero  Pa- 
vese di  Tcodota,  parlasi  nell’Iscrizione  del  yoS,  come  fra  poco 
d’  ora  s’ascolterà.  11  Monastero  di  Tcodota  fu  chiamato  più  co- 
munemente de&t  Putterla  ne’ secoli  vicini  a noi:  delle  quali 
circosUmze,  non  che  degli  altri  nomi  di  Dedoto  e Deado , pro- 
pr j dello  stesso  , ragiona  egregiamente  , al  mio  parere , 1’  Ol- 
trocchi  ',  sebbene  il  Robolìni  * gli  si  faccia  contro,  dicendo  fra 
l'altre  cose,  che  la  moglie  di  Grimoaldo  Re  chiamavasi  A.del- 
berga  , secondo  alcuni  Scrittori  Pavesi.  Degli  assunti  del  Robo- 
lìnì  riparlerò  nell’  Iscrizione  di  Tcodota  -,  qui  solo  parrai  poter- 
glisi  concedere,  che  il  Ritmo  Bobbicsc  intcndea. parlare  d'un’al- 
tra  ^rmona  del  Re  Beriarido  , allatto  diversa  dalla  vedova  del 
Re  Grimoaldo. 

J Ollrocchi , Hùt.  Med.  Li«u»l.  paR.  583.  564.  586.  507.  601. 

2 Robolini , fiolizie  di  Pavia  , I.  158-161. 

* 
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NUMERO  CCCLV. 


Fondanone  della  Chiesa  di  S.  Scdnno  in  Canosa,  per  opera 
della  Duchessa  Teoderada. 

Anno  688. 

( Dagli  Alti  di  San  Sabino  di  Canoaa  (t)  ). 

Quidam  Hispanus  nomioe  Gregorius  gravi  soi 
cnrporis  languore  prcmebatur.  Hic  cum  per  loca  Sancto- 
rum  discurreret , ut  sui  corporis  remedium  invenire  pos- 

set itinere  airepto,  Spodbtium  venit  : Ecclesiam 

beatissimi  Dei  Martyris  (Sabini  Spodetini)  citius  re- 


(i)  Gli  Atti  di  San  Sabino  di  Canosa  furono  stampati  sopra 
non  so  quali  vetusti  Manoscritti  C.inosini  da  Felice  Siliceo , 
Preposto  di  Canosa  e poi  Vescovo  di  Troia  , nel  i6a3  in  Bo- 
logna : Libro  invano  cercalo  da  Giovanni  Bollando  , c poi  da 
me.  Il  quale  Bollando  ’ ebbe  degli  Atti  di  San  Sabino  Canosino 
Ire  Copie  diverse  , cavate  dagli  antichi  Manoscritti  delle  Chiese 
di  Bari  e di  Capua , per  le  cure  del  P.  Bcatillo  e di  Silvestro 
Aiossa.  L’ Ughelli  ^ ristampò  gli  Atti  di  Sau  Sabino  dal  Codice 
(^sinese  389.  Lunghi  discorsi  fa  l’Assemani  ^ sull’Anonimo  Autore 
degli  Atti , al  quale  nondimeno  alcuni  attribuiscono  falsamente 
il  nome  di  Pietro.  Più  lunghi  ed  oscuri  sono  gli  avvolgimenti 
del  Di  Meo  * intorno  a si  latto  Anonimo,  e ciò  col  proposito  d’il- 
lustrar la  Serie  de’Vescovì  di  quella  Chiesa;  pur  non  mette  in 
dubbio  , come  suol  fare,  che  sinceri  fossero  gli  Atti  di  San  Sa- 
bino, e dettati  a’ giorni  di  Griinoaldo  1V.°  Duca  di  Benevento: 
il  quale  mori  nel  817.  Anche  l’Assemani  ' scrive  d’essersi  com- 
posti quegli  Alti  verso  1’  800. 

1 BoUandus.  In  Commentario  praerio.  Ad  Acla  Sanctonim  Februarii  ( 9. 
Feb.”),  II.  326-327.  (A.  1688),  pag.  311-313. 

2 Ugbelli , Italia  Sarra , In  Barcnsibus , VII.  (A.  1659). 

3 Asaemani,  Scrip.  Hai.  I.  668-604.  (A.  1751). 

4 Di  Meo,  Annali,  Anno  813,  III.  267-272.  (A.  1797). 

5 Asaemani,  ior.  ci(.  I.  571-576. 
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petit (deinde  ad)  Sabinum,  quem  Dominus  Ga- 

NUsiNAE  urbi  Afuliae  .Antistitem  ac  Patrem  dcdit... 
Afuliam  petiit,  et  apud  Ecclesiam  B.  Pbtri  Apostoli 
(Canusii) se  stravit Beatissimus  vir  Dei  Sa- 


BINU8  apparuit  ei  dicens  : Gbegori  , corpus  tuum  pri- 

stinae  est  restitutum  saoitati Et  subjunxit:  Sepul- 

cruin  quidem  meum,  quod  per  multa  tempora  latuit , ilio 
in  loco  (1)  omnibus  innotesce,  et  super  illud  ut  Ecclesiam 
construat  Thbodbradae  dicito 

Eobbm  quoque  tempore  Longorardorum  regni  gu- 
bernacuJa  sustinebat  Grimoalt  , qui  filium  suum  Ro- 
MOALT  Eenbvbnti  Principcm  instituit,  eique  Lupi,  qui 
ex  nobili  prosapia  extiterat,  iiliam  nomine  Theodbra- 
BAM  , qnam  modo  meminimus , in  matrimonium  dedit. 
Romoalt  defunctus  eam  ad  regendum  Samnituh  po- 
PUBUM  cum  parw  fUio  rcliquit.  Igitur  haec  mulier  a 
praefato  Hispano  mandatum  audiens,  et  implere  festinans  , 
ad  scpulchrum  Dei  famuli  laela  pcrrexit idque  aperiri , 
Saccrdotibus  omnibus,  qui  aderant,  psallentibus  et  laudem 
Dei  referentibus,  jussiL  Aperuerunt  itaque  sepulchrum  in 

quo non  modicum  auri  pondus  repcrtum  est. 

Quod  factum  credimus  proptcr  Gtntilium  insanam  incur- 
sionem  (2),  quae  ante  haec  tempora,  ut  vir  dei  praedixe- 

(i)  ///o  in  loco.  Qual  fu  questo  luogo  ? Non  era  forse  in  Ca- 
nora, come  chiaramente  afferma  l’Anonimo,  e nella  Chiesa  di 
San  Pietro?  Ma  il  Di  Meo  * pretende  che  il  luogo  fosse  lontano 
sette  miglia  da  Canosa. 

(a)  Propter  Gentilium  insanam  incursionem.  Parla  dell’ar- 
rivo  de’ Longobardi , essendo  morto  San  Sabino  di  Canosa  nel 
566.  Egli  non  vide  quelle  grandi  stragi  d' Italia  , delle  quali 
rimase  una  sì  tetra  memoria  nella  posterilii  : e ne  sia  nuovo  te^ 
sliinonio  1’  Anonimo  di  Canora. 

1 l)i  Meo,  Annali  II.  ISi.  Anno  688. 
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rat , ad  internteionem  lolam  usque  Itauax  duvaslavit. . . . 

Theodbrada  vero  oblila  mandati,  aurum  abstulit,  se- 
pulchruni  rcliquit , ad  suam  sedem  remeare  volens , Bb  - 
NEVBNTUM  festioat.  Sed  dum  ad  Pontem  , qui  a Trama- 
no Augusto  coustructus  est  super  fluenla  AuFior  (1)  ve- 
nissct,  omnipotcnlis  Dei  judicio  , cquus  in  quo  sedebat  , 
pede  lapsus  est.  Quae  mox  in  terram  corruit,  et  a terra 
brachiis  famulurum  velata  est , et  quis  esset  vcl  cujus  me- 
riti Sabinus  cognovit , cujus  praecepti  ncscio  quo  ordine 
fuerat  oblila:  se  itaque  ad  Dei  viri  sepulchrum  reduci  jus- 
sit,  et  cum  Omni  festiiiationc , quemadmodum  et  manda- 
tum  fuerat,  Ecclesiam  construens,  altare  super  corpus  viri 
Dei  fntlchro  marmore  instituit  (2);  ad  cujus  opus  calicem 

(i)  Pontem. . . .super  fluenta  jìnfidi.  Cluverio  rredelte  , che 
ìì.  Pone  yiufiH  dell’ Ilinerario  d’Anlonino  e della  Tavola  Peu- 
tingerinna  si  vedesse  colà  dove  ora  sorge  Mante  Perde  ; al  die 
li  oppose  con  ragione  il  Di  Meo  • , credendolo  il  Ponte  prossi- 
mo a Canosa  in  sull’  Ofanto. 

(a)  Pulchro  marmare  instiluil.  Beti  questa  dee  riputarsi 
opera  Ac' Maestri  C(tmncini\  uomini  di  sangue  /to/na/io, passali 
la  più  parie  nella  cittadinanza  Z,o/;^oia/-f/i^.  Quante  Chiese  ornai 
si  drizzano  e quanti  Monasteri  nel  Regno  Longobardo  ? Nel  Regno 
Longobardo , si;  ma  per  comandamento  de’ReBavari.  Solo  in 
Benevento  e ne’  Ducati  di  Spoleto  e del  Friuli  signoreggiava  la 
pura  stirpe  Longobarda.  In  Benevento,  fin  da’  tempi  di  ,San  Gre- 
gorio [Pedi  prec.  Num.  253  ),  Arigiso  Duca  era  divenuto  Cat- 
tolico, ma  il  grosso  della  nazione  continuò  a vivere  od  idolatra  od 
Ariana:  ed  appena  ora  nel  G88  i Longobardi  Beneventani  vedeansi 
liberati  dall'Arianesimo,  dal  culto  della  Piperà  e dagli  oscuri 
tumulti  delle  superstizioni  spettanti  al  Noce  di  lìenevento  ; il 
clic  sia  detto  con  pace  dcll’Assemani  e dei  De  Vita.  La  Duchessa 
Teoderada  , che  giovò  tanto  alla  dilTusione  della  Cattolica  ve- 
rità ed  allo  zelo  di  San  Barbato,  poteva  ora,  morto  il  marito, 

1 Di  Meu,  Annali,  li.  18t. 
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et  patenain  ex  auro,  quod  abslulerat , fieri  praecepit;  oec 
non  et  altaris  tegmina  attro  gemmisque  decoravil  (1).  Hisfa- 
NiTs  vero  usque  ad  exitum  suae  aoimae  in  eadem  Eccle- 
sia Dco  senire  in  timore  curavit. 


edificare  a suo  talcniu  : c si  ella  il  facea  , nè  in  volgari  od  ab- 
bietti modi,  ma  con  ahi  spiriti  e con  lusso  principesco.  Eletti 
marmi  coprirono  la  tomba  di  San  Sabino  , e l’oro  e le  gemme 
nc  fecero  brillar  l’altare. 

Or  quali  erano  , Goti  o Romani , gli  Architetti  di  Teodcra- 
da  ? Se  io  potessi  credere  al  De  Vita,  il  quale  afferma  ' contro 
a Giovanni  Bollando  essere  stato  San  Barbalo  di  sangue  Lon- 
gobardo  e non  Romano , avrei  di  leggieri  l’opportunità  di  rav- 
visare in  lui  un  primo  edificator  di  qualche  Sacro  Edificio  in 
Benevento.  Ma  ignota  ed  incerta  mi  rimane  , a malgrado  delle 
ragioni  addotte  dal  De  Vita  , la  stirpe  del  Vescovo  illustre  ; 
laonde  mi  giova  ricorrere  alle  Leggi  di  Liutprando  su’  Mueitri 
Cornacini , che  io  nel  iS3g  trasmisi  dal  Codice  Cavense  all’Ac- 
cademia di  Torino , e che  poi  furono  pubblicate  per  opera  del 
Vesme  con  le  brevi  Note  dell’esimio  Architetto  e Letterato  Car- 
lo Promis  In  queste  Leggi  si  parla  d’ un’  Opera  Gallica  e 
d’una  Homanese  neU’cdificarc  : opere,  che  il  Promis  pensa  es- 
sere state  , la  Homanese  , cioè , di  pietra  , e la  Gallica  di  le- 
gno. lo  gli  proporrò  in  breve  i miei  dubbj  nelle  mie  Note;  ma 
fin  da  ora  non  vo’  tacere , che  l'opera  Gallica  mi  sembra  es- 
sersi denominata  dalla  Gallia  Gotica  ; o a dirla  più  pianamen- 
te , a cagione  de’ Goti. 

(i)  Auro  gemmisque  decoravil.  Non  è da  trascurarsi  questo 
esempio  dell’uso  novello  di  tante  ricchezze  rapile  a’  vìnti  Ro- 
mani da’  Longobardi  ; e rivolle  ora  con  più  felice  intendimento 
ad  ornare  il  Tempio  Cristiano. 

1 De  Vita,  Tbesiur.  Benevenl.  11.  SO. 

2 Promis,  in  Ediclis  Regum  Langobardorum  per  Carolum  Bandi  a Vesme, 
Col.  24S.  240.  Taurini.  (A.  1840|. 
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NUMERO  CCCLVI. 

Versi  tuitichi  sopra  Teodtrada,  Duchessa  di  Benevento. 

Anno  688. 

( Da  Pietro  Piperai  (1)  ). 

Barbate,  Christi  famule, 

Longobardordh  speculum, 

Verbo  fulgens  et  opere , 

Samnites  hoste  libera. 

Bemeventano  Principi 

ftlatrem  ostendis  virgÌDeni, 

Preces  agentem  (ìlio 
Pro  libertatc  popoli. 

Et  CoNvrAimHi  Caesaris 

Mentem  ìratam  miligas  (2), 


(l)  Pietro  Piperai  • fu  il  primo , per  quanto  io  sappia  , che 
stampato  avesse  il  presente  Inno  , ritratto  da  un  Codice  della 
Chiesa  Arcivescovile  Beneventana.  Monsignor  De  Vita  * lo  ri- 
stampò , cliiamando  sovente  vetu.\to  ed  anche  vetustùsimo  il 
Codice  Beneventano  : ma  il  Borgia  * dice,  che  questo  è del  secolo 
decimoquirUo.  L’ Inno  per  altro  si  può  tenere  per  antichissimo, 
e come  scritto  non  lunghi  secoli  dopo  San  Barbato  : Inno , il 
quale  risponde  mirabilmente  agli  altri , da  me  in  parte  ristam- 
pati ne’  prec.  Num.  33 1.  3-$4. 

(a)  Mentem  irati  mìUgus.  Di  tutto  ciò,  die  appartiene  all’as- 
sedio di  Benevento  ed  a’fatti  di  Costante  Imperatore  parlerò  nella 
Storia. 

1 Petri  Pipemi,  De  Hagicis  Anértibus,  et  De  Noce  Maga  Beneventana , 
Ltb.  V.  Gap.  19.  pag.  146.  .Nespoli  (A.  1634*). 

2 De  Vita,  Tbesauras  Antiquitatum  Beneventanum,  11.  S7.  (A.  1764). 

3 Borgia,  Memorie  Storiche  di  Benevento,  Tom.  Ul.  Prefaz.  pag.  XLIII. 
(A.  1769). 

* Non  trovo  mUìUU  dal  Bornia,  dal  Gituliniaiii  r non  da  qnRlnnqnr  il|rn  SrHdorv  l'IEdiaiono 
drl  che  fa  cerlamcatc  la  prina;  poa*cduta  dairotlimo  O.  Vioconao  Cnono  , di  cui  bo  favei  - 
lato  altrove. 
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Voti  ncphantlnm  arborem  (I) 

Vellendo  (idem  propagas. 


fi)  ì'oti  nephandam  arborem.  Kel  Pipernì,  die  fu  non  so  se 
Protomedico  o Teologo,  vedesi  cfiigiato  l’iilbero  infausto,  die 
ottenne  tanta  e si  paurosa  celebriti  col  nome  dd  Noce  di  Hene- 
verUo  presso  la  posterità  ; effigiato  , dico  , cpiasi  egli  spandesse 
l’ inamene  sue  ombre  sulle  rive  del  Calore. 

Lungamente  dìsputa  il  De  Vita  t,  e gli  precorse  l’Assemani 
per  ridurre  al  solo  Duca  Romoaldo,  a’ suoi  Gasindj  e ad  uno 
scarso  numero  di  Longobardi  P adorazione  della  f'ipera.  Non 
era,  dice  il  De  Vita,  se  non  una  semplice  rimembranza , d’ esser 
le  vipere  amiche  dell’abitazloni  dell’uomo,  e ne  adduce  a testi- 
monio i versi  di  Virgilio  ( Georg.ìll.  4ty  ) : « Saepe  sub  im- 
a mensis  praesepibus  aut  male  tacta  = Piperà  dclituit  ».  E però 
la  Piperà  pel  De  Vita  non  è che  un  Genio  buono  , veuci  ato, 
non  adorato  da’ Longobardi  : » Nulla  aureo  Simulacro  Aedes  Sa 
» era , vel  Ara  dicala , uon  tbura  aut  liostiae  fuerunt  ».  Troppo 
benevolo  giudìzio , non  accettato  dal  Muratori  ^ , a cui  nondi- 
meno in  un  Serpe  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Milano  era  pia- 
ciuto di  non  rilevare  se  non  un  Simbolo  di  Gesù  Crocilì'.so^ 
il  Serpente,  cioè,  di  Mosè  nel  Deserto.  Contro  la  quale  opinione 
del  Muratori  levossi  Monsignor  Trenta  , volendo  che  il  Serpe  del 
Tempio  Ambrosiano  Milanese  non  fosse  diverso  dall’  aureo  id(do 
viftereo  di  Romoaldo  , Duca  di  Benevento  Lo  stesso  Mousignor 
Trenta  reca  in  mezzo  le  parole  del  Decembrio  a dimostrare  , 
che  il  Serpe  di  Milano  fosse  un  ìdolo  degli  Ariani:  e,  poiebe 
giudicava  non  esservi  stali  nel  settimo  secolo  altri  Ariani  , se 
non  i Longobardi  , afferma,  che  sol  di  costoro  ìiilesc  parlare  il 
Decembrio.  Incredibile  affatto  sarebbe  riuscito  al  Trenta  , che 
piena  di  Goti  Ariani  fu  l’Italia  di  quel  secolo  settimo;  clic  l’A- 
nanesìmo  , represso  e fugato  da’ Longobardi  Re  di  stirpe  Bava- 
rica,  non  cessò  giammai  dì  serpeggiarvi  occullamciilc  da  per  ogni 

1 De  Vita,  {oc.  cit.  II.  43-46. 

2 Assemsni,  Ital.  Hist.  Script.  I.  (A.  1761). 

3 Muratori,  Ani  Medii  £vi,  V.  74.  Dissert.  LIX.  (A.  1741). 

4 Trenta,  Ltmoo,  seu  Quacslionum  l'rbanarum,  pag.  144,  et  se<|q.[A.1782} 
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Romdald  TìIEUDORAJ>AH  (t) 

Et  picbeiu  Cbristu  copuUi 
Tu  Simulacrith  Vipbrae 
Verlis  in  Dei  calicem 


dove  ; che  non  di  rado  alzò  la  lesta,  e mutò  più  e più  volte  il 
nome  senza  giammai  cessar  dalla  pertinacia  delle  sue  dottrine. 
Ma  la  Storia  dell’ Arianesimo  in  Italia  non  si  può  tessere  negli 
angusti  spazj  delle  Mote  a'  Documenti  del  G>dice  Diplomatico 
Longobardo. 

(i)  Theodoradam.  Quando  ella  governò  i Beneventani,  c fe- 
ee  costruir  la  Chiesa  di  San  Sabino  in  Canosa  nel  688  , già  San 
Barbato  era  morto  Gn  dal  68a  o 683. 

NUMERO  CCCLVII. 

Carla  di  pagamento  fallo  da’Preli  di  Sonia  Maria  Cremonese. 

Anno  689,  Giugno  11.  Giovedì  (1). 

( Donato  dal  Conte  Uorbio  (t!|  ). 

CiiARTA  SOLUTIONIS  factac  a Presbileris , et  Diaco- 
nis  scE  MARIE  per  finito  precio. 

Ir  nomine  domini  regnante  viro  excellenlissimo  dono 
nostro  CiiCRiPERT  gloriosissimus , et  piissimus  rex  anno 
regni  ejus  duodecimo  die  veneris  undeciinu  mensis  junii 


(t)  Nulla  è più  perfetto  di  queste  Note  Cronologiche  del  No- 
taro  Alfrido  : anche  il  giorno  di  Giovedì  è notato  con  esattezza; 
cd  il  Computo  Pasquale  dimostra  , che  per  1’  appunto  in  quel 
dì  cadde  la  festa  di  San  Barnaba  nel  689.  /■  W<  la  Nula  (a)  al 
prec.  Num.  35i. 

(a)  Dalla  perfezione  di  tal  data  , c dal  tenore  delle  cose  qui 
narrale  intorno  a'  Canonici  dì  Cremona  , sempre  più  sì  conosce 
quanto  sia  stato  prezioso  il  dono  del  Conte  Mnrbio , che  ottenne 
dal  Dragoni  le  Copie  di  si  pregevoli  Monumenti. 
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naldJis  ssmi  patria  nostri  Babnabi!  indicione  seconda.  Con- 
stat  me  Wilipbandds  gloriosu$  miles  iìlius  b.  m.  IIeribebti 
glorioso  mtlile  accepisse  sicut  in  presencia  testium  mani- 
festo sutn  quod  accepi  ad  vos  beatissimi  ac  venerandi  viri 
domini  mei  Gìbivebtvs  bujus  ace  matris  ecclesie  cremo- 
NEKS1S  Arehidiaconus  lì),  Ubsds  ejnsdem  sce  ecclesie  Archi- 
presbiter,  àlphrit,  Sylvircs,  Wolpho  , Petbcs,  Ambro- 
xics  , Adoald,  Aldus  (2),  et  Ldcids  venerabiics  presbiteri 
ejusdem  ecclesie  marie  matris  nec  non  ad  vos  Degoal- 
DDS  , Gratiadeds  , Racdis  , Rcpbrtds  , Gervasids  , et  Rb- 
GALDCS  cjnsdeni  sck  marie  diaconi  argentum  denarios  ìxmos 
lihras  legiptimas  monelalas  triginla  (3)  preciuui  fioitum  de 


(l)  Gariverhis . . . . yirchidiaconus.  Quel  Oarihcrio  semplice 
Diacono  della  Regione  Terza  nel  686  ( Vedi  piec.  Nnm.  35i  ) 
era  nel  68g  divenuto  Arcidiacono.  Gli  alti  i Preti  c Diaconi  del 
6SG  ricompariscono  tutù  ora  nel  689-,  quattro  soli  erano  morti , 
cioè;  l’Arciprete  Cataldo,  PArcidiacone  Eriprando;  il  Diacono 
e P'idamo  Adamo  ; il  Diacono  Orso.  Qui  mollo  a proposito  si 
fanno  dal  Dragoni  > eccellenti  Considerazioni  sulla  disciplina  Ec- 
clesiastica , con  cui  si  governavano  i Canonici  Cremonesi;  c co- 
me Gariberto  , ultimo  de’ Diaconi  , era  in  soli  tre  anni  asceso 
alla  carica  d’Arcidiacono  ; per  merito,  non  per  anzianità.  Reii 
Gariberto  ha  pel  suo  nome  le  sembiante  d’essere  uscito  dal  snn- 
f!ue  Longobardo,  e non  da  quel  de' vinti  Romani. 

(a)  Aldo.  Aldone  od  Aldo  è colui  , che  vedrassi  Arciprcic  o 
Primerio  in  un’altra  Carta  Cremonese  del  7a."5;  Autor, come  allora 
si  dirà,  di  due  Libri;  cioè  dvW'  Episcopolorio  c del  Menato^io 
della  Chiesa  Cremonese.  A questo  Aldo , che  parimente  sembra 
Longobardo,  aveano  gli  Stiidj  Sacri  dato  la  facoltà,  mancante 
a’ giorni  di  Rotar!,  d'andar  fìutando  gli  antichi  monumenti  u 
d’ illustrarli. 

(3)  Librai  legiptimas  monelalas  triginla.  Questo  fu  il  prez- 
zo della  terra  comperata  dal  Capitolo;  doude  si  scorge,  che  già 

I Dragoni,  Cenni,  ptg.  372. 
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una  pelia  terre  que  jacet  circum , et  in  fioibus  exenodochii 
Banctorum  Ecsebii  , et  Strini  : coerit  [cohaerel)  ei  a mane , 
et  meridie  ejusdcm  Xcnodochii  a sera  ejusdeni  scb  marie 
majoris  , et  da  montes  via  pubblica,  que  autem  nomiuata 
pecia  tere  in  suis  finibus , sìcut  superius  Icgitur  cum  ac- 
cessionibus  superioribus , et  infcrioribus  , et  omni  fines 
suos  in  integrum  presenti  die , et  ora  in  vestra  qui  supra 
Archidiaconus , et  Archipresbiter.  Presbiteri,  et  Diaconi s 
SCE  marie  de  ista  civitate  crehona  viri  venerabiles  , et 
beatissimi  dominos  meos,  et  emptori  meo  maneat,  et  per- 
sistat  potestate  ad  abendum,  et  faciendum  exinde  quidquid 
nobis  (eobis?)  paruerit,  vel  cui  vos  dederitis,  ut  aberc  sta- 
tueritis  jure  proprietario  nomine  sive(stne]omni  mea  ut  supra 
venditore  , et  eredum  meorum  conlradicione  quia  sic  inter 
nos  convenit  ; et  idcirco  libi  Alphrido  sancte  crehonensis 
ecclesie  notano  scribere  conunitto. 

Acro  Cremonb  in  domo  canonica  feliciter. 

Wiliprandds  in  ac  carta  vindicionis  a me  facta  subsi. 
Ado,  Eripert,  Gothiphred  testes. 

'f  Alpiiridi's  scb  crbhonensis  ccclie  Notarius  hanc  car- 
tam  vindicionis  rogatus  scripsi,  et  compievi. 

Leo  Diaconus  sce  marie  authenticum  iiujus  cartae 
txemplavi , et  sic  ibi  continebaUir  ut  hic  legitur  1.  p.  m. 


l'Ospedale  fondato  dal  dtTiiiilo  Aiciprclc  Cataldo  s’era  posto  in 
atto  ( f''edi  prcc.  Num-  35i  ). 
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NUMERO  CCCLVm. 

Epilaflio  del  Re  Ceadoalla;  composto  da  Benedetto, 
Arcivescovo  di  Milano. 

Anno  689. 

( Da  Paolo  Diacono  (Il  ]. 

CULMEN  , OPES  , SOBOLEM  , POLLENTIA  REGNA  , 

TRIUMPHOS, 

EXUViAS,  PROCERES,  MOENIA,  CASTRA,  LARES: 
QU AEQUE  PATRUM  VIRTUS,  ET  QUAE  CONGESSERAT 

IPSE 


(i)  PaoJo  Diacono*  ci  ha  conservalo  quest’ Iscrizione  sepol- 
crale , composla  da  un  Arcivescovo  di  Milano.  Ed  io  non  ad 
altro  fine  ho  voluto  qui  collocarla  se  non  per  avere  un  Docu- 
mento della  LalinitA,  che  usavasi  nel  Regno  Longobardo  verso 
la  fine  del  aettimo  secolo.  I tempi  divenivano  certamente  di 
giorno  in  giorno  pih  barbari  ; ma  in  mezzo  alla  fitta  igno- 
ranza, che  spandea  1’  ali , si  veggono  di  tratto  in  tratto  de’ba- 
leni , la  cui  mercè  possiamo  conoscere  alcuno,  sebbene  rado, 
ma  non  infelice  cultore  delle  Lettere, 

Fra  questi  conviene  annoverar  Benedetto  e qualche  altro  Ec- 
clesiastico; i quali  tcneano  viva  la  rimembranza  di  una  qual- 
che pulitezza  dell’ idioma  Latino  , e che  sovente  udivansi  chia- 
mati alla  compilazione  degli  Atti  cosi  de'Concilj  Diocesani  come 
de’Provinciali;  nè  vi  laccano  la  figura,  che  ne’suoi  Protocolli  sole- 
va fare  il  massimo  numero  de’Notari  di  quell’elè.  Se  i Vescovi  ed 
i Sacerdoti  nel  dettar  Leggi  Ecclesiastiche  non  si  mostravano 
tanto  scarsi  ed  ottusi  quanto  uno  di  que’Notari,  egli  è da  cre- 
dere , che  il  Re  Liutprando  comiiicttcsse  il  più  delle  volte  ai 
Vescovi  di  compilare  le  Leggi  civili  del  Kegno;  c che  però 
queste  noli  si  fosser  potuto  dellarc  originariamente  in  quel  bar- 
baro stile,  che  le  deturpa  ne’Gidici  di  Cava,  di  Vercelli  e 
d’ivrca. 

1 Paul.  Diac.  Ilislor.  Langobard.  Lib.  VI.  Cap.  15. 
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CEDOALD  ARMIPOTENS,  LIQUIT  AMORE  DEI, 

UT  PKFRVM  SEDEMQUE  PETRl  REX  CERNERET 

HOSPES, 

CUJUS  FONTE  MERAS  SUMERET  ALMUS  AQUAS  , 
SPLENDIFICUMQUE  JUBAR  , RADIANTI  CARPERET 

IlAUSTU, 

EX  QUO  VIVIFICUS  SPLENDOR  UBIQUE  FUIT  : 
PERSPICIENSQUE  ALACER  RECIDIVAR  PRAEMIA  VI- 

TAE, 

BARBARICAM  RABIEM  (i)  NOMEN  ET  INDE 

SUUM 

CONVERSUS  CONVERTIT  OVANS,  PETRUMQUE  VO- 

CARI 

NAiiC/C/^JANTISTES  JUSSIT  LT  IPSE  PATER. 
FONTE  REiNASCENTlS  QUEM  CURISTI  GRATIA  PUR- 

GACsS, 

PROTENUS  ALBATUM  VEXIT  IN  ARCE  POLI. 

AURA  FIDES  REGIS,  CLEMENTJA  MAX1.MA  CHRISTI, 
CUJLS  CONSILIUM  NLLLBS  ADIRE  POTEST. 
SOSPES  ENIM  VENIENS  SUPREMO  EX  ORBE  BRITAN- 
NI, 

PER  VARIAS  GENTES,  PER  FRETA,  PERQUE  VIAS, 
URBEM  ROMULEAM  VLDIT,  TEMPLUMQUE  VEREN- 

DUM 

ASPEXIT  PETRl.  MYSTICA  DONA  GERENS. 
CANDIDUS  lATER  OVES  C///i/sy7SOClABlLIS  IBIT: 
CORPORE  N AM  TUMULUM, MENTE  SUPERNA  TENET. 

' (i)  Barharicam  rabiem.  Qual  bisogno  vi  sarebbe  d’  altra 

testimonianza?  Benedetto  di  Milano , al  quale  sapea  cotanto 
dura  la  rabbia  Barbarica,  era  di  sangue  Latino;  disccndea 
da  uno  de’  vinti  Romani  , passalo  nella  cttludimuna  Longo- 
barda. Vi  sarebbe  anche  passato , se  fosse  stato  un  Atdio  ed 
un  servo,  ed  ottenuto  avrebbe  i dritti  del  guidrigildo  , a ca- 
gione del  suo  Sacerdozio.  Potea  Benedetto  altlesi  essere  un  Guar^ 
ganga,  venuto  di  Roma  o di  Ravenna  o da  qualche  altra  città 
Romana  in  Milano  , dove  gli  fa  mestieri  di  vivere  a Legge 
Longobarda. 
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COMMUTASSEMAGIS  SCEPTBORUM INSIGNIA  CBEDAS 
QUEM  REGNUM  CIIRISTI  PROMERUISSE  VIDES. 

NUMERO  CCCUX. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Giovanni , Vescovo  di  Bergamo 
nella  Chiesa  Maggiore  di  Santo  Alessandro. 

Anno  690.  Decembre  1. 

( Ds  Fra  Celeitioo  di  Bergamo  (1)  ). 

me  REQuiEscrr  in  pace 
B.  M.  (2)  IOANNES  EPS 


(i)  Questi  fu  il  primo',  al  dire  del  Lupi  che  stamp.ita 
r avesse  : Cappuccino  pieno  di  patrio  zelo , ma  troppo  semplice. 
Ristampolla  il  Muzio  l’Uglielli^,  il  Muratori^  c lo  Zan- 
netti  Oggi  tale  Iscrizione  più  non  si  vede  in  Santo  Ales- 
sandro di  Bergamo',  dove  nel  secolo  decimo  sesto  veduta  1’  a- 
veano  Giovan  Crisostomo  Zlanchi,  il  Pellegrino,  il  Benaglia  ed 
il  Guarnieri.  La  dichiarazione,  che  qui  soggiungesi  , fattane 
dal  Lupi,  basta,  io  credo,  per  dileguare  i dubbj  proposti  dal  Mu- 
ratori e dallo  Zannetti  contro  la  sincerità  dell’iscrizione,  come  si 
vedrà  nelle  Note  seguenti. 

{u)  B.  M.  Fra  Celestino  credè,  che  queste  due  Lettere  addi- 
tassero un  Beato  Martire-,  spiegazione  derisa  daH’UghelIi  e dal 
Muratori,  che  contentaronsi  d'iiitcndervi  notare  le  parole  u Bonae 
Memoricce  ».  Nè  il  Lupi  dottissimo  il  negò:  ma  scrisse  una  parti- 


1 Fra  Celestino,  Historia  Quadripartita  di  Bergamo  e suo  territorio.  Part.I. 
Ub.  13.  Bergamo  e Brescia,  io  k.“  (A.  1617.  1618). 

2 Lupi,  Cod.  Bcrg.  Diplom.  Prodromi,  Cap.  XII,  Tom.  I,  Col.  232- 2S0. 

3 Mario  Muzio,  Historia  Sacra  di  Bergamo  (A.  1621). 

4 Ughelti,  lui.  Sacra , IV.  590.  (A.  1652). 

5 Muratori,  Annali,  Anno  659. 

6 Zanetti,  Del  Regno  Longobardo,  pag.  347,  348.  460.  (A.  1753), 
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QUI  VIXIT  ANN.  r.  M (1)  XXII  (2) 

DP.  SV.  K.  D.  IND.  ini  (3) 

IMP.  lUSTINIANO 

Ilic  requicscil  in  pace  bonae  memoriae  loannes  Episco- 
pus,  qui  vixit  aunis  ( scHicel  in  Episcopatu  ) plus  tninus 
vigiuti  duobus  (lepositus  sub  Kalendis  Decembrìs  Indiclioue 
quarta  imperante  lustiniano. 


colar  Dissertazione  * contro  il  Muratoti  ( Zanettum  enim,  dice  il 
Lupi  non  moror)  a dimostrare,  che  veramente  per  Martire 
si  dee  tenere  il  Vescovo  Giovanni  di  Bergamo  ; quale  fu  e’  ripu- 
talo da  Carlo  Sigonio  c dal  Baronio,  e descritto  in  un’antichissima 
Iscrizione  dell’ottavo  secolo.  K questa  fe’ cenno  un  Frate  Branca 
nel  1U7 1.  Ed  acciocché  il  Muratori  non  dicesse,  che  non  fuv  vi  al- 
cuna persecuzione  de’Be  Longobardi  contro  i Cattolici,  ricorda  il 
Lupi  le  stragi  occorse  a’  tempi  dell’ usurpatore  Alachi  ed  i furori 
di  lui  contro  i Cattolici,  assegnando  per  l’appunto  a quc’pubblici 
rivolgimeuli  la  cagion  della  morte  di  Giovanni  Bergomense.  Ar- 
gomenti, che  l'Ollrocchi  ^ non  riputò  avere  molta  forza;  sog- 
giungendo, esser  inclinato  egli  più  alla  negativa  sentenza  , che 
non  all’  affermativa  intorno  al  Martirio  di  Giovanni. 

(1)  P.  Al.  11  Muratori,  seguitando  i delti  di  Fra  Celestino  , 
stampò  1.  M : ma  il  Lupi  con  sode  ragioni  chiarisce , che  nel- 
l’Iscrizione Icggcvasi  r,  e che  questa  non  era  se  non  la  Lettera 
1*.  ; doversi  perciò  leggere  Pius  Alinus. 

(2)  XXII.  Ventidue  anni  dell'Episcopato,  dice  il  Lupi,  non 
della  vita  di  Giovanni  Vescovo. 

(3)  Ind,  1111.  Dalla  quarta  Indizione  in  Decembre  risulta 
l'anno  690  da  doversi  assegnare  alla  morte  di  Giovanni,  regnan- 
do Giustiniano  11.”  Imperatore;  alle  quali  cose  acconsente  il  Mu- 
ratori. 

1 Lupi.Pissertatio,  VI.  Prodromi  Cod.Dipl.Bergonieiisis,Tom.l.Col.S35-3S8. 

2 !d.  lUd.  Col.  335. 

3 Ullroccbi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  636. 
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NUMERO  CCCLX. 

Cuniberto  restituisce  ad  Antonino,  Vescovo  di  Bergamo, 
la  Basilica , ossia  TAutarena  , Forense. 

Anno  692? 

(Dal  Lupi  (1)  ). 


(i)  La  restìtazione  &tta  da  Cuniberto  risulta  dal  Diploma 
regbtrato  nel  prec.  Num.  338.  Avvenne  quando  cessò  nel  6g2 
1’  empia  guerra  d’ Alachi.  Costui  avea  tolto , si  come  Ariano  , 
1’  jiutoarena  Farense  ad  Antonino , Vescovo  di  Bergamo  j del 
che  fra  gli  altri  si  vegga  il  Sigonio  al  quale  non  rimase  ignoto, 
quantunque  non  lo  avesse  additato  , il  Diploma  di  Cuniberto, 
contenuto  nell’altro  dell’anno  883. 

Giovanni , Vescovo  predecessor  d’Antonino,  avea  giò  restituita 
la  Basilica  od  Auiarena  Farense  al  culto  Cattolico,  per  effetto 
del  Diploma  conceduto  dai  Re  Grimoaldo  ( Vedi  Num.  338  ) ; 
ma  l’ usurpatore  Alachi  profanò  da  capo  quel  Tempio,  e ricac^ 
ciovvi  l’AriaDe  consuetudinL  Or  che  Antonino  di  Bergamo  il  ri- 
benediceva , ne  veniva  togliendo  i simboli  avverti  e vi  sostituiva 
i Canolici.  Al  modo  stesso  udimmo  * aver  fatto  Giustiniano  in  Ra- 
venna , quando  ^li  comandò  si  riconciliasse  la  Clùesa  di  Teodorì- 
co  , e vi  si  conducesse  in  onore  deUa  Santissima  Triniti  il  Mu- 
saico de'lre  Magi.  Ma  i mutamenti , che  si  potevano  lare  In  una 
Chiesa  degli  Ariani  da  riconciliarsi , non  toccavano  il  più  delle 
volte  la  costruzione  Architettonica  di  quegli  Edifìcj , diversa  per 
sua  propria  indole  dalla  Cattolica.  Le  forme  triangolari  abbor- 
rite  in  odio  della  Trinità  dagli  Ariani,  e massimamente  quella 
de’fasligj  , non  poteano  sempre  nè  dovunque  ristabilirsi  ; e però 
sovente  i membri  Architettonici  rimaneansi  per  luogo  tempo 
nelle  sembianze  primiere  Arìanesche.  Tale  sarebbe  stato  un  fa- 
stìgio,  che  gli  Ariani  avesser  per  avventura  voluto  edificar  con 
r ogiva , osala  con  l’ arco  acuto , per  idlontanarsi  dal  costume 
Romano  in  tutte  le  guise  possibili , e nelle  cose,  o grandi  o pio 
cole,  di  qualunque  natura. 

1 Caroli  Sigonii,  De  Regno  Italiae,  Lib.  II.  In  Cuniperlo  Rege. 

3 Storia  d' Italia,  li,  824. 1170  : lU.  320. 
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lo  ceriamentc  non  posso  «limostrare,  che  il  fastigio,  se  fuv- 
venc,  dell’^u/arMa,  stato  fosse  ogivale-,  ma  come  gli  avver- 
sar) della  mia  opinione  dimostrar  potrebbero  il  contrario?  Cosi 
essi  come  io  siam  costretti  all'ignoranza  ; ed  orgogliose  del  pari 
tornerebbero  le  lor  negazioni  e le  mie  contrarie  aifermazioni.Pur, 
se  il  fastigio  dell’^MiSare/ia  doveva  essere  diverso  dal  triangola- 
re , non  sembra  che  avesse  dovuto  riuscir  circolare , ma  o qua- 
drangolare od  ogivale.  Scelgano  i dotti  nell’  Architettura  ; io 
mi  ristringo  all’  ignorare  : ma  parmi  sapere  , che  VAutarena  , 
perchè  rizzata  di  pianta  dairAriaoo  Re,  non  era  costruita  punto 
alla  Romana.  Lo  stesso  dico  di  tutte  l'altre  Chiese  fabbricate  dai 
Sacerdoti  e dagli  uomini  di  quella  credenza  in  Italia  ; e gii  in 
particolare  lo  dissi  ' della  Chiesa  Gotica  Ravennate.  Di  questa 
il  Vasari  potè  vedere  i disegni , allorché  narrò  d’ essersi  adope- 
rata l’ ogiva  ( ed  e’  parlava  dell'  Italia  ) da’  Goti  , che  la  mo- 
strarono a’ Tedeschi. 

Scrive  il  Dragoni  * d’aver  Teodeberto , cugino  del  Re  Rotati, 
eretto  nell’anno  647  un  Oratorio  a San  Giovanni  Battista  , Pro- 
tettore de’ Dsogobardi  (anche  Ariani)  , nella  Contrada  Longac- 
qua  in  Cremona  presso  il  Rodano,  Se  questo  Teoberlo  profes- 
sava la  stessa  Religione  del  cugino  . avremmo  un’  altra  Oiiesa 
fabbiicata  verso  la  mctii  del  settimo  secolo  dagli  Ariani. 

1 StOTia  d' Italia  , II.  817.  856,  857,  858. 

2 Dragoni , Cenni , pag.  373,  374. 

NUMERO  CCCLXI. 

Teoderada , Duchessa  di  Benevento , fonda  il  Monistero 
di  Santa  Maria  a Castagneto,  vicina  di  Pipiano. 

Anno  692.  io  circa  (1). 

' ' ( Dalla  Cronica  del  Yoltomo  presso  il  Uuratori  (2)  )■ 

(1)  Questa  fondazione  assegnasi  dal  Di  Meo  ed  io  non  gli 
farò  contrasto,  a’ tempi  che  correano  verso  il  6qa.  Non  se  ne 
avrebbe  notizia  , se  il  Cronista  Voltiimcse  non  ci  avesse  traman- 

1 Di  Meo,  Annali,  11.  131. 
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dato  ia  Copia  d’un  Placito,  che  cclebrossi  nel  Palazzo  di  Bene- 
vento  da  Ludovico,  Castaido  e Giudice , in  presenza  d’Agcltrude, 
Imperatrice,  non  che  del  Beneventano  Principe  Radelclii  circa 
l’anno  897  ( Manca  in  quel  Cronista  ogni  altra  data).  Maione , 
Abate  di  San  Vincenzo  al  Volturno,  dimostrò  d’ essersi  donato 
alla  sua  Badia  il  Monistero  di  Santa  Maria  a Castagneto  ( ncl- 
l’odiema  Provincia  di  Salerno  ) j ed  ottenne  il  possesso  del  me- 
desimo , fondato  già  da  Teoderada,  facendo  giurar  cinque  Sca- 
rioni , ovvero  Sagramentali  ordinar]  della  Badia  Voltumese, 
i quali  attestarono  la  verità  della  cosa. 

(3)  Muratori  * diè  in  luce  la  Cronica  del  Volturno,  dove  si 
legge  il  Placito  dell’  897. 

1 Muratori,Script.Eer.llal.  tom.  II.  Parl.I.  pag.  410-412.  (A.172tl). 

NUMERO  CCCLXII. 

Tetiamenlo  0 donazione  di  Bachi,  figliuolo  ^Alachi,  Duca, 
al  Capitolo  Qrmontse, 

Anno  693.  Giugno  24.  Martedì. 

{ Donata  dal  Conto  Morbio  (1)  ). 

Chabta  DONAaONIS  (2). 

In  dei  noie,  regnante  viro  cxcellentissiino  dono  nostro 

(1)  11  merito  di  questa  Carta  è grande  per  le  cose,  che  dice: 
più  grande  assai  pc’  nuovi  studj , a’  quali  apre  le  strade  , su’  co- 
stumi Longobardi  sotto  la  dinastia  Bavarica.  Inestimabile  dono 
del  Morbio  ! 

(3)  Charta  donaeionis.  Cosi  fu  tal  Carta  quaUficata  nel  999 
da  Leone  Diacono , che  v’appose  di  suo  una  tale  intitolazione: 
ma  non  si  potrebbe  scorgere  in  si  fatta  scrittura  un  testamento, 
dove  s’istituisce  un  erede  universale?  Donazione  o testamento  che 
fosse,  i (ondi  lasciati  da  Bachi  al  suo  Capitolo  Cremonese  non 
erano  dispregevoli  ; e però  tanto  più  crescea  la  necessità  di  re- 
gistrarsi da  un  Corpo  Ecclesiastico  l’ Atto  nelle  Geste  Munici- 
pali, se  VOrdiìK  o Curia  de’  viali  Romani  vi  fosse  stata  nel  693 
in  Cremona. 

* 
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Chcnipert  gloriosissimns  rex  anno  regni  ejiis  decimo  scxto 
die  morte  vigesimo  quarto  junii.  IndicUone  sexta.  Ora- 
culo  SCI  lOHis  BATisTB  a me  fuodato  isto  borgo  db  sancto 
MICHELE  civitatis  c&EHOMB  prope  eìrcum(i)  Rachjs  bealissi- 


(i)  Barge  de  Sancto  Michaele. . . .prope  circum.  Ecco  nel 
(>93  nominato  il  Circo  di  Cremona  , donde  il  biaogno  di  non 
premere  col  silenzio  questa  memoria  , in  quanto  ella  risguarda 
gli  usi  ed  i costumi  cosi  de’  vinti  come  de’  vincitori  d’ Italia. 
Vorrebbe  credere  il  Dragoni  che  il  Circo  antico  della  città 
fosse  stato  arso  e dùtrutto  dal  Re  Agilulfo  ; e che  ora  i vinti 
Romani  rifabbricato  lo  avessero  per  rappresentarvi  giuochi  mi- 
litari a comodo  ed  a diletto  de’ Longobardi.  Così  dovea  sembrare 
ad  uno  Scrittore  , che  ammette  due  cittadinanze  diverse  nel  Re- 
gno d' Italia  ; la  Longobarda  c la  Romana,  con  le  rispettive  lor 
Leggi  diverse,  io  qui  non  biasimo  il  Dragoni  d’essere  stato  nel- 
l’errore comune  a tutti , quando  egli  scriveva  : ma  poiché  un  Du- 
ca vi  fu  sempre  in  Cremona  dopo  Agilulfo  , e poiché  innalzavasi 
uni  Palazzo  del  Re  sulla  Gran  Piazza  della  città,  come  si  vide 
nella  Carta  del  624  [Num.  aqS) , non  v’  è ragione  di  presup- 
porre , che  necessariamente  questo  cd  il  Circo  , ed  il  Palazzo 
Ducale , di  cui  or  ora  si  parlerà  , fossero  stali  ricostruiti  dopo 
il  Re  Agilulfo , da’  vinti  Romani.  Poterono  tali  ediiicj  scampar 
dalla  fiamma  Longobarda , e forse  non  s’  ebbe  mestieri  se  non 
di  ristorarli.  Ma , o ristorali  o ricostruiti , ciò  non  dimostra  , 
che  in  Cremona  vi  fossero  stati  Decurioni  e Curie  de’ vinti  Ro- 
mani. Costoro  veggonsi  LongoùardÌMzali  al  tutto,  in  qualità  di 
Sacerdoti  di  Santa  Maria,  nelle  Carte  Cremonesi  : c Jjongobar- 
ditzati  erano  tutti  gli  altri  vinti  Romani  palleggiati,  c non  ca- 
duti nella  servitù  e oe\)! jBdionato.  In  quanto  a’  giuothi  militari 
del  Circo  , nè  il  Dragoni  può  dimostrare  , né  io  posso  negare, 
che  que’  si  celebrassero  : pur  , se  veramente  celebravansi,  tanto 
i vincitori  Longobardi , quanto  i vinti  Romani  Longobardix- 
xati  eran  partecipi  di  que’ giuochi.  Un  maggior  sospetto  in’in- 
vade , non  forse  il  Circo  Cremonese  giacesse  abbandonalo  da  tutti 

1 Dragoni,  Cenni,  pag.  374. 


Digilized  by  Goc^le 


37 

mus  diaconus  scE  hamb  hatbis,  /Uius  bone  memorie  glorioso 
dux  prescns  prcscntibus  dixi.  De  spcm  vite  eterne  abet 
qui  ia  venerabilibus  locis  aliquid  de  suis  facultatibus  con- 
lulerit  tercna  ut  eterna  accipiat  vita,  idcoque  ego  qui 
supra  Bacuis  diaconus  per  presentem  cartulam  de  subslan- 
tia  facultatis  mee  hordinare  disposui. 

Idcirco  slaluo  algue  hordino  ut  a die  mortis  mee  idem 
Oraculum  beati  loans  battiste  Pbecdrsor  domini  a me 
fundato  ad  ctrcum  item  curie  mea  que  abere  videor  prope 
dicto  oraculo  beati  precursoris  et  omnem  substantiam 
meam  quam  abere  visus  fuerim  in  ipso  die  mortis  mee  tam 
in  territorio  civitatis  bergohensis,  et  in  fundo  cassano  ab 
Abda  (1),  et  in  loco  valerib  de  accia  (2)  ut  (et)  in  quovis 
alio  loco , et  fundo,  que  omnia  descrìpta  sunt  in  carta  a 
me  facta  per  mamis  beatissimi  Rdpbrti  diaconi  dcscA  maria 
■ATRE  hcc  omnia  sicut  supcrius  nominata  sunt  et  celerà  que 
in  die  mortis  mee  abere  visus  fuerim  omnia,  et  in  omnibus 
veniant  in  poUstale , et  jus  beatissimomm  Prednleri , et  Dia- 
coni de  eadem  sca  maria  majore  de  civitate  ìsta  cbemona 
cujus  licet  indignos  diaconus  invenior:  ea  condicione,  et  pa- 
cto  ut  in  eodem  oraculo  sci  Xti  prbccrsoris  per  studium 
dicti  beatissimi  presbiteri,  et  diaconi  fratres  mei  sint  lumi- 


fra  le  sue  ruine , senza  che  la  circostante  Regione  avesse  perduto 
il  nome,  altra  volta  derivatole  da  quello.  A malgrado  d’uii  tal 
giusto  sospetto,  io  mi  sento  attirar  verso  il  Dragoni,  e riparlerò 
si  del  Circo  c si  del  Teatro  nelle  Note  ad  una  Carta  Cremo* 
nese  del  yia. 

(i)  In  territorio  civitatis  Bergomenùs,  et  in  fundn  Cassano 
ab  ribda.  Queste  possessioni  di  Rachi  fuori  del  Cremonese  pos- 
sono far  dubitare , eh’  egli  non  fosse  nato  in  quella  città.  Cas- 
sano dell’  Adda  fu  indi  celebre  per  Ezzelino. 

(a)  In  loco  Valcrie  de  Aucia.  L’  Aucia  fu  ne’  secoli  susse- 
gueuli  dello  lo  Slato  Pallavicinò. 
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marie,  et  in  die  nativitatù  ejusdcm  bbati  Xti  pbeccrso- 
nis  dicd  fratPes  mci  ibi  stationem  faciant  : item  cum  pa- 
cto  at  io  omni  anno  in  die  pronti  obitus  mei  in  eodcm 
oraculo  faciant  agenda  prò  refrigerio  aie  mee,  et  paren- 
tum  meorum  Alachi  glorioso  Dux  (1)  et  Bronichilde  h. 
f.  ( honoranda  faemina  ) mater  mea.  Et  ut  nec  mihi  plus 
Uceat  nolle  per  tempora  futura  quod  nunc  volili  libi  bea- 
tissimo Roperto  diacono  fratri  meo  hanc  paginam  hordi- 
tuUionis  mee  scribere  rogavi. 

Acta  isla  civitalc  Cremona  in  curie  Ducis  ad  sanctdh 
Michele  db  scburbb  (2). 

Adelgisos,  Urso,Aoo,  Leo,  Petrus,  Andreas,  Lanthel- 
Hus,  tesics. 

-f-  Rdpertus  diaconus  de  ordine  sanctb  uarib  matris 
ex  rogatu  beatissimi  Rachis  Diaconi  de  eodem  ordine 
scripsi,  et  firmavi  ec. 

Leo  Diaconus  sce  crehon  ecclie  exemplwoi  I.  p.  m. 


(i)  Pro  refrigerio  anime  mee  et  parentum  meorum  yUachi, 
glorioso  Dux.  In  qual  città  era  Duca  questo  Alachi  ? Kou  sem- 
bra di  Q-emona  : sarà  stato  forse  di  Bergamo , sebbene  incognito 
al  Lupi,  che  omette  i nomi  de’Ouchi  Bcrgamensi  dal  5g8  al  701. 

(a)  In  Carte  Dacia  ad  Sanctum  Michele  de  Suburbe.  Ben 
si  vede  , al  dir  del  Dragoni  che  la  Corte  o Palazzo  del  Duca 
era  distinto  dalla  Corte  o dal  Palazzo  del  Ile  ; questo  in  sulla 
Gran  Piazza  di  Cremona  ; quello  nel  Sobborgo  di  San  Michele, 
là  dove  ora , crede  lo  stesso  Dragoni , si  trova  il  nodo  di  case 
detto  Cortazza. 

1 Dragoni,  Cenni,  pag.  374. 
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NDftlERO  CCCLXUI. 

La  Duchessa  Teoderada  fonda  la  Chiesa  e Monastero 
Santa  Maria  di  Locoscum. 

Anno  697? 

( Dalla  Cronica  del  VuUiifDO  (f)  ). 


(i)  Questa  fondazione  risulta  da  un  Diploma  d’un  Gisuifo, 
Duca  di  Benevento,  il  qual  Diploma  sarà  collocalo  sotto  l’au- 
no  ySa. 


NUMERO  (XXXXIV. 

Ultima  parte  del  Ritmo  Bobbiese  intorno  alla  cessazione 
dello  Scisma  d’Aquileia  in  tempo  di  Cuniberto. 

Anno  698. 

(Dall'Oltrocchi  (1)  ). 

Terlios  immo  nepus  adquc  filitis  rex  cumncbertds  (a) 
sublimalus  tempore  moderno;  rector  fortis  et  piissimits, 
deuotus  fidem  chrisUanam  colere , ecclesiarum  ditaior  et 
opiTex. 

Elìctus  gente  a Deo  ut  regeret  langobabdokcm  (b) , 


(a)  Cunigperchiu 

(b)  Langibardurum 

(i)  I due  primi  brani  si  son  riferiti  ne’  due  precedenti  Nu> 
meri  33o.  353.  Or  questo  è l'ultimo,  cioè,  il  maggiore  ; o,  per 
dir  meglio,  questo  è il  corpo  del  Ritmo,  scoperto  dull’Ollroc* 
chi  Egli  è inutile  di  riferire  ordinatamente  ciò  clic  si  nana 
nel  Ritmo  ; si  fatti  racconti  troveranno  il  lor  lungo  nella  Sto- 
ria. Qui  si  soggiungeranno  le  f'aria/iti  del  Gidicc  Bobbiese 
i4y.  Pari.  Super. 

1 Ollrocciu , Uist.  Med.  lig.  pag.  623-427. 
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rebelles  coopescnit,  bello  prostrauit.  aiex  iniqnissimo  (a) 
semidiruU  noncnpata.  hotina  (1)  urbi  (b)  prìstiao  decore 
restituii. 

•f-  Esorta  scisma  jam  prisco  de  tempore  ab  aquilone 
parte , unde  pandere  malum  in  terra  universum  propheta 
uaticinandum  Isajas  (2)  cecenit  (c)  ubi  Supcrbus  tkronum 
cadens  elegit. 

-f-  Fontis  lauachrum  (d)  reccpere  similcm  (e)  nobiscum 
simili  trinitatem  credere  AQuaicENSES  dissidentes  synodum 
quinta  , qui  totus  concordai  cum  Ini.  una  temnentes  (fj 
rei  facti  omnium. 

-f-  Fides  ut  esset  in  tota  hesperia  coadunata  aduocari 
praecipit  (g)  rex  ccnincperctos.  urbi  ubi  rescdet  nano 
dieta  ab  arane , qui  confluet  proprium  gerens  Papia  (3) 
vocaboium. 

•J"  Aulam  ingressi  orthodoxi  paritcr  aduersus  prauos  ce— 
perunt  (h)  contendere  libros  legentes  sancitos  a palribus  , 


(a)  AleXP  ( aleso  ) nequiumo 

(b)  urbe 

(c)  cecenel 

(d)  labacrum 

(e)  eimUe 

(I)  tempnentes 

(g)  praecqrit  aqmligentee  urbi,  etc. 

(h)  prabos  coeperunt 


(i)  Semidiruta  nuncupata.  Molina.  11  disastro  di  Modena, 
rovinata  nel  tunaulto  d’Alaclti  , e la  sua  ristorazione  sono  av- 
venimenti , la  cui  notizia  non  s’  ha  che  dal  Ritmo  Bobbicse  : 
ignoti  perciò  ed  al  Muratori  ed  al  Sigonio , immortali  orna- 
menti della  loro  patria. 

(a)  Isaias.  No  : è Geremia  ; C.  /.  v.  t4. 

(3)  Papia.  Ecco  la  prova  che  Ticino , cbiamavasi  l’avia  nel 
settimo  secolo,  yedi  prcc.  Num  agy. 
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PAUU  el  PTRRi  detegcntcs  hercsem  (i),  theodom  ibab  (a) 
siffiulq:  THEODORin  (2). 

■f  Ast  se  jam  oictos  co^oscent^,  ilico  petuDt  arege, 
ut  jurcnt  catholìci  melius  quintam  recepere  sinodurn , et 
se  promittunt  consensuros  postea  ac  juraturos  credendos  (b) 
rcccpcrc. 

-f-  Namqu:  obantes  (c)  ingressi  ecclesiam  (d]  jurejuran- 
dum  adfinnant  concordiam , adq:  uniti  caritatis  uinculum  ; 
eucharìstiam  concordes  (e)  participant. 

*{-  Nullus  de  tanto  gaudio  potuerat  calholiciq:  siue  de 
scismaticis.  se.  temperare  a fleto  et  lacrimis  (f) , omnibus 
(anta  suppleuit  conpunctio  ; cemerent  Xpin  ibi  ac  si  patule. 

-J-  Utreque  parli  rex  pius  eiegere  (g)  cunincpert  iu- 
uit  (h)  legatos  diregere  sedem  ad  sanclam , ubi  Xpo  pre- 
sole data  potestas  nectere  et  soluere  petro  piscanti  caeli 
arcedauio  (i). 


(a)  Aiiae 

(b)  credendum 

(c)  ouantts 

(d)  ecclesia 

(e)  laritatis  pincolum  ostia  simul  off'erentes  duminum  , eucharisham 
concordie,  etc. 

(f)  potuerat  se  temperare  a fleta  et  lacrimie , catholiciqae  sire  de  scis- 
maticie  ; ommbue,  età 

(g)  elegeret 

(h)  jubet 

(i)  archeclavio 


(0  Pouli  et  Pym  detegentes  heresem.  Non  so  se  qui  si  parli 
del  Concilio  Romano  del  679,  ovvero  del  Costantinopolitano  del 
680  e 681.  Qualunque  si  fosse,  non  si  fa  cenno  all’ anatema  con- 
tro Onorio  1.' 

(a)  J'fteodori  ibae  simulque  l'heodorìti.  Or  si  tocca  del 
Quinto  Concilio  Generale,  dove  si  condannarono  i Tre  Capitoli. 
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-j-  ubi  resedei  (a)  papa  nts  sergids  , suos  qui  iussit 
adesse  episcopos , gaudens  recepii  tuohaii  (1)  Xpi  mbi- 
slrum,  THEODOALDO  simul  legum  perilmimum  (2);  aderant 
quoq:  aqdiubkses  (b)  pariler. 

‘f*  ScdcDli  pape  aule  ora  omnium  scedula  datur  con- 
linens  preterita  (c)  quam  uir  cxceUens  dahunds  poatifcx  (3) 
pio  direxit  dictata  effamioe. 

Sergius  papa  regi  est  pollicitus  sua  a deo  ademta 
facinora  ; illud  prophetae , ubi  inquid  (4) , recoUt  (d) , qui 


(a)  resedeiu 

(b)  aquiligeraet 

(c)  praeterila,  quae  acta  urani  praediclo  de  Scimate,  quam,  eie. 

(il)  recoUl 

(i)  Thomam.  Questi  è quegli,  ch’ebbe  la  maggior  parie  nella 
cessazione  dello  Scisma  d’Aquileia,  e di  cui  si  darà  l’ Iscrizione 
funebre  nel  seguente  Num.  365. 

(u)  Theodoaldo.  Se  dovesse  credersi  a’  nomi , aliorcliè  non 
sono  quelli  de’  Santi , questo  Teodoaldo  poteva  essere  un  Goloi 
convertito  alla  fede  Cattolica.  Non  sembra  in  verità  un  tal  nu- 
me convenire  ad  un  vinto  Romano.  Se  Teodoaldo  fosse  stalo 
un  Longobardo,  singolare  in  lui  sarebbe  riuscita  la  qualità  di  yoe- 
ritissìmo  nelle  Leggi , attribuitagli  dall’Autore  del  Ritmo.  Non 
si  dice  , che  Teodoaldo  fosse  uomo  di  Chiesa  , come  neppur  di 
Tommaso  : ma  Tonunaso  apparisce  tale  dal  suo  EpitalTio. 

(3)  Damlanus ponlifex.  La  scrittura  (acedula) , ossia  la  pro- 
fessione della  fede  Cattolica  , ove  si  dinotavano  le  ragioni  per 
doversi  tornare  a congiungere  con  la  Sede  Romana,  fu  quella 
che  cagionò  , al  dir  dell’ Oltrocchi  *,  gli  errori  di  Paolo  Dia- 
cono , quando  egli  attribuì  ad  esso  Damiano,  e non  a Mansueto 
di  Milano  la  Lcttcrà  indiritla  nel  679  all’ Imperalor  Costantino 
Pogonalo.  f'edi  prec.  Num.  343. 

(1)  C/6i  inquid.  Le  parole  del  Ritmo  debbonsi  riordinare  in 
questo  modo:  » recolit  {idesl  in  memoriam  revocai)  illud  Pro- 
» phclae , uhi  iiiquil  : Qui  peccatorem,  eie.  ». 

1 OIlroGchi , (oc.  eli.  pog.  659. 
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peccatore  ab  errore  converlit  (a] , sua  a morte  liberauit 
aniiua. 

merito  juste  pastor  apostolicus , digni  quod  craot , 
secte  praue  codices,  quos  autefati  cooscripserunt  auclo- 
res , jussit  conburi , ultra  ne  poUueriut  (b)  prauorum 
mentes , qui  erant  de  scismate. 

*}-  mihi  igaosce  rex  quaesu  piissime  , tua  qui  jussu 
nequiui , ut  condecet , pangere  ore , stiloque  conlexere  , 
recte  ut  ualent.  edissere:  medrici  scripsi  per  prosa  (1), 
ut  oratiuncula  (c). 

-j-  gloria  regi  regum  in  pcrpetuuni  canamus  omucs. 
oremus  et  paritcr , sua  ut  regem  cdmscperto  desterà  pro- 
legat  Xps  hic  multa  per  tempora , vitam  aetcrnam  deiureps 
et  tribuat  (2)  -f. 


(a)  convtrtet 

(b)  poUuerent 

(c)  oratùmculam 

(i)  Medrici  scripsi  per  prosa.  Ecco  perchè  1’  Ollrocchi  diè 
il  nome  di  lUlmo  alla  Bobbiete  Leggenda  j per  obbedire  , cioè^ 
all’insensato  giudizio  dell'Àulorc , che  stimava  d'avere  seiittu 
in  metro , per  comandamento  di  Cuniberto. 

(a)  yUam  aeternam  deinceps  et  tribuat.  Questi  voti  per  la 
vita  del  Re  Cuniberto , morto  nel  700 , fermano  1’  età  della 
composizione  del  Ritmo  nel  698  in  circa . Se  veramente  il  Re 
commise  a costui  di  cantar  le  dolcezze  della  riunione  de’ciiori, 
non  potea  la  sua  scelta  esser  peggiore,  ^on  vivea  forse  in  quel 
tempo  Damiano  di  Pavia  ? 
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NUMERO  CCCLXV. 


Iscriuone  futile  di  Tommaso  Diacono,  piva  nel  698. 
Anno  7007 

(Dal  Grntero  (1)  ). 

QUIS  MIHI  TRIBUAT  tJT  FLETVS  CESSENf  IMMENSI 
ET  LUCTUS  ANIMAE  DET  LOCUM  VEaA  DICENTi 
LICET  m LACRiMlS  SINGULTUS  VERBA  ERUMPANT 


(i)  Quando  il  Gnitero  *,  nel  1601  e i6o3j  pubbEcò  le  Cri- 
atiaiie  Iscrizioni  da  un  Codice  della  Badia  Lauresamense,  pas- 
sato nella  Biblioteca  Palatina  d*  Heidelberga  , era  già  venuta  iu 
luce  l’Ottavo  Tomo  del  Cardinal  Baronie.  Questi  perciò  non  eb- 
be alcuna  contezza  di  Tommaso,  nè  dell’aver  egE  contribuito  a 
spegnere  lo  Scisma  d’  Aquileia.  Ma  non  appena  comparve  la 
Raccolta  del  Gratero,  che  il  Cardinale  insigne  * s’affrettò  nelle 
sue  Giunte  ad  arricchire  di  tal  notizia  i suoi  Annali.  Pur , non 
essendogli  noto  il  Ritmo  Bobbicse  dell’Oltrocchi , giudicò  ret- 
tamente , quanto  allor  si  poteva  , che  Tommaso  fosse  stato  spe- 
dito neH’Etria  da  Onorio  l.°  per  diminuire,  se  non  per  cessare, 
lo  Scisma.  Nè  ciò  dee  dirsi  propriamente  impossibile;  il  perchè, 
fra’ versi  composti  ad  onore  dì  quel  Pontefice  in  quella  occor- 
renza , lasciai  star  gli  ultimi  quattro  della  Gruteriana  Iscrizione 
insieme  con  gli  altri  dame  riferiti  nel  prec.  Num.  299,  segui- 
tando le  congetture  del  Baronio.  Dopo  il  Ritmo  Bobbicse , non 
posso  negare  , che  più  vera  mi  sembra  l’opinione  dell’Oltroc- 
chi ’,  d’aver  Tommaso  vivuto  nel  698  , e d’ essere  stato  sotto 
Papa  Sergio  l’uno  de’  più  grandi  compositori  di  quella  funesta 
divisione.  Se  ciò  è vero  , i viaggi  duraE  c le  nevi  paùte  dal 
Diacono  Tommaso  vogliono  attribuirsi  non  più  col  Baronio  ad 
una  o molte  spedizioni  da  Roma  peli’  Istria  , ma  si  da  Pavia  iu 
Aquileia , nelle  vicine  città  ed  in  Roma. 

1 Gruteri,  Inscription.  pag.  MCUX.  Kuin.  6. 

2 Bsrooii,  Annales,  Ad  annum  638.  §■  H-  bue. 

3 (Hlrocchi,  Uist.  Med.  Ug.  pag.  664. 
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DE  TE  CERTISSIME  TUUS  DISCIPDLUS  LOQUOR 
TE  GENEROSITAS,  MINISIER  CHRlSTI{\),  PAREN- 

TUM 

TE  MUNDA  ACTIO,  THOMAS  MONSTRABAT  HONESTUM 
TtCUM  VmGINlTAS  AB  INCUNABULIS  VIXIT 
TECUMQUE  VERITAS  AD  VITAE  METAM  PERMANSIT 
TU  CASTO  LABIO  PUDICA  VERRÀ  PROMEBAS 
TU  PATIENS  JAM  FARCENDO  PIE  DOCEBAS 
TE  SEMFER  SOBRIUM  TE  RECINEBAMUS  MODESTUM 
TU  TRIBULANTUM  VERA  CONSOLATIO  VERAX 

(I  quattro  versi,  che  furono  stampali  nel  prec.  Num.^  399J. 

ERRORE  VETERl  DIU  AQUILEGIA  CAECA 
DIFFUSAM  CAELITUS  RECTAM  DUM  RENUERET  FIDEM 
ASPERA  VIARUM  NINGUIDOSQUE  MONSIUM  CALLES 
CALCAJN'S  INDETESSUS  GLUTINASTI  PRUDENS  SCIS- 

SOS  (a) 


(i)  Minìsler  Chrisli.  Ecco  la  qualità  Clericale  di  Tommaso, 
altesuta  dal  suo  discepolo  , Autore  della  presente  Iscrizione. 

(a)  Dopo  il  Grutero,  che  l’avca  trovata  nel  Manoscritto  Lau- 
rcsamense  della  Palatina  lleidelbergese , tutta  quella  lamosa 
Biblioteca  passò  nella  Vaticana , ove  un  tal  Codice  ora  è l’833. 
11  Cardinal  Mai  ha  ripubblicate  non  poche  Iscrizioni  tratte 
dal  Grutero,  correggendone  alquanti  errori. 
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NUMERO  CCCLXVI. 


Giovanni , eletfo  Vescovo  di  Pistoia  • chiede  a Balsari , 

Vescovo  di  Lucca,  che  confermi  ed  approvi  l’elezion  di 
' lui , con  promessa  di  rimanere  sotto  il  patrocinio  della 

Chiesa  Lucchese , e lasciando  in  olire  a Balsari  la  facoll  à 

(T  ordinare  i Sacerdoti  ed  i Diaconi  di  Pistoia. 

Anno  700.  Maggio  21. 

( Dal  Barzoccbiai  (1)  ). 

•J-  Exemplar.  In  nomine  Domini  nostri  Jhesd  Christi.  Re- 
promilto  Ubi  Balsari  Deo  graUa  Episcopos , me  àdroald 

filio  meo  JoANNBs  Electus  Gvitatis  Pistoriensis 

Saccrdolibus , ut  justo  moderamine  conservemus  fermita- 

lem  , quoticns  alias  inter  bon Dei  confessoris  eve- 

ncret  bone  voluntali et  si  de  officiorum 

ccclcsiasticis  oportet  de  ea  que  semel  fecerit , per  scripto 
fermari. 

Et  ideo  Autori  Deo  prometto  adque  spondeo  ego  Johan- 
Nis  electus  Qvitalis  Pistorignsis  Ubi  viro  beatissimo  Bal- 
sARi  episcopus , posleaquam  me  populus  Pistokisiisb  in  loco 
episcopati  elegerunt , recordati  somus , co  quod  de  dioci- 

(i)  A tutte  le  stampe  della  presente  Carta  vuole  antiporsi 
l’ultima  del  Barzoccliini  *.  Primo  il  Muratori  ^ la  pose  in  luce  , 
dal  quale  ricopiaronla  il  Fioravanti  ’ ed  il  Brunetti  * ; ma  il 
Bertini  ® fu , ebe  meglio  e più  ampiamente  d’  ogni  altro  illu- 
strolla.  Ne  ristampò  molti  brani,  e non  potè  darla  intera,  per 
non  essergli  venuto  fatto  di  più  trovarla  nell’Arcliivio  Arave- 
scovile di  Lucca  j si  come  occorse  indi  al  Barzoccliini. 

1 Barzocebini,  Memorie  e Documenti  di  Lucca,  Tomo  V.  Parte  D.  pag.  3. 
4.  (A.  1837). 

2 Muratori,  A.  M.  Alvi,  V.  329.  (A.  1741). 

3 Fioravanti,  Memorie  Storiebo  di  Pistoia , in  fol.  Lucca  (A.  1788). 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  420.  421.  (A.  1806). 

8 Bertini , Meta,  e Doe.  di  Lucra,  IT.  69-77.  (A.  1818). 
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sis  el  Lucano  Episcopos  scraper  ftierani  ; et  memme  po- 
(uimtis  foris  tuo  consilto,  Episcopus  predictus  in  epso  loco 
pnfceiseeri:  recorrente$  nos  ad  oralionibus  pelmmw  licen- 
lìam  ut  in  eo  loco  tpUeopatio  nos  suscepere  deveremus; 
si  (aracDS  ut  ad  governatione  erga  Ecclesie  Pistoriensis 
patrocinio  sic  ila,  ut  dura  advivere  raeruerimus,  ordinatio- 
nem  Presbiterorura,  Diaconorum  faciendam  non  nobiscum 
(a  nobis)  sed  tua  Sanclitas  (a  tua  Sanctilate)  peragendura. 

Et  hoc  rcpromilto  Ubi  dominus  Balsari  episcopus  vel 
successorìbus  luis  de  Eglesie  vel  qui  prope  nos  esse  vide- 
tnr,  me  nuoquam  esse  causator,  neque  subtragendum  da 
(sic)  vos  hoc  ipse  ecclesie;  vel  ut  si  subtrahere  volncro  ego 
Johannes  per  me  ipsos  de  Neorb,  vel  Cellesis  ecclesie, 

vel  per  somessione  alio  viu dcre  proniissionem  ire 

lerataverìmus , componat  parti  vestre  ^iurt  soledos  cmtum 
pene  (poenoe)  causa:  sed  in  omnibus  adirapleta  qualiter  de- 
crevimus  , et  amodo  Dei  incorrat  judicium , et  ad  sagro- 
sanclo  Aitarlo  sed  (sù)  remutus,  si  ego  JoaANNES  tecum 
causavero  de  suprascripta  repromissionem  nostram. 

Quam  viro  (vero)  repromissionem  nostram  per  Donino 
genitore  meo.  Adrohald  abbas  vovis  suprascripte  parti  relegi 

uvi et  propria  confcrmationem , vel  conscriptionem 

manevus  (manibus)  mcis,  vel  sacerdotum  raeorum  tradedi 
ad  scribendum  (1). 


(i)  Si  maraviglia  con  ragione  il  Bertini,  che  l’ immortale  in- 
dagatore dell’Italiana  Antichità,  nel  pubblicar  la  Carta  presen- 
te , non  abbia  saputo  scorgervi  se  non  un  semplice  a^iusla- 
mento  fra  Balsari  di  Lucca  e Giovanni,  eletto  Vescovo  di  Pistoia. 
7'a/e  accordo  , scrisse  il  Fioravanti , « fece  per  alcune  Chiese 
perdute  da  entrambi  ed  ottenute  poscia  da  Balsari.  Per  l’oppo- 
sito  il  Brunetti  atTerraò,  che  nel  3i.  Maggio  700  confessava  Gi&- 
vanni  di  non  aver  giurisdizione  alcuna  sul  luogo  , nel  quale 
veniva  ( è il  Brunetti  che  parla  ) consacralo  da  Balsari  ; cioè 
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Actcm  in  Domo  Sancte  Ecclesie  civiuti  Lccbnsis  sub 
<lie  XII.  Kalendarum  Jonias.  IndicUone  XIII.  felkiler. 


in  Pistoia.  Giovanni  era  egli  dunque  o non  era  Vescovo  Pisto- 
iese ? Questo  è ciò  che  prende  ad  esaminare  il  Bertini  ; e lo 
avrebbe  potuto  fare  più  agevolmente  , se  avesse  rinvenuta  la 
Carta  del  3 1 Maggio  foo,  poiché  ben  c’  sospettava  con  ragione 
d’essere  corsi  alcuni  errori  nella  copia  Muratoriana,  i quali  di 
poi  vidersi  corretti  dal  Barzocchini. 

Si  rileva  perciò  da  questaBarzocchiniana,  che  Giovanni  promise 
di  non  esercitar  giurisdizione  sulle  Chiese  di  Neore  e di  Celle  (tra 
Lacca  e Pistoia);  di  lasciar  l’ordinazione  de'Preti  e de’Diaconi  a 
Balsari  di  Lucca;  di  non  voler  entrare  nel  reggimento  della  Dio- 
cesi di  Pistoia  senza  la  permissione  del  medesimo  Balsari.  Da  ciò 
avea  concluso  il  Pizzetti  che  Giovanni,  eletto  di  Pistoia,  non 
si  dovesse  tenere  se  non  per  un  semphee  Coreveacovo,  ossia  f'cKo- 
vo  d'una  Chiesa  filiale  (T un’altra.  Tale,  a giudizio  del  Pizzetti, 
era  Pistoia  verso  Lucca  nel  700;  ni  altri  Vescovi  egli  credeva 
esservi  allora  stati  nella  Toscana  che  delle  Città  , ove  rise- 
desse un  Duca,  si  come  Pisa,  Firenze,  Chiusi,  Arezzo  e Lacca: 
tutti  gli  altri  Prelati  aversi  a riputare  Corevescovi,  e riseder 
essi  nelle  Città  governate  da’Gastaldi. 

Nega  il  Bertini,  che,  Lucca  eccettuata,  vi  fossero  stati  Duchi 
nell’altre  città  Toscane;  del  che  io  parlerò  nella  Storia;  ma  con 
ottimo  intendimento  soggiunge,  che,  vi  fossero  stati  o no,  dal 
saperlo  con  certezza  non  procederebbe  sdeun  lume  alla  Carta  di 
Giovanni  Pbtoiese.  Su  qual  fondamento,  e’  domanda,  si  può 
affermare,  che  tutt’  i Vescovadi  Toscani  restarono  soppressi  stila 
venata  de’Longobardi?  Che  non  risorsero  propriamente  fuori  delle 
Città  Ducali?  £ che  nelle  Gastaldiali  si  elessero  solamente 
dal  popolo  i Corevaeovi  ? Le  profferte  di  Giovanni  Pistoiese  non 
gli  tolgono  la  qualità  di  Vescovo:  ma  solo  dimostrano,  dice  il 
Bertini , che  le  giurisdizioni  Ecclesiastiche  in  un  co’  limiti  delle 
Diocesi  rimasero  miseramente  sconvolte  e turbate  nel  tempo 
de’ primi  furori  Longobardi,  per  le  morti  de’ Vescovi  e Sacer- 

1 Pizzetti , Aniic.  Toscane,  U.  274.  Cap.  XL 
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poU‘,  e per  le  fughe  degl’  interi  popoli.  Quando  poscia  i confini 
delle  Diocesi  vennersi  riordinando  , molti  luoghi  rimasero  di 
dubbiosa  giurisdizione;  si  che  ne  nacquero  liti  grandissime, 
simili  a quelle,  delle  quali  ben  presto  si  tratterà,  fra  Siena  ed 
Arezzo,  Nè  tardarono  a litigare  i Vescovi  di  Lucca  e di  Pistoia. 

NUMERO  CCaXVII. 

licriziont  intorno  all' Altare  di  San  Giusto,  trasportata 
poscio  nella  Chiesa  di  S.  Marco  in  Volterra. 

An\o  700? 

( DsHc  NoTellc  Letterarie  tiurentine  (1)  ). 

ORE  ( Sonore  ) 

SCI  lUSTI  ALCHIS  (2)  ILLUSTRIS 
GASTALDIUS  FIERI  lUSSIT  TEMPORE 
CUNIPERT  REGI 

ET  GAUDENTI  ANO  EPISCOPO  A 

(i)  Le  Novelle  Letterarie  Fiorentine',  indi  lo  Zaccaria* 
pubblicarono  la  presente  Iscrizione  , donde  risulta  un  Gau- 
denziano.  Vescovo  Volterrano,  ignoto  all’TJgbelli. 

II  Cav.  del  Bava  * per  altro  scopo  ricordò  le  parole  di  que- 
st’ Iscrizione  ; ristampata  da  molti , e massimamente  dal  Pizzet- 
ti  * , che  prese  tosto  a farvi  le  sue  non  poche  Riflessioni  sulla 
diversità  delle  città  Castaldionali  e delle  Ducali  ( f'edi  le 
Note  al  prec.  Num.  366  ).  Il  Cardinal  Mai  * ha  dato  nuova- 
mente in  luce  questa  Iscrizione  tra  le  Cristiane  del  Marini , la- 
sciandole , si  come  i primi  Editori  aveano  fatto  in  forma  di 
quadrato;  nel  modo  per  1’  appunto  in  cui  ella  gira  intorno  alla 
mensa  dell’  altare  di  San  Marco  in  Volterra.  Di  tale  Iscrizione 
si  vegga  il  Lami  *. 

(a)  Alchis.  11  Marini  ed  il  Mai  leggono  Alchiùll. 

1 Not.  LeiL  Fiorentine  del  17S0 , pag.  676. 

2 Zaccaria , Storia  Letteraria  , IH.  669.  (A.  i782;. 

3 Giuseppe  del  Bara  Ricobaldo , Dbsertaiione  2.*  Storico  Etrusca , Firen- 
ze, in  4."  (A.  1768). 

4 Pizzelti,  Antich.  Toscane,  I.  237.  (A.  1778). 

8 Mai,  Script.  Tatìcan.  Nora  CoUecUo,  V.  78.  {A.  18311. 

6 Lami . Lezioni  d' Antichità  Toscane  , pag.  166.  (A.  1766), 

ni.  ' 4 
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KUMERO  CCCLXVni. 

Brano  rimasto  dell’ Iscrizione  sepolcrale  di  (kmiberlo 
degli  Agiloì/ingi. 

Anno? 

(Dal  Huritori  (Ij). 

AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES  (2) 
AVUS,  PATER,  HIC  FILIUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISSIMUS  ET  ROBUSTISSIMUS 

REX. 

QUEM  DOMINUM  ITALIA  (3)  PATREM  ATQUE  PASTO- 

REM 


(i)  Muratori*  stampò  si  fatto  brano,  che  tuttavia  si  leg- 
geva presso  i Benedettini  di  San  Salvatore  fuori  la  Porta  Oc- 
ciden(alc  di  Pavia  ; brano  ristampato  dal  Bianchi  * e dall’  01- 
trocchi 

(a)  Aureo  ex  fonte....  Reges.  Quale  stirpe  fu  più  nobile 
di  quella  degli  Agilolfingi  , donde  UMiti  erano  Ariberto  l.°  , 
Bertarido  e Cuniberto? 

(3)  Quem  Dominum  Italia.  Ecco  in  qual  modo  negli  usi  co- 
muni della  vita  cominciava  il  Regno  de’Longobardi  a chiamarsi 
Regno  d’Italia,  quasi  e’  la  possedessero  intera.  L'Iscrizione  di 
Cuniberto  fa  risovvenire  di  quella  d'Agilulfo  nella  sua  Corona. 
Vedi  il  prec.  Nnm.  64,  e T Oséervaaioni  sul  titolo  cosi  di 
Re  d’ Italia,  come  di  Rex  Gentie  Langobardorum. 


1 Muratori,  Antichità  Estensi,  1.73.  (A.  1717). 

— Annali , Anno  700. 

2 Bianchi , Nota  70.  ad  Uh.  Tl.  Pauli  Diaconi. 

3 Oltrocrhi , Hist.  Med.  Lìg.  pag.  600. 

I.'  Oltrocchi  soggiunge  : 

» Mutilo  buie  Monumento  compactum  visitur  rrustolum  non  dissimili 
a marmoris  specie  et  duractenun  Tortna , ubi  tic  inscriptum  legitur  » : 

A ECLE  S 

POTENS  ERAT  7E.  B. 
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INDE  FLEBILE  MARITUM  JAM  VIDUATA  GEMET. 

ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUaERAS  , 

REX  FUIT  AVUS,  MATER  GTJBERJVACULA  TENUIT  RE- 
GNI , 

MIRANDUS  ERAT  FORMA,  PIUS,  MENS;  SI  REQUIRAS, 
MIRANDA 


NUMERO  CCCLXIX. 

Diploma  di  Gisulfo,  Duca  di  Benevento,  in  favore 
della  Badia  di  San  Vincenzo  del  Volturno. 

Auno  703?  (1). 

( Dall*  Cronic*  Voltanwae  pros4w  il  Maratori  (2)  ). 


(l)  Sì  fatto  Diploma  non  ha  Note  Crenologiche  d’alcuna  sor- 
ta. 11  Muratori  l’atlrìbui  al  jo3  ; all’  anno , cioè  , nel  quale  si 
cominciò  ad  edifìr.arc  quella  famosa  Badia  di  San  Vincenzo  sulla 
fonte  del  Volturno  da’ tre  Nobili  fratelli  Beneventani  Paldo  , 
Taso  e Tato.  11  Di  Meo  • accetta  1’  anno  jo3  per  la  fabbrica 
del  Monastero  : e s'  unisce  col  Muratori  nel  dire , che  i tre  fra- 
telli un  buon  tratto  dianzi  abitarono  la  solitudine , ove  di  poi 
nel  7o3  cominciò  a sorgere  la  Badia. 

(3)  Muratori  * , che  da  un  Codice  Barbcriniano  pubblicò  la 
Cronica  ed  i Diplomi  del  Volturno,  ha  nondimeno  gravi  sospetti 
di  falsità  o d’ interpolazione  contro  il  presente  Diploma  , il  quale 
sarà  da  me  riferito  sotto  l’anno  Alcuni  brani  e frammenti 
della  Cronica  Volturnesc  già  erano  stati  mess’ in  luce  nel  1641 
dal  Duchesne  ( Tom.  3 );  nel  1643  da  Camillo  Pellegrini  ; nel 
1669  dall’Ughelli  (Tom.  6);  nel  1673  dal  Conte  di  Campello; 
nel  1703  e 1704  dal  Mabillon  [Vedi  gli  Annuii  Benedettini). 


1 Di  Meo , Annali , D.  216. 

3 Cbronicen  Volturnoue , Apud  Muratori , Script.  Rcr.  Ital.  Tom.  IK 
Pars  I.  pag.347.  (A.  1728;. 

* 
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NUMERO  CCCLXX. 

Iscrizione  sepolcrale  del  Prete  Bertoldo. 

Anno  704?  Luglio  26. 

I Dal  Duraodi  (1)  ). 

t HIC  REQUIESCIT  IN  SOMPNO  PACES 
B.M  BERTALDUS  PRESB.  QUI  VIXET 
L\  HOC  SEC.  ANN.  PLM  XC.  DECES. 

DE  HUNC  SEC.  SUB  DIE.\I  VII.  KAY.  {sic} 
AUG.  REGNANTE  DN.  N.  ARIPERTUS 
REGE  AN.  mi.  IN.  (2) FE 


(i)  11  Durandi  ' pubblicò  la  presente  Iscrizione,  scavata  pochi 
anni  prima  di  luì  vicino  all’antico  Cimitero  di  S.  Martino  di 
Vignolo  in  Val  di  Stura  , Diocesi  di  Possano.  Gìacean  quivi 
sepolte  1’  ossa  gigantesche  del  Prete  Bertaldo  *. 

(3)  yénno  mi.  In.  Con  ragione  si  duole  il  Durandi  , che 
qui  manchi  l’ Indizione  j ma  con  qual  fondamento  può  egli  sup- 
plii la  di  suo,  e credere,  che  fosse  stata  la  decimaquinta , rt- 
gnando  Aribertol."?  Ed  anzi  affermare,  che  questa  Iscrizione 
giovasse  non  poco  alla  Cronologia  da  lui  stabilita  de’ Re  Lon- 
gobardi ? Non  potendosi  accettare  si  fatta  pretensione  , ho  vo- 
luto a bella  posta  ricordar  nel  prec.  Nura.  3a4  1’  Epitaffio  di 
Bertaldo  , e riferirlo  qui  nel  704  , che  lù  il  quarto  anno 
d’  A riberlo  11.° 

1 Durandi,  Dell'antiche  città  di  Pedona,  Cabnrro,  etc.  pag.  121.  (A.1769,'. 

2 U.  IHii.  pag.  123. 
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NUMERO  CCCLXXI. 

Vendita  di  terre  in  favore  del  Monastero  di  Farfa. 

Anno  704.  Decembre  (1). 

( Dal  Gran  Regiatro  di  Farfa  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  InEsn  Curisti. 
Temporibus  domini  viri  gloriosi  Faroaldi  Sdumi  Dicis 
GENTis  Langobakdorcm  (3),  ct  \iri  magnifici  Syndòlfi  Ca- 
stalda civitatìs  Reatlvab:  mense  Decembri,  indictionc  III. 

Qootiens  aliqua  inter  partcs  bono  ordine  conveniunt, 
opurlet  scriplnrae  testimonio  roborari,  ne  in  posterum  prò- 

(i)  Questa  data  del  704  risulta  dall’ Indizione  111.*  da  me  se- 
gnata, e diligentemente  riscontrata  nel  Num.  4.°  del  Gran  Re- 
gistro di  F'arfa  , or  nella  Vaticana.  11  Marini  avca  posto  1* In- 
dizione 11.'  -,  e però  ne  usciva  il  Decembre  dell’  anno  703. 

(a)  Ed  il  Marini  * fu  , che  da  quel  Registro  trasse  per  la 
prima  volta  questa  Carta  , coll’ intendimento  d’illustrare  le  pa- 
role taieia  olivarum,  contenute  nel  Papiro  di  Minnulo,  Clerico 
Goto  del  541  ; Papiro  , di  cui  feci  motto  nella  Storia  *. 

(3)  Summi  Ducia  gentia  Langobardorum.  Ecco  il  titolo  co- 
stante ed  invariabile;  il  titolo  rivale  di  quello  de’Re,  onde  si 
fregiano  in  ogni  loro  Diploma  i Duciti  di  Spoleto  c di  Bene- 
vento.  Egli  è inutile  ornai  d’ avvertire  , che  un  tal  titolo  era 
territoriale  ; comprendendo  in  se  la  menzione  del  dominio  su 
tutti  gli  abitanti  dell'uno  e dell’ altro  Ducato,  di  qualunque 
razza  si  fossero  ; nè  solo  i Bulgari  d’  Alcezone  , situati  da  Re 
Grimoaldo  nel  Sannio  , ma  tutte  le  stirpi  diverse  de’popoli  Go- 
tici e Sarmatici  arrivate  con  Alboino  in  Italia;  c massimamente 
le  generazioni  de’ vinti  Romani,  che  venivano  , perchè  Lon- 
gobardiszale , sotto  l’unica  denominazione  legale  di  Gente 
Longobarda.  Ov’è  ora  la  cittadinanza  Romana  de’vinti?  Ov’è 
ogni  altra  cittadinanza,  che  non  sia  Manica  Longobarda! 

1 Marini,  Papiri  Diplomatici,  Note  al  Papiro  117,  pag,  343.  (A.  180S). 

2 Storia  d' Italia,  li.  1488. 
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ptcr  loogiii<{uitatein  dierum  aut  auDorum  spalia , oblivione 
ducta,  aliqua  nascatur  intentio.  Et  ideo  con^t  nos  Barba- 
Tos  et  Valekianos  Clerici,  et  Baroncio  Colonus  terrìtorii  Sa- 
BiNEHSis  vcndidisse,  et  veodidimus  tibi  venerabili  Domino 
TiiOMAE  Abbati  et  Presbitero  vel  ad  nionachos  tuos  servientcs 
in  monastcrio  Sanctae  Mariab  genitricis  Dei  et  domini  no- 
stri luESD  Cbbisti  olivetum  notellum  quod  est  juxta  fincs 
SccpPLiGiAM  (1):  ad  pretium  plaritum  et  diffiuitum  aiiri  so- 
lidos  apprelialos  numero  VUI. 

SiHiLiTEB  et  ego  Barbatus  vendidi  vobis  et  suprascripto 
Uonaslerio  de  alio  olivete  olwas  lallias  (2)  numero  XII , 
appretiatas  , et  acceptis  auri  solidis  XII. 

SiMiLiTER  et  ego  Valerianus  cum  fratre  meo  Baboncio- 
NB  vendidi  ad  jam  dictum  lUonastcrìum  olivas  taììiat  IV,  ap- 
pretiatas,  et  acceptis  solidis  IV. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  ncque  a nobis  neque  ab  haeredi- 
bus  noslris  contra  Iianc  cartulam  vendiliónis  noslrac  ire  aut 
vexare  permittimus,  et  carlula  ista  venditionis  in  sua  per- 
maneat  nichilominus  (irmitatc.  Et  si,  quod  non  credimus 
fieri  posse,  nos  aut  aliquis  de  heredibus  nostris  contra  hanc 
nostram  venditionem  venire  aut  Optare  voluerimus,  cona- 
ponamus  partibus  suprascripti  Monasterii  auri  solidos  XX. 
Et  haec  vendifio  cum  Christi  adjulorio  omni  tempore  in  suà 
stabilitale  perdureL 

Actuh  ad  Sanclum  Petrdii  in  Germaniciano  , territorio 
Sabinensi.  Quam  vero  cartulam  vendiliosis  ego  Arichis 


(i)  Scuppligiani.  Cosi  oel  Registro  j il  Marini  ha  ScappU- 
giani,  e parimente  Scapptigìani  lesesi  presso  il  Muratori  nella 
Cronica  Farfensc,  scritta  daU’Autore  stesso  del  Registro. 

(3)  Olivas  tallias.  Mota  il  Marini  : >■  Erano  le  propagini , od 
u i piantoni  cosi  detti  con  vocabolo  Greco  da  tutt’  i buoni  Scrit* 
u tori  del  Lazio:  nelle  Carte  però  del  Registro  Farfensc  tal  cosa 
a dice  molto  di  più  , c forse  dinota  un  dato  nuineru  d’ulivi. . 
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nolarìus  per  jussioneni  SumoLFi  Goitaldii  civiUtis  lupra- 
scriptae:  scripsi. 

-f-  Signum  niaous  Wiurcsi  aclionarii  (1),  lestis. 
f Signum  manus  Petbi  gadndii  (2),  testia. 

-j*  Signum  manus  Uisi  cond  (3)  (sic,  conductorìs),  testis. 
-f-  Signum  manus  Barbati,  venditoris. 

'f-  Signum  manus  VAtERiANi  clerici,  venditoris. 

-j-  Signum  manus  Baboncionis  , venditoris. 

Signum  manus  Ahbchis  exercitcdis  (4),  testis. 

-f*  Signum  manus  Dononis  exercitalit,  testis. 


(1)  y4ctionarii.  Di  chi  era  egli  Attore  od  Azionario  questo 
Wilifuso?  Non  del  Duca  di  Benevento,  nè  del  Re  : altrimenti 
e’  non  lo  avrebbe  taciuto.  Era  dunque  Azionario  d’  uno  o di 
più  privali  Longobardi;  ma  per  esser  gitile  o testimonio  in  un 
contratto  doveva  essere  libero  uomo  e cittadino  Longobardo  , 
come  stava  scritto  nella  Legge  172  dell’Editto  di  Rotari  per 
le  donazioni.  Ed  or  dalle  sottoscrizioni  di  sì  fatti  gitili  o testi- 
moni , ebe  largamente  dopo  le  Carte  Cremonesi  cominciano  a 
ricorrere  in  tutte  l’altre  del  Regno  Longobardo  nell’ottavo  se- 
colo , dischiudousi  facili  vie  ad  indagar  le  qualità  e le  condi- 
zioni cittadinesche  delie  persone. 

(2)  Petti gatindii.  Le  stesse  cose,  che  ho  detto  per  Wililufo 

nella  precedente  Nota  valgono  intorno  a Pietro,  il  quale  era 
Gasindio  d’un  qualche  privato  Longobardo,  come  ho  piu  volte  f 

detto,  e da  ultimo  nel  prec.  Num.  3ài. 

(3)  Urti  conduetorit.  Della  qualità  più  o meno  libera  dei 
Conduttori  ho  parlato  nelle  Note  al  prec.  Num.  3a5.  Orso  do- 
veva essere  per  lo  meno  un  Aidio  ed  anche  un  servo  mano- 
messo e fatto  Amundio , per  sottoscrivere  tra’  liberi  gitili  d’un 
contratto. 

(4)  Amechit  exercitalit.  Costui  sembra  Longobardo  pel  suo 
nome  , che  non  è quello  d’un  Santo.  Avrò  io  bisogno  qui  di  ripe- 
tere d’ esservi  stati  nell’ unica  cittadinanza  Longobarda  gli 
Usercitali  cosi  del  sangue  Longobardo  e Barbarico  in  generale , 
come  del  sangue  de’  vinti  Romani  ? 
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-f-  SìgBuna  manus  Theodio  exercitalù,  (eslis.  ' 

Sigiium  manas  Clementini  eleridy  (estis. 

-}-  Signum  manus  Pantaleoivis  exeràtalh,  testis. 
Signum  manus  Calvcli  eolorù  (1),  testis. 

-f-  Signum  manus  ViNCEwni  coloni,  tesds. 

(i)  Caivuti  Cotoni.  Anche  costui  doveva  essere  un  Aidio  tA 
un  servo  manomesso,  e fatto  amundio,  al  pari  di  Vincenzo. 

NUMERO  CCaXXU. 

Gisulfo,  Duca  di  Benevento,  dona  al  Monastero  di  San 
Vitieenzo  al  Volturno  la  Chiesa  di  San  Marcimo  in 
territorio  di  Sora, 

Anno  704? 

( Dalla  Cronica  del  Volturno  presso 
il  Muralori  (i|  ]. 

In  nomino  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jeso  Christi 
concessimus  nos  Domnus  vir  glorìosus  Gisdlfos  sdhhds 

(i)  Il  Muratori  ■ , nel  dar  questo  Diploma  in  luce  , dubita 
della  sua  sincerità,  perchè  non  fuvvi  un  Giovanni,  Abate  del 
Volturno,  prima  del  763,  quando  erano  già  morti  l’uno  e l’al- 
tro Gisulfo , Ouchi  di  Benevento.  11  Di  Meo  ^ qui  mostrossi  me- 
no acerbo  , eh’  egli  non  suole  ; contento  di  credere  , che  nel- 
YOn'ginate  Diploma  fosse  nominato  l’Abate  Paldone  o l’Abate 
Attonc  in  vece  di  Giovanni  , ricordato  nella  Copia  j nel  qual 
caso  il  Diploma  sarebbe  di  Gisulfo  Il.°.  Ma  tosto  conclude  , 
secondo  la  sua  natura  , esser  più  verisimile  di  doversi  tenere 
il  tulio  per  impostura. 

Pur,  qual  maraviglia,  che  dopo  cinque  o sei  secoli  un  Copista 
leggesse  Giovanni  , e non  Paldone  od  Attone  in  un  vecchio 
Diploma  ? Per  questo  solo  adunque  si  vuol  e’  rinunziare  di  bnon 
grado  a’beneficj  delle  Carte  antiche?  Grande  argomento  di  slu- 

1 Murai.  Scrip.  Rer.  Hai.  Tom.  D.  Pars  I.  Col.  3o6. 

2 Di  Meo , Annali , II.  219. 
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Dox  G^ms  Largobaddobcsi  (1)  in  Monasterio  Sancti  Vin- 
CBNTii  Levitab  et  Marttsis  Chuisti,  ubi  Doranus  Johab- 
BES  Abbas  praeesse  videtur  in  terrìtorìo  Bbnbvbbtano  (2), 
Ecclesiam  Sancti  Marxiani,  quam  aediCcavit  Tato  PrtiÀ- 
Itr  et  JUonachus  in  territorio  Sorano  in  ipso  colie,  quae 
post  suum  obilum  causa  ejus  in  nostro  Palatio  remansit  (3), 
cum  omnibus  rebus,  et  possessionibus,  et  pertinenliis  suis. 

Hos  babet  fìnes  iato  colle  cum  terra,  ubi  praedicta  Ec- 

pore  per  verità,  che  un  Duca  di  Benevento  donasac  due,  forse 
piccole.  Chiese  ad  una  popolosa  Badia , quale  ilo  dal  principio 
divenne  quella  di  San  Vincenzo  al  Volturno  ! £ sarebb’  ella 
divenuta  ricca  senza  molti  doni  de'  Principi  e de’  privati  uomini? 
Ma  quando  si  vanno  ad  uno  ad  uno  esaminando  i titoli  di  si  fatte 
ricchezze,  accumulate  in  molti  secoli , son  tutti  falsi  que’ titoli, 
a giudizio  di  coloro , i quali  si  tengono  pe*  più  avveduti  : si  che 
il  fatto  certissimo  della  sussistenza  dell’antiche  Badie  , svanisce  ; 
nè  più  si  comprende  come  le  turbe  sterminate  de’  Monaci  aves- 
sero potuto  campar  la  vita  , senza  esser  sempre  in  sul  guer- 
reggiar contro  i vicini  per  occuparne  le  terre.  Altri  maledicono 
l’arte,  con  cui  narrano  aver  alcuni  Monaci  ghermito  l’altrui  so- 
atanze,  mercé  i testamenti  e le  donazioni:  ma  queste  accuse,  fon- 
date o no,  riferisconsi  a secoli  assai  meno  antichi  dell’ottavo, 
e non  han  che  lare  con  la  falsità  materiale  , onde  qui  solo  si 
parla,  de’ vetusti  Diplomi.  A me  pare,  che  il  nostro  si  pos.sa 
lasciare  a Gisulfo  I.°  ; ciò  che  per  altro  non  affermo,  e ben  può 
esserne  stato  Gisulfo  11.°  l’autore. 

(i)  Summns  dux  gentis  Langobardortim.  Di  questo  titolo 
fletti  le  Note  al  prec.  Num.  371. 

(a)  Ttrr.  Beneverttano.  Cioè  uel  Ducato , in  Urrìlorio  di  Sora. 

(3)  In  nostro  Palatio  remansit.  Questo  Tato,  Prete,  o era 
Guargango  del  territorio  di  Sora  , o non  lasciò  credi  fino  al 
settimo  grado  ; laonde  il  suo  retaggio  dovè  cadere  nel  Palazzo 
Ducale  di  Benevento  , non  in  quello  del  Re.  Molte  considera- 
zioni si  faranno  da  me  nella  Storia,  con  questo  esempio  dinanzi 
agli  occhj,  snila  qualità  della  Signoria  de’Duchi  di  Benevento, 
e sulle  politiche  loro  attinenze  co’ Re  Longobardi. 
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desia  aedificaia  esl , ab  uoa  parte  Rivio , uode  per  tempii 
aqiu  decursit  : secunda  parte  Rivio  , qui  numinatur  A- 
CEBMo , et  conira  ubi  aedificatum  est  Monasterium  San  - 
CTAB  CoLCMBAK , subjectuio  praefato  JUouasterio  Sancti 
ViKCBHTii , et  via  : a tertia  parte  in  aquario  praefati  Mo- 
nasterii  et  conjungit  se  jsm  dieta  via  : quarta  parte  ria- 
gine  et  terra  fine  Sancta  Iosta. 

Qdam  et  concedimus  jam  dicto  Monasterio  Eccleaiam 
Sancti  Salvator»  in  praedicto  territorio  loco  Tono,  et 
Ecclesiam  Sancti  Arcuangeli  cum  omnibus  rebus,  terris, 
uiontibus , aquis , pascuis  pertinentes  ad  ipsas  Ecclesias , 
quatenus  babeat,  et  possideat  pars  jam  dicti  Monaslerii 
Sancti  Vincentii  , ut  de  bac  nostra  concessione  per  quem- 
quam  hominum  numquam  babeat  aliquam  quaesli«>nem  , 
sed  perpetuis  temporibus  secure  valeat  possidere. 

NUMERO  CCXXXXIll. 

Lelltra  commendatizia  di  Faroaldo  JI",  Duca  di  Spdelo  , 
al  Pontefict  Giovanni  VII."  in  favore  di  Totnmaso  di 
Farfa. 

Anno  704?  o 705? 

(Dalla  Cronica  di  Farla  presso  il  Muratori  (!]). 

Domino  Sancto  ac  ter  Beatissimo,  luto  Orbe  praedicabili , 


(l)  Non  pochi  sono  coloro  , i quali  coufundono  la  t'ronica 
Farfenae  col  Gran  Registro  : lavori  alTalto  diversi  di  Gregorio 
Catinese.  Agli  occlij  del  Muratori  ' non  sembra  bene  autentica 
questa  Lettera  del  Duca  F'aroaldo  11."  in  prò  di  Tommaso,  Abba- 
te di  Farla:  e perchè  Tommaso  non  avrebbe  dovuto  egli  rivol- 
gersi dilettamente  al  Papa  ? lo  rimango  sbalordito  nell’  udire 
un  tal  dubbio.  Non  potea  forse  creder  Toniinaso  d'essere  stati 

1 Cbron.  Farph.  Apiid  Muratori,  Se.  Rer. Ital. Tou. U.  Parsi.  Col.330- 
331.(A.1720) 
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et  nubis  io  Caribo  Patri  I>otnno  Ioakni  Papa«  Faroaiaws 
filius  vcster. 

Crediml’s  Sanctac  Patemitati  vestrae  non  latere,  (juali- 
ter  propler  Dei  amorem,  vcl  reverentìam  Sanctak  Ma- 
RiAB  Virginia  GcniCrìcis  Domini  nostri  Isso  Christi  , Mo- 
naslcrium  in  territorio  nostro  Sabirbrsi  consistens  , per 
aìiquat  donaliones  noslras  in  eespUibus,  vcl  servis,  vel 
culonis  locum  ipsum  per  TnoatAM  Abbatem,  et  ccmtmendi- 
tum  noitrum  (1)  restauravimns , et  ibi  per  praecepli  nostri 
firmitalem  (i)  locum  ipsum  venerabilem  stabilivimus.  Uude 
utile  praeridirmts , praescntem  nostram  epislolaiu  ad  tesira 
per  cuodem  Thomam  dirigere  veuigia,  propter  quod  ro- 
gantcs , ac  si  praesentialiter  , obsecramus , ut  prò  futuris 
temporibus  vestra  Beatitudo  prò  perpetua  fìrmitatc,  Privi- 
legium  in  scriptis  eidem  loco  Tacere  praecipiat , sub  ea 
scilicet  ratione , ut  quae  nos  devotissima  voluotate  Sarctae 


dalla  malavoglienza  o dall’invidia  dipinti  con  fatai  o gravi 
colori  l’istituto  e l’ordinamento  Farfense  al  Pontefice?  Non  sa- 
rebbe stato  il  Pontefice  più  largo  di  concessioni  a Farfa  per  le 
preghiere  del  Duca  di  Spoleto?  Il  Di  Meo  .•'astiene  dal  lavcllar 
di  questa  Lettera  Gisulfina.  f^edi  la  Nota  seguente. 

(i)  Per  Thomam ylkbatem  etcommanditum  nostrum.ìihx  come 
dovea  far  Tommaso,  essendo  egli  di  Morienna  ; straniero  , cioè, 
o Cuargango  nel  Regno  Longobardo?  Nella  sua  qualità  di 
Ouargango  si  dovea  mettere  , secondo  l’Editto  di  Rotori , sotto 
la  protezione  del  Re  ( sub  acuto  Regine  /lO.esiutis  ) , e però 
sotto  la  protezione  immediata  dei  Duca  di  Spoleto.  Ed  ecco 
Faroaldo  11.°  chiamarlo  per  l’appunto  suo  commanUUo  o Rac- 
comandato. Qui  dica  il  Muratori , se  un  Guurgango  era  obbli- 
galo di  condursi  a Roma  senza  una  Lettera,  senza  un  attestato 
Livore  vote  del  suo  legale  Protettore? 

(a)  Per  praecepti  nostri  firmitatenu  Questo  Diploma  primi- 
tivo, die  dovè  darsi  cerlaiueiite  da  Faroaldo  U.°  a FaiTa,  peri; 
uè  Gregorio  CaU'uesc  potè  copiarlo  nel  suo  Gran  Registro. 
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Marub  Moaasterio  conlulimus,  vel  prò  comolatione  pe- 
regrinorum , vel  utilitate  ibidem  deservientium , conc^i- 
mus , inspectas  ipsas  praecepUones , tali  Privilegio  vestra 
Paternitas  Sancta  Grinare  jubeat , ut  nuilus  ullo  tempore 
praesumat  aliquas  insolentias , aut  Goncussion»  Tacere , aut 
ipsas  rea  de  ipso  sancto  loco,  aut  de  douatione  ipsorum 
servonim  Dei  auferre  ; et  qui  haec  praesumserit,  sub  aua- 
thematis  viuculu  vestra  Almitas  eum  alligare  jubeat  (1). 

Salutai«tes  et  commeudantes  nos  Sanctìtati  vestrae  pe- 
timus  ut  prò  nobis  orare  dignemini.  Post  autem  relectà 
Epistolà  petimus  , ut  eorum  Munasterio  reddatur  (2)  prò 
perpetua  securitate. 

(i)  £um  alligare  jubeat.  A noi  sembra  cerUimente  singula- 
rissimo , che  un  Duca  di  Spoleto  pregasse  di  coiigiungcrsi  le 
pene  spirituali  a quelle,  ch’egli  medesimo  arca  poste  o potuto 
mettere  ne’ suoi  Diplomi  di  concessione.  Ma  i nostri  costumi 
debbono  somigliar  forse  in  tutto  a que’ dell’ ottavo;  soprattutto 
dopo  la  recente  conversione  de’  Longobardi  alla  fede  Cattolica? 

(a)  Reddatur.  Si  noti  questo  altro  costume.  Faroaldo  pre- 
gava, si  restituisce  la  sua  Lettera  commendaliàa , dopo  es- 
sersi letta  dal  Pontefice,  al  Monastero  di  Farfa. 

NUMERO  CCCLXXIV. 

Bol/a  di  Giovanni  VI1.°  in  favore  di  Farfa. 

Anno  705.  Giugno  3o. 

( Dalla  Cronica  Farfense  presso  il  Muratori  (li  ). 

loHANNBS  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Tuohab  Ab  - 
bali  Religioso  , Prcsbytero,  et  Coogregatioui  Vencrabilis 


(i)  Non  sembra,  che  il  Muratori  * voglia  dir  nulla  contro  la 
sinceriti  di  questa  Bolla  , ove  il  Pontefice  tocca  della  munifi- 
cenza del  Duca  Faroaldo  ll.°  in  t'avor  di  Farfa. 

1 Marat,  loe.  al.  Col.  331*333. 
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Monaslerii  Sanctae  Dei  Geniiricis  setnper  Virginis  Haiue  , 
quod  est  in  fundo  ActTMNo  territorii  Sabinersis. 

Salubre  nimis  et  complaceos  Deo,  prò  securìlate,  atque 
iinmanitate  religiose  viventium  provideotiam  lacere  Pasto- 
ra lem.  PraesertiiD  aulem  dum  religiosis  studiis , prae  ti- 
more divino , etiam  secularis  poteslas  se  se  accomodat , et 
quod  pia  devotione  prò  intuita  aeternae  vicissiludinis  con- 
tulit , quibus  prò  scrvitio  Dei  concessuin  est,  illaesum  at- 
que immutilalum  percnniler  conservari. 

Hinc  est,  quod  Venerabile  Monaslcrìum  Sanctae  Dei  Ge- 
niiricis semperque  Virginis  Mariae,  quod  L.vcrbrtids  quon- 
dam Episcopus  (1)  vcnerandae  memoriae  de  peregrifàs  ve- 
niens  (2) , in  fundo , qui  dicilur  Acutiancs  territorii  Sabi- 
NEKsis  constituit , et  propter  religiosam  ejus  conversatio- 
nem , et  sedulitaleni  divini  serviti! , ibidem  seenni  conver- 
santium  loca  quaedam  lam  empia,  quamque  ex  oblatione 
Fidelium  acquisivi!. 

Post  cujus  ad  Deum  accessum  dum  tanlam  religionem 
sedule  Deo  deservientium  ngnusceret  gloriosus  6lius  no- 
ster  Faroaldus  Dux  Spoletaacs,  etiam  ipse  prò  Dei  amo- 
re , et  sustentatione  ibidem  secum  Deo  deservientium , 
habitacula  quaedam  et  loca,  atque  cultores  per  donationis 
paginam  contulit , et  collaturum  se  pollicerelur , ut  sint, 
qui  prò  eo,  ejusque  progenie,  orationum  hostias  frequen- 
tar offerant  Deo,  ut  qui  collaudatur  in  terris  lìdelibus 
suis , mif  ereator  de  coelis  , et  parcat  excessibus  nostris. 


(i)  JUturenitus  quondam  EpUcopua.  Non  entro  , l’ bo  già 
dichiarato,  nelle  molte  dispute,  die  si  fanno  intorno  a questo 
Lorenzo  ed  al  suo  Lpiscopato  , per  le  ragioni  esposte  nelle  Note 
al  prec.  Nutn.  348. 

(3)  De  peregrinìs  nescieris.  Lorenzo  sarebbe  stato  un  Guar- 
gango,  se  fosse  venuto  in  Italia  nel  tempo  de’Longobardi.  Ma 
bene  in  ogni  tempo  soleasi  tener  memoria  , ed  anche  in  Roma, 
degli  stranieri,  che  v’  approdavano. 


Digitized  by  Coogle 


62 

Com  auiem,  e(  horlatiK  etl  idem  glorioras  » ot  (aia 
priora,  qaanti  ea,  quae  ab  eo  sunt  condonata,  de  jure  ejus- 
dcm  Monasterii  ne  in  poste  rum  abstrahantnr,  sed  ad  suste  n- 
laliooein  Congregalionis  proficiant  ibidem  conversantium 
servorom  Dei , et  per  eos  possit  indigentiwH  et  ptrtgrino- 
rum  hotpitali$  nisceplio  diligeotius  procucari  : per  quae 
pietatia  officia  donanliom  animae , de  quorum  m onere  ce- 
(rbrantur , aeternam  quietem , et  receplionein  in  sedìbus 
bcatis  inveniant. 

ExPBTTrioin  itaque  gloriosae  atque  religioaae  devotìonis 
ejns , ac  postulationi  veurae  concedentes  dTedum  : ex  au- 
ctorìtate  Beati  Petki  Apostobrum  Principia  , cui  claves 
Regni  Coelomm  a Creatore  ac  Redemptore  nostro  Domino 
Ileo  leac  Christo  Dei  Filio  concessae  sunt , ut  ligaret  in 
terris,  quae  in  coelo  Uganda  sunt,  et  in  terris  solveret,  quae 
in  coelis  solvenda  sunt , tamquam  vicem  ejua  et  locum  , di- 
gnatiunis  omnìpolentiae  ejus,  implentes , statuimus , atque 
decemimus , ut  quaeque  io  eodem  Mooasterio  usque  ha- 
ctenua  conquisila  sunt , vel  poslmodum  conquirentur , aive 
domicilia , aive  loca  , colonique,  et  mancipia,  vel  quaeque 
animalia,  vel  mobìlia,  nullus  de  eodem  Uonastcrio  pre- 
sumat  usurpare , vel  sublrabere  , vel  por  cujuscumque  in- 
genii  circuinventionem  alienare , magia  autein  prò  timore 
Dei , eorum  studio,  atque  concursu , ut  iffidom  indiminuta 
permancant , procurare. 

IifTBBDiCEKTEs  omoibus  , sivc  Episcopi  sint , aive  Pres- 
byleri , vel  Diaconi , vel  cujusbbet  Ecclesiastici  ordinis  , 
seu  Laici,  cujuscumque  sint  dìgnitatis  atque  milìliae,  vel 
privati,  ut  nullum  sibi  jus  aliquod,  vel  susceplionis  usum 
in  eo  praesumat  defendere  , ncque  datioois , aut  munerum 
consuetudinem  quamlibet  ibidem  imponcre , vel  exigere , 
neque  angariis , et  quibuscumque  conditìonibus  novis  sub- 
mitlere,  scientes  , quod  in  dìstriclo  Dei  judicio  actemae 
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se  poenae,  lalia  pracsamendo  snboiiUaat.  Qoae  qnatcnus 
per  aneforitntem  Principis  Aposloloram  staUiuntnr,  ta«i- 
qnam  ex  iis  a fide  Christiana  contemserit , praeler  si  re- 
ligiosìtas  tua , Val  qui  post  te  praefatum  Venerabile  Mo- 
nasterìum  dispettsaverit , spontanea  volantate  in  tempore 
dedicalioais  Ecclesiae  vkinum  Episcopum , vel  quemeum- 
que  de  Clero,  ad  caritatis  convivium  voluerit  convocare, 
juxta  quod  Mont^erialis  mediocritas  habet , et  victus  Mo- 
nachicus  ronsuevit,  in  Abbatis  invìtandi  qocm  velit,  erit 
arbitrio. 

Si  vero  qnoquo  tempore  relig^osum  Abbatem  de  hac 
vita  migrare  contigerit , quem  ibidem  posita  Congregatio 
de  se  ipsis , vel  ubi  ubi  melìorem  invenerint , eligentes  ad 
dandam  ei  orationem  rogatus  atque  vocatus  adveniat  Re- 
verendissimus  Episcopus  , cumque  , dum  ipsi  voiuerìnt  , 
exhortentur , et  post  hujus  modi  orationem  , auctoritate 
Principis  Apostolorum,  a Pontifice,  qni  prò  tempore  fuerit, 
Abbatis  firmitatem  bine  percipiat. 

Si  vero  Presbyterum , vel  Diaconum  sibì  desiderat  eadem 
religiosa  Congregatio  consecrati , eligentes  , quem  ad  hoc 
aptum  de  se  ipsis , vel  de  exterìs  invenerint , qui  primi 
sunt,  ad  Reverendissimum  Episcopum,  qui  virinus  est,  una- 
nimi voto  perducant , ut  et  ille  requisitus  regularìter  quae- 
qae  ad  disciplinam  Sacrorum  Canonum , et  Ecclesiasticam 
traditionem  in  Presbytero,  vel  Diacono,  facienda  respicianl, 
si  irreprehensibilem  et  aptum  invenerìt , hac  auctoritate  , 
invocalo  Dei  nomine , solemncm  orationem  faciens,  Presby- 
terum  consecret  : nuliam  tamen  ex  hoc  in  eo  se  ditfonem 
habere  cognoscat , neque  licentiam  habeat  ad  obscrvationem 
publicae  Ecclesiae  suae  eum  compellere,  et  de  Monasterii 
mansione  subtrahere. 

InciROo  vesira  religio  hanc  Apostolicam  privilegii  tuitio- 
nem  indepUm,  fructuosum,  atque  laudabile  concessum  be- 
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Beficium  demonstret.  Ante  omnia  in  PaalmU , et  Hymnis , 
et  Canticis  spiritnalibua  , diebus  ac  noclibus , permanentes 
juxU  Monachicam  disciplinam  et  regulam  a Palribus  con- 
ditam , conversantes , sincere  proposito  in  professione  ve- 
stra  domino  servìentes,  et  ejusdem  Monasterìi  salutarem 
portum  non  relinquentes , caritatem  invicem,  et  unanimi - 
tatem  servantes , nullus  sibi  proprium  aiiquod  vindicet  in 
honoribus  , vel  rebus,  vel  usibus,  scd  ut  Aposlolorum  Chri- 
sti  discipulì , omnia  habentes  communia , non  divisa,  nibil- 
qiie  vobis  proprium  defendentes,  juxta  quod  ab  illis  est 
traditum  , et  a successoribus  observatum  , obedientiam  ha- 
benles  religioso  Abbati , ac  Praeposilo , et  Prioribus  vestrìs 
( quod  est  Sacrificium  spirituale  ) humilitatem  Chbisti  de- 
monstrantes  in  moribus  vestrìs,  benevoienliam  quoque  atque 
humanitatem , et  compassionem  in  eia , qui  aliquatenus  ae- 
grotaverint , vel  eguerint , caritatem  etìam  et  religiosae 
conversatiouis  studium , ut  demonstretis  in  vobis,  et  floreat 
pia  prufessionis  integritas,  familiares  vos  exhibentes  Deo  re- 
ligiosae vitae  sedulitas,  et  abstinenliae,  atque  orationis , 
persevcrantia  fructuosa  , ut  quantum  haec  ex  puritatis  de- 
votione  peragitis,  tantum  Deo  in  vobis  operante  ejus  cle- 
mentiae  propinquetis , oranles  etiam  prò  nobis , et  prò  sta- 
biUtale  Apostolicae  Dei  Ecclesiae  , prò  pace , atque  sccurir- 
tate  totius  populi  Cbristiani , et  prò  sospitate  gloriosi  filli 
nostri , qui  prò  timore  Dei , et  religiosae  conversationis 
augmento  , bujus  Apostolici  privilegii , utpote  a Deo  inspi- 
ralus , tuilionem  vobis  visus  est  providere , ut  et  orationes 
vestras,  et  aeternam  de  vobis  mercedem  acquirereL 

Qoon  Apostolicum  privilegium , quicumque  ille  est , qui 
in  parte  vel  in  toto  contenmere  , vel  evacuare  tentaverìt , 
vel  ad  resistendum  contrariam  attulerit  voluntatem  : noveri! 
se  aetemae  condemnationi  submitti , Iooab  fieri  traditoris 
parlicipem , perpetui  anathcmatis  vincolo , et  alienatioois 
a Deo,  prò  suis  se  illicitis  praesuroptionibus  submisisse. 
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Beitedictiorbii  autem  et  gratiam  a Deo  se  perceptnrum 
non  dubitet;  scd  confidat,  qai  iìdeliter  obsenrantiae  reve- 
rentia , hoc  qaod  sub  divino  conspectu  statuimus,  custodii. 

BENE  VALETE. 

Data  pridie  Kal.  lulii  imperante  Domno  nostro  piissimo 
PP.  Augusto  Tiberio  Anno  Vili.  P.  C.  ejus  Anno  VI.  sed  et 
Thbodosio  et  CoNSTAtrriNO  (t). 


(i)  Sed  et  Theofiosio  et  Coiislantino.  n Di  quesli , che  credo 
» suoi  figliuoli , scrive  ollimamonte  il  Muratori  ho  cercata 
n indarno  menzione  presso  gli  Storici  Greci  ».  Forse  un  giorno 
ella  si  (roveri,  lo  confesso  di  non  averla  cercata.  Ma  che  ne 
dice  il  Di  Meo  , uomo  certamente  dottissimo  ? » L’ impostura  è 
» tanto  patente  , gli  sembra  che  non  i necessario  il  mostrarla 
» con  argomenti  «.Quale  impostura?  Di  tutta  la  Bolla  o della 
sola  sottoscrizione?  Se  di  questa  soltanto,  avrebbe  potuto  il  Di 
Meo  far  qualche  indagine , come  fe’  il  Muratori , su’  figliuoli  di 
Tiberio  Augusto.  Se  della  Bolla  intera  , troppo  sarebbe  stato 
l’ardire  di  richiamare  in  dubbio  una  scrittura,  dove  non  si  con- 
tiene alcun  dono  di  terrestri  beni  ^ c dove  non  si  leggono  se 
non  religiose  prescrizioni.  S’anatemizza,  è vero  , chiunque  osasse 
turbar  le  possessioni  del  Monastero  ; ma  qual  Monastero  due- 
dea  , senza  ottenerla  , una  tal  salvaguardia  Ecclesiastica  ? 

V’era  egli  bisogno  di  foggiarsi  per  tale  intento  una  Bolla  dai 
Monaci  Farfensi,  prima  de’  tempi,  ne’quali  visse  il  nobile  Com- 
pilatore del  Registro  e della  Cronica  di  Farfa?  Se  avessero  vo- 
luto falsificare  una  qualche  cosa  , qne’  Monaci  avrebber  voluto 
senza  fallo  fingere,  ma  pur  non  finsero , la  donazione  primitiva 
di  Faroaldo  II.”  Duca  Spoletino  ; dispersa  o perduta;  e non  già 
la  conferma  fattane  in  termini  generalissimi , con  cui  non  s’ ad- 
ditavano i beni  donati , dalla  Bolla  di  Giovanni  VII.* 

1 Muratori , Annali , Anno  70S.  in  One. 

3 Oi  Meo , Annali , II.  219. 

///.  5 
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NUMERO  CCCLXXV. 

Epitaffio  delle  due  Teodote , nei  già  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Pusterh  di  Pavia. 

Anno  706?  (o  720),  Aprile  2. 

(Dall'OlIroccbi,  e poi  da' Signori  Saccbi  (1)  ). 

I.  ( Oltrocchi  ). 

BPITAPHIUM 
THEODOTAE  SENIORI 

MONASTERII  TICINBNSIS  HUJDS  NOMINI  PRAESIDI 
AB  JUNIORB  THBODOTA  EIUSQUE  ALUMNA  INSCRIPTIXM 

A. 

Cum  describere  non  passim  theodoììo  terrenae 
CÀBUCVLÀ  SIC  DEMVM  ejus  Prosopiom  texam 
Mattr  viiiT  TiKGiNom  per  annos  nimiwn  plures 
In  grege  Doatimco  pascens  ovictdas  ChrUti 
Quas  foveas  docoit,  Anguil  correxit,  amavit 
fnvidus  nea  perdehit  bius  ex  ovtbus  quenquam 
Prontem  rugATAa  TENBfis  Esat  quibm  pectore  pura 
Cujus  àbsTiBEBANT  A PLAGtllis  plocidoe  manus 
In  tribuendo  dapes  aeginis  dapsiles  erant 
Moribus  ORBATA  PRODÌens  fautrix  atque  honesla 
Patiew  MAeaABiMis  corde  dextraque  pia 
Decebal  me  dbnique  tali  eum  ex  stirpe  vmiret 
Bojoko  ex  aoriLt  ereseens  ut  Fluvius  fonte 

extRA  SAGA  cElfiTorum  extitit  magna. 
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B. 

ngCÀU  UMBA  SPLENBBT 

Si  ad  cursus  rerum  et  pbaesbntis  studia  sabcli 
Tendalur  oralio  tnuLTA  snitT  qvb  possumds  dici 
Per  te  semper  Virginis  nitiscit  pulcrvm  dilvbmm 
Auferens  velusTA  instacbas  vi  li  a cudcta 
Namqu»  domiciuA  sita  cabhubio  hidunt 
Vtdlu  iìMuennuM  praècellentes  moedia  pbisca 
Nec  siint  in  orbe  taies  phaetee  pautia  sectrjr 
Nec  SS.  Ecclesias  qvae  vibraut  fvndamidb  clabo 
Ei  più  exequanlur  qnm  a sabctis  coiontvb 
Hoc  ergo  Theodola  aldmxis  tua  tueodotae 
Cui  rtlinquisli  nomea  dicnjtatem  cathetbam 
Nimis  cutn  Ukbimis  affusto  pectobe  domda 
Ijopidihus  swrcopnAGo  obnàks  excolpi  pclciibis 


c. 

Sexies  DEìtos  duosqub  cibciteb  annos  degens 
Egregia  viiae  spiracuìa  clausit  D,  P.  S. 

11.  D.  Mensis  àpbilis  idd,  tbbtia. 


(i)  Tra’ malli,  che  pubblicarono  quello  Marmo,  e de’ quali 
or  ora  parlerò,  l’Oltrocclii  ' lo  fece  con  maggior  diligenza  co- 
piare ; i Signori  Defendenie  e Giuseppe  Sacelli  * lo  videro  coi 
propr]  occhi  loro  c lo  trascrissero.  Laonde  qui  si  daranno  i testi 
sì  dcU’uuo  c si  degli  altri.  11  Monumeulo  , al  quale  apparte- 
neva l’ Iscrizione  , peri  da  gran  tempo;  ella  sopravanzb  , e nel 
i6oi*  vedeasi  collocata  in  allo  sopra  una  Porta  del  Monastero 

1 OUroechj,  Hist.  Mod.  Lig.  pag.  S80-S83.  (A.  i79S;. 

2 Defeadenle  e Giuseppe  Sacebi , AuliebiU  Ruinanlirlic  d' rialia,  Saggio  I. 
Appendice,  pag.  2S8-267.  Milano  in  8.°  (A.  1828). 

* 
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di  Santa  Maria  della  Pusterla  in  Pavia  , stato  celebre  fin  dal 
secolo  di  Paolo  Diacono  col  nome  di  Monastero  di  7'eodota. 
Girolamo  Bossi , nel  1604  per  l’appunto  , prese  a copiare  quel 
Marmo,  già  in  varie  guise  oltraggiato  dalla  lunga  età,  c dal 
cemento,  di  cui  trovavasi  coperto.  L’ Opere  del  Bossi  rimasero 
Manoscritte  presso  i Marchesi  Olevano,  ed  ivi  sussisteano  tut- 
tora, il  Robolini  * l’attesta,  nel  i8a3  e nel  i8a6. 

Magnifiche  lodi  si  leggono  di  tali  Manoscritti  del  Bossi  appo 
il  P.  Romualdo  di  Santa  Maria  che  d’ indi  trasse  , per  quanto 
sembra , e pubblieò  per  la  prima  volta  l’ Iscrizione  delle  due 
Teodote  *,  non  dicendo  egli  d’averla  veduta.  Dal  P.  Romualdo 
la  presero  il  Bianchi  * ed  il  Muratori  non  senza  larvi  qualche 
correzione  ; s’era  intanto  dopo  il  Bossi  mutata  la  faccia  del  Mo- 
nastero della  Pusterla  ; ed  il  sasso  dal  suo  luogo  sublime  fu 
trasportato,  scrive  l’Oltrocchi  *,  nel  pavimento  a soglia  d’nna 
Porta  d’ ingresso  non  so  se  d’una  Cappella  o della  Chiesa  : mo- 
numento infelice , che  ricevè  non  poche  ingiurie  da’  fabbri  e 
da’  muratori,  e giacque  calcato  da’ piè  dalle  moltitudini.  Tale, 
nè  intero , si  vedeva  quel  Marmo  , quando  l’Oltrocchi  ne  ot- 
tenne la  Copia  dal  Nobil  Pavese  , il  Canonico  D.  Giuseppe  Ber- 
tolasi  , al  quale  si  va  debitori  , come  soggiunge  1’  Oltrocchi  , 
d’ essersi  l’Iscrizione  tramutata  nel  a.  Settembre  1791  in  luogo 
più  degno  ed  all’  aperta  luee  ; nel  muro , cioè , a sinistra  di 
chi  entrasse  nel  Monastero.  Dileguossi  poscia  1’  antico  e nobil 
Cenobio,  venuto  in  proprietà  del  Signor  Gaetano  Vidari  ; nè  il 
Robolini  cercò  di  [tenclrarvi  per  legger  l’ Iscrizione,  ma  conten- 
tossi  di  ristamparla  secondo  il  testo  dell’ Oltrocchi  ’. 


1 Robolini , Hetnorie  di  Paria , 1. 127,  148  nelle  Note  (Jà.  1823)  : II.  273 
in  Nola  (A.  1826). 

2 P.  Bomualdi  a Sancta  Maria , Augustiniani , Flavia  Papia  Sacra , In  Mo- 
nito ad  Lectorem , pag.  9.  Ticini,  in  fol.  (A.  1699). 

3 Id.  lUd.,  ParL  I.  pag.  131-134. 

4 Bianchi,  Nota  (187)  ad  Lib.  T.  Paoli  Diaconi, 
tt  Muratori , Annali , Anno  700. 

6 Oltrocchi,  pag.581.  uSubtusjanuae graduai, qui  in Delobrum  adilus  , 
N loco  paviiuenti  stemerenl  ». 

7 Robolini,  loe.  di.  I.  162,  163. 
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Non  cosi  fecero  i due  Secchi,  animosi  e diti^enii,  sebbene  più 
severi,  cb’  e’  non  facesse  mestieri , verso  l'OltroccbL  Si  condus- 
sero nel  Monistero  di  Teodola , e trovarono  sotto  al  Chiostro  * 
il  Marmo,  custodito  diligentemente  dal  VJdari.  £’  ne  trassero 
Copia  , che  certamente  si  dee  tener  per  la  sola  vera  ed  au- 
tentica ; riscontrandola  col  Manoscritto  di  Girolamo  Bossi  Alla 
Copia , che  segue , de’  Signori  Sacchi  soggiungerò  le  mie  Note. 


1 Sacchi,  loe.  eli.  pag.  2S9. 

3 Hierooynu  Bossi , Memoriae  Ticiiieiises , MHSS.  Tomus  InscripUonum, 
c.  290.  - Non  dicono  dove  nel  1828  fossero  i Manoscritti  del  Bossi. 
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li.  ( Signori 

E P 1 G 


( Colonna  a sinistra  di  old  legge  ) 

1.  possim:.  TiiEodotac  (a) 

2.  CaelicvLAE  SIC  (3)demvm:.  ejvs  Prosapiam  texani  (4). 

3.  Mater  vìxìt  virginum:.  per  annos  nimivin  plvres  (5), 

4.  In  grege  doMiNico:.  pascens  ovicvlas  Christi; 
f).  Qvas  fovens  docvit:.  Argvit,  correxit,  ainavit, 

G.  lavidus  nec  perderit  (6);*  ejus  ex  ovibvs  qvenqvam 

7.  Frontein  tvcatam  tenens  (7):.  Erat  qvibvs  pectore  pvra; 

8.  Cvjvs  abstiNEBANT:.  A PLAgelIis  placidae  manvs, 

9.  In  tribvenno  dapes  aeginis  (egenis)  dapsiles  crani. 

10.  Moribvs  ornata  pRodiens,  favlrix,  atqve  honcsta, 

11.  Patiens , inacNANiMis:.  corde,  dcxtraqvc  pia. 

12.  Deccbat  sic  denique:.  tali  cvin  ex  stirpe  venirci 


i3 (8)  ex  NOViLi:.  CREScens  vi  Flvvivs  fonte 

14-  extRA  sacca:.  CBNitorum  cxlilit  magna  (9). 


DENOs  nuosQUE  (16)  ciRCilcr  annos  dcgens £grc(^ia  vitae 
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Saechi  )• 

R A F E (i) 

( Colonna  a destra  di  chi  legge  ) 

l5 REGALI  LINEA  SPLENDET  (lo). 

16.  Si  ad  cvrsvs  rervm  et  ppaesentis  stvdu  saecli 

17.  Tendatvr  oratiò^  mvLTA  svnt  qvae  possvmvs  dict. 

18.  Per  te  semper  virginia  nitiscit  pvlcrvm  dilvbrvm, 

19.  Avferens  velvsta;.  instavras  viua  cvncta  (h); 

20.  Namqve  domicilia  sita  caenvbio  ridvnt, 

21.  Vvltv  intventivra  praecellentes  moenia  prisca. 

22.  Nec  svnt  in  orbe  talss:.  praeter  palatia  regvm  (la) 
a3.  Nec  SS.  ecclesias;.  qvAE  vibrant  fvndamine  claro(i3), 

24.  Et  piis  exeqvantvr  qnm  (14)  a cvnctis  colvntvr. 

25.  Hoc  ergo  Theodota  alvjinis  tva  Theodotae 

26.  Cvi  relinqvisti  nomeN:.  dignitatem,  cathetraai 

27.  Nimis  cvin  lacriins:.  afflicto  pectore  domna 

28.  Lapidibvs  sarcopHAGo:.  ornans  excolvi  pvlcris 

splracvla  clavsit D. F.S. (15)  II  D.  McnsU  Apriu  ind.  tertia. 
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(i)  Epigrafe.  Titolo  certamente  premesso  da’ Sacchi.  Negano 
essi,  che  la  Copia  dell’Oltrocchi  si  fosse  presa  con  ogni  fe- 
deltà dal  Bertolasi  ; e professano  d’essersi  attenuti  al  sasso  nelle 
parole  superstiti  ; d’  aver  seguito  nelle  perdute  il  Manoscritto 
del  Bossi.  Dichiarano  finalmente  d’aver  dato  in  lettere  maiu- 
scole tutto  ciò  , che  ancor  si  legge  nel  Marmo  , ed  in  minu- 
scole il  rimanente  , che  tolsero  dallo  stesso  Manoscritto,  lo  , 
seguitando  gli  esempj  del  P.  Romualdo  e del  Muratori,  sog- 
giungerò qualche  punto  e qualche  virgola;  segni,  che  non  tro- 
vansi  nel  Marmo , e che  nondimeno  son  necessarii  per  l’ intel- 
ligenza dell’Iscrizione.  In  questo  Codice  Diplomatico , il  dissi  già 
nella  Prefazione  Generale , non  prendo  a curar  le  ragioni  dcl- 
\ Epigrafia  nè  della  Paleografia.  Ometto  volentieri  perciò , c 
cosi  fecero  anche  i due  Sacchi  , di  segnare  i cuori,  le  frecce, 
ì pavoni  c gli  altri  simboli  efiigiati  nel  Marmo  delle  due  Teo- 
dote. 

(a)  Possim  : . Theodotae.  Verso  non  veduto  od  omesso  dal 
Bossi  ; e però  dal  P.  Romualdo  , dal  Bianchi  c dal  Muratori. 

L’Oltrocchi  vi  supplì » Cum  describcre  non  roasiM 

» Theodotae  terrcnae  » ; divinazione  , che  incresce  a’  Signori 
Sacchi,  nè  a me  piace  in  quanto  al  terrenae  : parola , che  sembra 
trovata  solo  per  porla  in  riscontro  con  la  seguente  di  Coelicitlae. 

(3)  Caelicutae.  Sospetta  il  Muratori  , non  abbiasi  a leggere 
Coelicam  o piuttosto  Coelìculam  , cioè  , prosapiam  : ovvero 
la  celeste  dignità  d’  essere  la  madre  di  molte  Vergini.  Se  cosi 
fosse,  il  fcr/isnae  dell’Oltrocchi  perderebbe  ogni  sorta  di  signi- 
ficato. Allontanercbbesi  forse  dal  vero  chi  leggesse ... . » cum 
» describere  non  po.-stm  TBEonoTAE/nci'em  (sive  formam)  Coe- 
» liculae,  sic  demum  ejus  prosapiam  texam???  » Coeliculae; 
per  semplicemente  defunta  , cd  abitatrice  del  Ciclo,  senza  rife- 
rirsi alla  prosapia? 

(4)  Ejus  prosapiam  texnm.  Poche  parole  in  verità  , ma 
splendide  , si  dicono  di  tal  prosapia  nell’  Iscrizione  ; anzi  nulla, 
eccetto  , eh’  ella  fu  progenie  di  Re. 

(5)  Per  annos  nimium plures.  Si  noti  per  illustrar  le  cose, 
che  or  si  diranno , la  lunghezza  del  reggimento  della  Regale 
Tcodola  : circostanza , fatta  notare  dal  Muratori. 
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(6)  Invidus  nec  perderit.  1 Signori  Sacelli  scrivono  : » Il  Mar_ 

» ino  ha  nec  ; e cosi  copiarono  il  Bossi  e l’Oltrocchi  ; il  P.  Ro- 
» mualdo  ed  il  Muratori  fecero  ne  ed  il  Robolini  neh  ».  Fu 
questo  uno  de’molti  errori  contro  la  Latinità  , commessi  o dal- 
l’Autore o dallo  Scultore  dell’  Iscrizione  : il  senso  legittimo  è 
quello  additato  dal  P.  Romualdo  e dal  Muratori  : invidus  ne 
perderei  \ che  il  Demonio,  cioè,  non  trucidasse  l’ anime  di 
quelle  Vergini. 

(7)  Frontem  rugatam  lenens.  Sempre  il  Demonio. 

(8)  i Signori  Stcchi  attestano , che  qui  era  infranto 

il  Marmo  fin  da’  tempi  del  Bossi  ; e che  però  questi  nulla  vi 
lesse  , quantunque  una  più  recente  mano  avesse  scritto  Romu- 
leo nel  Manoscritto  di  lui.  Ma  il  P.  Romualdo  , e però  il  Bian- 
chi ed  il  Muratori  posero  in  questa  lacuna  un  B.  uleo;  luogo, 
che  lo  stesso  Muratori  dubitava  non  s’avesse  a leggere. ..  .Ro- 
muleo EX  OVILI  NOBILI,  avendo  Paolo  Diacono  scritto,  che  la 
Tcodola  del  Re  Cuniberto  era  di  nobilissima  stirpe  Romana. 

Con  miglior  giudizio  TOltrocchi  soggiunse  due  lettere  sole  al 
testo  accettato  per  vero  dal  Muratori  , e lesse:  » bOIoleo  ex 
NOBILI  ; cioè  dalla  Baoarica  stirpe , donde  usciva  la  sorella  del 
Re  Berta  rido  , madre  di  molte  vergini , secondo  il  Ritmo  Bob- 
biese  , ignoto  al  Muratori.  Derisero  i fiacchi  l’ opinione  dell’Ol- 
trocchi,  quasi  a donna  di  sangue  Romano  dovesse  più  convenire 
il  titolo  di  Regale  datole  dall’  Iscrizione  ( regali  linea  splen- 
dei ) , che  non  a donna  Bavarica  , ed  in  generale  a qualunque 
donna  Barbarica. 

Ma  se  Orazio  potè  dire  di  Mecenate,  ch’egli  era  uscito  dagli 
avi  Re  d’Etruria,  chi  nell’ottavo  secolo  avrebbe  potuto  im- 
propriamente dare  del  Regale  ad  una  Romana,  s’ella  non  fosse 
stata  della  stirpe  Imperiale  de’ Greci  Augusti?  Tale,  per  con- 
traddire all’Oltrocchi , si  dovrebbe  finger  la  Romana  Teodota, 
rinchiusa  in  un  Monastero  dal  Re  Cuniberto  : la  quale  arbitraria 
ed  inverisimile  aupjiosizione  si  dilegua  , pensando,  che  nel  Mo- 
nastero stesso  v'era  la  vecchia  Teodota  , zia  dello  stesso  Re  , 
sotto  la  cui  guardia  fu  da  Cuniberto  collocata  la  giovane  Teo- 
dota. Quale  accordo  più  intero  e confortevole  Ravvi  t^li  mai  di 
quello  trovato  dall'Oltrocchi  fra  la  presente  bcrizione  di  Santa 
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quello,  ed  in  onor  di  Santa  Maria;  Chiesa  indi  chiamata  di  Teo- 
dota , e poi  di  Posteria.  Ciò  che  avrebbe  dovuto  fare  il  Robo- 
lini,  e non  fece,  sarebbe  stato  di  proporre  un  qualche  Documen- 
to, donde  chiaramente  apparisse , che  in  due  diversi  e lontani 
Quartieri  di  Pavia  sorgevano  due  splendidi  e regali  Cenobii; 
r uno  di  Sant’Agata  Del  Monte  ; 1’  altro  di  Santa  Maria  della 
Posteria.  Ma  l’ Oltroccbi  * dimostrò  con  le  Tavole  Icnografiche 
di  Pavia,  che  le  due  Chiese  co’  due  Cenobii  non  erano  distanti 
fra  loro  in  un  medesimo  rialto  della  città  se  non  per  lo  spa- 
zio di  soli  cencinquanta  passi  : prova  evidente  d’  aver  elle  ap- 
partenuto ad  un  medesimo  tenitorio  innanzi  la  loro  separazio- 
ne. Di  questa  si  veggano  i prec.  Num.  35a.  353. 

(13)  Nec  Sanctas  Eccleaia»,  quae  vibrant  fundamìne  cloro. 
Vuol  dire  quanto  il  decoro  della  Chiesa  Teodotea  superasse 
quello  d’ogni  altra  : cScIto  , che  male  s’attribuirebbe  alla  sola 
Teodota  di  Cuniberto.  Del  resto  il  P.  Romualdo  esclude  cosi 
l’una  che  l’altra  Teodota  del  700  , ed  attribuisce  l’ Iscrizione 
Poslerlese  a due  altre  Teodote  nel  ga6.  Ciò  sembra  un  sogno 
al  Muratori  [Vedi  seg.  Nota  (i5)  );  ed  è.  Chi  orni  vede  , che 
quel  Marmo  si  pose  in  tempi  vicini  alla  fondazione,  del  Mona- 
stero , assai  più  antico  del  gafi , come  apparisce  da’  Diplomi  di 
Lotario  I.°?  ( Vedi  prec.  Num.35a.  353). 

(14)  Qnm.  Cosi  hanno  i Signori  Sacchi  nel  testo  dell’Iscri- 
zione : cosi  dichiarano  in  una  Nota  d’aver  letto  nel  Marmo.  Vo- 
lesse dir^uo/tiom?  Non  ardirei  affermarlo  : ma,  in  vece  di  que- 
ste tre  lettere,  il  Bossi  ed  il  P.  Romualdo  ed  il  Muratori  nc  po- 
sero tre  altre  distinte  con  punti  fermi;  O.  N.  I.;  le  quali  sono 
assai  meno  intelligibili.  Sospettò  il  Muratori,  non  s’avesse  po- 
tuto voler  paragonare  la  Chiesa  di  Pasna  con  quella  di  San 
Martino  di  TVsrONI  o Torsi  ? 

(15)  D.P.S.  » £ andato  a pescare , il  P. Romualdo  in  Bc- 
u da  ( cosi  scrive  il  Muratori  ) che  D.  P.  S-  additano  1’  anno 
Il  936.  Tutti  sogni.  D.  P.  S.  vuol  dire  Deposito.  Morì  Teodota 

1 In  Icnogrsphira  urbis  (Ticinii  detineatione  (A.  16S3,  16M]  6iùtimuni 
uirìusquc  Monasterii  inlermedjum  spaUum  eliamnum  passos  ampUos  CL 
non  ezeedit. 

OUracehi,  loc.  cii.  pag.  58t. 
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» neJi’  Indizione  Terxa , forse  nell’anno  706 , o piullosto  nel 
» ». 

Nel  926  correva  l’ Indùione  XI V.* , non  la  III.*  segnata  nel 
Marmo. 

lo  colloco  , dubitando  , l’ Iscrizione  sotto  il  yoS  , per  conclu- 
dere insieme  con  l’ Epitaffio  , che  segue , di  Cuniperga  i docu- 
menti spettanti  al  Re  Cuniberto. 

(16)  Deno»  duotgue.  Che  vuol  dire  : ventidue  , o dodici  7 
L’Oltrocchi  di  suo  vi  premise  un  sexiea;  quasi  Teodota  fosse 
morta  di  settantadue  , o di  sessantadue  anni  ; del  che  fu  ripreso 
da’  Signori  Sacchi  , affermanti  che  nel  Marmo  non  v’  è spazio 
pel  sexies.  Son  vi  sarà  per  le  ledere,  alla  distesa  : ma  certa- 
mente v’era  per  la  cifra  numerica  d’un  sei  o d’un  sette,  come 
suppli  r Oltrocchi.  Senza  tal  necessario  supplemento  , dunque 
Teodota , guae  rexit  per  anno»  nimium  plures,  morta  sarebbe 
di  dodici  anni , o di  ventidue  ? 

NOTA. 

La  sventurata  donzella  Romana  è divenuta  , più  che  non 
a’ suoi  di,  famosa  e celebrata  ne’ nostri,  quasi  ella  fosse  una  pro- 
va irrefragabile  d’esser  durate  nel  Regno  Longobardo  la  citta- 
dinanta  e la  Legge  Romana.  Di  Teodota  ho  favellato  nel  Di- 
scorso ' : qui  basta  ricordare  , che  la  cittadinanza  e la  IjCgge 
Romana  son  cose  affatto  diverse  dalla  razza  e dal  sangue,  co- 
roechè  noòilissimo  , de’  vinti  Romani. 


1 Discorso  do*  vinti  Romani , CXI. 
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NUMERO  CCCLXXVI. 

Vm  metà  dtW Epitaffio  di  Cuniptrga , figliuola  del  Re 
Ckaùberlo,  nel  Monastero  di  Sant'Agata  in  Poma. 

Anno? 


(Dail'OItroccbi  (t)  ). 


CUNIPERGAE 
CUNIBERTi  REGIS  FIUAE 
S.  AGATBAE  MONAST.  TiaN.  ANTISTITAE 
EPIXAPUIUU 

DISCE  QUI  VELLIS  ^OSSE  QUID  TEGIT  TOMULUS  ISTE 
QUALIS  ET  IMAGO  PRAETIOSOCXAUDITUR  SàXO 
HIC  AD  I>STAR  NIVIS  MEMBRA  SOLVU^TUR  HOMOTA 
CUNll'ERGAE  MATRIS  DEI  ANCILLARUM  (2)  SUA  VIS 
li  AEG  FUIT  SPECIE  PULCRA  INTER  FOEMINAS  PULCRA 
FACIES  SERENA  OCULIS  VERSANTIBUS  QUIDEM 
FRONTE  NUBIS  INSCIA  LABIIS  FLUENTIBUS  NELLA 
VERE  PATRIS  NATA  CUNIPERTl  OPTIMI  REGIS 
CUJUS  ET  IN  TOTUM  GESTAVIT  E’ILIA  VULTUM 
ET  IN  QUA  l'ATERNAE  DDLCEDO  VIGUIT  MENTIS 
QUOD  TESTATUR  MODO  VTRGINUM  COLLEGIUM  SA- 

CRUM. 


(1)  AniipoDgo  a tulle  Pallre  stami>c  di  questa  metà  dcIMai-mo 
la  più  recciue  dcIPOIlrocchi  perchè  riscontrata  dal  Canonico 
Berlolasi,  ed  avuta  per  vera  dal  lloboliui  ^ Primo,  per  quanlo 
io  sappia,  lu  il  P.  Romualdo  ’ a pubblicarla  j indi  la  dettero  il 
Bianchi  * ed  il  Muratori  Ma  uh  ! qnantn  deforme  , quanlo 
svisata  dalla  mescolanza  delle  parole  importune,  che  Jeggonsi 
tronche  nella  seconda  lastra  del  Marmo  ! 

(2)  JUalris  Dei  ancilUtrum.  Ficco  la  qualità  di  Badessa  , 
ch’ebbe  Cuniperga , del  Monastero  di  Sant’Agata  del  Monte  , 

1 Oltrocchi,  llist.  Med.  Lig.  pag.  600.  (A.  1708). 

2 Bobolini,  Memorie  di  Psvia,  1.  173.  (A.  1823). 

3 P.  Romoaldo  di  Santa  Maria,  Papia  Sacra. 

4 Bianchi,  Not.i  (144)  Ad  Ub.  V.  Palili  Diaconi Apud 

5 Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  I.  486.  (A.  1723], 
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L'Ollrmhi  soggiunge  le  stguenli  parole  inintdUgibili  ; 
contenute  in  una  seconda  lastra  marmorea  deUo  stesso  Epi- 
taffio: ma  oranuù  rotta  e sperperata. 


ACVERNA 

ERGAQVOSiM 

QVIQVEEIVS 

ISTAFVIT 

VIDVISPVP 

HVIVSLVClS 

PRjEFVlTVlR 

HVNCHVIC 

QVAEABn 

ETDICAT 

XPOSVF 


nel  rccinlo  del  quale  s’ è veduto  essersi  dalla  Regale  TeodoU 
costruito  e ristorato  ad  un  tempo  l’altro  di  Santa  Maria  , verao 
la  Posteria  di  Pavia. 

Ma  quando  Cuniperga  ottenesse  tal  dignità,  ninno  può  dirlo; 
nè  quando  ella  uscita  fosse  di  vita,  11  Re  suo  padre,  che  mori 
giovine,  potè  lasciarla  bambina:  e Cuniperga  ben  potè  soprav- 
vivergli fin  oltre  la  metà  dell’ottavo  secolo  e più.  Ella  dovè 
succedere  all’ una  ed  altra  Tcodota,  eziandio  nel  caso  che  la 
prima  , cioè  la  Regale , fosse  mancata  nella  Terza  Indizione 
del  720 , non  del  7o5.  Se  Cuniperga  diventò  Badessa  nel  740, 
ella  forse  non  area  toccato  pur  anco  il  suo  cinquantesimo  an- 
no , e non  erano  svanite  al  tutto  per  avventura  le  tracce  della 
sua  bellezza. 
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NUMERO  CCCLXXVn. 

Donazione  éCAtiberto  IIP  ad  Emiliano  IL" 

Vezcovo  di  Vercelli. 

Anno  706.  Ottobre  9. 

( Dal  Donndi  (1)  ). 

Fi-atids  Aripertos  vir  excellentissimus  rex , ecclesiae 
beali  Ecsebii  martyris  (a),  cujus  corpus  requiescit  io  ci- 
vilate  Vercellis,  et  venerabili  viro  beatissimo  Emiliano 
pontiGci. 

PsALHiGRAPUi  vatis  modulatio  in  sancta  Geristi  ecclesia 
per  sacerdotum  personal  ora  dicens , firmamentum  est  Domi- 
nas  omnibus  limentibus  eum,  qui  (b)  firmo  semper  apud  nos 


(a)  PerBOHi  u6i  Sanctum  Su 

(b)  Io.,  aermo 

(i)  Il  Durandi  * per  la  prima  volta,  se  non  m’inganno,  pub- 
blicò sì  fatto  Diploma  da  un  anù'co  Irasunio , che  non  disse 
dove  si  trovasse  : ma  era  certamente  della  Cattedrale  di  Ver- 
celli. Lo  sventurato  Carlo  Tenivelli  * ristampò  il  Diploma  con 
le  Note  d’un  Religioso,  ch’egli  non  nomina.  E finalmente  il 
Cavaliere  Amedeo  Peyron  * lo  ha  inserito  nella  Collezione  delle 
Carte  Piemontesi  ; ma  segnando , per  errore  di  stampa , l’ anno 
707.  Piccola  varietà  corre  tra  la  stampa  del  Durandi  e del  Pey- 
ron ; ma  sovente  1’  ultima  contiene  qualche  parola  , che  nella 
prima  non  si  legge,  lo  seguo  il  testo,  più  anticamente  donatoci 
dal  Durandi , non  senza  noUre  qualcuna  tra  le  VariarUi  del 
Peyron.  Ho  già  detto  , che  l’Andres  ( Vedi  prec.  Num.  3a8  ) , 
ignorando  esservi  suto  un  Emiliano  II.”,  Vescovo  di  Vercelli, 
collocò  il  Diploma  sotto  l’anno  660:  ma  nel  9.  Ottobre  di  quel- 
l’anno correva  Voltavo  c non  il  settimo  anno  d’Ariberto  1.";  il 
seUimo,  cioè,  d’Ariberto  11.”  segnato  dal  Durandi  e dal  Peyron. 

1 Doraodi,  Cacciatori  PoUentini,  pag.  81-93.  {A.  1773). 

a Carlo  TenitcUi , Biografia  Piemontese , Decade  Prima , pag.  117-127. 
Torino , in  8.*  (A.  1784). 

3 Peyron,  in  Bùtoriae  PaUiae  Moamnenfii,  Torino  (A.  1836). 
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fidcliter , et  fìrmlter  retinctur , qnia  qnicumque  Ghristianns 
et  Catiiolicus  vir  ojas  judicia  simul  a potestatc  (a)  metuens 
praecepta  illius  divina  custodit,  procul  dubio  dominus  fìr- 
luaincntuoi , protector , et  defensor  illius  cxislit.  Qua  in  re 
pensandura  est  nobis , et  salubri  , ac  prudenti  consilio  per- 
tractandum,  quatcnus  ejus,  qui  nostrum  est  fìrmamentum  , 
venerabilia  sub  regni  nostri  ditiune  episcopia  ronstituta  per 
nostrum  roboretn  firma  , et  stabilita  simul  et  tuta  omni  in 
tempore  persevcrenl,  sed  et  res,  quac  inibi  undique  (b)  ad- 
vcneriiit , per  nostrum  nihilominus  pragmaticum  in  ipsis 

sanctis  locis  debeni  absque  aliqiio  fieri  obstaculo (c). 

iDEoQrR  justa  luam  sancle  Emiliane  praesul  pustulatio* 
nera  per  hoc  sanctionis  noslrae  munimen  divina  inspirante 
providenlia  firmamus  supra  pruefati  episcopii  tui  omnes  res, 
quas  quoquo  modo  Deo  propitio  adquircre  potuisli , sive 
de  donis  reguin,  aut  aliorum  largitale  (1),  vrl  comparatione. 


(a)  i‘ci  ROK,  et  potestatem 

(b)  Iv.,  adveneiant  aut  num  aiireniuni  t ei 

(c)  fu.,  corrohoratae. 

(l)  .Oe  donis  /v^uin  vel  aliorum  kirgUate.  Da  per  ogni 
dove  ornai  nei  presente  Codice  Diplomatico  ricorrono  le  prove 
dell’opulenza  , in  cui  venivano  i Monasteri  e le  Chiese  pc’  doni 
de’ Re  Longobardi,  c degli  uomini  privali,  falli  Callolici.  Agi- 
lulfo, Teodolinda  ed  Adaloaldo  aveano  rislabililo  , è vero,  la 
dignità  del  Sacerdozio  Cattolico  : ma  sotto!  Re  Ariani  Arioaldo, 
Rotar!  c Kodoaldo  quel  moto  era  cessalo  j c s’ è udito  quanto 
infelici  l'osscr  tutlora  nel  679  le  condizioni  c scarsi  gli  averi  dei 
Vescovi  (/'ec// prcc.  Nuin.  3.>6).  Dopo  quell’anno,  c procedendo 
il  regno  di  Bcrtarido , tali  strettezze  finirono:  poi  sotto  Cu- 
niberto cominciarono  a piovere  i testainenli  e le  donazioni  per 
rimedio  dell’ anima , e non  si  tenne  più  alcun  conto  del  dritto 
successorio  stabilito  nell’Editto  di  Rotar! , dove  si  fatte  dispo- 
sizioni erano  ignote  o vietate.  Ben  presto  Liutprando  , come  in 
breve  dirassi , all’  autorità  de’  falli , procedenti  dalla  mutata 

ni.  6 
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(am  de  arimaniis  (a)  (1),  qnam  de  liboriis,  seu  aldioni- 
bus  (2) , Tei  servis  nostris  per  diversa  loca  ad  ipsam  eccle- 


(a)  PsrKoy,  anmannis 

Religione,  aggiunse  l’aulorità  delle  sue  Leggi  ; e divenne  lecito 
per  dritto  ciò  che  dianzi  avveniva  per  fatto,  ma  in  dispregio 
di  Rotari. 

(i)  Tarn  de  arimanìU , e/c.  Non  posso  astenermi  dal  ripro- 
porre in  questo  luogo  ciò  che  scrissi  altrove  intorno  agli  yiri~ 
manni  del  presente  Diploma  : » Me' Documenti  e nelle  Leggi, 
Il  che  verrò  di  mano  in  mano  additando,  gli  Arimanni  si  scor- 
» gemo  essere  liberi  uomini , ed  anzi  cittadini  qualilìcati  : perciò 
» anche  per  liberi  vogliono  tenersi  quelli  d’Aripcrto  II.°,  accen- 
» nando  i Longobardi  che  o volontariamente  o per  comando 
Il  del  Re  si  recavano  ad  onore  di  proteggere  con  la  loro  spada 
Il  i Monasteri  c le  Cinese  , od  in  altro  modo  erano  deputati  a 
Il  questo  nobile  0/iìcio.  Gik  dissi  nella  Storia  che  Appiano  * 
» diè  a’ popoli  della  Colchide  il  nome  A' Arimani  , o di  bel- 
ìi licosi  , e che  Valafrido  e Vitichindo  credeano  tal  voce  de- 
li rivat.1  in  parte  dal  Greco  ; della  quale  ultima  sentenza  nou 
Il  s’appartiene  a me  il  far  sicurtà  ». 

In  questi  Arimanni  del  Vescovo  di  Vercelli  si  può  ^ orgere 
una  delle  più  antiche  menzioni  Ac' Commertdati  o Raccoman- 
dati. A quest’ordine  appartenevano  principalmente  i Guargan- 
gi  , come  s’  è veduto  intorno  a Tommaso  , Abate  ni  Farfa  nel 
prec.  Mumcro  348  , c come  si  disse  già  intorno  a San  Colom- 
bano , a Giusto  di  Susa , e ad  altri  Abbati  e Monaci  di  Bobbio. 

(a)  Scu  Aldionibus.  Ed  or  ciascuno  vegga  se  i Vescovi  e 
Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  vivessero  sotto  le  disposizioni 
gelici  ali  del  Dritto  Longobardo  ; e se  i loro  civili  possedimenti 
seguitassero  la  Legge  territoriale  di  Rotari.  Gli  Aldj  posseduti 
dal  Vescovo  di  Vercelli  non  sono  forse  la  miglior  prova  di  tal 
verità?  Per  le  ferite  di  tali  Aldj , pe’ danni  e pc’ delitti  da  loro 
commessi  , per  le  lor  fughe , per  le  loro  manomissioni,  per  tutto 

1 Discorso  de' Tinti  Romani , g.  CXU. 

2 Storia  d'IUlia,  I.  lOtl-1042.  (A.  1839). 

3 Appiani  Alcxandrtni , De  Bello  Mitbiidatico. 
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siam  adlrahere  nndequaque  potoisti  , airi  antea  largienfe 
divina  potentia  adquirere  tn  aut  successores  lui  quocum- 
qoe  ordine  potnerìs  (a). 

ETEmM  detnlisli  nobis  ubi  continebaiur , quod  Gaodekis 
mtmachvu , quondam  tMster  mle$  (1)  in  sua  propria  facoltate 
idem  in  bonore  sancii  Archangeli  Michael»  monasterhim 
conslroxil , qnod  est  positura  Lbaucbdio  (Laucedio)  (2) , a 
te  quoque  beatissime  pater  Ehiliahe  ejusdem  Gauderis  ro- 
gato soperius  rite  consecratum,  quoniam  sub  tua  dioecesi  (b) 
constitutum , et  omnes  res  suas  raobiles  et  immobiles  inibì 
contnlerat , patet  in  eo  sane  ordine  ut  suprascriptum  mo- 
nasteriura , quod  ipse  aedificaverat  in  integro  in  jura  jam 


(a)  PsrBotr,  polueritit. 

(b)  Id»,  dtocesta 

ili  fine  il  Dritto  jéldionale  non  bisognava  egli  ricorrere  a’pre- 
ceili  ed  alle  pene  dell’Editto  promulgato  nel  643? 

(i)  Gauderis  monachua  et  quondam  water  milea.  Ecco  il 
primo  esempio  a me  nolo  ' d’un  Monaco  e d’un  Abate  Longo- 
bardo ; stato  già  soldato  d’Ariberlo  11.°  Vero  è,  die  questo  Gau- 
deri  poteva  essere  un  Bavaro  : ma  non  essendo  egli  certamente 
della  stirpe  de’ vinti  Romani,  rimane  tuttora  il  primo  esempio 
d’un  tal  latto,  dal  quale  sempre  più  chiaramente  risulta,  che 
la  comune  Religione  Cattolica  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno 
Longobardo  ( eccetto  le  reliquie  dell’  Arianesimo  , delle  quali 
favellerò  di  tratto  in  tratto),  ristringeva  i legami  àeW  unica 
cittadinanza  Longobarda  , imposta  mercè  il  guidrigildo  , alle 
razze  le  più  diverse  cosi  de’  Barbari  come  de’  vinti  Romani. 
Vedi  la  seguente  Nota. 

(z)  Quod  est  p,)situm  Lhaucedio.  Questa  è la  famosa  Badia 
di  S.  Michele  di  Lucedio  nel  Vercellese  , detto  poi  di  San  Gen- 
naro ; i Diplomi  della  quale  si  possono  vedere  oggi  tutti  radu- 
nali nella  Raccolta  de’ Monumenti  Piemontesi*. 

1 Tedi  Discorso  de’ vinti  Romani,  §.  CXIV. 

2 Historise  Patriae  Monumenta,  Col.  14.97.98,09.623.699.976.1182. 
1366. 1368.  1370.  (A.  1836). 

* 
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falac  eccicsiac  beati  Eusebii  esse  deberet  ; ita  ut  (am  per 
te  , quam  per  snccessores  tuos  post  tuum  discessum  sicut 
antiqui  paires  (a)scrìptis  legitur  ipsutn  monasterìum  ordina- 
rctar , et  regerctar , et  ad  suprascriptam  tuum  episcopium 
deberet  pertìoere  io  omnibus,  et  de  hoc  ipso  (b)  tua  venera- 
tione  obaecrante  pietatem  nostram  per  hoc  nostrum  robora- 
tum  praeceptum  in  suprascripto  episcopio  tuo  ea  omnia , et 
in  onmibus  con6rmamus , sicut  Icxtus  chartulae  donationis 
legitur,  quam  praefatus  Gaddbris  vobis  noscitur  commìsisse. 

Addihos  et  (c)  nos  prò  animae  nostrae  salvatione  , et 
slatu  feliàuimae  gentis  notlrae  LAKGOBaRDORDH  (1)  jam  (d) 
dirlo  venerabili , et  sancto  monasterio  beati  Archaogeli  Mi- 
CHAELls , ubi  rememoratus  Gauosbis  oìitn  nosler  miles  nunc 
autem  CiiaisTi  grafia  per  tuam  sanctitatem  jam  ordinatus 
abbai  praeesse  dignoscitur , terram  incultam  , ubi  est  Cerb- 
UALLCH  (e)  (2),  designata  loca  ibidem  sine  (f)  publica  Vbr- 

(»)  farson,  paini 

(b)  Iv.,  de  hoc  ipse 

(c)  Id.,  etiam 

(d)  Io.,  in  jam 

(e)  Id.,  cerredallum 

(0  iD.ifine 

(i)  Pro  itatu  felicisiimae  gentis  nostrae  Pingobardorum. 
Aribeito  11.”  non  era  egli  un  Bavaro  ? I iuoi  amici  ed  i suoi 
più  fidali  guerrieri  non  erano  forse  B.ivari  ? fiir  tutUvolta  il 
Re  insieme  co’  suoi  concittadini  propi j si  gloria  di  chiamarsi 
Longobardo  : nè  altro  nome  s'attribuisce  da  lui  se  non  di  Lon- 
gobardi a tutt’i  sudditi,  abitatori  del  suo  Regno.  Dopo  ciò  vor- 
rà più  dubitarsi  d’ essersi  tutte  sì  fatte  razze  incorporate  in 
una  sola,  e massimamente  quella  de’ vinti  Romani  ? Vorrà  più 
dubitarsi  d’essere  stato  l’Editto  di  Rotari  una  Legge  terrilorialel 

(a)  Ceredalitun.  » Non  saprei  meglio , nota  il  Durandi  *,  si- 
li tuar  CeredaUo  che  nella  Villa  appellata  anche  in  oggi  la  Cr- 
ii rifm  o Serina sopra  un  Colle  al  Sud-Est  dell’  antica 

1 Durandi , loc.  ci(.  pag.  91.  Nola  (a). 
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CELLEN.  usque  io  SroRàM  (1) , et  sioe  (a)  Tarla  (2)  quam 
eideoi  monasterio  Odo  /Uius  Kegimpebti  (b)  (3)  bis  die- 
bus  cuocesserat  usque  fioem  Rivosico  (4)  (c) , sicut  ex 
nostra  ^raecepliooe  ad  eumdcm  reiigiosum  locum  Garri- 
HCHDi  illustri»  viri  (5)  nostra  jussione  valde  mantradere 
fecit , qualenus  deioceps  omnis  sancta  illa  congregatio , 
quae  in  utrisque  praelibatis  vestrìs  Ecclesiis  nuper  est, 
ani  eril , ea  ipsa  quae  superius  nostra  confimiavit , et 
corroboravit  polesias  , indeminule  atque  inconcusse  omnia, 
et  in  omnibus  valeat  futuris  possidere  , et  perfrui  tem- 


(a)  Petmo»,  fina 
(l))  Id.,  Taciperti 
(c)  Id  , riyosicco 

» Terra  di  Gabiano  , a due  miglia  appena  dalla  destra  sponda 
» del  Po  , e inlorno  a quattro  dalla  Terra  dì  San  Gieuiuario, 
» dov’esUteva  l’antico  Monastero  fondato  dal  L.nn^bardo  Gau- 
» deris  ; a un  di|>reaso  sulle  rovine  dell’ antica  Cesie  ». 

(l)  In  Sturam.  u Scorre,  continua  il  Duraudi  questo  lìu- 
» micelio  alla  destra  del  Po,  d’Occìdente  in  Oriente;  [h>ì  entra 
» nel  Po  sotta  la  Terra  di  Ponte  Stura  , anticamente  Ponte 
» dì  Notingo  : a tre  miglia  da  Casale  ». 

(u)  Sine  Tabta.  » Dubito , soggiunge  , non  sia  scorretto  il 
» uome  di  TalAa  ; io  aliiicno  non  so  trovarne  vestigio  ». 

(3)  Odo  jilius  Regimperti.  Ecco  un’altra  donazione  a’  Mo- 
nasteri ed  alle  Chiese  , in  su’ oominciamenti  dell’ottavo  secolo. 
Regimperto  qui  nominato  non  era  certamente  il  padre  d’  Ari- 
berto  11.":  se  pur  non  chiamavasi  egli  Tacipcrto. 

(4)  Rivosico.  Potrebb’ essere  , a giudizio  del  Dnrandi , Ron- 
secco  , a Settentrione  di  Trino. 

(5)  Garimundi  UluUria  viri.  £d  ecco  in  qual  modo  gli  Ot- 
timati ed  i principali  Cortigiani  de’ Re  Longobardi,  cercavano 
d’imitar  l’esempio  di  costoro,  pigliando  i titoli  Senatorj  dei 
Romani 

1 Dnrandi , Cacciatori  PoUentini , pag.  01. 02. 

2 Ytdi  Discorso  de’TÌAli  Homani,  passim. 
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poribus  , veluli  prò  regni  nostri  fastigio , et  ualtt  lotius 
felkìsàmae  gentis  nostrae  Langobardorom  die  noctuque  a 
nullo  praepediti  dignas  Deu  laudes  ut  condecet  poesint  in- 
ccssabiliter  decantare. 

ILs  praelibatJs  damus  omnibus  comitibus , castaldia  (a), 
nostrù^  agtnliìm  in  mandalis,  ut  nullus  eorum  con- 
tra  praesentem  serenitatis,  seu  finnitatis  nostrae  pagioam 
in  aliquo  audent  (b)  ire  quandocumque,  sed  omni  in  tempore 
fila,  et  stabilis  maneat,  atque  inconcussa  servetur.  Si  ipsius  (c) 
vero  superbiae , aut  cupiditatis  pennotus  spirito  de  snpra- 
scrìptis  rebus  venerabibum  loconun,  quas  ioibi  nostra  con- 
Gnnavit,  et  corroboravit  excellentia,  aliquid  immìnucre,  aut 
subtrahere  praesumpserit,  poena  mulctetur  auri  optimi  libris 
cc  (d)  medictatem  palatio  nostro,  et  medietatem  antistiti  iam 
fatae  sanctae  Vercbllbasis  Ecclesiae , qui  prò  tempore  fuc- 
rit;  insuper  quoque  Dei  omnipotentis  incurrat  iudicium  (1), 
et  in  die  tremendi  iusti  iudicii  cuin  ipso  sumino  Àrchaoge- 
lorum  principe  causam  dicturus  sit , de  cujus  sacro  mona- 
sterio  haec  omnia  sunt  couGrmata:  ut  autem  praesentis 
finnitatis  nostrae  apices  roborationis  valeant  obtinerc  vi— 


(a)  PsTMex,  gtulaUis 

(b)  Id.,  audeat 

(c)  Id.,  Si  quù 

(d)  Id-, ducenti» 

(i)  Dei  omnipotentia  incurrat  judicium.  L'uso  dell' impre- 
cazioni comincia  nell’ oliavo  secolo  a divenir  frequente  ne’ Di- 
plomi , ed  anche  nelle  Bolle  de’  Papi.  Lodevole  studio  è il  ri- 
cercare in  qual  tempo  si  fatti  usi  ebber  principio  ; ma  come 
venirne  a capo  ? Chi  ardirà  dire  qual  fu  la  prima  Bolla  od  il 
primo  Diploma,  in  cui  adoperaronsi  cosi  falle  minacce?  Pur 
tuttavolta  s’ascoltano  assai  sovente  gli  Scrittori  sentenziare  ar- 
ditamente sulla  falsità  o verità  delle  Carte  antiche , secondo 
vi  s’ascoltano  le  imprecazioni  o no.  Giudizj  pieni  di  pericoli  e 
di  difficoltà. 


Digitized  by  Googic 


87 

gorem,  ceream....  (a)  vultus  nostri  Gguram  annulo  in- 
signìtam  adfigi  praecipimus  (1). 

Ex  dicto  domai  regis  per  suprascripliim  Garihondch 

{stralarium  (2)  ) scripsi  ego  Tassillo  notarius. 

Dato  Ticmo  in  palalio  nona  die  mensis  oclobris  anno 
felicissimi  regni  nostri  seplimo  per  indie  tione  quinta  fe- 
liciter. 


(a)  PBYttOH,  venustissimi 

(i)  Vullua  ( venuatissimi).  Chi  non  sa,  dii  non  die»;  , che 
i Re  Longobardi  non  usarono  punto  alcun  sigillo  nè  di  cera  uè 
d’  altra  sostanza  ? 11  Di  Meo,  per  esempio,  non  Iralascerebhe  dar 
di  falso  a questo  Diploma  d’A.riberto  II.”,  e massimamente  per 
quel  veniis/isaimo  vofto.  Ma  , parlando  in  generale  della  regola 
Illativa,  domando  perchè  abbiasi  a mettere  per  inconcusso  Ca- 
none dell’ Arte  Diplomatica  di  non  averei  he Longob:irdi  fatto 
giammai  niun  uso  del  sigillo  , ed  abbonita  pcrpcliiamcntc  una 
tal  costumanza  , che  pur  tanto  era  comune  , tanto  necessaria 
fra’  Barbari  , quando  ignoravano  1’  arte  di  srrivere?  Quando  e’ 
1’  appresero  , perchè  avrebber  dovuto  abbandonare  il  costume 
per  essi  eloquentissimo  di  parlare  per  via  di  sigilli  e d’  altri 
segni  materiali?  Perchè  non  dovè  Rotori  col  suo  sigillo  dar  forza 
e vigore  all’  Editto?  Ed  i moderni  Scrittori  hanno  essi  veduto 
fino  aH’ultinio  ciascuno  dc’Diplomi  spediti  da’ Re  Longobardi  ? 

Quanto  al  caso  presente  del  sigillo  c del  venustiasimo  volto 
di  Aribcrto  11.”,  posso  concedere  volentieri,  senza  che  il  Diplo- 
ma sia  falso , d’  essersi  forse  queste  parole  soggiunte  di  suo  da 
un  Copista  de’  secoli  susseguenti. 

(a)  . . . .Stratarii.  Parola  mancante  nel  Duiandi,  e supplita 
dal  Peyron.  Garimundo  adunque  , illuatre  uomo,  era  Stratario 
d’Ariberto  1I.“;  ovvero,  se  io  non  m’inganno,  Strcitore,  cioè 
^ddtOratore  o Sovraintendente  alle  Scuderie  del  Re.  Non 
5 ode  la  voce  Stratario  in  Ducange , nè  in  alcuno  de’  suoi 
Continuatori  ; ma  non  pochi  sono  , ed  i piu  contrarj  fra  loro, 
i significati  quivi  addotti  dell’  alua  di  Stratore  ; da  quel  di 
MareaciaUo  fino  a quel  Aaaaaaino. 


Digitized  by  Google 


88 

NUMERO  CCCLXXVIII. 

Donazione  di  Romoaldo , Duca  di  Benevento , al  Monastero 
di  Santa  Sofia  in  Ponticello  delle  sostanze  di  ìVandulfo. 

Anno  706.  No> ombre. 

(DtflU  Cronici  di  Santa  Sofia  presso  rCghelli  (1]  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Iesc  Christi. 

(i)  Questa  è la  famosa  Cronica  alam]iat:i  il.iU' Ughi  lli  ' ; c 
contenuta  in  un  Codice  Vaticano  , di  cui  egli  non  disse  il  Nu- 
mero ; nè  questo  fu  nolo  al  Colcti  *,  die  ristampò  la  Cronica, 
ma  TAsscmani  * .addilollo , ed  era  il  Numero /jpSg. 

Si  duole  il  Coleli  della  moltitudine  degli  errori  , commessa 
dal  Copista  ; ed  il  Cardinal  Borgia  * dà  taccia  di  scorre/itisi ma 
parimente  alla  Clonica  di  Santa  Sofìa.  C iifcsso  nondimeno,  dopo 
aver  con  ogni  diligenza  riscontrato  la  stampa  l'glielliana  ed  il 
Manoscritto  Vaticano  4g3g  , die  gli  errori  mi  sembrano  appar- 
tenere piutt  osto  al  Cornpilator  della  Cronira,  il  qu.dc  turbò  e 
confuse  le  Scritture  da  lui  raccolte,  senz'alcun  ordine  di  Cro- 
nologia ; dividendole  arbitrariamente  in  .Sei  P.irti  , e premet- 
tendo a ciascuna  di  ipic.stc  mi  Elenco  , privo  d’  ogni  esattezza. 
Parie  /.  da  fot-  »<)  a 68;  Il  ; fo/.  6t)  a t ad  fui.  86  a ///.; 

/bl.  88  ad  fol.  ! aS  a t.  : fai.  ta6a  t.  ad  fo/.  i.Jq  a t.-.  f. 

fol.  l3q  a t.  ad  l6j  a PI.;  fol.  lù4  od  fol.  aiy  uUima. 
Ha  dugeato  quindici  Documenti  , non  a 3o  , come  scrisse 

il  Coleli. 

Cod.  Memhixin.  in  4.  piccolo  di  Ciirle  numerate  aty  (pa^.  484). 

Sulla  prima  Membrana  bianca  è scritto  ; u Dmplurn  ex  ti- 
ri òri.!  Cardinalis  Sirleti  i>.  Seguono  a ijiiesta  due  Carte  ,>.crilte  , 
ma  non  numerale  fra  le  U17.  Crede  il  Cardinal  Borgia  * , clic 
il  Codice  4g3g  fosse  stalo  recato  in  noma  dal  Cardinale  .\scanio 
Colonna  , Commendatario  di  Santa  .Suli.i  , con  allie  Scritture 

1 ribelli,  Italia  Sacra,  Vili.  Col.  SGl-780.  (A.  1602).  Di  questo  Documento 
Vedi  Vili.  CIO.  I Ex  P.irle  II."  Num.  4.  fol.7I.Co<l.  VaUcani  4l»3'J  ). 

2 rghclli-Coleti , Tom.  X.  in  Appendice,  Col.  415-670.  (A.  172?. 

3 A.ssemani,  Hisl.  Hai.  Strip.  II.  679.  (A.  1751). 

4 Borgia,  Memorie  di  BeneTCnlo,  1.  240.  (A.  1763j. 

5 14.  Ibi4.  pag.  251. 
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Co?)CBSsiMCS  DOS  vir  gloriosissimus  Dominus  Romoalocs 
fiENTis  Longobaudobum  scmmcs  Dcjx  (1)  tibi  Zacu\biab 
Venerabili  Abbati  nostro  casas  ad  PovncELLOM  (2)  in  quanlas 


del  Monistero  , e fitto  ripirre  , lui  morto  , da  Paolo  V.  nella 
Vaticana  ; il  che  poco  s’  accorda  con  la  memoria  d’  avere  il 
Cardinal  Sirleto  posseduto  quel  Codice.  Vi  sono  alquante  mi- 
niature, che  non  sembrano  sfornite  al  tutto  d’un  qualche  merito.  ^ 

(i)  Summwi  genlis  Longobardorum  Dux.  Fatò  per  l’ulliina 
volta  notar  la  costanza  di  questo  titolo  de’  Duchi  si  di  Bene- 
vento  c sì  di  Spoleto. 

^2^  y^d  JPontìceUtim.  » La  Badia  de’  Monaci  Benedettini  di 
» Ponticello  , eretta  verso  il  706  dall’Abbate  Zaccaria , scrive 
Il  il  Cardinal  Borgia  non  è la  stessa  che  quella  delle  Mona- 

» che  fondata  verso  il  774  da  Arechi  , Principe  di  Benevento  ». 
SI:  ma  l’atto  di  fondazione  , fatto  scrivere  di  questa  piu  recente 
Santa  Sofìa  dal  Principe  Areclii  si  contiene  per  1 appunto  nel 
Codice  Vaticano  49.S9  ( /bl.  JX)  a t.  ad  fot.  3y  a t.  ).  S.  Sofia 
dell’iVbale  Zaccaria  non  era  louluna  dalle  mura  di  Benevento; 
1’  altra  era  in  città. 

Intanto  larghe  discussioni  su  tal  Alonastero  furono  istituite  dal- 
l’Annotatore del  Di  Meo;  cioè  da  quello  che  vi  soggiunse  un 
ampio  Indice  Corografico  *.  Crede  questo  diligente  Scrittore,  che 
Zaccaria  non  fosse  stato  mai  Abbate  dì  Santa  Sofia  in  Ponticel- 
lo , ma  d’  un  altro  Monastero  di  San  Benedetto  , posto  nella 
Città  di  Benevento;  che  Santa  Sofia  non  abitO'sì  veramente  dai 
Monaci  Benedettini  , ma  ne  fu  quasi  una  Cella  con  un  Ospe- 
dale ; che  una  Santa  .Sofia  di  Monaci  Benedettini  fu  indi  fab- 
bricata dal  Principe  Arechi , ed  un’altra  di  Monache  , detto  an- 
che di  Santa  Sofia  o della  Divina  Sapienza  in  Benevento.  A 
queste  cose,  che  qui  non  mi  sembrano  evidenti  del  tutto,  darci 
maggiore  attenzione,  perchè  si  possono  elle  mettere  in  miglior 
lume  col  soccorso  delle  Carte  de’  secoli  seguenti  : ma  debbo  ar- 
restarmi , perchè  il  mio  Codice  Diplomatico  uou  va  oltre  al  774i 

1 Borgia,  toc.  ct(.  pag.  240. 

2 Di  Meo , Annali , Tomo  Xll , do»’ è l’ Indice  ToiiograUco  ed  U Mona- 
sUco,  pag.  169-173.  (A.  1710). 
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ibidem  Wadulpul'8  habere  visus  fuerit,  cum  curlibus  et 
hortis  siinul  et  clausuris,  quae  post  ipsas  casas  esse  vi- 
deotur, et  terricellam  vacuam , quae  trans  rivum  est  ; deni- 
que  molinum  et  beJntum  quod  in  nominato  loco  esse  in- 
venitur;  simul  etiam  et  familiam  nomine  Albiniis  cum 
uxore  sua  nomine  Candida  , cum  filiis  et  filiabns  suis , 
omnia  et  in  omnibus  in  quantum  jam  nominatus  ad  Pon- 
TiCBLLCM  Wandolphos  {Wodulfhwl)  habere  visus  fuerit , 
Ubi  supradicto  Zacuaria  Àbbas , ea  ratione  ut  a nullo 
quopiam  homine  nullam  habeas  aliquando  aliquam  quae- 
sUonem  aut  repreheosionem , sed  perpetuis  temporibus,  per 
hoc  nostrum  (ìrmissimum  praeceptum  securiter  et  firmiler 
habere  et  possidere  valcas,  et  quidquid  exinde  Tacere  vo- 
lueris  intua  sit  potestale. 

Qood  vero  praeceptum  Concessionis  ex  jussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Pbtrcs  {Pmu$?{i))  Vicedo- 
tninut  et  Referendarius  Ubi  Tueodaloo  Noiario  scribendum. 

Actcm  Bbneventi  mense  Novemb.  in  Palalio  per  Indici. 
5.  (quiulam). 


nè  ha  pp-  principale  *uo  scopo  se  di  chiarire  le  condizioni  de« 
vinti  Romani. 

(i)  Peraus?  Cosi  crede  il  Di  Meo  • volersi  leggere  , non  Pie- 
iro , il  nome  di  questo  Referendario  del  Duca  Ronioaldo. 

1 Di  Ueo,  Annali,  II.  223. 
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Giudicalo  di  Magnifrtdo , Duca  di  Cremona , in  favore 
dell'Arcidiacono  Rotano  contro  Guarizont. 

Anno  707.  Aprile  22.  (Venerdì). 

[Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

CnARTA  JODICATOS  favore  Rotharii  S.  E.  Crbmonkn. 
Archidiaconi. 

In  Dei  nomine.  Hebibektos  secundcs  (2)  gloriosus,  et  ex- 


(i)  La  presente  Carta  , di  inerito  non  inferiore  alle  precedenti 
Cremonesi , e donatami  anch’essa  dal  Conte  Morbio  , fu  ricor- 
data con  qualche  breve  illustrazione  dal  Dragoni 

(a)  Heriberius  Secundus.  Questa  Nota  Numerica  di  Secondo, 
sembra  non  essere  stata  nell’ Originale  del  707  , ma  soggiunta 
prr  suo  particolare  uso  , e per  distinguere  ad  un  tratto  1’  uno 
dall’altro  Eriberto  ; soggiunta,  dico,  da  Leone  Diacono  nella 
sua  Copia  del  ggg.  Questa  od  in  ogni  altra  simil  guisa  per  di- 
scemere  gli  anni  ed  i Re,  notati  nelle  Carte  antiche?  Allo  stesso 
modo  i Copisti  cominciarono  a porre  di  lor  talento  nelle  Copie 
la  data  degli  anni  dell'  JSra  Volgare  negli  Originati , dove 
questa  mancava. 

Ciò  basta  per  assolver  la  Carla  Originale  Cremonese  del  707 
da  ugni  sospetto  di  falsità.  Ma  perchè  non  poteva  egli  Pcrtarit, 
Notare  del  707  , chiamar  Secondo  il  Re  Ariberto  per  dilfercn- 
ziarlo  dal  Primo!  £ mi  perdonino  i più  solenni  Maestri  del- 
l’iVrte  Diplomatica,  se  io  tengo  in  piccol  conto  alcune  delle  lor 
più  famigerate  negazioni,  ovvero  de’ lor  Canoni  e delle  lor  Re- 
gole per  dire  , che  la  tale  o la  tale  altra  cosa  più  indifferente 
dell’  umana  vita  non  si  facesse  in  un  secolo.  È giusto  il  dire« 
che  di  quella  cosa  indìlTerente  non  s’hanno  esempj  prima  d'un 
dato  secolo  ; ma  non  è lecito  di  concludere  , che  fossero  false 
le  Carte  , anche  Originali , dove  sì  fatto  esempio  vengasi  a sco- 


1 Dragoni,  Cenni  Storici,  p«g.  380. 361. 
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ccllentissimus  rei  anno  regni  ejus  seplimo  die  veneris  vi- 
gesimo  secondo  mens.  apr.  indicione  quinta.  Civilatis  ckbmo- 
^rBsSIS  Curie  Regie  platea  civilatis  infra  Laubia  ejusdem 
Curtis  (3).  in  judicio  Tesserei  Magmfreois  Dux  tela  civitale 
CREMOKE.VSI  singulorum  omnium  caosas  audiendas  et  justi— 
cias  faciendas  ressedenlibus  cuna  eo  Roglbriis  , et  Bachi - 
BERT  judicee  regie  (4)  itera  Hbriprandiìs,  et  Lanthelm cs  Scul- 


pitrc.  11  Fumagalli  « riconosce  per  vera  una  Bolla  dell’  8o5  , 
data  da  Leone  JIl.-  Papa.  Perchè  Pcrtarit , io  domando , non 
fr  poteva  far  lo  stesso  in  Cremona  un  circa  novant’  otto  anni  pri- 
ma ? Perchè  non  poterono  mille  altri  N nari  di  quel  tempi  ? 
Son  dunque  presenti  agli  occhj  nostri  tutte  le  Carte  , che  si 
scrissero  nell’ottavo  secolo?  Ci  son  noti  adunque  tulle  le  ma- 
niere degl’ingegni  c de’ cervelli  umani  di  quell’età? 

(3)  Cur/e  platea  Civilatis  infra  laubia  ejusdem  Cur~ 

tis.  Il  giudizio  perciò  tennesì  nel  Portico  della  Corte  del  Ile 
in  Piazza  di  Creinoua  ; ossia  nella  Loggia  del  Regio  Palazzo  , 
come  dichiara  il  Dragoni.  Di  questi  medesima  Laubia  o Log- 
gia del  He  s’è  favellato  ne’ prec.  Num.  agS.  3(ia. 

(4)  Roi^lerius  et  Rachiperl  judices  Chi  cr.ino  i Giu- 

dici del  Re  in  una  città  del  Regno  Longobardo?  E chi  erano 
I Giudici,  che  prendevano  il  titolo  da  ciascuna  di  tali  Città? 
Giudici  dcll’una  e dell’altra  sorta  compariseono  in  que-la  Carta 
del  707.  Nel  prec.  Num.  agS  si  vide  Ambrosio,  Giudice  deila 
Cremonese  ciuà  nel  6a4  ed  Avvocato  della  Chiesa  di  Santa  .Ma- 
ria , cosi  anche  ora  nel  707  comparisce  .Anselmo  con  1’  una  c 
con  l’altra  c|ualiià. 

Roglerio  e Rachibert , Giudici  del  Re  nel  707  in  Cremona, 
si  scorgono  segregati  dagli  Sculdasci  Eriprando  e Lantclmo  ; 
diversi  erano  gli  Ollicj  loro,  diverse’  le  Dignità.  Questi  due  Ac«f- 
dasci  apprtenevano  al  Comune  Longobardo , eletti  da’  Longo- 
bardi Conventi  di  Cremona  , come  già  dichiarai  nell’  Osserva' 
£Ìoni  sull  Editto  di  Rotaci  e suda  Lombarda^  Ala  Roglerio  c 
Rachibert  erano  Giudici  eletti  dal  Re  ; delti  Latinamente  cosi 

1 Fumagalli , Isliluzioiù  Diplomaticbe,  I.  326,  (A.  1802j. 
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datti  (1),  Liprakdcs,  et  Gmumnvs  MilUet  gtntrosi,  et  alii 
reliqui  multi  boni  viri  (2);  ibique  eorum  renìl  presencia  An- 
SELHCS  judtx  ipsius  civitatis  CBEHOKESSIS  , et  SCB  CREMO- 
KEKSis  ecclesie  simul  adwcalus  (3).  Dicebat  ipse  Ansblmus 

a dinotare  l’ordine  degli  Officiali  Begj  : cioè,  de’ Gastaldi  c 
degli  Sculdascii  e degli  Attori  del  Re,  onde  si  parla  nella  Legge 
377  dell’ Editto  di  Rotari  intesto  JUuratorìand)-.  uomini  d’ ogni 
condizione,  anche  servile  ed  y^AA'onn/e,  apprezzati  nondimeno 
tutti  col  ^uidn'ffildo  cittadinesco , se  uccisi  nell’  esercitare  un 
qualche  atto  della  lor  carica. 

Fin  qui  tutto  è chiaro:  ma  i due  Sculdctsci  Eriprando  c Lan- 
lelmo  aveano  essi  l’Officio  medesimo  d’ Anselmo,  che  s’ appella 
Index  civitatis  Cremone risisi  , ceriarncnte  ; come  apparisce 

dalla  Legge  8 del  1V.°  Libro  Muratoriaoo  , pubblicala  da  Liut- 
prando  nel  731,  nella  quale  due  o più  Sculdasci  si  veggono 
sottoposti  ad  un  Giudice:  gli  uni  e l’altro  eletti  dal  Comune 
longobardo.  Sin  dalla  line  del  settimo  secolo  s’  eran  mutate 
le  giurisdizioni  del  tempo  di  Rotari , piegandosi  elle  del  tutto 
alla  fi'ggia  Bavarica. 

Io  non  pf  sso  in  una  semplice  Nota  dichiarar  sì  ampie  materie 
innanzi  tratto  : a me  sembra  tuttavolta  , che  dopo  il  700  tanto 
i Giudici  qu.uito  gli  Sculdasci  del  Comune  longobardo  aves- 
sero ciascuno  il  lor  titolo  particolare  mentre  durava  1’  esercizio 
attuale  delle  lor  cariche,  non  per^Mttuo  ma  temporaneo  ; e che, 
dopo  terminato  l’esercizio,  a Licenziati  [E,taev\{i]  si  Giudici  e 
si  Sciddasci  rimanesse  il  titolo  ^/serico  e solameute  onorilìco  di 
Giudici  delle  Cittè  o de' luoghi,  dove  presedettero  con  gradi 
var)  di  giurisdizione.  Simili  cose  intorno  agli  Scabini  ripeterò 
nelle  Note  ad  una  Carta  Fiorentina  del  734. 

(1)  Heriprandus  et  Lanthelmua  Scuidasii.  Si  vegga  la  No- 
ta precedente. 

(a)  Reliqui  multi  boni  viri.  De’  buoni  uomini  , ricerchi  dal 
Signor  di  Savignj , f^edi  le  Note  al  prcc.  Num.  3ii.  • 

(3)  Antelmus  Index  ipsius  Civitatis  Cremonrnsis  et  San- 
ctae  Cremonensis  Ecclesia^,  simul  Advocatus.  Da  questo  esem- 
pio e dall’altro  del  634  nel  prcc.  Num.  agS,  da  quello,  cioè, 
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possedere  videtur  uoam  petùm  tere  de  perticis  legiptimis 
ducenti , et  tabule  vigiliti  duo , et  pedes  octo  sita  loco 
qui  dicitar  Lavbino  . que  ipsa  pecia  tre  campis , pratis , 
vinea  eilvis  cum  accessibus,  et  adjacentib,  et  carte,  nane 
vi , et  jniuste  illi  occupavit  gdabizo  de  eodem  loco:  Di- 
cebat  eoARizo,  beatissimus  Rhotharids  Archidiaeono  ipsam 
peciam  tere  campis  pratis  vinea  sylvis  mihi  dedit  laborare , 
et  casa  ad  abitandum  : Dicebat  ànsblmos  advucatus,  mon- 
stra  cartulam  : et  guabizo  tacebat.  idem  autem  Anselmus 
advocalus  scb  crehoneksis  ecclie  monstrabai  cartulam  qua 
beatissimus  Rotharios  Archidiaconut  ipsam  teram  abebat 
ex  empeione  facta,  el  ipsam  dederat  ìaborandum  bona 
homini  Adalelho  venditori  suo  (1). 


d'Ambrosio,  che  al  pari  d’ Anseimo  del  707  fa  Giudice  della 
città  di  Cremona  ed  Avvocato  di  Santa  Maria,  si  può  legitti- 
mamente dedurre,  che  le  Chiese  del  Regno  Longobardo  cin- 
gevano volentieri  per  Avvocato  un  qualche  Sculdascio  emerito 
cd  un  qualche  antico  Giudice  delle  loro  Cittò. 

(1)  Ipsam  dederat  laòorandam  tono  homini  AdaUlmo  ven- 
ditori suo.  Molte  conseguenze  del  più  allo  rilievo  discendono 
da  queste  parole.  Adelelmo  , buono  uomo , avea  venduto  a Ro- 
tario , Arcidiacono  di  Santa  Maria , una  terra  in  Lavemo  , cd 
ottenuto  dal  compratore  di  lavorarla.  Co>i  Adelelmo  di  proprie- 
tario , ch’egli  era  dianzi , trova  vasi  ora  condotto  alla  condizio - 
ne  di  libero  tivellario , della  quale  notai  l’orme  più  antiche  , 
visitali  a noi , nell’anno  665  Ma  nell’esempio  da  me  recalo 
di  quel  tempo,  Gaudioso  di  Lucca  e Fotone  dell’Oltrepò  si  tra- 
mutarono in  su’ confini  di  Siena  e d’Arezzo  , acconciandosi  a la- 
vorar le  altrui  terre,  in  qualità  di  liberi  uomini.  Ignota  m’era, 
quando  io  ciò  scrivea , la  Carta  Cremonese  del  707  ; ove  Adc- 
lelmo  prende  a coltivar  non  l’altrui,  ma  le  terre  da  lui  vendute 
( era  perciò  dianzi  un  libero  uomo  ) ; a coltivarla  , senza  per- 
dere la  sua  qualità  cittadinesca^  ed  il  tuo  guidrigildo.  Più  certo 

1 INscorso  de' Tinti  Eomani,  CiV.  (A.  1841). 
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Hb  aoditis  prediti  anditores  Pbrthaiito  notorio  rhar- 
iulim  dedenint  legere  : qtiod  facto  ex  sentenlia  omniom  # 

aoditorum  Magiofredos  gUrrioto  duce  iata  civitate  chbmo- 
nenSi  adjuca^it  beatissimo  Rothario  scb  cresonen  ecclie 
Archidiaeono  eaodcm  ipsam  peciam  tere  campis , pratis , 
vinca  sylvis  , et  corte  in  loco  qui  dicitnr  Lavbrno  qoam 
illi  vi , et  jniuste  occopaverat  gearizo  de  eodem  loco, 
item  hordinavit  nt  idem  gcarizo  ioiustns  occupatiH*  com- 
poncre  debeat  eidem  venerabili  Rothario  Archidiaeono 
CRExoRERSi  outì  soldos  monclae  legiplimae  numero  trex  ; 

Quod  si  ab  ac  die  in  ante  idem  guarizo  ant  alia  quevis 

e cospicuo  esempio  liberi  livellari  è il  Cremonese  d’Adelel- 
mo  ; e ad  un'  ora  piti  nuovo. 

Non  era  egli  un  uomo  di  sangue  Longobardo  costui  ? Non  era 
tale  altresì  Rotario  , Arcidiacono  ? 1 loro  nomi  , non  di  Santi, 
sembrano  una  prova  del  si.  £,  se  Longobardi,  chi  non  vede, 
ebe  il  contralto  di  livello  celebrato  con  carta  innanzi  al  Notarn 
non  era  se  non  un  concetto  enfiteutico  alla  Romana  ; che  tut- 
todì le  discipline  del  Dritto  Romano  intorno  a’ contralti  ed  alle 
loro  attinenze  in  generale  rcndeansi  note  a’  Barbari  : c che  però 
non  era  lontana  Toia  in  cui  dovesse  pubblicarsi  una  Legge  per 
Isolare  i snflj  di  quest’aura  tutta  Romana.  Ciò  Iccusi  venti  anni 
dopo  da  Liutprando  Re  con  la  sua  Legge  degli  Scribi.  Ma  donde 
spirava  queir  aura?  Non  da’ Tribunali  c dalle  Cattedre,  che 
non  v’erano,  de’ vinti  Romani,  o patteggiati  o manomessi  e con- 
dotti M unica  cittadinanza  ol  al  Longobardo  ; ma 

da'  Sacerdoti  di  sangue  si  Longobardo  c ai  Romano  : da’Sacer- 
doli  Caillolici , ed  anche  dagli  Ariani  verso  quelli  tra  Barbari, 
clic  rimasero  avvinti  ancora  tra  le  ritorte  di  tali  errori;  dagli 
Ariani,  die  non  erano  dimciiticbi  dell’ Editto  Gotico- Romano 
di  Teodorico  degli  Amali;  e soprattutto  dal  convivere  lungo  dei 
Barbari  con  gli  uomini  e con  le  donne  di  sangue  Romano,  fos- 
sero anche  Aidii  e servi.  Non  di  rado  agli  Aid)  ed  a’  servi  , 
usciti  da  una  più  civile  nazione  , i Barbari  andarono  debitori 
d’ una  maggior  civiltà  e d'una  vita  meno  agreste. 
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persona  magna  ni  (o«<)  parva  ausus  faerit  lemerario  ap- 
lenUlu  moI«tiam  ut  anghariam  inferra  eidem  venerabili , 
et  reverentissimo  Rothahio  Archidiac.  ul  (out)  suis  succes- 
soribus  ipse  gcarizo  ut  (ojh)  suis  eredes , ut  (et)  quevis 
alia  persona  magna  , ut  (aut)  parva  componat  eidem  ve- 
nerabili Archidiacono  ul  (aut)  suis  successoribus  in  duplum 
de  damno , et  insuper  solvere  debeai  auri  soldos  triginta 
de  moneta  bona,  sci  (sic)  Gnita  caussa  idem  illustr.  Magm- 
FREDCS  glorioso  dux  mihi  Perthakith  Nolarius  regie  car- 
tulam  ad  Grmitalc  scribere  mandavit. 

Magmfrbdus  Dux  ista  civitate  cremonensi  interfui. 

Roglerics  jitdex  doni  regie  interfui. 

UAcninERT  judex  isla  civilale  crkmona  interfui. 

Recenaedis  jtidex  civilalis  crehonbn.  interfui. 

Hr.RiPRANncs  Sculdasius  interfui. 

Lanthelmds  sculd.  infui. 

Liprandus  ililes  ibi  fuit. 

Glemi'.nucs  Miles  ibi  fuit. 

, Asselmus  judex  isla  civitate , et  sce  ecclie  crkmosbn 
Advocal  infui. 

Signum  roanus  isti  Gcarizo  qui  ibi  fuit. 

Arizo,  Rachis,  Iln.DEBKRTCs  - Tcstes. 

Ego  Pertiiauith  Notarius  doni  regie  rogatus  scripsi , et 
roboravi. 

-f-  Leo  Diaconus  sce  Marie  crbhoner  ecclie  chartam 
hujus  judicati  ex  aulhentico  exemplavi,  et  sic  in  ibi  con- 
linebatur  ut  in  hoc  exemplari  legitur  litera  plus , minus. 
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NUMERO  CCCLXXX. 

Donazione  di  RomoaMo  11° , Duca  di  Benevento , della 
Oiiesa  e <T  altre  sostanze  di  Qainlodecimo  a favor  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  707.  ( o 722?  ) Maggio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  SoOa  presso  ■'  Ugbelli  (1}  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  leso  Christi. 

CoNCESsiMus  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Romualdcs, 
SDHMCS  Dcx  GENTis  Longobardorlm  , libi  Zaciiariab  Ab- 
bati nostro , Ecclesia m in  loco  qtii  nominatur  Qui.ntdsdeci- 
HCS  (2),  cum  casa,  vincis,  tcrriloriis  , culttim  et  incultum, 
clausuris , in  quantum  in  ipsum  locum  Goaldcs  (3)  habere 
visus  fuit , tibique  Zaccuariae  concessiinus  possidendum , 
quatenus  ab  hodierna  dìe  habcas  et  possideas  ipsum  Ca~ 
setum  Zacharia  , et  quodcumque  exinde  tacere  vulueris  in 
tua  sii  potestate , et  a nullo  quopiam  homine  ullam  ba- 
beas  aliiiuando  quaestionem  , aut  rcprebensionem , sed  per- 


(i)  Ughelli,  Vili.  588 , 589.  ( Ex  Parte  1.*  ^uIll.  aa.  fol.  48. 
del  Codice  Vaticano  4939  ).  Assemani  *. 

(a)  Quinlusdeci/nus.  Luogo  discinte  un  quindici  miglia  da 
Benevento  , tra’fiuini  Arviu  e Calore  \ divenuto  celebre  per  l’eru- 
dite dispute  sul  suo  nome  antico,  e pe’Docuincnti  pubblicaU  dal 
Giovardi  * c dal  Borgia  ’ intorno  alla  traslazione  ivi  avvenuta 
sotto  Arcebi  del  .Martire  San  Mercurio. 

(3)  Goaldus.  Crede  il  Di  Meo  che  Goaldo  fosse  stato  un  uo- 
mo, il  quale  non  lasciò  eredi  (nel  settimo  grado),  c gli  averi  del 
quale  caddero  perciò  nel  Palazzo  o Fisco  Beneventano.  Goaldo 
poteva  essere  anche  un  Guargango  , morto  senza  figliuoli. 
/^edi  le  ^ote  al  seg.  Nuin.  384  intorno  a costui. 

1 Assemani,  Ital.  Hist.  Script.  II.  878.  (A.  175i]. 

2 Gioiardi,  Acla  Sancti  Mcrcurii,  etc.  Romae,  in  4.  ( A.  1730). 

3 Bornia,  Memorie  di  IteneTenlo,  I.  207-232. 

4 Di  Meo,  Annali,  II.  228. 

III.  7 
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petuis  temporibus  per  hoc  nostrum  firmissimum  praece- 
ptum  securiter,  et  firmiter  ipsum  jam  nomioatum  coso/e, 
cum  onini  quod  superius  scriplum  est , habere  et  possi- 
dere  valeas. 

Qood  vero  praeccptum  concessionis  ex  iussionis  nostrae 
potcstatis,  dieta  vi  ego  PBnsus  Vice  Dominus , et  Referen- 
darius  libi  Gbausum  Notario  scribeudum. 

Actcm  erga  mare  ad  Sanctim  Stephanch  (I) , mense 
Maio  per  Indiclionem  quintam  feliciter. 


(l)  mare  ad  S.  Sfe/>/ianttm.  Ho  invano  cercalo  questo 

luogo  di  Santo  Stefano,  vicino  al  mare.  Se  non  in’  inganna  la 
congettura  , doveva  essere  in  quell’ angusto  lato  , che  si  sporgea 
sull’Adriatico,  del  Ducato  Beneventano;  là  nella  Provincia  , che 
oggi  diccsi  di  Molise  , verso  Tcrmoli  c le  foci  del  Trigno. 


NUMERO  CCCLXXXI. 

Romonldo  11°,  Duca  di  Benevenlo , conferma  i Pnvilegj 
al  Monastero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  (o723?)  Febbraio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  l’ Ughelli  (1)  ). 

nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi. 

Firuavimus  atquc  coocessitnus  nos  vir  gloriosissìmus 
dominus  Komoaldls  sdmmis  Dox  ge.vtis  Lo.vgobardorcm  , 
Ecclesiae  B.  Sopuiae,  quam  Zacbabias  Vcnerabilis  Abbas 
nosier  a fundamentis  aedificare  visus  est , in  loco  qui  no- 
minatur  ad  Ponticelldu  , qui  fuil  de  quodam  Wandol- 
PQO , omnia  et  in  omnibus  , de  quo  nostra  potestas  prae^ 


(l)  Ughelli,  Vili.  609 , 610.  ( Ex  Pari.  II."  Auni.  3.  fol.  71. 
Cod.  Valle.  4939  ).  /'c'di  Asseiiiani  *. 

< Assemani,  toc.  ci't.  II.  S78,  S79. 
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diclo  ZitCHARiAB  Abbati  concossil  ; unde  et  nostra  habet 
firmata  praecepta  , vei  quodcumque  antea  conquisiturus 
faerit , et  qui  sua  ex  spontanea  voluntatc  in  codem  sancto 
loco  oflerrc  voluerit , integram  eisdem  tribuimus  potesla- 
iein  : quia  Hcet , et  oportet  omncm  Christianum  de  suis 
facultatibus  et  substantia  Domino  oiTerre  unum  , quia  ipse 
sic  ait  : Primitia  et  decima  mea  nini , et  omnipolenti  do- 
mino offerte  ea. 

Ih  ea  vero  rationc  de  bis  omnibus  in  Vcnerab.  Ecclesia 
S.  SopiiiAE  nostrum  praeceptum  firma vimus , co  quod  ab 
Omni  subjugatione  hominuin  eam  absolvimus  , ut  neque 
ab  empio  donetur , netiuc  a Monastcriis  subdalur , ncque 
a Xenodochio  defcndalur  , scd  Saccrdos  qui  in  codcm  loco 
servierit,  absoluta  sccuritas  ei  permaneat;  exceplo  quod  ad 
nostrum  Palalium  óbedientiam  habeat  ; et  hoc  tangimus  , ut 
dum  Dominus  spatium  Zachariab  Abbati  vivendi  conces- 
scrit , qui  dum  sacrum  locum  a fundamentis  aedificii  ad 
culmen  perduxil  (1),  omnia  et  in  omnibus  in  quidquid  per 
hujus  praeccpli  roborei  {roborìs)  est  , in  eo  sit  potcstas 
rcgendi , gubernandi  vel  qualiter  ipsi  placucrit  dominan- 
di , quam  et  praedictam  Ecclesiam  in  sua  habeat  proprie^ 
tate  , et  qucmcumque  voluerit  cligcre  Saccrdotem , qui  in 
eodena  loco  Domino  pcrsolvat  ollicium  , integram  habeat 
potestatem,  quatenus  ah  hodierna  die  nostra  sii  firtnalio  (2), 


(1)  A fundamentis  aedificii  ad  culmen  perduxil.  Zaccaria 
fin  dagli  ullimi  giorni  del  707  o da’ primi  del  708  avea  com- 
piuto del  tutto  la  iabbrica  della  nuova  Badia  di  ti.  Sofia  in  Pon- 
ticello coll’  opera  de’  Maestri  Comacini  , liberi  da  «jualumjue 
sospetto  dell’  antico  Arianesimo  Beneventano  c del  culto  della 
P'ipera.  Ma  era  ella  del  lutto  spenta  l’aura  Gotica  nell’arte 
d’edificare?  L’aura,  cioè.  Ariana,  che  avea  spiralo  lino  a 
pochi  anni  addietro  ? Egli  è permesso  il  dubitarne. 

(2)  Kostra  sii  firmatio.  L’ aversi  Hoinoaldo  ll.°  riserbalo  di 

* 


« 
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seu  absolutio  firma  et  stabilis , et  sicut  snperìns  Gxum  est 
neque  ad  emptum  dominium , neque  ad  Sacerdotum  po- 
tentiam,  neque  ad  quampiam  personam  aliquando  ipsara 
Ecclesiam  subjugamus  : scd  perpetuis  temporibus  , et  in 
omnibus  quaecumque  in  praeceptis  continentur , quod  no- 
minalo ZacHARiAB  Abbati  per  fidek  suum  servilmm  (1)  a 
nobis  concessum  fuit , et  in  eodeni  loco  obtulit , firma  et 
stabilia  permaneant. 

Quod  vero  pracceptum  firmilalis  seu  absolulionis  ex 
iussione  noininalae  jiotestalis  diclavi  ego  Persus  Vicedo- 
minus  et  Referendarius  libi  Theodaldo  Notano  scribendum. 

Actum  Benevento  in  Palalio , mense  Februario  per  In- 
dirlioneni  sextam  feliciler. 


confermare  il  Sacerdote,  ci  appresta  i primi  esempj  del  Drilto 
di  Padronato  , conosciuto  c’  non  ave»  guari  tempo  e posto  in 
opera  da’  Duchi  Longobardi  : Dritto  assai  più  certo  , che  non 
quello  detto  di  Jiegulia,  il  quale  da  qualche  Scrittore  s’  at- 
tribuisce a Clodoveo , in  virtù  d'alcunc  pretese  disposizioni  del- 
l’Orleanesc  Concilio  dclSit.Di  ciò  favellai  nella  Storia  Quan- 
ta parte  di  Dritto  Canonico  , e di  Dritto  Romano  in  ispccic  , 
dopo  Aiibcrto  1°  non  entrò  mai  con  solo  quello  di  Padronato 
nella  ini:nie  de*  Longobardi  ? 

(i)  Z oc hariae  Abbati  per  suum  fidile  servitium.  Molti  sa- 
rebber  forse  tentati  di  vedere  una  delle  più  auliche  istituzioni 
d’  un  frudo  Ecclesiastico  presso  i Longobardi  nel  vedersi  eretta 
Santa  Sofia  di  l’oulicello  pel  fedele  servigio  deH’Abate  Zac- 
caria. Nè  può  n«^arsi  , d’  essere  stata  rimuneratoria  tal  fon- 
dazione; la  quale,  mercè  il  Dritto  ili  Padronato,  non  rimaneva 
mai  libera  da  un  qualche  legame  verso  il  Palazzo  de’  Duchi: 
pur  non  bisogna  confondere  i Feudi  cd Padronati, 

1 Storia  d'Italia,  U.  641,  1222. 
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NUMERO  CCCLXXXII. 

Romoaldo  11°  Duca  dona  le  mtanze  di  Toloiu  Traspadano 
a Sonia  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  ( o 723?  ) Aprile. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Sofla  presto  l' Cgbelll  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Ibsd  Cbristi. 

CoNCBSSiHUS  nos  Dofflinus  vir  gloriosissimus  Romoaldos 
SUHMDS  Dos  GBNTis  Longobardordh  , Ubi  Zachariab  ve- 
nerabili Abbati  omnem  portionem  substanUae  quondam 
ToToms  Transpadini  (2);  hoc  est,  casas,  vineas,  territoria, 
cultum  et  incultum  , mobilia  atqiie  immobilia , omnia  et 
in  omnibus,  quidquid  nominato  Totuni  purtinuit  portio- 
nis  , et  quod  post  suum  reliquit  discessum , tibi  Zacha- 
riab  venerabili  Abbati  concessimus  possidendum  , qui  ipse 
Toro  habitare  videbatur  sub  Sancto  Valeì«ti!ìo(3);  quale- 


(i)  Ugliclli , Vili.  6 1 6.  ( Ei  Parte  11."  Num.  la.  fol.  79.  Gxl. 
Vatic.  4938  ).  Pedi  Assemani 

(a)  Tolonis  Transpadini.  Ecco  gli  uomini  d’  Oltre  Po  con- 
tinuano a discendere  verso  la  Meridionale  Italia  ; c non  cessa 
il  moto  de’  Traspadani  , del  quale  notai  le  prime  notizie  iu 
Gaudioso  dell’anno  663.  Ma  questi  si  conduceva  in  Toscana, 
si  come  libero  livellario-,  ed  il  Tolone  Transpadano,  di  cui  qui 
si  parla,  era  un  uomo  Longobardo  o Longobardi  zzalo,  il  quale 
trasmigrò  dalla  sinistra  riva  del  Po  in  San  Valentino  del  Be- 
neventano, forse  con  la  sua  Fara;  non  come  Guargango,  ma 
lin  virtù  della  Legge  a54  dell’  Editto  di  P.otari.  Per  isventurc 
patite,  o per  altre  ignote  cagioni  sarà  e’rimaslo  solo  c senza  eredi 
laonde  il  Palazzo  Ducale  ottenne  le  sue  sostanze. 

(3)  Sub  Sancto  Palentino.  Ignoto  saicblie  questo  lungo  fia 
quc’molti , ebe  hanno  lo  stesso  nome  nulle  Carle  anlìcbe  , se  una 

1 Assemani,  toc.  cit.  II.  570. 
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nus  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  ipsatn  snbstantiam 
tu  , qui  super  Zacrarias  yenerabilis  Abbas , et  quodcum- 
que  exinde  facerc  volucris  in  tua  sit  semper  potestate , 
et  a nullo  quopiam  homine  nullam  habeas  aliquando  quae- 
stionem  aut  rcprehcnsioneni , sed  pcrpetuis  temporibus  per 
hoc  nostrum  firmissiiuum  praeceptum  securitcr  et  Grmi- 
ter  ipsam  jam  nunc  nominatam  substantiam  habere  ac 
possiderc  semper  valeas. 

Qood  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussionc  nomi- 
na toe  potestatis  dieta  vi  ego  Perscb  (1)  Fice-dominiw  et  JRe- 
ferendarius  libi  Grausoni  Notano  scribendum. 

Actuu  BeNBveNTi  in  Palalio , mense  Aprili  per  lodict. 
sextani  feliciter. 


Cella  (li  San  f'^alentìno  non  vi  fos»c  stata  ncll’Sy  i sjK'ttante 
alla  Badia  del  Volturno.  Ivi  d’apprcsso  abitò  il  'Fnispada no 
Totonc,  verso  le  rive  del  Mcllarina',  in  territorio  d’Alina  del- 
l'odierna Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Regioni  furono  queste 
sottoposte  al  Ducato  Beneventano;  prossime  al  fiume  Sangro, 
là  dove  s’addita  nel  seg.  Kuni.  384  dimora  di  cssoTotone. 

(i)  Petms,  L’Ugbelli  ha  Persns  per  errore,  come  bene  os- 
serva l'Asscmani.  Questo  Perso  è uno  do’  più  aniielii  fra  coloro 
i quali  ci  si  fanno  innanzi  col  nome  di  liej'erendarj  ; Officio 
non  ricordato  nell’Editto  di  Rotaci.  L’n  lungo  Catalogo  de’/?c- 
ferendarj  così  de’  Re  come  delle  Regine  de’  Franchi  leggesi 
presso  il  Ducangc  ed  i suoi  Continuatori.  Custodivano  l’anello 
Regio , e dettavano  la  volontà  del  Principe  a’  Notaci.  Allo 
stesso  modo  si  governarono  i lic/crendnij  de’  Duchi  di  Bene- 
vento. 

1 Chronic.  Vultnmensc.Apod  Muratori,  Serip.  Rcr.  Hai.  Tom.  I.  Part.  U. 
ps«.  409.  (A.  172»;. 
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NUMERO  CCCLXXXHI. 

Epitaffio  d’Aulcaro,  Fescoto  di  Capua. 

Anno  708?  (I). 

( Dii  Michete  Monaco  (2}  ). 
ANTISTES  POPTTLI  MULTA  VIRTUTE  POTLNTIS 
LAUDANDUS  CUNCTIS,  11  VC  TUMULATUR  IIUMO  : 
UTILITATE  PL\CE^S,  AFFABILIS,  APTUS,  ET  ALMUS 
INSTANTIS  VITAE  TEMP US  IN  OMNE  l UlT. 
TERRENAS  NEGLECTUS  OPES,  SAPlESTER  EGENTS 
DISTRIBUEN.S , SERVAT  HAS  MELIORE  SOLÒ. 
CONSULTUS  RESPONSA  DEDIT  CAPIENDA  ; OVIBUS- 

QUE , 

QUAE  FArlENDA  FORENT,  NON  RETICENDV  SIRI. 
HÙNC  CAPUANA  TULIT,  QUAERIS  SI,  TERRA  PaTRO- 

NUM- 

CLARUS  UTROQUE  MANENS  QL'IPPE  PARENTE  PA- 
TER. 

A PCERO  SACRIS  ELEMENTIS  DOCTUS  HABETUR; 

DISCUTIT  AD  PLENUM  MYSTICA  DICTA  PATRUM. 
RESPUIT  IN  MUNDO  MUNDAM  Sl'ULTA  MEl'ALLl, 
DISCIPULOS  IMITANS,  CIIRISTICOLASQUE  PIOS. 
EHEHU!  QUAM  MAGNOS  SUSTOLLIT  AD  AETIIERA 

LUCTUS 

TURBA,  QUIBUS  CUNCTIS  ALMUS,  ET  ALTUS  AMORI 
PRAESUL  AM  ANDE  DEI  (3)  REfVNO  SIGN  ATE  SUPERNO, 
MULTA  TU  Ali  DOMUI  FACTA  LABORE  VIGENT. 
IPSE,  PIISM  AMBUS  PRAEBENS,  AUMENTA  MINISTRAS, 
CU.M  QUIBUS  ES  DIGN US  MUNERA  DIGNA  l'RUl. 
SEMPER  IN  ANTIQUIS  PATRIBUS  MIRANDUS  HaBERIS, 
QUORUM  DULUi  MELOS  PAGIN  A SCRIPTA  CANTT. 
CERNIS  ADIiUC  CASTRIS  AUTCHAR  PATRONE  (4)  RE- 

TEMUS, 

TRASCENDENS  MUNDUM,  MENTE  TUERE  DEUM. 
ORNASTI  ECCLESlAS.QUISQUlS  COGNOSCERE  MAVULT; 

restauuans  plures,  ordine  quamque  suo. 

PORTA  TlBl  DOMINO  CllRlSTO  VIJaERANUE  ROGATU 
PANDAXUK  STEITIANI  MARTYRIS  ARCTA  POLI  (5). 
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VIXISTI  CUJUS  SEMPER  NUTRITUS  IN  AULA  , 

CUJUS  ET  INSTINCTU  PO^TIFICALIS  HONOS. 
SEPTEM  HUIC  ECCLESIAE  CONCEDITUR  ESSE  SUB  AN- 

MS 

TOTIS  IMPARIBUS  MEISSIBUS  AEQUE  SACER. 


(1)  Di  tal  data  Vedi  la  seguente  Nota  (2). 

(2)  Il  Ginonico  Michele  Monaco  uomo  assai  dotto  secondo 
le  condizioni  del  suo  secolo  , stampò  (]uesti  ver>i  acrostici , ch’e- 
ransi  trovati,  e’  non  avea  guari  tempo,  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  di  Capua  Nuova.  Un  Giureconsulto  , chiamato  Ales- 
sandro Venuiglia,  ne  tolse  copia  in  Settembre  1634.  Il  Marmo, 
nel  quale  si  vedeano  scolpiti,  dovxasi  trasportare  altrove;  giò 
prossimo  a perire  , se  l’Autore  del  Capuano  Santuario  1’  avesse 
patito:  Michel  Monaco  , cioè,  che  ricondusse  il  nome  d’Autearo 
nel  novero  de’  Vescovi  Capuani.  Ma  il  Monaco  errò , leggendo 
jdmando  od  Amato  in  vece  à’  Autearo;  à'  A utcaro,  segnato  altresì 
nelle  lettere  iniziali  di  ciascun  verso  : nAuteharus  F.piscopua  d. 
Ed  avendo  Camillo  l’cllegrini  spedita  una  miglior  Cx>pia  del 
Marmo  d’Autearo  all’Ughelli,  questi  la  ristamiiò  correttamen- 
te * , come  indi  fece  il  Di  Meo  *. 

L’ Ughelli  assegnò  ad  Autearo  il  vigesimo  quinto  luogo  ; il 
Coleti  * ed  il  Grauata  ^ lo  posero  nel  vigesimo  sesto,  senza  sa- 
per dire  in  qual  tempo  vivesse  propriamerile  quel  Vescovo  ; ma 
sedi  sette  anni  e sette  mesi  ( il  Di  Meo  dice  XI  ) , per  quanto 
rilevasi  da’ due  ultimi  versi;  e dopo  Vitelliano  , che  mancò  nei 
primi  anni  dell’  ottavo  secolo.  Laonde  con  buon  fondamento  il 
Di  Meo , recitando  que’ versi,  crede  morto  Autearo  nel  -08. 

(3)  Praesul  amande  Dei.  Qui  pretendeva  il  Monaco  mutar  una 
seconda  volta  il  nome  d’Autearo,  volgendo  V A/nande  in  Ama- 


1 Hichaelis  Monachi,  Recognitio  Sanctoarii  Capuani,  pag.  34. 35.  Neap- 
io  4.»  (A.  1637). 

2 Ughelli,  Italia  Sacra,  VI.  In  Capnants  (A.  1659). 

- Ughelli  Coleti,  VI.  Col.  310. 311.  (A.1720). 

3 Di  Meo,  Annali,  11.  227. 

4 Coleti , loc.  cit. 

8 Granata,  Storia  Sacra  della  Chiesa  Metropolitana  di  Capita,  1.113,114. 
Napoli,  in  4."  [A.  1766). 
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te.  Volea  dunque  si  chiamasse  Amato  quel  Vescovo,  non  Aul- 
caro  ; del  che  in  ripreso  giustamente  dal  Pellegrini. 

(4)  Autchar  Patrone.  Ancora  il  Monaco  amava  in  questo  luo- 
go leggere  ; » aut  care  Patrone  u j il  che  ' non  avrebbe  senso. 

(5)  Pandatur  Stephani  Murtyri^i  arda  poli.  Da  questo  e dai 
seguenti  versi  deduce  l’Ugliell!  , che  Autearo  visse  e fu  seppel- 
lito nella  Cliiesa  di  Santo  Stefano  di  Capua  Vecchia  , donde  il 
Marmo  si  trasportò  in  Santa  Maria  Maggiore  della  Nuova, 
u Nuper,  soggiunse  l’Ughelli , in  S.  Stephano  inventa  sunt  ossa 
u cum  Cruce  pectoralì  : quia  scit  an  illae  exuviae  siut  Àut- 
.»  charis  Episcopi  ? u. 

Sospetta  rUgbelli,  non  forse  uscisse  Autearo  di  sangue  Longo- 
bardo : u Portasse  et  ipse  Lonoobaruits  ceNERB  ».  Se  stato  fosse 
cosi , come  il  nome  sembra  dinotare  , avremmo  uno  de’  più  an- 
tichi esempj  d’un  Barbaro,  divenuto  Vescovo  Cattolico  in  Italia. 

JNUilERO  CCCLXXXIV. 

Romoaldo  JI.°,  Duca  di  Benevento , conferma  le  precedenti 
donazioni  a S.  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  709.  ( o 724?)  Marzo. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  rUgbclli  (1)  ). 

I.>  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Jesd  Cnnisn. 

Fibmavi«cs  , atqiic  conccssimus  nos  vir  gloriosissimus 
Rohivialdds  (.sic)  summus  Dux  gcntis  LoNGOBAiiDonua  in  Ec- 
clesia sanctae  Sopuiab  , quam  Zacqarias  vcnerabilis  Abbas 
noster  a fundamentis  aedificare  visus  est  in  loco,  qui  no- 
mìnatur  ad  Ponticelldm,  qui  foit  de  qnodam  Waldcl- 
PHo  (2),  omnia  et  in  omnibus  de  quibus  nostra  potestas  prae- 

(1)  Dghelli , Vili.  607  , 608  ( Ex  Pari.  IL*  Kura.  1.  fol.  69. 
Cod.  Vat.  4g3g  ).  Pedi  Assemani  *. 

(2)  Rait  de  quodam  IValdulpho.  Di  costui,  del  quale  va- 
riamente si  trova  scritto  il  nome,  si  veggano  i prcc.Num.378. 38i. 

1 Assemani , toc.  eit.  11.  878. 
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dicto  Zaccuariab  Abbati  concessit  ; unde  et  nostra  habet 
firmata  praecepta;  id  est,  in  primis  casas  cum  cortibos 
Tel  bortis , tnoUno , et  baltuo , clausurias  obi  ipsa  Eccle- 
sia aedificata  est , et  tertia  bueua  quac  est  trans  rivnm  (1); 
et  alius  hortus  qui  esse  videtur  juxta  fluvium  Sabbathch, 
qui  fuit  de  quodam  Tkasoaldo  (2),  casas,  terras,  vineas, 
prata  et  clausurias,  cultum  vcl  incultum  , omnia  et  in 
omnibus  , in  quantum  et  in  eodem  loco  habere  visus  fuit, 
simul  et  omnem  substantiam  Totonis  tilanspadini  (3)  casas  , 
terras , vineas , cultum  vel  incultum  , mobilia  et  immobi- 
lia , qui  habitare  visus  fuit  erga  sanctum  BAJEimRCU  (5an- 
elum  Valentinum  ) territorium  in  loco  qui  dicitur  Saucto, 
de  rii'o  qui  desccndit  de  Monte  Besedicti,  et  usque  fluvium 
Sangrdh  , et  de  alio  latcre  a rivo  Sonolo  , qui  vcrgit  de 
Castello  Ursi,  et  usqne  in  nostrum  fluvium  Sangrcsi  , et 
desuper  finem  habet  unum  in  eapùe  de  ripa,  et  usq;  in  ipsum 
fluvium  Sangrdh  ; et  omnem  substantiam  qnao  fuit  Aioaldi 
filii  quondam  Saioli  (i),  tam  casas  intra  Beneventana» 
nrbcm,  quam  casale  et  domos  cultas,  vineas,  terras,  cultum, 
et  incultum,  mobìlia  et  iniiuobilia  ; territorium  in  loco  qui 

(i)  Hiiciut , quae  trans  rivum  est.  Non  mi  par  dubbio  di 
parlarsi  qui  d’ una  hitcula-,  parola  barbaricameiilu  rivolta  in 
quc’(;iorui  a dinotaro  una  stalla  vacohereccia. 

(a)  Trasoaldo.  Non  si  dice  di  costai  se  avesse  donato  diretta- 
mente i suoi  averi  a Santa  Sofìa  , o se  i medesimi  si  fosscr  do- 
nali da  Roinoaldo  11.°  dopo  esser  caduti  nel  Palazzo  Beneventano 
per  mancanza  d’eredi,  o per  la  qualità  di  Ouar^'ango  d’esso 
Trasoaldo. 

(3)  Totonis  Transpadini.  Di  costui  si  vegga  il  prec.  Num. 
38a.  Parla  di  San  yalentino  , che  qui  per  errore  dieesi  Ba- 
Unlino.  11  Monte  Benedetto  era  verso  il  Sangro. 

(4)  Aioaldi  fini  quotuìam  Saioli.  Della  donazione 'd’Aioaldo 
io  dirò  le  stesse  cose  , che  ho  dette  dì  Trasoaldo  nella  prec. 
Nola  (3). 


Digitized  by  Google 


107 

nomioatur  fluviam  LAunn,  quod  Padi.o  (1)  dedit,  et  vene- 
rabilis  Abbas  habero  visus  fuit  ; pecores  cum  mandm  et 
pasloribus  snis , quae  fuerant  de  Joannb  ; et  alios  pecores 
cum  mandris  et  pastoribus  suis , quae  fuerunt  de  Vigili  ; 
ammessarium  unum  cum  jumcnlis  suis^  caballos  domitos 
capita  quindccim  de  armentis  de  vaccis  et  bovibus  do- 
miiis  : carras  ferrala!  , argentum  , haereditatem  ; et  omnia 
quaecumquc  ipsc  Abbas  Zaccharias  sua , et  spontanea  vo- 
luntate  in  ipsum  vcnerabilcm  locum  Beatae  Sopiuae  of- 
ferri  voluit  (2)  ; in  ea  vero  ralione  de  bis  omnibus  in  ve- 
nerab.  Ecclesia  Sangtae  Supoiae  nostrum  praeceplum  fir- 
niavimus , co  quod  ab  omni  subjugatione  bominum  cam 
absolvimus , ut  ncque  a monasterio  subdalur , ncque  Sy- 
nodocbio  defendalur,  sed  Sacerdoti  qui  in  eodem  Mona- 
sterio dcscrvierit,  absoluta  securitas  ejusdem  pcrmaneat  ; 
excepto  ad  nostrum  sacrum  Palalium  obcdienliam  habeat  (3). 

Et  si  quis  contra  hoc  praeccpium  lìrmationis  atque 
oflertionis  tentare  volucrit,  habeat  portionem  cum  Joda 
traditore  Domini  nostri  Jesd  Cubisti  ; quatenus  ab  bo- 
dicrna  die  sit  hoc  nostrum  pracceptum  brmum,  nec  non 


(i)  Paulo,  Ecco  un  quinto,  il  quale,  imitalo  de’ due  , che 
seguono;  cioè  da  Vigilia  e da  Giovanni;  fu  largo  dc’suoi  averi  c 
delle  sue  greggi.  Fra  tanti  Benefattori  di  Santa  Sofia  non  odo 
qui  nominato  Goor/</o,  già  possessore  in  Quinlodecimo  {Pedi  \iTec, 
Nnm.  38o  ).  £ vi  sarebbe  stata  ropporluniià  , trauandosi  d’una 
conferma  generale  de’  precedenti  Privilegj  : Carta , che  in  altri 
tempi  chiamossi  una  Pancarta.  Del  rimanente , quel  Goaldo 
non  potrebbe  per  avventura  esser  qui  chiamato  Aioailol 
(3)  Ahbaa  Zac hariaa. .offerri  voluti.  L’Abate  Zaccaria 
dunque  fu  il  primo  e forse  il  maggiore  de’  donatori.  Del  suo  te- 
stamento si  parlerà  nell’  anno  748. 

(3)  Excepto  ad  nostrum  Sacrum  Palatium  obcdienliam  ha- 
heat.  Conferma  del  Dritto  di  Padronato  , del  quale  favellai 
nelle  ÌNote  al  prec.  Hum.  38i. 
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stabile  , et  ab  omni  subjugatiooe  solutum , et  io  perpetais 
temporibus  firmum  et  ioviolatum  semper  permaneat. 

Qdod  vero  praeceptum  firmatìonis , atque  oSertionis  ex 
iussione  nominatae  potcstatis  dictavi  ego  Perscs  Vicedo- 
mtnus  ; et  Refermdarius  Ubi  Tbeodoauk)  Notarlo  scri- 
bendum. 

Actcm  Bbkevekti  in  PalaUo  mense  MarUo  per  Indict. 
VII.  (1)  feliciter. 


(i)  Indie.  VII.  Cosi  nel  Codice  4g39 , e cosi  notò  1’ Asse- 
mani  ' : ma  rUghelii  per  errore  di  stampa  lasciò  correre  In- 
die. ry , che  non  ricorreva  giammai. 


1 AssemaDi,  loc.  di.  li.  878. 


NU.MERO  CCCLXXXV. 

Romoaldo  II."  dona  quattro  Coloni  del  luogo  detto  Graziano 
al  Monastero  di  San  Pietro  all’Acqua  di  San  Petito. 

Anno  709.  ( o 724?  ) Maggio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  SoQa  presso  TCghelli  (1)  ). 

bi  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  Christi. 
CoNCESsiHUS  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Ronoaldds 
summus  Dux  gentis  Longobabdokdh  , per  rogum  Annu- 
Mis  Actionarii  nostri , Ubi  TnBoDORico  vener.  Abbati  no— 


(i)  Ughelli,  Vili.  641  , 642  ( Ex  Part.  111.'  iNum.  Zu.  fol. 
io5.  Cod.  Valic.  4g3g  ).  Vedi  Asscmaui  *. 


1 Aseemani,  toc.  eit.  11.  879  , 880. 
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Siro  (I),  qui  in  Sascto  Pbt»o  ad  aqda»  S.  Petiti  (2)  de- 
servire videris , iìlio  quondam  loAwns  Dalhatim  [3) , con- 
rcdimus  Zilloneh  et  Warnecausum  , Stephamjh  , seu  et 
Thersbradom  cum  rasa  et  terrula , in  quantum  habere  visi 
sunt , qui  fuerunt  coloni  nostri  de  subactione  nominati  Ati- 
Ncuis  acliomrii  nostri  (4)  , et  habitare  videnlur  in  loco 
qui  nominatur  Gratuno  ; quatenus  ab  bodiemo  die  babeas 
et  possideas  tam  qui  supra  Theodorice  Abbas  , quam  et 

(i)  Theodorico  verter.  Abbati  nostro.  11  vedersi  ripetute  so- 
vente ne’ Diplomi  de’ Duchi  di  Benevento  le  parole  no- 

sfri , parlandosi  di  Zaccaria  , generò  non  so  quali  dubbj  ncl- 
r animo  del  dotto  ed  ingenuo  Annotatore  ' del  Di  Meo.  Ma  , 
ecco  , Abate  nostro  è chiamato  altresì  questo  Teodorico  ; e però 
la  frase  notata  da  quello  Scrittore  dinota  semplicemente  d’  es- 
sere alcuno  Abate  nel  Ducato  Beneventano. 

(a)  Sanato  Petroadaquam  Sincti  Petiti.  Di  tal  Monastero 
e di  questo  Abate  Teodorico  si  riparlerò  sotto  l'anno  746. 

(3)  Io.  Dalmatini.  Questi  era  un  Dalmata  , e però  un  Guar- 
gango  nel  Regno  Longobardo. 

(4)  De  Subactione  nominati  Annumis  actionarii  nostri. 
Gli  Azionari  adunque  d’un  Duca  di  Benevento,  e forse  ancor 
de’  ricchi  privati  Longobardi  aveano  ciascuno  un  qualcun  dei 
Distretti , che  chiamavansi  Azioni  e Subazioni.  Cosi  fatti  Di- 
stretti , se  spettanti  a’Re , s’ appellavano  in  generale  Corti  Re- 
gie 7 al  tempo  massimamente  di  Liutprando  , come  si  raccoglie 
da  una  Notizia  , che  si  leggerà  in  appresso  , pubblicata  dal 
Cav.  Vesme.  NeW  Azioni  si  comprendeano  tutti  gli  A/i^  ed  i 
servi  rustici  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , viventi  sulle  terre  dei 
padroni.  Già  s’  è veduto  nell’Editto  di  Rotar!  , che  gli  Azio- 
narj  potevano  essere  di  condizione  Atdionale  , od  anche  ser- 
vile ; il  che  pendea  dalla  volontà  di  chi  possedeva  le  terre. 
Nelle  città,  in  casa  de’Longobardi  e Ae'  Longobardi  zzati  opulenti, 
prevalevano  i Gasindj  ed  i Seroi  Ministeriali.  Da  ciò  è facile 
il  vedere  come  i Coloni  e gli  Aldj  del  Duca  di  Benevento 

i Di  Meo,  Indice  Coroeraflco,  XII.  171.  (A.  1810). 
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posteri  lui  qui  ìa  ipso  nominato  venerabili  loco  «leservie- 
rint;  et  a nullo  quopiani  hominc  unquam  habeatis  aliquaiido 
aliquam  quaestioocm  aut  reprehensiuncm  , scd  pcrpetuis 
temporibus  per  hoc  nostrum  (ìrmissimum  praeceptum  de 
ipso  jam  dicto  (ìlio  quondam  Joannis  una  cum  omni  co- 
rum  pertinentia  securìter  necnon  et  (irmitcr  habere  atqiie 
possidere  valeatis, 

Qdod  vero  praeceptnm  concessionis  , ex  iussione  no- 
minatae  poiestatis  dìctavi  ego  Petrus  (Persus)  Vice-dominus 
et  referendarius  Ubi  Warxecacso  scribcndum  qui  officio 
notarli  fungcris. 

Aerea  in  Bobfaiua.no  (1),  mense  Maio,  per  Indictionem 
septimam  felicitcr  admodum. 


passasseio  nel  dominio  de’  Alonusleri  con  le  «lesse  obbligazioni 
e qualità  prescritte  dall’Lditlo  di  llotari  ; c come  l’Abate 
Teodorico  in  particolare  dovesse  posseder  si  latti  Coloni  secon- 
do il  Dritto  Longobardo,  tuttoché  nel  suo  Monastero,  come  in 
ogni  altro,  si  raccogliesscro  e vivessero  uomini  di  tutte  le  razze 
le  più  diverse;  massimamente  de’ vinti  Komani.  Lo  stesso  Teo- 
dorico era  forse  , chi  voglia  stare  al  suo  nome  , un  Goto  con- 
vertito alla  Religione  Cattolica. 

Il  Dritto  Aldionale  , con  cui  possedeansi  le  terre  da’ Mona- 
steri del  Regno  Longobardo  , è una  delle  maggiori  pruove  della 
natura  territoriale  dell’ Editto  di  Rotati;  scudo,  clic  in  gran 
parte  dal  numero  per  1’ appunto  de’ vinti  Roiuaui  procedeano 
gli  abitanti  di  que’  .Monasteri. 

(i)  llorfaniano.  Ilo  ceicalo,  senza  poterne  venire  a caj)o , 
dove  fosse  cotesto  luogo. 
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NUMERO  CCCLXXXVI. 

Eptaffìo  di  Damiano,  famoso  Vescovo  di  Pavia, 
che  mori  nell’ 

Anno  710.  Aprile  12  (1). 

( Dal  Gratero  (3)  ). 


SI  MERITIS  lACENTUM  Pns  LAUS  DATUR  SEPULCRI 
HIC  TUMULUS  LAUDAJNDUS  MANETQUE  FUKERE  TAN- 
TO 

INCLITUS  CONFRSSOR  DEI  DAMIANUS  BEAVIT 
aVlUMQUE  LUMEN  EXTITI 1’,  ET  GLORIA  VATUM 
INDUSTRIA  ET  CUJUS  MARTYR  NAZARIUS  AULAM 
MERUIT  QU/AM  AMBIT  CL^VRlTAS  EGREGIUS  ISIAM 
GAUDEAT  NAMQUE  SPECUS  MUMJS  MIRABILENACTUS 
REBOANS  ET  LAETA  SIBIMET  TRIPUDIA  CANTET 
QUO  TENEAT  ANGUSTO  MAGNI  SIN  DAMINE  MEMBRA 
PRAESULIS  QUEM  DONO  SAPIENTIA  EXPERS  ABUNDE 
CEDERE  PRAE  OMNIBUS  MALUIT  QUOS  SINUS  ENU- 

TRIT 

LIGURIAE  ET  GIGNUNT  QUOS  QUOS  ATIIENEA  RURA 
QUAM  PRAEROGATIVa  VATIS  DIVINO  MUNERE  DATA 
NON  ULLO  SUPERCILIO  FUIT,  NON  TYPHO  PERUSUS 
SED  HUMILl  GESTABAT  MENTE  CAELESTIA  DONA 
NEC  SECUM  POSSET  CETERIS  PRAEPONERE  NISUS 
ECCLESIAE  IN  ARCE  FUGIENS  ATTAMEN  COACTUS 
SUMPSIT  SACERDOTIUM  ET  VERBA  MYSTICA  PLEBI 
UT  BONUS  PASTOR  EROGANS  TICINENSEM  CATUE- 

DRAM 

DECORAVIT  MORIBUS  CUJUS  ET  STUDIUM  LVGENS 
fundamenta  erecta  usque  ad  fastidia  FANTUR 

DOMUS  EPISCOPIA  ET  THER.MARUAIQUE  VAPORES 
UT  GEMINAS  DILUERET  CULTU  PROPRIO  SORDES 
CORPORUM  PER  AQUAS  ANIMAE  PLACABILI  A SACRA 
HINC  DIGRESSUS  ABIIT  SUPERISJUNGENDUS  IN  ASTRA 
CAETIBUS  ET  REGNO  FRUITUR  CUM  DOMINO  ClIRISTO 
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(i)  Di  questa  data  f^edi  la  seguente  Nota. 

(a)  Grutcro.  * nel  1601  fu  il  primo  a pubblicar  questi  versi 
dal  consueto  Codice  Palatino;  ristampati  da  cento  Autori,  ch’egli 
è inutile  il  rammentare  , perchè  del  Vescovo  Damiano  si  par- 
lerà nella  Storia.  Il  P.  Romualdo  *,  l’Oltrocchi  * ed  il  Roboli- 
ni  *,  che  confidasi  altresi  nel  Calendario  Pavese , assegnano  al 
12.  Aprile  710  la  morte  di  Damiano. 

1 Gmteri,  Inscrìpt.  pag.  MCLXIX.  Num.  3.  (EdiL  1707). 

2 Romualdi  a S.  Maria , Papia  Sacra , Pari.  1.  pag.  85  : Part.  U.  pag.  52: 
Pari.  111.  pag.  37. 

3 OltTOCchi , Uist.  Med.  Lig.  pag.  675. 

4 BoboUni , Notìzie  di  Paria , I.  83  e 178. 

NUMERO  CCCLXXXVU. 

Donazione  di  servi  e di  molini  falla  -da  Alfredo , Anuardo 
e Garone  al  Monastero  di  5on  Teonislo  in  Trevigi. 

AN^o  710. 

( Da  Monsignor  Rambaldo  degli  Azioni  Arogaro  Ili  ). 

In  N.  Domini  Salvaloris  nostri  Jhi  sd  Ciieisti.  Regnante 

(1)  Questa  Carla  Trivigtaiia  , pubblicata  per  la  prima  , e , 
credo,  per  l’unica  volta  daMons.  Rambaldo  degli  Azioni  Avoga- 
ro  conservavasi  Originale  neirArclùvio  di  San  Zeno  di  Ve- 
rona insieme  con  altre  sei  Trivigiane  dell’ottavo  secolo  ; pub- 
blicate dal  Marchese  Mail'ei  e dal  Marchese  Luigi  Pindcmonli, 
le  quali  avranno  il  lor  luogo  nel  presente  Codice  Diplomatico. 

Il  Carlini  * dienne  al  rinomato  Monsignor  Dionisi  <ii  Verona 
la  Copia  , e questi  a Mons.  Degli  Azzoni , che  credcvala  esatta  *: 
ora  , poiché  avea  detto  ‘ : » die  V Originale  di  tal  Documento 
u esisteva  fino  al  presente  secolo  nell’Archivio  di  San  Zeno  » ; 

1 Rambaldo  Degli  Azzoni  Arogaro , Nella  Nuora  Rarcolla  d'Opuscoli  Ca- 
logerà-blandclli , Tomo  XXV.  Venezia  (A.  1773). 

2 Carlini,  De  pace  Constanliae,  pag.  17.  Cap.  L g.XI,  (A.  1763). 

3 Rambaldo  Degli  Auoni,  loc.  eit.  P*g.  12. 

4 Id.  Ibid.  pag.  6. 
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Dn.  Aripbkto  Re  {sic)  in  itau&  (1)  anno  decimo  indict* 
ottava  feliciter. 

Beati  sunt  veri  quidam  in  hanc  brevi  de  islius  SecuU 
et  mortali  torpore  ammorantes  ut  ad  supernam  et  perpe- 
tuam  vitam  quam  Dns  noster  diligenlibus  se  repromisse 
festinarent. 

Ideo  qin’  pdic  (2)  Antardb  et  Caro  servi  Chbisti  (3), 
et  Sto.  Petho,  et  Sto.  Paolo,  et  Sto.  Theonist.  Monasterio 
qui  est  constitutus  in  loco  qui  dicitur  Civitatecla  (4)  in 
primis  ego  àlfre  de  mea  proprietate  per  tnea  peccala  in 
ipsos  Scas.  ( Sanctas  ) locas  Sanctorum  dono  fatnilias  tres 
in  vico  ubi  dicitur  Pisano  , ìdest  Vectorb  JqANNB,  et 
Marino  Massari  cum  orna.  ( omnia  ) quidquid  dacys  ( ad 

lascia  dubitare  non  per  avventura  si  fosse  disperso  e smarrito 
nel  1773.  À lui  non  venne  fallo,  come  racconta  di  trovarlo; 
il  quale  sarebbe  certamente  1’  Originate  od  Autografo  il  piìi 
antico  di  quanti  fin’ora  se  ne  conoscono  in  Italia.  Ed  or  si  che 
si  ravvisa , trattandosi  di  Carta  Originale  , quanta  e quale  tosse 
nello  scrivere  la  barbarie  d’alquanti  Notari  del  710. 

(1)  A riparto  Re  in  Italia.  Nuovo  esempio  del  titolo  , che 
~ cominciavasi  dare  a’  Re  Longobardi , quasi  e’  possedessero  l’Ita- 
lia intera.  Vedi  prec.  Num.  64  sulla  Corona  d’ Agilulfo,  e 

(a)  Qiri  pdic.  11  Degli  Azioni*  dicliiara  queste  parole  del- 
r ignorante  Nolaro  nel  seguente  modo  : » Ideoque  ^us  prae- 
» diati  u. 

(3)  Servi  Christi.  Cioè  , Monaci.  Tali  erano  i tre  donatori 
del  7>o,  come  dimostra  Monsignor  Degli  Azzoni. 

(4)  Civitatecla.  » Pare,  soggiunge  lo  stesso  Degli  Azzoni  *,  che 
» stia  in  luogo  di  Civitatecula,  quasi  piccola  Città , quasi  un 
» mucchio  di  case , contrada  poco  lontana  da  Trevigi  , dov’era 
)i  situato  il  Monastero  (di  San  Teonislo)  ; villaggio  poscia  deno- 
M minalo  Coserà  o Casiero  ; nome  , che  tuttavia  serba  »• 

1 Degli  Azzoni , toc.  cit.,  pag.  SS. 

2 M.  Ibid.,  pag.  39. 

3 td.  Ibid. , pag.  40. 

III.  8 
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e05?  ) pertìnere  videtur  quali  ter  eonm  cerno  feetmus  (1); 
et  porcione  mea  de  Molinas  quos  abeo  ubi  dicitur  Torrb. 

SiiDLiTBR  et  DOS  SS.  Adnabdb  et  Gabo  de  nostris  rebus 
quod  Dobis  adveneruot  de  inter  germanos  nostros  per  no- 
strie  pecealis  dedimus  in  ipsas  locas  sanctorum  ideet  fa- 
milios  in  Montanu  vel  in  Mbstrb  seo  et  per  alia  loca 
qualiter  eorum  censum  feeimut  : ia  livertale  peculias  e 
rame  ferro  vel  alias  singulas  e res  ellas  (2),  quod  nobis  in 
parte  veuit  : similiter  et  porcionem  nostra  de  nuAinot  quos 
abemus  in  loco  ubi  dicitur  Torre;  nam  a relico  de  rebus 
nostris,  quod  ineogruminato  remansit  (3)  reservavimus  po- 
testatc  idest  porciones  nostras  de  Casa  infra  Civitate  et  Cot- 
TiciANAS , quod  nobis  in  porcione  venit , similiter  et  de  pe- 
cunia porciones  nostras  quas  abemus  in  Bclldro  , cessn- 
rus  ( cessuras  7 ) faciendo , servos  livertando  aut  alicuique 
donando  , vel  quod  nobis  placuerit  faciendo  in  nostra  ser- 
vamus  potestate. 

Et  quod  facere  voluerimus  de  isto  scrvicio  nos  ad  li- 
vertate  dimitcndi  libera  abeamus  potestate  : et  hoc  cum 
juramento  dicimus  per  omnipotente  l*eo  et  per  ipsa  loca 

(i)  Eorum  censo  fecimus.  Parlano,  se  tanta  barbarie  non 
m’ inganna  , del  peculio  costituito  da’  tre  donatori  alle  famiglie 
de’  tre  servi  donati. 

(a)  F’el alias  singulas  e res  eUas.  Credo,  che  il  Notare  avesse 
voluto  dire  et  resellas.  M.i  che  vuol  dire  quel  resellas  ? Vuol 
dire  le  minute  o piccole  cose  , come  dopo  i Bollandisti  dichia- 
rano i Maurini  al  Ducange.  » Quis  vero  tantum  vidit  oblatio> 
w nem  in  auro , argento  , ceris  et  candelis  , aliisque  EescJJis 
» fìdelium  ? » Così  dicea  Gocelino 

(3)  ^ relico  de  rebus  nostris  , quod  incognominato  reman- 
sit. Vorrà  dire  ciò  che  rimasto  era  indiviso  tra  essi  , e senza 
nome  di  particolare  padrone. 

1 Gocelioi , de  Translatione  $.  Auguslini  Canluariensts.  In  Aelis  SS.  Mail 
(6  Maggio). 
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Sandorum  ut  pas  (poti)  nostro  quandoquc  ubitos  in  ipso 
Mooastcrìo  habidare  et  deservire  visi  fueriot , et  ipsi  fratres 
Abate  elegere  in  ip'si  sent  potestate  ipse  monasterius. 

Qcam  vero  cartola  dotalicia  et  donaciorUs  quem  mani- 
bus  Dostris  sabscripsimus  et  testibus  obtulimus  roboranda. 

Acro  inecium  (tn  eam  Gvitatem  Tarvisium  (1))  Tab- 
TISIANA. 

SiGNO  manus  Alfredi  servo  Xpi  qui  minime  poloit 
scrivere. 

Ego  Andardb  scrvos  Xpi  in  banc  cartula  ad  nobis  facta  ssi. 

Ego  Garo  servus  Xpi  in  banc  cartola  dotis  ad  nob.  £a- 
età  ssi. 

Ego  Gadspbrtb  in  banc  cartola  ssi. 

Ego  Florentids  GasituUo  (2)  in  banc  cartola  rogans 
(rogahu)  scripsi. 

Ego  Tiuands  Notarius  rogatus  ad  Alfredi  , A^DARDB , 
Garohb  in  banc  Cartola  subscripsL 


(i)  Inecium  ( in  eam  civitatem  Tarvisium!  ).  Tal  è la  divi- 
nazione del  dotto  Editore  *,  che  oramai  lascerò  solo  discorrere 
i fasti  del  Monastero  Trivigiano  di  San  Teonisto  e de’  suoi  Ret- 
tori , e svolgere  le  Memorie  di  Mestre  , ov’erano  le  cose  donate. 

(a)  Plorentio  Gasindio.  De’  Gasindj  si  veggano  le  Note  al 
prec.  Num.  35 1.  Veggasi  principalmente  la  Carta  di  Senatore, 
che  nel  Novembre  714  fondò  in  Pavia  il  celebre  Monastero, 
per  lui  detto  anche  di  Senatore. 

1 Degli  Azioni , pag.  39. 

* 
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NUMERO  (mxxxvm. 

Donazione  di  RomoaldoII."  a Santa  Sofà  in  Poniieello 
d’ una  vena  o canna  d’acqua,  e d’un  boschetto  sul  Calore. 

Anno  711.  (o  7267)  Novembre. 

( Dalla  Crooka  di  Santa  Soda  preuo  llighelU  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jbsu  Christi  , conressimus 
DOS  vir  gloriosissimus  Romivialdcs  dominus  afque  summus 
Dux  gentn  Longobabdorcm  in  Ecclesia  beatae  sanctissimae- 
que  virginis  Sophiar,  quam  Zacbarus  venerab.  Abbas  a 
fundamenlis  aedifieavit  ; hoc  est,  de  aqua  ducta  pubUca  f- 
stulam  aquae , quam  erqa  mtirum  (2)  felicmimae  hujus  ci- 
viiatis  noslrae  instrocre  visus  est , et  usque  ad  praefatam 
Ecclesiam  comparavit  (3);  ut  perennis  temporibus  ipsa  fuuJa 
in  ipsa  Ecclesia  sine  detentu  currat , et  praefatae  Ecclesiae 
Sacerdotes  sibi  eam  privatim  defendaat , et  nullus  habeat 
licentiam  exinde  sine  voluntate  Sacerdotum  ipsorum,  quid 
implere  , aut  ibi  lacere  invasionem  , nisi  qui  ab  ejusdem 
loci  servienlibus  permissus  fuerit  ; ncque  ad  nostri  sacri 
Palatii  Judicem  aliquando  subtrahatur. 

SmDL  etiam  et  concessimus  in  nostrum  venerabilem  lo- 


(i)  Ugbclli , Vili.  6o8  , 609  ( Ex  Pari.  IL*  Num.  2.  fol.  70 
a tergo  , Cod.  Vaticano  4939  ).  Fedi  Assemani  *. 

(a)  Erga  murum.  Frova  novella  , che  le  mura  delle  città 
prese  da’ Longobardi  o non  erano  state  del  tutto  adeguate  al 
suolo  , ti  come  presupposero  alcuni , o s’erano  andate  di  mano 
in  mano  ristorando  , massimamente  delle  Ducali. 

(3)  Comparavit.  Se  Zaccaria  comperato  aveva  una  fistola  o 
vttia  dell’acqua  pubblica  , Romoaldo  adunque  non  gli  conce- 
dette altro  col  suo  Diploma  , se  non  la  sua  Ducale  protecione. 

1 Assemani , toc,  cit.  II.  S78. 
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cani  WaldM  noilrtm  de  flavio  Calom  (i),  hoc  est  nsque 
Vadem  Carrarum  SANCn  IttAiciANr,  et  osqne  sub  casa  Va-' 
LEia,  ut  annue  et  eemper  homioes  <)e  ipsa  Ecclesia  jmsco-' 
tionm  faciant , et  nollus  sioe  permissn  Sacerdotis  nominatae 
Ecclesiae  in  ipsam  Waldoh  habeat  licentiam  itUrotre  ad 
piieandum  (2) , sed  siculi  hactenus  ad  nostram  manum  de- 
feasum  est , ita  et  a saepenumero  dieta  Ecclesia  deièndatur, 
et  a DuUo  quopìam  homine  numquam  ab  ipso  venerabili 
loco  aliquando  subtrahatur , sed  perpetuis  temporìbOs  jure 
ab  antelata  Ecclesia  et  a Zacuahia  Abbate  , vel  ab  ejo»> 
dem  Ordinis  Sacerdotibus  detineator  (3). 


(i)  fp^aldum  nostrum  defluito  Calore.  In  tati’ i Glossar) 
Barbarici  Gualdo  vale  Bosco  : ma  non  sembra,  che  avesse  potuto 
esservi  nel  711  un  bosco  propriamente  sotto  le  mura  di  Bene- 
vento  sol  fiume  Calore.  Qui  dunque  Gualdo  non  può  signifi- 
care se  noir  un  luogo  cinto  d’alberi  , e chiuse  ; un  giardino  ed 
un  boschetto , nel  mezzo  del  quale  s’  apriva  una  peschiera. 

(a)  Introire  ad piscandum.  In  questa  non  s’avea  licenza  d’eisr 
trare  per  la  pescagione:  ma  forse  a’ padroni  di  quel  Gualdo  e 
della  privata  peschiera  non  mancava  il  dritto  di  pescar  anche 
nel  prossimo  fiume. 

(3)  dure  ab  anlelata  Ecclesia detineatur.  La  parola  lus 

ornai  risonava  in  tutte  le  bocche  degli  uomini  del  più  puro  san- 
gue Longeòardo  , e ne’  Diplomi  de'  Duchi  e de’  Re  : non  solo 
come  semplice  voce  dell’idioma  Latino,  in  cui  essi  favellavano 
e scriveano , ma  bensì  come  avente  un  particolare  significato  , 
produttivo  d’effetti  legali  -,  o,come  noi  diremmo,  jvis/n'dltcì.  Giova- 
notar  queste  cose  in  servigio  della  question  Longobarda;  nel  trat- 
tar la  quale  piacque  a non  pochi  Scrittori  di  credere  senza  niun 
fondamento  , che  nelle  bocche  de’Legislatori  o degli  Storici  Lon- 
gobardi le  parole  lus  e Iuta  non  si  profferissero  mai  se  non  per 
dinotare  il  Dritto  Romano  o Giustinianeo  ; non  il  Corpo  giamnmi- 
delle  Leggi  Longobarde  , giammai.  Dove  si  trovi  si  fatta  distin- 
zione , fatta  notare  principalmente  dal  dotto  P.  Grandi , noi  so: 
distinzione  procedente  dagli  sludj  Romani  del  secai  nostro,  non 
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Qcoo  Tero  pneo^ptom  concessionis  ex  ioitHiK  ióstrae 
nominatae  potesUtis  dictan  ego  ArDHLACBif  FtcedMirwui 
et  ReferendarHu  libi  Adelcbo  notano  scribendam  trado.  ' * 

, Acrnii  Bbnhvkjxiì  in  Paktio  nostro  mense  Novemb.  pei* 
Indict.  X.  fclicìter.  i ... 

— — " ' . • ■ , 

da  <jup’  del  settimo  e dell'  ottavo.  Secondo  si  fotti  Scrittori 
quel  Tcodald  , l^gum  peritissimus  , lodato  nel  Ritiro  Bobluese 
del  698  ( yidi  prcc.  Num.  364  ),  sarebbe  stalo  'in  Pavia  un 
Profetsor  di  Leggi  Ciustiniance.  Non  dico  già,  ebe  Teodaldo 
stndiasse  unicamente  le  Leggi  Longobarde  in  quell’  anno  j egli 
studiò  eziandio  le  Canoniéhe , per  tratur  gli  affari  dello  Scisma' 
d’Aquileia , cioè  le  Romane  : ma  non  per  questo  doveva  essere 
ignoraute  delle  Barbaricbe,  si  che  avoMcro  a dirsi  fondate’  le 
sottili  odiente  distinzioni  sulle  parole  lus  , tura  e Litgt».  Si  vegJ 
gano  \e  finnisiima  jura  del  seg.  Num.  Mg , e Vadvtnin  in  Jus 
del  seg.  Num.  3gi. 

NUMERO  CCCLXXXIX. 

Brano  Storico  di  Gerardo  , Primicerio  Aretino  , intorno 
aU‘  uedisione  di  Godelperto , Gasialdo  Saneu , nell’  unde- 
cima anno  d’Ariberto  //.* , cioè  nell’ 

Anno  711.  ' 

(Dal  Muratori  (1)  ]. 

I 

A^pshtds  filius  ejus  regnavi!  annos  XII.,  cojas  Regni' 
anno  undecima  Sesiuisis  Gvitatis  Episcopns  contra  Detim 
siùquo  Ordrnis  perkulam,  Sanctorom  Patrum  firmisàma 

‘ (l)  Muratori  * dice  d’aver  copiato  questo  brano  in  un  Mano- 
acritSo  dell’Archrvio  de’Canonici  d’ Arezzo.  Si  ha  da  quel  Mano- 
scritto, che  il  Primicerio  Gerardo  scrisse  tali  Memorie  nel  1057; 
db  che  non  gli  meriterebbe  molta  fede:  ma  egli  dice  d’aver 
tratto  i suoi  racconti  da  vetustissimi  Tomi. 

1 Montoiì,  Anaali  d'Italia,  Anno  712. 
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jvn,  Saao(ae<{tie.£ceIe8Ìae,temiiaM  tfansgressng , invasit 
qaamdaia  SaBctae.ABBTiNAE  Eooiesiae  ParediMm,  SétENsi 
temCqrip  positata  , at^^ue  per.  amninl  cBormiter, 

ut  >p»e  Episcupus  po6tea  ante  LictPùANWM  gloriosnsimun 
Begeoa  coofessus  est , usurpavit , urdibaiis  ia  ea  aliqnaota 
Gracula,  et  duos  Presbyteros)  statim^ue  Syoodali  tergere 
perterrilus  cessaviL  ; 

. Tono  aulem  hqec  temeraria  pràesuinptio  et  prima  osar- 
patio  iniUum  snmpsit , ut  ia  vetusiÌMÙiut  thomsH)  «go 
gABODSi  anti^i4i48,Sanetae  Abrtimai  Ecclemae  Prtmieerrus  v 
^uL  et  liaee  omma , Deo  teste,  ^eraerter.  oriUnavi , legi 
pauas  ab  .....  . * 

Lupertiancs  Abetinensis  Episcopus  cum  suis  domesticis 
babitabat  apud  Plelwffl  Sangtab  IÌIabiab  if»  Pacina  , paci- 
fico et  quieto  ordine  exercens  ea , quae  ad  Episcopum 
pertinént  in  sua  Dioccesi. 

IiLo  autem  tempore  Seneissis  Civitas  eroi  domnicala  ad 
mantis  Ariberti  Regis  Lancubarduhum  (2) , habitabatque 
in  ca  JCDEX  Regis  Ariberti  (3),  nomine  Gdnmpbbtds  , qui 


(i)  yetuatiaùmis  thomis.  Qacsti  Tomi  altri  non  saranno  stati 
se  ooo  le  deposizioni  de’  testimoni  e le  sentenze , che  si  daranno 

in  brere  ne’ seguenti  Ifumeri ; ed  i racconti  delle  quali 

consuonano  mirabilmente  co*  delti  di  Geiardo  Aretino. 

(a)  £<«4  dommeata  ad  manua  Ariberti , Regia  Langobar- 
dorum.  Brunetti  nota,  che  Siena  era  dunqne  città  del  privala 
o proprio  dominio  (fAriberto  Re  ; il  quale  perciò  vi  tcnea  per 
Giudice  , scelto  da  lui  e non  dal  Carmina  Longobardo  , quel 
Gundiporto  o Godeberto,  eotisobrìno  del  Vescovo  di  Siena.  Della 
Città  di  Piacenza  , tenuta  come  lor  Corte  Regia  e governata  nel 
674  da  un  Gastaldo  , com’era  nel  711  Siena  da  un  Giudice 
Regio  , Fedi  prec.  Niim.  540  ; poi  della  stessa  Piacenza  tenuta 
da  «n  Duca  posto  nel  principio  delP  ottavo  secolo  Fedi  le  Note 
al  scg.  Num.  SgS. 

(.3)  Index  Regia  Ariberti,  nomine  Gundipcrtua.  Qiicslo  Giu- 


Digilized  by  Google 


120 

Teniens  sitnni  cnm  Robsiito  CaitaldioReois  ARiBÉRTr  (1) 
ad  Plebem  Sabctab  Mabiae  in  Pagina  , ubi  Episcopas  Lu-' 
PERTiAircs  Arbtinensis  erat , nullamqne  reverentiam  Epi- 
acopo  exhibens , coepit  homines  ipsios  Epiicopi  injurìose 
atque  contumeliose  distringere,  atqne  per  placita  fatigare. 

Qoon  factum  Aretini  , qui  cum  Episcopo  erant , non 
valentes  pacificare , tandem  irruentes  ipsum  Godipertoh 
JuMCEH  Sbneksis  Civitatis  (2)  occidenint  Qua  de  causa 
universus  Sbnbnsis  Populus  commotus  est  adversus  Lupek- 
TiANDM  Episcopum , eumque  inde  fugaverunt , illamque 
Paroechiam  Adeodatum  Senensbm  Episcopum  (3) , qui  erat 
Consobrinus  praedicti  Goooperti  judicis  , quem  Aretini 


dice  adunque  goTernava  Siena;  eletto  dal  Re,  non  dal  Comu- 
ne Longobardo  in  quella  città.  Nelle  Note  al  prec.  Num.  379 
bo  detto  , che  nel  707  i Giudici  di  Cremona  , segregati  da  quei 
del  Re,  si  dovevano  tenere  per  Giudici  eletti  dal  Comune  Lon- 
gobardo Cremonese.  La  stessa  parola  di  Giudice  Senese,  che  nel 
presente  brano  s’ascolta  non  ha  il  medesimo  significato,  perchè 
qui  espressamente  s’aflferma  , che  la  città  di  Siena  era  domni- 
caia  ad  manus  Regie  ^riperU.  Gondeperto  perciò  era  Giudice- 
nominato  dai  Re  , non  dal  Comune  Longobardo  Senese. 

(1)  Roberto,  Gastaldio  Regis  ririherti.  Questo  Roberto  pa- 
rimente non  era  un  Gastaldo  eletto  dal  Comune  Longobardo  , 
ma  dal  Re  Ariperto.  Non  si  dice  a qual  città , propria  d’  esso 
Re , presedesse  ; od  a qual  parte  de’ suoi  privati  dominj  e delle 
particolari  sue  Corti.  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  385. 

(a)  Godipertum  Judkem  Senensis  Civitatis.  Se  il  buon  Ge- 
rardo chiamò  Giudice  di  Siena  quel  Gondeberto , non  per  que- 
sto intese  contraddirsi , facendo  credere , che  costui  non  fosse 
stato  nominato  dal  Re. 

(3)  Adeodatum , Senensem  Episcopum.  Bene  qui  nou  il 
Brunetti , che  le  cose  narrate  in  questo  brano  del  Primicerio 
Gerardo  , non  avvennero  sotto  il  Vescovo  Adeodato  , ma  sotto 
il  suo  predecessore  ; come  apparisce  da’  detti  de’  tettimoni  ascol- 
tati nella  causa  , che  s’ agitò  dopo  que*  moti. 
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interfecerànt , Tolentem , nolentemqne  per  unam  annum 
tenere  feceront  Ibique  (ria  Oracela  et  duos  Presbyteros 
enormiter  et  centra  ecclesiasticam  Disciplinam  consecrayit. 

Obut  autem  praedictus  Aripektcs  Rex  anno  Domioicae 
Incarnationis  DCQU]. 

NUMERO  CCCXC. 

Ariberlo  Re  dona  le  terre  d’Alpeplana  alla  China 
di  San  Pietro  in  Gel  (fOro  di  Poma. 

Anno  711?  (1). 

(i)  Di  questo  Diploma,  vero  o falso,  parlerò  ne*  seguenti 
Numeri  3gg.  4oa.  In  San  Piero  in  Gel  d’Oro  fu  trasferito  da 
Liutprando  il  G>rpo  di  Santo  Agostino. 

NUMERO  Ceexa. 

Ariberlo  Re  dona  una  casa  tribntaria  (1)  in  Calcinate 
■ dUa  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  Bergamo. 

Anno  712? 

(Dal  Lupi  (2)  ). 


(i)  Cam  tributaria.  Ecco  la  casa  tributaria,  di  cui  si  parla 
nella  Logge  a5j  dell’  Editto  di  Rotarì.  Ella  perciò  , co’ servi  e 
gli  .Aid/  quivi  abitanti,  si  regolava  col  Dritto  Longobardo  ; al 
quale , come  tutte  l’altre  Giiese  del  Regno , era  soggetta  quella 
di  San  Lorenzo  Bergamasco. 

(a)  Del  presente  Diploma  non  s’ ha  notizia  se  non  da  un  al- 
tro , con  cui  Astolfo  Re  confermò  le  concessioni  d’Ariberto.  L’A- 
stolRano  Diploma  si  troverà  qui  registrato  sotto  l’anno  755.  11 
Lupi  * lo  dette  in  luce  : credendo , che  Ariberto  1I.°  non  Ari- 
berto  1.°  fosse  stato  il  donatore. 


1 Lupi»  Cod.  Diplom.  Bergomensis,  1.  369. 
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I^tafficl  dei  Re  Anspranda,  padre  di  lÀutpràndd,  ' 

morto  neW  ‘ ' ’ ' ‘ 

’ • . , • / 

Anno  712.  Giugno  13.  i i . . . ! 

(Dal  P.  Bomaaldo  (1)). 

AA’SPRANDUS,  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTIA  POL- 

. , , LEIfS, 

SAPIENS,  MODESTUS,  PATIENS , SERMONE  FACUN- 
' ' ' DUS, 

ADSTANTIBUS  QUI  DULCIA,  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR, 
SINGULIS  PROMEBAT  DÈ  PÉCTORE  VERBA. 

CUJUS  AD  AETHEREUM  SPIRITUS  DU^l  PERGERPT 
..  V , . , AXE«, 

POST  QUINOS  UNDKIES  VITAE  SUAE  CIUCITER  AN^ 

NOS 

APICEM  RELIQUIE  REGNI  PBAESTANTISSIMO  NATO 
LYUTHPRANDO  INCLYTO  ET  GUBERNACULA  GENTIS. 
DATUM  PAFIAE  (a)  DIE  IDUUM  lUNU  1NDICTW)N-E  DE- 

■ I CIMA. 


(i)  Non  ho  veduto  se  altri  avesse  |>ubbIicato  questi  versi  Rit- 
mici prima  del  P.  Romualdo  *.  Muratori  * li  trascrisse,  ma  sen- 
za dir  donde  li  traesse,  Robolini  * si  contentò  di  ricordarli  co- 
me stampati  dal  Muratori.  Furono  scolpiti  nella  Chiesa  di  S.  A- 
driano , che  credesi  edificata  dal  Re  Asprando  in  Pavia. 

(a)  OattUn  Papiae.  Non  vuole  il  Muratori , che  cosi  fosse 
anticamente  scritto  nel  Marmo , quasi  e’  si  rrattdSse  d’ un  Di- 
ploma , e quasi  la  città  di  Ticino  avesse  nome  di  Pavia  iiet-‘ 
l’ottavo  secolo:  in  guisa  ch’egli  aVea  perciò  dato  di  falso  a'Ì 
lino  de’  Diplomi  di  Bobbio.  Ma  ignorava  il  Muràtot’i  '(  ^edi 
prec.  pag.  40.  ) , che  nel  Ritmo  di  Bobbio  del  698  chiamasi 
per  l’appunto  Papia  1’  odierna  Pavia.  In  quanto  al  Datuni  , 
qual  maraviglia  che  un  uomo  Ritmico  del  712  si  ponesse  ad 

1 P.  Romualdi  a S.  Maria,  Papia  Sacra,  Pars  IV,  pag. SO.  (A.  1699). 

2 Muratori , Annali , Anno  712. 

3 Bobolini,  Notizie  di  PatU,  1.  83. 
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imitare  in  un  Epitaffio  le  forme  d’an  Diploma  ? Chi  poi  avrelv- 
be  voluto  o ^tuto  rimaneggiar  il  Marmo  e mutarne  le  paròle? 

i.'.  1 1 1 ^ 

OSSERVAZIONE  SULLA  DATA  DELLA  MORTE  D*AS- 
PRANDO  E DELL’ESALTAZIOIIE  M LIDTPRANDO. 

1 { 

Che  non  s’ è detto , che  non  s’  è scritto  per  fermar  queste  due 
date  t Jf  una  delle  quali  pende  al  tiittò'dall’  altra?  Dopo  Sia- 
si ' e Muratori*,  che  ne  trattarono  lungamente,  il  Durandi  i 
e soprattutto  Monsignor  Rambaldo  de^|i  Azioni  Avogari  presero 
a chianre  un  tal  punto  ; il  secondo  apzi  vi  lavorò  una  parti- 
colare Dissertazione  * con  lunga  Tavola  di  Documenti.  Il  Di 
Mèo  * non  fu  meno  diligente  degli  altri  j e da  ultimo  il  Bar-* 
«occhini  •,  die  appoggiato  sulle  Carte  Lucchesi  andò  nella 
sdotenea  del  Di  Meo , ■ quetòtunqué  non  ooooscesse  gli  Annali 
di  lui,  ma  aoltanto  V'Apparato  Cronokgieo.  Uè  io  mi  discatioii 
da  tal  sentenza , fondata  spi  gran  numero,  delle  Cèrte  mitiche  y 
le  quali  s’accordano  coll’  Epitaffio  presente  , dove  sd  i3.  Giugno' 
712  5’  assegna  la  morte  d’ Aspirando,  c però  nell’ 11.^  o nel  ta, 
f*”^V®**°ne  di  Liutprando.  La  Carta  Cremonese  del  scg.  Num. 
3q5.  si  reca  in  oltre  da  me  per  la  prima  volta  in  sostegno  dèlia' 
medesima  opinione:  Carta , donde  risulta , che  già  nel  10  Ago- 
sto 710  Liutprando  regnava,  ed  era  qnello  il  pritno  suo  anno. 
Tutte  le  rìmauenti  Carte,  'licerdate  dal 'Muratori  e dagli  altii 
Autori  , a quali  qui  ho  latto  un  oenoo , si  iroveraBao  m questo 
Codice  Diplomatico  5'  laonde  torna  inutile  Ogni  altra  dimora  jc, 
la  mercè  di  que’  valentuomini , può  ora  tenersi  per  certo  ciò , 
che  prima  era  dublnoso  , d’ aver  Liutprando  avuto'  il  regno  nei 
12.  Giugno  712.  . . 

1 Sassi , Nota  (81)  Ad  libmm  II.  Sigonii,  De  Refuo  Italùe.  1 1 

2 Muratori , Annali , Anno  712.  tedi  Mansi,  àd  Baroninm,  A.  712, 

3 Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  98,  102.  (A.  1773). 

4 Rambaldo  degli  AzzonI  Avogaro , Nuora  Raccolta  d'Oposcoli  Calogerà- 
MandeUi , Tomo  XXIV , Veneaia  ( A.  1773  ). 

8 Di  Meo,  Apparato  Cronologico,  pag. 79.  (A,  1788),  . 1 ,• 

- AnnaU,  U.  237  , 238.  (A.1796). 

6 Barsocebini , Memorie  e Doctunenti  di  Lucca , Tom.  V.  Parte  II.  Pre- 
*«•  Psg.V,  VI.  (A.  1837). 
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NUMERO  CCCXCHL  - - 


t • ' n 

Dotuuione  (U  Capitolo  Cremonese , fatta  dal  Prete  Orso,  • 
figliuolo  di  Magni fredo,  Duca  di  Cremona. 

Anno  712.  Agosto  10.  (Mercoiedi). 

(Donata  dal  Conte  Horbio(l)  ). 

Chakta  DONAQONIS  facte  capitolo , et  aliis  ab  Ub- 
80RB  Pmbitero.  ' 

In  nomine  Domai  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Ibsd  Xti  anno 
(tic)  regnante  Dono  nostro  LiirrpaAND  viro  exceDentissimo 
rege  anno  regni  ejus  primo  die  mercurii  decimo  mens.  au- 
gusti in  SCO  Ladrentio  indicione  decima  feliciter. 

Ecclesie  matri  sanctb  habib  hatris  Dei  Ego  Ubso  fiL 
doni  MAGNiPHasDì  gloriosi  Dueis  (2)  de  ìsta  ci  vitate  CRB- 
monensi  Tolens  sicut  religioso  presbiter  convenit  peritura 
hnjus  mundi  ad  sancto  Domini  commendare  aitano , ut  in 
eterna  Dei  tabernacula  recipìam  mercede , cum  bona  gra- 
cia,  et  licentia  ejusdem  Doni  Magmphredi  Dueis  tir  illu- 
stris.  patre  meo  ad  fundameniis , fabricis , vestibulis.  Ut 
luminariis  ecclesie  nostre  matris  in  honorem  scb  maiub 
DOBHiBNTis  constTucta  platea  civitatis  (3) , et  baptisma- 


(i)  Maggiore,  s’egU  è pocsibile,  riesce  de’ precedenti  questo 
dono  del  Morbio , pel  rilievo  e per  la  novità  delle  cose  de- 
scritte nella  Carta.  Lunghi  Conienti , senta  pubblicarla,  vi  fece 
il  Dragoni 

(a)  Magnifredi  Dueis,  Lo  stesso , che  giudicò  nel  707  in 
Cremona  (^eaii  prec.  Num.  379  ).  Fu  padre  d’Orso , Prete  do- 
natore , non  che  d’ Uspinello  e di  Caccia , nominati  appresso. 

(3)  Sanctae  Marias  dormienlis  constructe  platea  Civitatis. 
Uno  de* molti  titoli,  dice  il  Dragoni,  co’ quali  anticamente 
s’indicò  il  transito  e l’Assunzione  al  Cielo  di  Itoslra  Donna  , 
la  cui  Chiesa  era  in  Piazza  di  Cremona. 

1 Dragoni , Cenni  Storici , pag.  381-3tM. 
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r»  (1)  inter  me  decrevi  omnem  substantiam  facultatis  mee 
in  integrnm  dare,  et  prò  mercedem  anime  mee,  et  mptrìs 
mee  Mathilda  houoranda  femina  oflerre  Deo , et  scs  ma- 
BJE  HATRis  ejos  in  ecclesia  sua  maire  totins  crehonensIS 
ecclesie  : 

Idboqdb  ego  qui  supra  Urso  religioso  presbiter  licet 
indigno  de  isla  sancta  maria  hajorb  civitatis  nostre 
CBEMONERSis  do , et  dono  in  perpetuum , et  prò  indefinito 
portiuncula  mea  quanta  pars  mihi  advenit  ad  maire  mea 
MATHILDA  b.  m.  bonoranda  femina , filia  Doni  dagilber- 
TI  (2)  qui  gloriosi  Dueis  civitatis  PLACEimNB  (3)  viro 


( I ) £/  bapiìsmatis.  £d  anche  , soggiunge  lo  stesso  Scrittore, 
in  Piazza  di  Cremona  era  il  Battistero  nel  712. 

(a)  Dagiìherti.  Cosi  ha  la  Copia  speditami  nel  1847  dal  Con- 
te Morbio.  11  Dragoni  scrive  jingilberto. 

(3)  Gloriosi  Dacia  Civitatis  Piacentine.  Qual  tratto  di  lu- 
ce ! La  città  di  Piacenza  , che  nel  674  non  era  se  non  una  Cor- 
te del  Re , goveniata  da  un  Castaldo  (Pedi  prcc.  Num.  340], 
sì  come  Arezzo  nel  711  avea  le  stesse  .qualità  sotto  anche  un 
Castaldo  ( Pedi  prec.  Num.  38g  ) , ebbe  dunque  un  Duca  per 
reggitore  dopo  il  674:  Dagilberto , cioè  , od  Angilberto,  di  cui 
per  la  prima  volta  il  Dragoni  pubblicò  le  notizie  nel  1840  , 
facendo  cenno  alla  Carta  del  713.  Bene  i Piacentini  debbono  sa- 
perne grado  al  Primicerio  Dragoni , scoigendo  la  lor  città  con- 
dotta , sebbene  forse  per  breve  ora , in  una  più  splendida  con- 
dizione , iJie  non  era  quella  sotto  Bertarido.  Allo  stesso  modo 
nel  711,  la  Città  di  Siena,  domnicata  del  Re  .Ariterto  li.' 
era  governata  da  Codeperto , Giudice  postovi  dallo  stesso  Re. 
Vedi  anche  il  prec.  Num.  389. 

Ma  chi  erano  i Duchi  collocati  da’  Re  Longobardi  nelle  città 
di  loro  particolare  dominio  ? Durarono  lungamente  in  Piacenza 
si  fatti  Duchi  , ed  ebbe  Dagilberto  molti  successori  ? Quanto  a 
questa  seconda  interrelazione , confesso  di  non  saper  nulla  ri- 
spondere per  mancanza  di  Documenti  a me  noti.  Lo  stesso  do- 
vrei fare  intorno  alla  prima;  pur  non  mi  sembra,  che  il  grado 
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ilhatritt.  et  abte  {haibitante?)  in  Territorio  ipso  piacentiro 
juxta  Florkstiam  vicnm  (1),  excq>to  eampora  qui  didtwr 
de  Frascancto  (2)  quem  in  potestalcm  monasterii  de  Do- 
mino Auctore  , et  beali  Pietri  qui  dicltur  etiam  mora- 
STERiOH  TOBiB  in  Valle  PLACENTiNA  que  dicitur  de  Thola 


Ducale  d’una  città  posseduta  con  titolo  peculiare  di  dominio 
del  Re  potesse  gareggiare  col  grado  non  dirò  del  Duca  di  Be- 
nevento e di  Spoleto,  ma  d’ogni  città  stata  sempre  sotto  un 
Duca,  simile  ad  uno  de’ trenta  sci,  da’ quali  si  diè  una  metà 
delle  sostanze  al  Re  Autarì. 

Può  anche  sospettarsi,  non  in  simili  Città  del  Demanio  pri- 
vato , come  oggi  si  parlerebbe , i Duchi  fossero  stati  da  prima 
semplici  Gastaldi , adorni  poscia  d’ un  più  glorioso  titolo  : Ga- 
staldi sollevati  fra’  Gaaindj  più  accetti  al  Re  al  cingolo  Duca- 
le. Ciò  mi  fa  risovvenire  delle  parole  di  Tacito  *,  che  si  trovano 
sempre  vere  : » Libertini  non  rnultum  supra  scrvos  sunt , raro 
» aliquid  momentum  in  domo  , nunquam  in  civilate  ; exceptis 
» dumtaxat  iis  gentibus  , quae  regnantur.  Ibi  enim  et  surex 

» INOENOOS  XT  SUFSa  NOBILRS  ASCXKOONT  U. 

(i)  luxta  Fìorentiam  vicum.  Cioè,  aH’odierna  Firenzuola. 
Chi  può  dire  perchè  il  Duca  di  Piacenza  Daghilberto,  anziché 
in  questa  città  , si  piacesse  d'abitar  vicino  a Firenzuola  ? Questa 
parola  d’  abitare  sembra  dinotar  una  ferma  dimora.  So  , che 
molte  favole  ti  raccontano  suU’origine  più  recente  del  nome  di 
Firenzuola.  Ma  la  nostra  Carla  dimostra , che  già  tal  nome  sus- 
sistea  nel  713  entro  i confini  del  Piacentino. 

(a)  Frascaneto.  Lascerò  illustrar  dal  Dragoni  * questo  e gli 
altri  luoghi , nominati  nella  presente  donazione.  » 1 Campi  di 
a Frascaneto  , egli  dice  , erano  forse  il  luogo  oggi  detto  Fra- 
» acale,  poco  lungi  da  quell’ insigne  Borgo  ( Firenzuola  ) , il 
» quale  trovasi  a dodici  miglia  da  Piacenza  sulla  strada  £mi- 
a lia  verso  Parma  ». 


1 Tacit.  Germ.  }.  XXV. 

1 Dragoni , (oc.  cit.  pag.  386. 387. 


Digiiized  by  Google 


127 

iKTra  «oims  (I)  dimisi,  et  dedi  per  aliam  chartulam  do- 
oack>nis  mibì  item  coasenckale  ideilo  {jamdietus?)  patre 
meus , omoia , et  in  omnibns  parte  mea  cnltum  , et  incul- 
tum , movile , et  immovile , sequemoventibus  omnia  in 
iotegnim  oficroDeo,  et  sancte  hasie  hatre  ejus  in  ec- 
clesia nostra  majori  in  qua  religioso  presbiter  de  cardine 
licet  indignus  esse  videor  : 

SciucET  in  territorio  piacentino  Curte  qua  dicitur  Ton- 
QUiNA  (2)  cum  campis,  vineis , pratis,  et  adjacentibus  suis  et 
snnt  pertice  legiptime  centum  octogìnta , item  curie  jacet 
loco  ubi  dicitur  bona  vinba  (3)  cum  prato  campis , et  ipsa 
vinca  est  prò  mensura  jurta  pertice  legiptime  centum  quin- 
quaginta  , item  in  loco  qui  dicitur  vicdlds  (4)  casa  , et 

(i)  Monatteriam  Tobie que  dicitur  de  Thola  inter 

montes.  » Da  ciò  vedasi  quanto  antico  sia  il  Monastero  del 
» Santissimo  Salvatore  (de  Domino  Auctore)  e di  San  Pietro  , 
» detto  anche  il  Monastero  di  Tobia  , nella  Valle  Piacentina 
» di  Tota  irUer  Montes  ; nome  tratto  forse  dal  Monte  ToUara. 
» In  questa  Valle  un  certo  Beato  Tobia,  al  fìnire  del  secolo  VII, 
» fondò  quel  Monastero,  die  in  seguito  divenne  si  celebre  , e 
» fu  p<>i  Commenda  d’altissimi  personaggi , ed  ora  è Parrocchia 
n sotto  il  nome  di  Monastero  de’ SS.  Salvatore  e Gallo  nel  Vi- 
li cariato  di  Lagagnano.  Di  tal  Monastero  , come  dimostra  la 
u nostra  Carta , il  nostro  Prete  Orso  fu  uno  de’  più  antichi  Be- 
li nclattori  1 beni  poi , che  dona  a’Preti  e Diaconi  della  noitra 
Cattedrale,  sono (Si  veggano  le  seguenti  Note). 

Nel  territorio  Piacentino-, 

(a)  Torquino.  » 1.®  Una  Corte  con  fondo  in  Torquino , forse 
Il  Torchino  , di  pertiche  cento  settanta  ; 

(3)  Bona  vinca.  » II."  Un’altra  Corte  con  fondo  in  Bona  vi- 
ti nea  , forse  la  Pignola  , di  cencinquanta  pertiche  : 

(4)  Viculus,  » III.®  Una  casa  c fondo  di  pertiche  sessanta  in 

1 Del  B.  Tobia  redi  Campi  Istor.  Eccles.  di  Piacenza , 1. 176.  (A.  1051). 
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fundo  sunt  perlice  Icgiptime  sessaginta:  ilem  casa  una  in 
civìtate  PLACENTiNA  (1)  cum  curie,  et  orlo  prope  basili- 
cam  SCI  Adtonini  coerit  ei  da  ires  parla  ejusdem  sci  an- 
TOMNi  da  meridie  via  publica.  que  autem  omnia  dedi  io 
canonica  crehonemsi  reverentissimis  prrabiteris , et  Diao>- 
nis  fratres  mei  de  cardine  ejusdem  sgb  habib  niatris,  et 
accessit  nomine  eorum  Stlvinus  venerabili  primm  pred>i- 
ter , et  eidem  venerabili  Silvino  nomine  fratrum  nostro- 
rum  ut  (et)  qui  in  perpetuum  fuerint  in  eadem  ecclesia 
maire  presbiteri,  et  diaconi  do,  et  ofiero  in  territorio 
Cremonemsi  insulam  meam  de  Gossala  (2)  que  mihi  ad 
patre  meo  donacionem  advenit  cum  omni  movile , et  im- 
movile  , et  scmovcntìbus  : 

SiMiuTBB  quidquid  in  die  obitus  mei  avere  visus  fue- 
rim  , ut  (aut)  conquirere  potuerim , ut  (ouf)  quocumque  le- 
giptimo  modo  mihi  injus  advmeril  (3),  in  integrum  aveat , 


» Vìcolo , che  forse  è 11  Vigolo  ; cioè  un  luogo  , che  al  pari 
N di  Torchino  e Vignola , non  è lontano  di  Firenzuola  : 

(i)  Casa  una  in  Civitate  Piacentina , eie.  i>  IV.”  Una  Casa 
» in  Piacenza  vicino  alla  Basilica  Cattedrale  di  S.  Antonino, 
p alla  quale  confinano  da  tre  parti  dritti  di  esso  S.  Antonino; 
» a mezzogiorno  la  strada  pubblica. 

Nel  Cremonese:  , 

(a)  Insulam  meam  de  Gassala.  » V.”  L’ Isola  di  Gassala, 
Il  cioè  l’isola  di  Cusso/a. ...  Mei  seguito  noi  avremo  a ricor- 
» dare  piìt  volte  l’ isola  e le  terre  di  Gussola , che  fu  poi  Si* 
» gnoria  del  Capitolo , come  Castelvecchio , ora  Caslelvetro 
A nell’Ollre  Po,  in  faccia  a Cremona.  A questi  due  luoghi  noi 
» vedremo , che  il  Capitolo  diede  Leggi  e Statuti , ed  ebbe  da 
» quegli  abitanti  giuramento  d’  ubbidienza  e di  fedeltà  ». 

(3)  In  jus  advenerit.  Della  parola  jus  veggasi  la  Nota  ul- 
tima del  prec.  Num.  388. 
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et  possideat  eadem  ecclesia  major  de  SCA  habia  at  (et)  pres- 
biteri, et  Diaconi  de  ejusdem  cardine  quem  mibi  eredem 
coDstitni  in  integrum  ; et  ideo  ego  qui  supra  dbso  indignus 
presbiler  de  eadem  sca  bubia  auJORB  civitatis  cremonen- 
sis,  colo,  et  hordino  ut  omnes  servi  mei,  ut  (et)  aldiones 
utriusque  smus,  et  etatis  a die  mortis  mee  abeant  servire 
jam  diete  Ecclesie  scb  harie,  vel  qui  in  ea  fuerint  pres- 
biteri , et  Diaconi.  Volo  aulem  et  hordino , quod  omnes 
nulitres  ille  livere  que  ttsque  mine  dum  livere  essent  servis 
meis  in  matrimonium  tradiderunt  cum  maritis  suis,  et  fìliis, 
et  filiabus  qui  ex  eis  nati  sunt  smt  prò  aldiones  (1),  et  ai- 
dionea  (2) , et  insnper  haveant  per  caput  unus  quia  (unua- 

(i)  Sinl  proaldiones.  Ecco  uno  de’  più  antichi  esempj  del 
Proaldionato ! de* servi,  cioè,  che  non  essendo  stati  trascelli  ad 
ottenere  la  qualità  Aldj  , venivano  a conseguirla  ne’  testa- 
menti e nelle  donazioni , o per  mezzo  de’matrimonj  con  le  donne 
ingenue  , senza  le  formalità  prescritte  da  Rotari  nell’  Editto  -, 
cioè  senza  una  scrittura  particolare  a tale  uopo.  "De' Proaldioni 
si  vegga  più  sotto  un  Privilegio  dato  dal  Re  Ildebrando  nel  ao. 
Marzo  744  alla  Cattedrale  anuca  di  Piacenza. 

(a)  Aldianes,  Qui  mi  gode  d’ animo  di  notare  uno  de’  più 
grandi  beneficj , che  la  Religione  Cattolica  recato  avesse  al- 
r umanità. 

Le  donne  Ubere,  che  sposassero  un  servo , non  dovevano  elle 
uccidersi  o vendersi  o passare  tra  V Ancelle  filatrici  del  Regio 
Palazzo,  secondo  l’Editto  di  Rotari?  £ pure  dal  643  al  7ia 
i costumi  erano  si  fattamente  mutati , che  tutti  perdonavano  a 
cotali  donne,  tollerando  od  anche  approvando  il  matrimonio 
d’una  Ubera  con  un  servo.  Questi  saliva  ip  tal  caso  alia  con- 
dizione Aidio,  e diveniva  Proaldio-,  quella  non  perdeva  nè 
la  vita  nè  la  libertà,  ma  diveniva  solamente  Aidia  od  Aldiana, 
come  qui  si  dice  : tutt’  i lor  figliuoli  e l’ intera  loro  famiglia 
si  trasformava  in  Aldionale. 

Orso,  Prete,  nato  da  un  Duca  di  Cremona  e da  una  madre, 
figliuola  d’un  Duca  di  Piacenza  , s’ arrese  a questo  nobile  im- 

III.  9 
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quòque)  mundrum  solidos  quinque  cbems  n\  illis  antea  a 
bone  recordaleone  donsna,  et  matre  mea  kathilda  concessa 
8unl  Um  in  insula  mea  de  gussola  {Gussala)  qnam  in  ter- 
ritorio PLACESTINO  f 

Ut  autem  hec  wi«a  donalio  in  integro  Deo,  et  beate 
MABIAB  in  canonica  ejus  indeanito  maueat  conBrmatam  , 
hanc  carlulam  donacionis  Fobmoso  venerabilis  presbiter  de 
eodem  ordine  tradidi  roborandam. 

Acro  civitate  cbemona  in  domo  canonica  in  caminata 

majori  feliciler. 

-{-  Ego  CBSo  sce  CBEMOSERSis  ecclic  de  ordine  presbiter 
indigno  a me  facU  probavi , et  subscripsi.  _ 

Ego  MAGSIPHBBDCS  DuX  ista  civitatC  CBEMOSESSI  consi, 

et  subsi.  - 

Ego  csPifiBU.es  (1)  frater  dicU  cbsoni  presbiter  mfui,  et 

subsi. 


pulso  della  Religione,  mutando  in  meglio  le  sorti  de  manti 
servi  che  doveano  essere  uccisi , e non  aggravando  le  donne 
di  luna  la  severilii  dell'Editto.  Anche  i Re  Longobardi,  appar- 
tenenU  alla  stirpe  Bavarica,  dovettero  per  la  parte  loro  concor- 
rere a migliorar  la  condizione  delle  donne,  tacendo  lacere  J 
dritto  di  porle  in  branco  tra  le  JOatHci.^ou  resUmno 

aenza  frutto  si  fausti  esempj  ; ed  , oltre  quello  del  yia,  altri 
ne  occorsero;  massimamcnle  quello,  che  a suo  tempo  s ascol- 
lerk,  dato  dal  Re  Adelchi  pe’matrimonj  delle  donne 
o lìbere  co’ servi  di  Santa  Giulia  di  Brescia. 

(il  Vspinelliu.  Il  consenso  di  questo  Uspinello,  di  suo  fra- 
tello Caccia  c del  lor  padre  comune  Magnifredo  alla  donazione 
del  Prete  Orso,  Uomo  Illustre,  dimostra  che  la  forma  legale 
di  questa  fu  del  tutto  Bavarica  , secondo  la  Legge  da  me  al- 
trove allegala  {^Fedi  prec.  Num.  35o)  di  quella  Nazione.  Pres- 
so i Bavari  tutta  una  famiglia  concorrea  per  dar  forza  e vigore 
alle  donazioni  ed  a’  lesumenU  per  rimedio  dell’  anima. 
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Ego  Cacoa  filiu8  1IAGNII>HRBDI  Ducis,  et  fratcr  jam  diti 
Ursoni  reverendissimo  presbiter  infui,  et  subsi. 

Ego  SvLviNDS  primerius  in  sca  hahia  uajorg  de  crb- 
HONA  hanc  cartulam  donacionis  probavi , et  acccpi  noie 
meo,  et  fratr.  meor.  Presbiteri,  et  diaconi  de  ordine  cjus- 
deia  SCB  marie,  et  in  ea  subscripsi. 

-{-  Signum manum  àdahini  OiPHRim , Ra- 

TEcniLD,  Sabini,  Conici,  Alporidi,  et  Ion\HNis  Tcstcs 
Ego  Formoso  presbiter  de  ordine  scb  marie  cremo- 
NENSis,  et  ejusdem  sce  ecclesie  Notarius  ex  rogatu  ursoni 
reverentissimi , et  religioso  presbiter  de  ipsa  sca  maria 
vir  illustris  benefeUori , et  donatori  hanc  cartulam  dona- 
cionis scrìpsi  ,et  perpetuis  temporibus  roborando  subscripsi , 
et  consignavi. 

•f  Ego  DEGOLDDS  imperiali  anctoritate  Notarius  auihett- 
ticum  hujus  donationis  exemplavi , et  sic  in  originali  cou- 
tinebatur  ut  in  hoc  txemplari  legitur  litera  plus  minus. 

,In  altero  exemplari  (1). 

-j-  Ego  Hobaldinds  Portinaros  sanct.  crehonensis  Ec' 
desio  de  ordine  cardinali  canonicus  Presbiter  autenlicum 
hujus  donati<mis  exemplavi,  et  sic  in  eo  conlincbatur  ut 
in  hoc  legitur  exemplari , excepto  litera  aut  plus , aut 
minus. 


(l)  In  aiterò  exemplari.  » Di  questa  pergamena  , dice  il 
» Dragoni  •,  ho  veduto  due  Copie  ; l’una  fatta  dal  Not.iro  Im- 
M periate  Degoldo , l’altra  dal  Canonico  Ubaldino  Portin.-iri  ». - 
Questi  è quel  Portinari,  che  si  disse  già  essere  stato  ucl  ii6a 
Cancelliere  del  Capitolo  di  Cremona,  yedi  prcc.  Nuni.  35i. 


1 Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  384. 

* 
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NUMERO  CCCXCIV. 


Fortunato  e cinque  suoi  figliuoli  fondano  la  Chiesa  ed  il 
Monastero  di  San  Pietro  in  Cassiano,  oggi  S.  Piero  a 
Fico  , non  lungi  di  Lucca. 

Anno  713. 

{ Dal  Barsocchini  (1)  ). 

-{*  In  nom.  Dom.  Dei  et  Salvatoris  nostri  J.  X.n 

. . .excell.  Bex  anno  felicissimo  regni  ejus  secundo  (*2), 


(i)  Seguo  l’nllima  e più  accurata  stampa  , fatta  dal  Barsoc- 
chìni  , di  questa  Carta  dell’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca 
(*  L.  76)}  Carta  posta  in  luce  dal  Muratori  *c  dal  Brunetti  po- 
scia illustrata  degnamente  dal  Bertini  *.  Già  quel  grande  uomo 
del  Mabillon  nel  suo  viaggio  in  Italia , preso  avea  le  notizie 
di  tal  Documento;  e’n’  ebbe  una  Copia,  guasta  in  quanto  a’ no- 
mi , o dal  Fiorentini  o da  qualche  altro  dotto  Lucchese. 

Tanto  il  Bertini  quanto  il  Barsocchini  affermano  , esser  que- 
sta la  Pergamena  più  antica  d’ Italia  , escludendo  con  ragione 
le  speranze  del  Fumagalli*,  che  pretendea  conceder  si  fatti 
onori  ad  una  Piacentina  del  yai.  Ma  nel  prcc.  Num.  38/  s’è 
veduto,  che  la  Carta  Trivigiana  del  710  era,  quantunque  oggi 
dispersa  , Originale.  S’  ella  si  trovasse  , la  Lucchese  perderebbe 
i vanti , che  niuno  tìn  qui  può  negarle. 

(a)  Anno  felicissimo  regni  ejus  Secundo.  Trattandosi  di  Car- 
ta Originale  , ove  non  han  luogo  gli  errori  de’Copisti , fu  singo- 
larissima cosa,  che  il  Prete  Sicherand  avesse  tralasciato  di  notar 
il  mese  „ in  cui  distendeasi  da  lui  medesimo  la  Carta.  Sarà  ella 

1 Barsocchini , Memorie  e Documenti , ec.  di  Lucca , Tom.  V.  Fari.  II. 
pag.  4.5.  (A.  1837). 

2 Muratori , A.  Medii  Xri , I.  227.  (A.  1738). 

3 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  422-121.  (A.  1806). 

4 Bertini , Memorie  e Documenti , ec.  di  Lucca , Tom.  IV.  Part.  1.  pag. 
305.  306.  (A.  1818). 

5 Mabillon,  Armai.  Benedietini,  Lib.  XIX.  Cap.  79.  (A.  1704). 

6 Fumagalli,  Istituz.  Diplomat.  I.  45. 
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per  indù,  daodecima  feliciter.  Io  excelsù  gloria  est. .. .. 

et  in  terra  pax  hominibus  bone  volontatis , arbi- 

trium  addidit  et  declorai  sno. . . .arbitrio  perle ...  .et  ca- 
piant  hnmane  nienti ........  secreta  X.Ti  suscipere  ha- 

milis  esse  propter  sententia  ista  scriptura  admonit  dicens; 

via  celestis  intuenlis  spiritualis 

soavissime  agentis  hominis  expectantis  diei  bore  sexte  ad- 

veniente  Domino qua  inutilis  fama landator 

qui  seculum desiderans  mecum  pertractans  quam- 

vis  breviter. 

Ego  Fobtdnato  relig.  vir  una  cum  filio  meo  Benuald 
V.  V.  presb.  nus  ad  Sancto  Domini  commendare  aitarlo , et 
fragUis  hic  peritura  relinquere;  dum  enim  Domino  meo 
J.  X.TO  complacuet  in  loco  qua  nalis  sumus  Vico  qui  vo- 
catur  Gassiaha  uno  patienti  consilio  Deo  dignom  est  nus 
havitare  in  monasterio , petivimus  licentiam  Domno  Ta- 
UiSPERiAKi  Dei  grafia  Episcopo,  et  cum  grafia  dn.  Wal- 
PERn  duci  nostro  civiialis  nostre  Locensis  (1),  quantum  vir- 

dunque  falsa?  No,  certamente  ; a chi  di  noi  non  occorre  di  rim- 
proverarsi una  qualche  volta  le  più  grandi  negligenze  nello 
scrivere  , o nel  copiare  ? 

(i)  Ucenliam  petivimus. . . .TaLesperiani . . . .Episcopi. . .. 

et If'alperìi  duci Lucensi.  11  Bcrtini  vuole  , si  noti 

un  tal  costume  di  chiedersi  la  licenza  del  Vescovo  e del  Duca 
nelle  nuove  fondazioni , che  faceansi  delle  Chiese  o de’  Mona* 
steri.  Si  ; ma  bisognava  soggiungere  , che  , non  essendosi  ancora 
pubblicata  la  Legge  ( finalmente  si  pubblicò  nel  ya/  ) di  potersi 
nel  Regno  Longobardo  far  testamenti  a favor  delle  Chiese , nò 
donazioni  a’  Corpi  Morali , si  cercava  d' introdurne  l'uso  , im- 
petrando la  licenza  de’ Vescovi,  de’ Duchi  e d’altri  Officiali. 
Erano  i nuovi  costumi , che  precorrevano  alle  Leggi.  Da  que- 
st’autorità di  Gnalpcrto  , Duca  , deduce  il  Pizzetti  che  dun- 
que i Duchi  non  erano  semplid  Ministri  Regj.  Avrebbe  dovuto 
dire  d’ alcuni  ; tra’  quali  era  il  Lucchese. 

1 Pizzetti , AnUch.  Toscane , 1.  234. 
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tus  animis  et  a fundamentis  fabricit  vestibalis  Ecclesiam 
codslituemus  in  honore  S.  Pethi  Apostali. 

Ideoque  ego  saprascripto  Fortorato  decreri  inter  me 
et  filiis  meìs  nt  ego  prò  omnibus  rebus  meis  in  definito 

prupe  ipsa  Ecclesia  plebem  modiorum  Duodeci , et 

vergarlo  modiloco  uno  prope  ipsa  Ecclesia  omnia  in  in- 
tcgrum , idest  portìuncula  mea  in  integrum  ego  FoRTONAto 
per  mercidem  et  remedium  anime  mee  ofièro  Deo  et  Ec- 
clesia S.  Prtri  quam  miki  hertdem  conMitui  (1). 

SiHiUTEB  et  ego  Bokoald  v.  v.  presbiter  ipsa  portiuncnla 
mea  quinta  pars , qui  mihi  ad  fratribus  meis  advinet , ex- 
cepto  rampo  vel  vergario,  qualitcr  superius  legitor,  quod  in 
potestate  palris  nostri  Fortonati  demisimus , omnia  et  in 
omnibus  prte  mea , cultnm  adque  incultum , movile  vel  im- 
movile, seo  que  se  movaitibus  omnia  in  integrum  oSero 
Deo  et  S.  Pbtri  , qum  mfù  heredem  eonstitut,  tam  movile 
quam  immovile  seo  semoventibtB,  quidquid  bavere  visi  su- 
mus , vel  adhuc  conquirere  potuerimus  ab  bodierna  die 
firma  ad  ipsa  S.  vertute  in  integro  posscdeat  ; et  unquam 
ullo  tempore  ad  novis  relragendum  est  ad  alia  Ecclesia , 
aut  ad  alium  sacerdotem  quod  a novis  oQertum  est  ; nisi 
qui  inivi  Abbas  fberct , et  quem  volueret  secnm  bavere  ; 
et  si  quis  filiis  vel  nepotibus  nostrìs  sine  cojuve  {conjuge) 
Deo  servire  voluerit,  et  rcgulariter  viveret,  ipsi  fruator 
in  honore  Domini. 

Et  si  Abbas  de  bac  luce  migratus  fueret  et  dormieret 
cum  patribus  suis , quem  monaci  ipsi  elegerent  de  eo  mo- 
naslerio,  ipso  sivi  aveant  Abba  ordinatus. 

Et  si  quis  de  novis  quod  ab  se  subtragerc  volueret  vel 

(i)  JEcclesia  Sancii  Pelri , quam  mihi  heredam  consti  lui. 
La  Carla  presente  contiene  adunque  una  vera  diiposizione  testa- 
mentaria; non  permessa,  od  almeno  ignorata  dall'Ediuo  di  Ro- 
tari  e da’  precedenti  costumi  Germanici,  cotanto  alieni  da  ogni 
fazione  di  testamento. 
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proprio  defeiulere  vacaus  et  enanis  exinde  exeat,  et  dona 
nostra  in  integ^  Deo  et  S.  Psrao  permeneat  confermatam. 

Qoaii  viro  cartulatn  dotcdium  (t)  ego  SicwRxn  indignus 
presb.  ex  jossione  domni  Talbspebuiti  venerab.  £p.  vel 
ex  rogitos  Fortunati  et  Bondald  presb.  banc  carlula  do- 
tcdium  scripsi  (2) , et  perpetui  temporibus  pcnnaneat 

Actum  in  civitatem  Lucbnsb  sub  die  et  regnum  et  indit. 
suprascripta  felicit 

Sigoum  f ms.  Fortonati  vir  reìigimu  (3)  benefactori  et 
conservatori. 

Signnm  f ms.  Boncald  v.  v.  presb.  bene^ctori  et  con- 
servatori. 

Signum  -f*  ms.  Bbnbtato  filio  ejus  consentientis. 

Signum  -f-  ms.  Rodoald  v.  v.  filio  ejus  consentientis. 

(i)  CharUtlam  dotalium.  Frase  notata  dat  Mabillon.  Testa- 
mento , donazione  , dotazione queste  parole  si  venivano  tutto 
giorno  insinuando  nel  linguaggio  de' Longobardi  per  dinotar  le 
nuove  usanze  delle  perpetue  fondazioni  di  Corpi  Morali -,  con- 
cetti , che  aveano  sin  qui  superato  l’ intelligenza  de’  Barbari. 

(a)  Scripsi.  Ecco,  dice  il  Bertini , che  questa  Carta  scritta  da 
Sicherad , è autografa.  Lo  stesso  Sicherad  ne  fece  una  Copia 
autentica.  , 

(3)  Religiosus  vir.  Mabillon  dà  il  titolo  di  civis  Lucensis  a 
questo  Fortunato  , che  chiamasi  religiosus  vir  : perchè  già  s’era 
dedicato  o pensava  consacrarsi  a Dio  nel  suo  Monastero  di  San 
Piero  a Vico  , non  lontano  di  Lucca.  Monaco  o non  Monaco, 
Fortunato  era  un  cittadino  LiOYigobardo  ; padre  di  un  figliuolo 
Prete  Boniiald  , che  lascia  le  sue  sostanze  allo  stesso  Monaste- 
ro , e di  quattro  altri  (^Penerai,  Jìoduald , lìaduald , Ba- 
roni ) , che  sottoscrivono  aU’A.tto.  1 Longobardi  nomi  di  questi 
figliuoli  dimostrano  , che  Longobardo  era  il  lor  padre , sebbene 
s’appellasse  Fortunato  col  nome  d'un  Santo:  ciò  non  toglie,, 
che  questa  famiglia  non  appartenesse  anche , se  cosi  vuoisi , al 
numero  di  quelle  de’  vinti  Romani  ZMngobardizzatì  , e godenti 
dei  guidrigildo  Longobardo. 
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SigDum  f ms.'  Raduald  ▼.  v.  filio  ejus  consentientis. 

SigDum  -f-  ms.  Babostb  filio  ejas  consentientis. 

Signum  -j-  ms.  Widican  v.  d.  testis. 

Signum  ms.  Wilbradd  v.  d.  testis. 

Signum  -f-  ms.  BE^B^ATO  v,  d.  testis. 

Signum  ms.  Madricioiu  v.  d.  testis. 

Et  post  hanc  completa  cartula  rememoravimos  parti- 
cellula  nostra  de  oliveto  in  Vacccle  (1),  ego  Fortohato  et 
Bundald  parte  nostra  in  integrum  offerimus  Deo  et  beati 
S.  Petbi  , quem  novis  heredem  eomlituemus. 

Ego  SicuERADo  indignns  presb.  hanc  cartulam  ex  au- 
tentico fiditer  exemplavi  (2). 

(i)  fiaccole.  Nel  Lucchese  ; della  Pieve  di  Santa  Cristina  di 
Massa,  ora  Parrocchia  di  San  Lorenzo  in  Vaccole. 

(a)  Ego  Sichemd exemplavi.  Lo  stesso  Sicherad  , Prete, 

dopo  avere  scritto  1’  Originale  , ne  trasse  la  presente  Copia  , 
che  tuttora  sussiste  in  Lucca  da  1140  anni.  Tal  Copia  è dunque 
un  autografo  del  Prete  Sicherad  , non  de’  fondatori  del  Mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Cassiana.  Mabillon  *,  malamente  ripreso  dal 
Brunetti  * ma  difeso  dal  Bertini  sapeva  d’aver  Sicherad  Prete 
disteso  l’Atto  Originale.  Soggiunge  il  Bertini  di  trovarsi  altre 
Carte  scritte  di  propria  mano  del  medesimo  Prete  Sicherad  uel- 
l’ Archivio  di  Lucca  ; tutte  d’  uno  stesso  carattere,  simile  a quel  di 
questa  del  yiS.  11  Prete  Sicherad  nella  Copia  dimenticò  di 
notare  il  mese,  che  forse  non  mancava  nell’ On)f/rta/e  , sotto- 
scritto  da’  fondatori  : ma  il  mese  manca  eziandio  nell’  autografò 
Trivigiano  del  710  ( Vedi  prec.  Num.  387  ).  Non  debbo  nep- 
pur  tralasciar  di  notare  , che  quel  Prete  una  volta  scrive  Si- 
cherad il  suo  nome  , un’  altra  volta  Sicherado  , se  pur  non 
corse  un  qualche  errore  di  stampa  nella  pubblicazione  fattane 
dal  benemerito  Barsocchini.  Ma  chi  mai  più  barbaro  ed  ignorante 
di  Sicherad  ? Non  sembra,  scrivendo  cosi  all’  impazzata  , esser 
disceso  costui  da  un  qualcuno  de’  vinti  Bomani. 

1 Mabillon , loc.  est. 

2 Itninetti , toc.  cit.  pag.  424. 

3 Bertini,  toc.  cil.  pag.  304,  NoU  (96). 


Digitized  by  Googic 


i37 


ìndiM 


1. 

n. 

111. 

nn. 

V, 

VI. 


vu. 

vili. 

vmi, 

X. 

XI. 

XII. 
XIU. 
XIlll 


XV. 

XVI. 

xvn. 

XVIII. 

XVIUI. 


. NUMERO  CGCXCV. 

Canmse  di  tutte  le  Leggi  del  Re  Liutprando. 

Ìncipit  Càp.  db  ànno.pbiho. 

> i 

De  (occeuione  filiarum'; 

De  filias  napto  traditas.  et  alias  in  casas  reUctas. 

De  sororej  post  mortem  fratrem  relictas  in  casas 
et  filias. 

Si  sorores  et  filie  in  capillos  in  casa  reliete  fuerint. 

De  filias  et  sorores  qui  coolra  voluniate  patria 
^erii.  , 

De  licencias  tribuendam  infirmitalem  de  rebus 
suis  iudicandi'j 

Db  anno  quinto. 

De  morgiocapud  mulieris  ‘ ; 

De  causas  inter  collivertos  et  testes*; 

De  libertà  qui  in  manu  regis  iraduntur*; 

De  libertis  dimissis  et  domino  suo  muudium  im- 
positum  babent  * ; 

Si  servum  dum  in  fuga  est  furtum  fecerif; 

De  puella  que  intra  etate  est'; 

De  Decisione  bomini  liberi  et  colliberti,  w 

De  sororìbus  qualiter  una  ad  altera  succedaU 

De  anno  octaBo. 

De  quanti  anni  sit  legitima  etas'; 

De  homicidium  se  defendendum  factum. 

Si  servus  cum  voluntate  domini  sui  liberum  ho- 
minem occiderit'; 

De  raulieres  qui  res  suas  conscncienle  viro  suo 
vendere  voluerh'; 

Si  quis  servum  vel  aocilla  in  ecclesia  liberum 
dimis^it*; 
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XX. 

XXL 

XXIL 

XXIJl. 

xxim. 


XXV. 

XXVI. 
XXVII. 

xxvni. 

xxviiu, 


XXX. 

XXXI. 
XXXll. 
XXXllL 

XXXIUL 

XXXV. 


XXXVI. 

xxxvn. 

XXXVIII. 

XXXVIIU. 

XL. 


Si  muU«r/IiI>crB<Mrvum>MUerit*; 

Si  quis  cauta  habuerìt.  et  tculdahis  tuo  eam  no- 
N 'lai»  fuerit';'  \ ■ .1  ’ • ' 

Si  homines  sub  uno  judice  de  duobus  tamen  scul- 
'dabis  causa  habuerit.  ^ 

Si  quis  in  aliam  cìvitalcm  causam  habuerit*; 

Si  quis  causam  habuerit  sculdahis  ad  id  secun- 
dnra  edicti  tioore  jadicaverif; 

i i 

Db  ahmo  decimo. 

De  guadia  data,  et  fidejnsaore  posito.  • 

De  aolidos  commeudatofr*;* 

De  Decisione  fratrum,,..  ' ' 

De  negociatorea  et  magistro . . , 

Si  mulier  res  suat  vendere  voluerit  non  adsconso 
vendat.  » ' ‘ 

Db  akho  undeciko. 

De  hit  feminibua  qui  velameu  tancte  religionU 
in  se  accipiunt.,. 

De  raptu  feminarum  secuUris.,. 

De  co  qui  licita  matrlmouia  nascunlur.,. 

Ut  nullus  presuinat  rclicU  de  consobrino  suo 
uxorem  duceret.,. 

Ut  nuUos  presumat  cuna  malrein  suam  uxorem 
ducere,  nec  iilias  de  fonte.,. 

De  eo  qui  conira  judicem  suum  scdicionem  le— 
vaverit. 

— De  guadia  data  et  non  recepta*;  (Manca  ii 
^sumero). 

De  guadia  rapta.n. 

De  eo  qui  guadiam  dederil  et  voluerit  per  6de*' 
jossoreni  recipere*; 

De  eo  qui  per  fidentiussori  antesteterit. ,. 

De  guadia  data  et  fideiussore  pignerato  a. 

Si  quis  aL'um  ante  cotuliluiom  pignoraverit . , . 
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XLI. 

xLniJ. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLvmi. 

L. 

LI. 

Ln. 

LUI. 

Lim. 

LV- 

LVI. 

LVU. 

Lvni. 

Lvmi. 

LX. 

LXl. 

Lxn. 

LXIII. 

Lxmi. 


LXV. 

LXVI. 

LXVII. 
LXV  IH. 
LXVIUI. 


De  etrengais  inter  dùpordee  tultas 

De  donaciones.,.  {Manca  il  Numero). 

De  eervnm  fogacem  et  advena  hominem  », 

De  stalaria  cappelata.,. 

De  fottatn  in  terra  alterìui  iactum  » 

De  gepe  in  terra  alterioa  mis«a  » 

De  libero  horaine  forù  provincia.». 

De  «erro  forìg  provincia  venduto  » . 

De  servo  in  sacramento  misso.,. 

De  servo  alieno  in  manu  rt^i  dato.,.  . 

De  servo  alieno  libero  dimisto., « / . > 

De  servo  alieno  elencalo 

De  cartola  donacionis  per  gairethinx  susino 
launagild  facto  ».  ... 

De  scrvnm  fiilfread  thiogatiun.,.  , ; 

Si  quìs  alium  de  fono  pulsa v erit  ».- 
De  devilo  facto  et' res  venundata  ».  .1 

Do  fante  infra  etatem.  si  res  suas  vendiderit.  ; 
De  Castaldium  vel  auctorem  regia,  si  sipe  ipsius 
voluntate  aliquid  dederit  ex  curie  eius.,. 

De  aldium  qui  cum  libera  mulierem.  aud  puella 
fornicaveiit.,. 

Si  guadia  de  sacrameuto  data  fuerit,,. 

De  eo  qui  te  defendendum  bonùnem  occiderit.,. 
De  tesiibus  falsis.,. 

De  servis  quiamodo  in  furtum  comprehendunlur.,. 

De  akno  TEaaooEciKo.  > 

De  eo  qui  filia  in  capillo  in  casa  babuerit. 

Si  quis  uxorem  de  servo  vel  aldione  tuo  viven- 
tem  ipso  tulerit.,. 

De  caucione  facta  et  nichil  obligata. 

De  aldionìbus*; 

Si  aldina  cujuscnmque  nesciente  domino  eius  in 
casa  babuerit*  j 
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LXX. 

LXXI. 

LXXU. 
LXXllI. 
LXXUIL 

LXXV. 
LXXVI. 
LXXVU. 

LXXVIIl. 

LXXVIUI. 

LXXX. 

LXXXI, 

LXXXII. 

LXXXlll. 


Lxxxini 

LXXXV. 

LXXXVJ. 

LXXXVll. 

Lxxxviir, 

LXXXVUIl. 

xc. 

XCI. 

XCII. 

xeni. 

XCIIII. 

xcv. 


Dk  AN50  QCARTODECIHO. 

De  qiudraginu  anois  inter  fratres  posseMÌonc*; 
De  aito  cappellaio. 

Si  qui*  coosilium  dederit  perjurandi'; 

De  donacioue  que  sine  lauuigild  sii  facium,,. 

^ Z/O  Legge  manca.  Errar  del  Copista  , che 
turba  in  tal  modo  V ordine  de'  Numeri  ). 

Si  infans  dum  infra  etate  causa  habente  , 

De  femina  religiosa. 

■Si  duo  fratres  and  pater  thingali.  et  aliquis  ex 
ipsis  mortuus  sine  heredes  fuerit , 

De  possessione  qui  aliquid  de  publico  habeU 
De  caballo  in  mercato  comparato.,. 

De  furonibus  quaUter  rex  and  iudex  bordina- 
verit.,. 

De  caballo  aud  alias  res  perdita*.,. 

De  bove*  et  carro  in  silba  alleria.,. 

De  iudicibus  quanto*  bomines  de  exercitu  di- 
miliat.,. 

Da  ANNO  QUINTOOECIMO. 

De  eos  qui  ad  ariolas  ambulaverint.,. 

De  iudice  qui  in  loco  prefuit  si  neglexeril  ariolos 
perquirere*; 

De  caballo  in  damno  invento'; 

De  servo  aud  aldione  qui  res  domini  sui  nau- 
fragiarcrit.  aut  venundedif; 

De  servis  fugacibus*; 

De  meta  coojugis  sui  datam'; 

De  res  malo  ordine  possessa*; 

De  scribi*,  qui  carlula  scribunt'; 

Si  qui*  libcr  bomo  in  terra  alterius  sederit*; 

Si  qui*  mundiata  alterius  in  sacramentum  mi- 
serif; 

De  frea  alterius  monita*; 

Si  anelila  per  religionis  cauta  siutala  fuerit 
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XCVI. 

XCVII. 

XCVIII. 

XCVlllJ. 

c. 

CI. 

cu. 

CIU. 


Cllll. 

CV. 


evi. 

e VII. 
CVIII. 

cvim. 

ex. 

CXI. 

CXII. 

CXUI. 

CXUII. 


Db  bnmo  nxroDECTMo. 

De  eo  qai  prò  cauta  sua  aliquid  duci  aud  fidelts 
regit  dederit'; 

De  eo  qui  pulsai  quod  servus  aud  aldius  eius 
aliquid  mali  fecisset'; 

De  ancilla  libertas.  ti  servum  tulerit  marilum*; 

De  puero  intra  elafe,  ut  non  possit  regi  donare*  ; 

Mon  liceat  mulierem  viduam  ante  annis  spacium 
velamen  sancle  religionit  susciperc*; 

De  mulieres  qui  velamen  sanctum  susceperil*; 

De  eo  qui  filias  legitimas  babuerint.  ut  habeat 
licenciam  aliquid  eis  conferri'; 

Nulla  tit  licenciam  mulieris  sue  dare  de  rebus 
suis  nìsi  quautum  in  die  votorum*; 

Db  anno  SBrinsoDBCiHa 

De  servo  qui  uxorem  habet  aliam  snperinduxerit*; 

De  bis  qui  iiilicito  matrimonia  ante  tempus  nati 
sunt.  cum  fratres  sui  eis  porcionem  suam  vo- 
luntatem  dederit*; 

De  eo  qui  aldiane  aliena,  aud  suam  uxorem 
tulerit*; 

De  homines  qui  inter  se  cartulas  convenicncie 
faciunt*; 

De  fidejussorem.  aud  debitore  pignorato. 

De  licencias  tributas  per  boves  aul  caballos  pi- 
gnerato*; 

De  servo  aut  ancilla  loco  pignoris  tenendam  si 
furlum  ieceril*; 

De  servo  aud  allione  per  culludio  presso*; 

De  puellas  ut  non  licead  ante  XII.  annos  exple- 
tos  maritum  ducere*; 

Ut-liceat  langobardorum  filium  suum  meliorare 
in  aliquo*; 

De  puella  qui  sine  volunlate  parentum  ad  ma- 
rilum amhulaveril*; 
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CXV. 

ex  VI. 

CXVII. 

CXVIII. 

cxvnu. 

cxx, 

CXXI. 

cxxu. 

CXXIII. 

CXXIIU. 

cxxv. 

CXXVI. 

cxxvn. 

CXXVUI. 
CXXVI  IIJ. 


cxxx. 

CXXXI. 

cxxxu. 

cxxxin, 


Si  quis  possiderìt  qualccnmque  rem  per  cartulain 
falsam'; 

De  terra  commendata*; 

De  ànno  noivodeciko. 

Ut  inlaot  intra  etatem  poteatatem  habeat  spon- 
salia  Tacere  *; 

De  eo  homine  qui  in  lecto  suo  defunclus  est.  pa~ 
rentes  dicunt  quod  per  venenum  mortuus  sit-; 

Si  quis  Ciiam  suam  aud  sororem  sponsare  vo- 
luerit  habeat  potestatem'; 

Si  quis  fream  suam  male  tractaverìt*; 

Si  quis  homo  amodo  inventus  fuerit  cum  uxorc 
aliena  turpitcr  conversari*; 

Si  quis  uxorem  alienam  vivente  marito  eius  spon- 
sare voluerit. 

Si  homo  liber.  aut  mulicr.  aut  puclla  per  ba- 
ctitura  pondorosus  factus  fuerit*; 

Si  aldius  aud  aidia  servus  vel  ancilla  per  ba> 
ctitura  ponderosi  facti  fuerit*; 

Si  quis  mulierern  aut  puellam  libcram  ad  neces- 
sitatem  corporis  sui  sedentem  pungere  presum- 
pserit*; 

Si  aldius  cujuscumque  aldiam.  alterius  tulcrit 
uxorem*; 

Si  romanus  tulerit  longobardus'; 

De  guadia  solvendam*; 

De  mulierern  qui  infantem  infra  etatem  lollere 
presumpserìt. 

De  anno  viCESiMoraiMo. 

Si  quis  conjngi  sup  mala  liccnciam  dederit*; 

Si  quis  rcs  suas  ali]  comraendaverit*; 

Si  quis  fraudolente  lulerit  ancilla  aliena  quasi 
ad  servos  suos  dandam*;  ' 

Si  quis  liber  homo  in  casa  alterius  introbierit  ad 
itsrndum  ut  fixeum  reddat*; 
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CXXXIIIJ.  Si  heminoii  in  lumm  vicnm  habiubcrit  aliqua 
intencione  habuerit  de  campo*; 

CXXXV.  De  femina  dom  se  in  flumine  lavaverit  aliquid 
pannos  eius  tultuin  fuerit*; 

CXXXVl.  Si  homo  dum  aqua  auricndum  de  paleo,  et  in- 
caute tolinum  dimitterit  ut  rumpctur.  et  per 
ipsum  tolinum  hominem  mortuum  fuerit 'j 

CXXXVII.  De  caballum  preslitum  ad  vicluram*; 

CXXXVlli.  Si  quis  dixerit  ad  servum  alìenum  presentem 
domino  suo  ferì  eum  ut  moriatur*; 

^ Qui , dopo  k Leggi  dell'  anno  vigenimo  primo  , V Indice 
pubòlicaUi  dal  Cav.  P''e»me  ha  due  Leggi,  segnate  co' Nu~ 
meri  CXJi.X.F'IIlI  e CXL  , k quali  non  Uovansi  nel  Co- 
dice Cavense.  La  indi  in  qua  V Indice  Ftsmiano  si  dijf'e- 
rensia  da  esso  Cavense  per  due  Numeri  ; ma  in  apparenza, 
perchè  s' è veduto  dianzi,  che  due  Leggi  non  hanno  il 
Numero  J. 

ZjC  Rubriche  di  queste  due  Leggi  Fesmiane  sono  : 

I 

Leg,  t3^.  In  nomine  Domin^oditia  qualiter  jubit  domnus 
rex  ad  omnis  actores  suos,  qui  Curtes  ejus  co- 
ni issai  habent. 

Leg.  t40.  Si  servus  noster  occisut  fuerit. 

De  a.HNo  vicEsiMO  11. 

CXXXVlllI.  Si  aldius  aut  aidia  servus  vel  ancilla  cum  quo 
copulali  fuerìnt.  et  antequam  domini  eonim 
conveniencia  de  eia  fecerìnt  fornicaveriiit*; 

CXL.  Si  dominus  aldine  vel  ancillam  suam  viventem 

marito  eius  fomicaverint*; 

CXLl.  Si  mulieres  accepto  consilio.  in  vico  alieno  in- 

troierit.  aut  hominem  de  eodem  loco  pcrciu- 
serif; 

CXLn.  Si  quia  aldium  aut  servum  aldiam  vel  ancillam 

sciens  in  casa  alierius.  eos  esse  dimiscrif; 
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Dt  kuvo  xxni. 

CXLIll.  Si  semu  aut  ancilla  aldins.  aad  aidia  in  Ec- 
clesia confugium  feccrit'; 

CXL1III.  Si  quis  se  sciente  perjuraverif; 

CXLV.  De  nepoie  qui  in  capillo  mortua  csf; 

CXLVL  Si  quis  invencrit  pucllam  aut  mulierem  per 

campum  suum  vìam  indicare. 

CXLVn.  Si  cujascunique  scrvus  aut  aldius  ancil*; 

Qui  nel  Codice  Cavense  manca  il  foglio  S8  , e si  trova  inter- 
rotto l’Indice.  Io  lo  continuerò  con  Vaiato  di  quello  del  Cav. 
Vesme,  dove  si  contengono  due  olire  Leggi  non  comprese  nel 
testo  Cavense  ; delie  quali  si  vegga  la  seguente  Osservacione. 

CXLVIIII.  {^Fesmiano).  Si  rujuscumque  ssi^nt  aut  aldius , an- 
cilla vel  aidia  in  furto  comprehinsi  fucrìnt. 

CL.  (/</■)■  De  eo  qui  per  se  terra  aliena  wifaverit. 

CLl.  (/d!.).  De  infantibus  qui  intra  aelate  sunt  in  necessitate 
consti  luti. 

CLII.  (/d).  Si  quis  fossatum  in  via  feccrit. 

CLTIl.  {Id.)  Si  quis  porco*  in  silva  defcnsa  miserit. 

CLIllI.  (yd.)  De  naufragus  qui  culpa  aut  damnum  usque  ad 
XX  solido*  aut  minus  feccrit. 

CLV.  (/d.)  Si  quis  Langobardn*  filios  aut  fìlias  habens  se 
clericaveril. 

(/d.).  Et  hoc  enim  statuemus,  ut  nullus  judex  ncque 
aclor  aut  qui  super  furonis  erit  nuscuntur  non 
presu niat  servum  aut  aldionem  alterius  com- 
prebindere  prò  furto  aut  alia  pulpa  ( Manca 
nel  testo  Cavense). 

MXMOKATOBIO  DB  MEBCBDES  OOMMAnNORUK. 

CLVn.  (/d.).  De  mercede  magistrì  commacinonim. 

CLVlll.  (Id.).  Item  de  muro. 

CLVIIU.  (Id.)  De  annonam. 

CLX.  (Id.)  De  opera. 
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CLXI.(^4m«).  De  caminata. 

CLXII.  [Id.).  De  furnum. 

CLXlir.  {fd.).  De  puteum. 

Leg.i64.  (/</•)■  De  marmorarios.  ( Manca  nel  testo  Cavense ). 

Exfucit  Pboloovs. 

OSSXRT  AZIONE  suoi/  IK  DICI  ZE  SUI  ANO  E CANENSE, 

NON  CHS  SUD  NUMERO  DELLE  LEOOI  LIUTPRANDSE. 

Già  s’ è veduto  , che  le  due  Leggi  i3^  e /40  del  Ves- 
miano  desideransi  nel  Cavenae.  Non  so  da  quali  Codici  ricavate 
le  avesse  il  Cav.  Vesme  ; nè  quali  altri  gli  fossero  stati  mostra- 
tori  della  Legge  tS6 , che  parimente  non  vedesi  registrata  nel 
Codice  di  Cava.  Parlo  di  questo  Codice  , secondo  la  Copia  del- 
l’Archivio di  Napoli , come  già  dissi  nelle  Note  al  suo  Glossa-^ 
rio;  non  essendo  stato  più  in  mia  facoltà  di  tornare  nella  Badia 
della  SS.  Trinità  di  Cava  per  riscontrare  Y Originale. 

Tre  sono  dunque  le  Leggi  Liutprandee  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  dal  Cav.  Vesme,  seguitando  l’autorità  di  Codici  a me 
ignoti.  Le  stesse  cose  vo’  dir  d’  una  quarta  Legge , che  manca 
nel  Codice  di  Cava  ; cioè  , l’ultima  Vesmiana  ; ossia  la  Legge 
JDe  Marmorarios,  là  dove  si  tratta  àe' Maestri  Comacini. 

Le  Rubriche  dell’Indice  Vesmiano  e del  Cavense  non  con- 
cordano tra  loro , nè  in  quanto  alle  parole  nè  in  quanto  alla 
collocazione  di  molte  Leggi , si  come  son  quelle  attribuite  dal 
Cavense  all’ottavo  anno  di  Liutprando  , e dal  Vesmiano  al  de- 
cimo. lo  noterò  di  mano  in  mano  tali  diversità  , quando  elle 
occorreranno  ; ma  il  mio  divisamento  mi  stringe  a pubblicar  le 
Leggi  Liutprandee  secondo  l’ordine  dell’ Indice  Cavense. 

NOTA  IMPORTANTE. 

Tanto  più  volentieri  mi  ridurrò  a questi  soli  termini,  quanto 
più  oggi  m’odo  imporre  una  sì  fatta  obbligazione  dallo  stesso  Cav. 
Vesme.  Già  era  prossimo  al  torchio  il  foglio  presente  del  Codice 
Diplomatico,  allorché  ho  veduto  rccarniisi  ( non  prima  d’oggi 
23.  Marzo  i853)  una  Lettera  del  C.av.  Vesme*,  novellamente, 

1 Vesme,  Lettera  del  15.  Novembre  1817  sulle  Leggi  Longobarde , pag. 
75.  Torino,  in  8."  { seni' altra  data). 

III.  10 
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per  quanto  sembra,  ristampata,  e tratta  dall'Antologia  Italiana 
del  Novembre  1847,  intorno  al  giudizb  del  Professor  Giovanni 
Merkel  di  Norimberga  * sull’  Edizione  degli  Editti  Longobardi. 
Oh!  quanto  m’avrebber  giovato  si  fatte  Scritture , se  io  l’avessi 
pur  dianzi  conosciute  ! Da  quante  incertezze  m’avrebbero  tolto  ! 
Isella  sua  Lettera  il  Cav.  Vesme  dichiara  le  principali  ragioni 
del  testo  da  lui  stampato  nel  1846  degli  Editti  di  ciascun  Re 
Longobardo;  ed  addita  i G>dici  veduti,  assai  più  ampiamente 
che  fatto  e’  non  avea  nella  sua  Prefazione. 

Dopo  sì  falli  lavori , alcuni  di  quelli  da  me  tentati  sul  te- 
sto delle  Leggi  Longobarde  riescono  inutili  ; ed  io  mi  ristringo 
alla  pubblicazione  del  solo  Cavense  , quasi  un  pretesto  a con- 
tinuare ne’Comenti  le  mie  inchieste  sulle  condizioni  de’ Romani 
vinti  da’ Longobardi.  Ma  ringrazio  il  Cav.  Vesme,  che,  termi- 
nate le  sue  molte  ricerche  sul  Patiuntur  o sul  Partìuntur  di 
Paolo  Diacono,  rinunzia  in  quella  sua  Lettera  con  lieto  animo 
a voler  indagar  tali  condizioni  per  mezzo  di  si  oscure  parole.  Due 
nuovi  Codici  Parigini  egli  adduce  in  favore  del  Patiuntur  ; 
lezione  , della  quale  prometto  di  non  far  più  motto. 

1 Merkel,  SuU'Edizione  delle  Leggi  Longobarde  del  Cav.  Vesme,  Neirsp- 
pendice  olTArchiTio  Storico  llaIiano,Tonio  III.  pag.  692-729.  Firenze  (A.1846). 

NUMERO  CCCXCVI. 

Prologo  pubblicalo  da  Ltulprando  nell’ 

Anno  713.  Feb.  28.  (1). 

( Dal  testo  Carense  (2)  ). 

Incipit  Prologus  (3). 

Incip.  Leges  quas  Chrisliantis  ac  Catholicus  Princeps 
LiupRAND  Rex  instituere.  et  prudeater  censere  disponìL 
non  sua  prudencia.  sed  Dei  nulu  et  iDspiracione  mente 
pertractat.  et  salubriter  opere  complet.  quia  cor  regum 
in  manu  Dei  est.  adteslanle  Sapienlissioio  Salumonb.  qui 
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ait.  Steu(  impetus  aque  ila  cor  regis  in  manu  Dei.  si  te- 
nuerit  omnia  siccabuntur.  Si  aulem  clemènter  eas  emiserit. 
mitma  inrigantur  replentur  suavilatem  quidem.  et  apo- 
stolos  lACOBUS  in  epistola  sua  addidìt  dicens.  ovme  da- 
tum  optimum,  et  omne  donum  perfectum  demrsum  est.  de- 
tcendens  a patre  lumnum.  his  ergo  expletis  recolimus. 
qnam  robuistissimus  decessor  noster  atqne  eminentissimus 
Rothaiu  rex.  Sicot  ipse  in  scriptis  aflat;  suis  superius  in 
Lamgobabdis.  edictom  renovavit.  ubi  et  prudentcr  hoc 
inserere  recordabit  dicens.  ut  quis  ille  Langobardobum 
princeps  ei  successor  superfluum  quod  inibi  rcpperiret  ex 
eo  sapienter  auferret.  quod  minus  invenerit  Deo  inspirante 
addiceret 

Post  hoc  enim  Grimuald  rex.  quc  illi  secundum  deum 
piacila  fuerint  minuata  et  anipliavit  cujus  nos  norniani 
sequcntcs  divinitus  ut  credimus  inspirati,  simili  modo  ea 
que  iuxta  legcm  dei  nobis  congrua  paruere  sublrabere.  et 
addere  previdimus  siculi  et  in  presenti  pagina  scribere 
jubemus  * ; 

Ob  hoc  ego  in  dei  omnipotentis  nomino  LiDPRAisn  ex- 
cellenlissimum  Xpianus  et  catholicus  deo  diligcnter  gcn- 
tis  Langobardobum  rex.  anno  protegente  regni  inei  pri- 
mo, pridie  kalendarum  marciarum  (5;.  indiccione  XI.  una 
COH  OMNIBUS  IcDiciBUS  (6).  tam  de  Austrie,  et  Neustrib 
partis.  necnon.  et  Tuscie  finibus  (7).  vel  coh  beliquis  pi- 

DBL1BU8  MEIS  LaNGOBARDIS  (8).  ET  CUNCTO  POPOLO  aBSISTEN- 
TE  (9).  hec  nobis  communi  consilio.  iuxta  (justa)  ob  dei 
timore  atque  amore  ac  sancla  paruerunt.  et  placuerunl. 
primo  omnium  de  suscepcione  filiorum  ■ ; 


(i)  Di  tal  data  f'ee/i  la  seg.  Nola  (5). 

(aj  Fortunatamente  le  Leggi  Liutpiandce  del  Codice  Cavense 
non  hanno,  eccetto  in  fine  dell’Indice,  patito  la  mutilazione. 

* 
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che  si  deplora  nell’ Editto  di  Roiari.  L’Indice  o Registro  va 
dal  fol.  83  all’ 88,  che  manca. 

(3)  Incipit  prologus.  Nè  a Carlo  Sigonio,  nè  al  Muratori  ven- 
ne fatto  di  trovar  nc’Codici  Modonesi  la  prima  parte  di  tal  Pro- 
logo fino  alle  parole  » /tia  ergo  expletis  u : ma  elle  già  leg- 
geansi  presso  l'Heroldo,  mercè  i Codici  di  Fulda  ; i quali  s’  ac- 
cordano co’  Vesmiani  e col  Cavense. 

(4)  Dicena,  ut  quia  Ole  Langobardorum  princepa  ei  succea- 

aor  mpeifluum. . . .abaciderit. , . .quod  minua  incenerii 

adiceret.  Ottimamente  nota  in  questo  luogo  il  Muratori  : >i  Ubi 
a Rex  Rolharis  dixerit , a Successoribus  suis  sua  fore  emendan- 
a da , incompertum  est  mihi  ».  Nè  credo,  che  fin  qui  niuno  il 
sappia  ; nè  lo  saprà  fino  a che  altri  Codici , ora  nascosti , non 
si  troveranno. 

Ma  non  per  questo,  l’avvenimento  d’essersi  ciò  gridato  in  nome 
di  Rotari  si  può  mettere  in  controversia;  Liutprando  è quegli,  che 

10  attesta.  Possiamo  dunque  con  ogni  sicurezza  credere  , che 
Rotari , con  una  Legge  particolare , soggiunta  dopo  il  643  al- 
1’  Editto  , comandò  veramente , potesse  questo  rivedersi  e rifor- 
marsi da’  suoi  Successori.  Prudente  consiglio  , e necessario. 

Tal  provvedimento  di  Rotari  spande  una  viva  luce  su’ modi, 
co’quali  furono  pubblicate  le  Longobarde  Leggi , ed  introdotto 

11  guidrigildo  nelle  Provincie  o nelle  Città  d’ Italia,  conquistate 
di  mano  in  mano  a danno  del  Romano  Imperio  da'Rc  Liutprando, 
Astolfo  e Desiderio  ; e massimamente  nelle  Provincie  dell’Esar- 
cato di  Ravenna,  venuto  in  mano  di  Liutprando.  Questo  Re, 
al  pari  di  Rotari , dovè  promulgare  alcuni  Editti  passeggeri  e 
temporanei  ( da  noi  si  direbbero  L^gi  transitorie  ) , i quali  ap- 
punto per  si  fatta  loro  qualità  il  più  delle  volte  furono  trascu- 
rati così  nella  Lombarda,  come  in  qualsivoglia  Collezione  delle 
Leggi,  che  si  tenevano  per  istabili , non  per  fuggitive  , tra  quelle 
di  Rotari,  di  Grimoaldo  , di  Liutprando,  di  Rachi  e d’Astnlfo. 
Giova  premettere  fin  da  ura  tali  Osservazioni  per  illustrar  la 
Legge  degli  Scribi  del  737,  non  che  il  Marmo  Viterbese , detto 
di  Desiderio.  Di  si  fatte  Leggi  fuggitive  parla  il  Cav.  Vesme 
nella  sua  Lettera. 

(5)  Pridie  Kalendarunt  Martiarum,  Solenne  uso  de’Fr.tn- 
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chi  e de’Bavari  fu  di  pubblicar  le  Leggi  ae'Campi  dì  Marta: 
doé  ne’  Concilj  nazionali , che  immancabilmente  aprivansi  nel 
primo  giorno  di  quel  mese.  Per  lunga  stagione  si  mantenne  un 
tal  costume  tra’Franchi  ed  i Bavarì.  Botari  noi  segui,  avendo 
egli  pubblicato  l’Editto  nel  33.  Novembre  643. 

Ua  il  Bavaro  Liutprando  ebbe  cara  una  tale  usanza  de’suoi 
Maggiori , eccetto  questa  prima  volta , in  cui  si  radunarono  i 
uioi  sudditi,  non  so  per  qual  motivo  , nel  precedente  giorno 
38.  Febbraio.  Quattordiei  altre  volte  convennero  i Longobardi 
per  la  promulgazione  delle  Leggi  al  cospetto  di  Liutprando  -,  il 
che  sempre  occorse  nelle  Calende  di  Marzo.  Fosse  mai  sover- 
chio, per  error  di  Copista,  quel  Pridie  del  primo  anno?  In  tal 
caso,  ma  come  crederlo?,  tutt’i  Codici  e dell’Heroldo  e di  Cava 
e del  Cav.  Vesme  sarebber  colpevoli  dello  stesso  errore. 

(G)  Cum  omnibus  ludicibus.  Parla  di  tutti  gli  Officiali  del 
Regno  ; da’ Duchi  fìno  ti’  Saltar j ed  tì Decani',  parla  di  lutti  gli 
Officiali,  eletti  <3>si  dal  Re  come  dal  Comune  Dongobardo. 

(7)  Austrie ....  Neustrie ....  Tuscie  finibus.  In  queste  tre 
grandi  partizioni  si  divideva  il  Regno  Longobardo  : ma  di  ciò 
sì  parlerà  nella  Storia  -,  soprattutto  io  quanto  al  Ducato  Bene- 
ventano. 

(8)  Pidetibus  moie  Longobardis.  Or  dii  non  vede,  che  simil 
parola  tocca  non  solamente  gli  uomini  di  stirpe  Longobarda  , 
ma  que’  di  tutte  le  razze  diverse  abitatrici  del  Regno  ? Massi- 
mamente della  più  numerosa  de’vinti  Romani  Longobarcliztafi, 
ossia  de’  godenti  del  guidrigildo  nella  qualità  di  Sacerdoti  e di 
patteggiati  ; ed  anche  nella  qualità  di  manomessi  e divenuti  A- 
mundj , non  che  di  Guargangi  ? Chi  non  conosce  perciò , che 
queste  prime  Leggi  di  Liutprando  furono  territorLili  al  pari 
d’ ogni  altra  dell’Editto  di  Rotar!  ? 

(9)  Cuncto  populo  adsktente.  Ciò  è tanto  più  vero,  quanto 
più  largo  e generale  suona  il  dire  , che  assistè  alla  promulga- 
zione delle  Leggi  l’intera  Nazione  Longobarda,  nella  quale 
si  comprendevano  i Longobardizzati  di  tutte  le  razze. 
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NUMERO  CCCXCVII. 

Sette  Leggi  pubblicate  del  Re  Liulprando  nd  primo  anno 
del  suo  Regno. 

Anno  713.  Feb.  28. 

I Dal  lesto  Cavense  (1)  eoa  le  Ginnte  del  Vesmiano). 
ossEnr^iziosB  preljminjrb. 

Le  Leggi  dell’  Editto  di  Rotori , lungamente  studiate  e pre- 
parate dianzi , com’  egli  dice  nel  Prologo , furono  indi  ad  un 
tratto  promulgate  nel  aa.  Novembre  643  : e però  l’Editto  Rota- 
riano  rislampossi  da  me  in  un  solo  fìato.  Non  cosi  fece  Liut- 
prando  , che  pubblicò  le  sue  in  quindici  anni  diversi  del  suo 
Regno;  per  la  qual  cosa  io  le  distribuirò  ne’ loro  proprj  tempi. 
Gascuna  di  tali  pubblicazioni  forma  ;m  f^olume  presso  il  Cav. 
Vesme.  Ma  il  testo  Cavense  al  pari  del  Vesmiano  e soprattutto 
dell’  Heroldino,  dove  anche  s’ assegna  la  maggior  parte  di  si  fatti 
anni,  è poco  noto  all’ universale;  nè  ancora  può  dimenticarsi  da 
tutti  la  distribuzione  Muratoriana  in  soli  sci  Libri  , seguitata  dal 
Georgish  c dal  Canciani.  Metterò  dunque  i Numeri  Muratoriani 
nelle  parentesi  a fianco  dc’Cavensi  di  ciascuna  Legge  Liutpran- 
dea.  Lo  stesso  farò  in  quanto  a’  Numeri  Vesmiani , ma  sul  quan 
do  si  tratti  di  Leggi  nuovamente  pubblicale  dal  Cav.  Vesme 
ne’  suoi  quindici  P'olumi. 

Qui  debbo  rinnovare  le  mie  proteste  , che  io  son  tanto  alieno 
dal  voler  dare  un  Comcnio  giuridico  delle  Leggi  Longobarde  in 
generale  quanto  dal  prendere  in  particolare  a costituirne  il  testo. 
Tralascio  perciò  i confronti  fra  1’ Edizioni  deU’Heroldo  c del 
Cav.  Vesme  , non  senza  maravigliare  , che  il  Canciani  avesse 
nella  sua  trascurato  d’ inserir  quanto  v’  era  nell’  Hcroldo  c nel 
Georgish  , oltre  il  lesto  Muratoriauo. 


(1)  Nel  Codice  di  Cava  le  Leggi  Liutprandee  dopo  l’Indice 
o Registro  , vanno  dal  fui.  91.  al  i58. 
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INCrPIUNT  CAPITA  LIUTPKANDI  REGIS. 

( Libro  1°  di  JlJuralori  (2)  ). 

I.  (I  Muratori).  Si  quicumque  Langobardos  (3)  sine  filijs 
masculinis  legitimis  mortuus  fuerìt , et  filias  reliqucrit. 
ipse  (ipst)  ci  in  omnibus  in  hereditale  patria  vel  matris  sue. 
(anquam  filij  legitimi  heredcs  succedant*; 

(a)  È questo  il  Primo  Volume  del  Vcsme. 

(3)  Langobardus.  V’  ha  egli  bisogno  di  ripetere  in  questa  e 
nelle  seguenti  Leggi  di  Liutprando , che  Longobardo  è parola 
universalissima , nella  quale  si  comprendono  tutt’  i sudditi  di 
lui , abitatori  del  suo  Regno  ? Tutti  gli  uomini  Longoòardis- 
zati  mercè  il  guidrigildo  e massimamente  quelli  tra’  vinti  Ro- 
mam' , che  non  caddero  nella  servitù  e rràd’ jildionalo?  Baste- 
rebbe averlo  detto  una  volta  per  tutte  : il  ripeterlo  sempre  non- 
dimeno è il  tristo , ma  necessario  dovere  di  chi  prese  a dimo- 
strare d’  essere  di  natura  territoriale  tutte  le  Leggi  Longobarde 
fino  a Girlomagno.  Nel  primo  Libro  o Volume  di  Liutprando 
si  toglie  ad  allargare , a dichiarare , a rimaneggiare  l’intero 
Dritto  Successorio  dell’Editto  di  Rotari.  A me,  che  m’ astengo 
da  ogni  Comentario  giuridico,  non  importa  il  venir  notando  , nè 
io  le  noterò,  si  fatte  dilTcrenze:  ma  come  potrei  tacere,  che  tanti 
mutamenti  del  Dritto  Successorio  Longobardo  riuscirono  comu- 
ni esiandio  a’ vinti  Romani  Longobardi ztatil  Furono  essi  per 
avventura  eccettuati  da  Liutprando?  Volle  forse  quel  Re  , che 
i vinti  Romani  si  regolassero  nelle  Successioni  secondo  la  No- 
vella ii8  di  Giustiniano?  £d  i Goti  s’avessero  a governare  se- 
condo l’Editto  di  Teodorico  degli  Amali?  Ovvero  i '.Sarmati, 
de’  quali  ben  presto  s’  ascolterà  farsi  menzione  da  un  Romano 
Pontefice,  secondo  il  Dritto  Sarmaiico?  Tutto  ciò  dovrebbe  te- 
nersi per  certo  e j>er  dimostrato  da  chi  nega  , che  le  Leggi  dei 
cinque  Legislatori  Longobardi  furono  territoriali,  ma  le  ristringe 
alla  sola  e scarsa  tribù  de’  puri  Longobardi  -,  quasi  e*  dopo  un 
secolo  c mezzo  vivessero  in  Italia  come  in  un’  isola  dcU’Allan- 
tidc  , separati  da  tutti  gli  uomini. 
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U.  (II)  Si  quis  Langobardus  se  vivente  lìlias  suas  nuptu 
Iradiderit.  et  alias  in  capillos  (4)  in  casa  reliquerit.  lune 
omnes  equaliter  in  ejus  sustancia  eredes  succedere  debeant. 
tanquam  fìiij  masculini. 

(4)  In  capi/lo.  » llinc  habes,  nota  il  Muratori,  intonsa»  fuissc 
n LANOoDAnnoauu  virgincs  : tunc  solum  posuisse  comas  cnm 
))  jungenbatitiir  maritis  ». 

III.  (111).  Si  quis  Langubardcs  sororem  reliquerit.  et  vi- 
vente co  ad  maritum  ambulaverit.  tantum  babeat  ex  fratris 
facilitate  si  ipse  iìlias  reliquerit.  quantum  in  die  votorum 
accepcrunt.  quando  ad  maritum  ambulaverunt  nam  si  ipse 
frater  neque  Clios  neque  Alias  reliquerit.  aut  si  habucrit. 
et  ante  eum  mortui  aut  mortue  fuerint  absque  filiis  fi- 
liabus.  tunc  sorores  eius  tanquam  [lam  quae)  in  capillo  re- 
manscrint.  quamque  [qmm  quae)  ad  maritum  ambulaverunt 
in  omnem  substanciam  eius  ei  heredes  equaliter  succedanL,. 

mi.  (IV).  Si  quis  Lamgobabods  sorores,  et  filias  in  capillo 
in  casa  reliquerit.  pariter  atque  equaliter  quantumeumque 
fuerint.  in  hereditatem  eius  ci  succedere  debeant.  tanquam 
si  filius  masculinus  {filios  masculinos)  legitimos  reliquisset.,. 

V.  (V).  Si  Alie  aut  sorores  contra  voluntatem  patris  aut 
fratris  egerint.  polestatem  babeat  pater  aut  frater  iudicare 
quomodo  aut  qualitcr  voluerit  de  rebus  suis.,. 

VI.  (VI).  Si  quislibet  Langobardus  ut  habel  casus  humane 
fragilitalis  egrotaverit.  quaiiiqua(m)  in  leclulo  jaccat  (5). 
potestatem  habent  dum  vivit  et  recto  loqui  potcst  prò  anima 
sua  judicandi.  vel  dispensandi  de  rebus  suis.  quid  aut  qua- 
liter  voluerit.  et  quod  iudicaverit.  stabile  debeat  perma- 
nere . , . 

(5)  Egrotaverit in  kctulo  Jaceat.  Da  queste  parole  si 

rende  manifesto,  che  nel  713  non  furono  permessi  altri  testa- 
menti per  rimedio  dell’anima  se  non  agl’  infermi , che  giaceva- 
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no  io  letto.  I testamenti  perciò , riferiti  ne’  precedenti  Numeri 
di  guesto  Codice  Diplomatico^  dopo  1’  Editto  di  Rotar! , non 
furono  dichiarati  validi  e fermi , percliè  non  dettati  da  persone 
inferme,  giacenti  nel  letto  ; pur  non  tornarono  inutili,  ed  ebbero 
piena  osservanza  i testamenti  d’  uomo  sano  del  corpo  , essendo 
essi  una  mescolanza  cosi  di  donazione  o di  dotazione  , come 
dì  precetto  ^ultima  volontà.  Primo  il  Re  Àstolfo  permise  con 
la  Terza  sua  Legge , nel  754  a tutt’i  suoi  sudditi  , sani  ed  in- 
fermi, di  lasciar  le  sue  sostanze  e! Luoghi  Venerabili  ( in  aa- 
nitate  aut  in  aegritudine  ). 

VII.  (VII).  Si  qtiis  de  supradictis  capitulis  que  nuper  in 
prcsenle  pagina  edicti  adGgere  prccipimus  antea  deliberale 
ani  per  divisione  finite  sunt  in  eo  modo  mancant  sicut 
antea  finite  vel  statuto-  que  autem  terminate  et  per  di- 
visione decesse  {deetsae)  non  sunt  in  eo  ordine  deliberentur 
et  maneant  sicut  modo  decrevimus.  et  in  hoc  edicto  a 
nobis  facto  et  statuere  visi  sumus  (6).  Que  denique  uni- 
versa superius  a celsitudine  nostra  instituto  patrone  (sic) 
notarius  sacris  nostris  palati)  comprehendenda  et  hordinan- 
da  preccpimus.,.  (7). 

Explicit  Gap.  db  anno  primo. 

(6)  Statuere  visi  aumus.  Per  far  comprendere  le  parole,  che 
seguono  , bisogna  ricorrere  a chi  le  recitò  in  modo  più  con- 
venevole. L’  Heroldo  ha  : u Quae  denique  universa  superius 
» a celsitudine  nostra  instituta  , Prothonotarii  Nostri  Paìatii 
s comprehendenda  et  ordinanda  praccepimus  i>.  Ma  quel /’iu- 
tonotario  è certo  un  errore.  Il  Vesme  : » Poxojn  Notorio  Sa- 
cri nostri  Palatii  a ; ciò  avvicinasi  al  testo  Cavense  di  patrone 
notarius  , etc.  D’ un  Posone  o Polone  Vedi  seg.  Num.  4o5. 

11  Muratori , che  non  potè  vedere  l’ Opera  dell’  Heroldo  , 
ignorò  queste  parole  : taciute  perciò  dal  Canciani , quantunque 
il  Ceorgish  le  avesse  ristabilite  nella  sua  Edizione  del  1740. 

E qui  non  posso  non  ringraziare  il  Cav.  Vesme  del  suo  be- 
nevolo giudizio  intorno  al  Codice  di  Cava.  » Fu  , dice  copialo 

1 Vesme , Lettera  sull'  Edizione  delle  Leggi  Longobarde , pag.  9. 
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n da  mano  abile  e diligente , ma  a diffcrenta  degli  altri  quan 
u al  tutto  modemizxato  nelC  Ortografia  ».  Più  tevcro  tono  sta- 
to io  verso  il  Copista  del  Cavensej  più  oflcso  dalla  barbarie  del 
dire  : più  corrivo  a manifestar  i miei  disdegni , quasi  a schi- 
vare i biasimi  d’aver  troppo  voluto  lodare  un  Codice  , di  cui 
meritamente  si  debbono  gloriar  le  Provincie  del  Regno  Napo- 
litano. £d  or  mi  rincuora  il  mite  giudizio  del  Cav,  Vesme.  Or 
io  potrò  più  facilmente  perdonare  alla  barbarie  di  quel  Copista, 
ed  a me  stesso  d’avernc  pubblicato  le  Leggi , perchè  tratte  da 
un  monumento  insigne  della  mia  patria  : potrò  esaltar  più  libe- 
ramente i pregi  d’  un  Codice  , che  ci  ha  conservato  le  più  pre- 
ziose reliquie  della  Storia  Longobarda. 

(7)  Questa,  che  qui  è numerata  come  Legge  VII.*,  non  è punto 
numerata  ne’  Codici  veduti  dal  Vesme  , il  quale  pubblicolla  in 
carattere  corsivo  , quasi  ella  fosse  nna  Conclusione  del  Primo 
Libro  di  Liutprando:  Conclusione  simile  a quella  dell’Editto 
di  Rotati. 


NUMERO  CCCXCVm. 

Professiune  di  fede,  ove  s’amtemizza  il  Pontefice  Onorio  /.“ 
nel  Libro  Diurno. 

A^i^o  713.  Aprile?  (I). 


(1)  Di  tal  Pn/fiessionc  si  vegga  il  seg.  Num.  4o3. 
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NUMERO  CCCXCIX. 

Uutprando  Re  dona  molte  poeseuioni  al  Monastero 
di  San  Pietro  in  del  d’Oro  di  Pavia. 

Anno  713.  Novembre  25?  (1). 

( Da  un  Diploma  d'Ottono  III.°  d'Aprile  989  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  aetemi.  Otto  Dei  nutu  Rex 

Azoxem  Coenobii,  quod  Ck>ELCH  Aureo  m 

dicitur , venerabilem  Abbatem prò  Dei  amore  prae- 

dicto  Coenobio  atque  Abbati  concedimus , donamus , mo- 
dis  omnibus  corroboramus  omnes  proprietates , possessio- 


(i)  Di  questa  data  f^edi  la  seguente  Nota. 

(a)  Dall’  Archivio  del  Monastero  Pavese  di  San  Pietro  in  Ciel 
d’Oto  , stato  prima  de’  Benedettini  e poi  de’Canonici  Regolari , 
trasse  il  Muratori  * la  G>pia  di  questo  Diploma , ch’egli  afferma 
essere  Autografò,  Si  lega  un  tal  Diploma  con  altro  d’Ariberto 
Re  , del  quale  fecesi  motto  nel  prec.  Num.  3go.  Se  poi  tal  Re 
fosse  stato  Ariberto  l.°  o 11.°  chi  può  saperlo?  Controversia  fu 
questa  con  grande  animo  agitata  fra  gli  Scrittori  Pavesi , nella 
quale  non  vo’  entrare , lasciando  ad  essi  la  cura  di  mettersi 
d’accordo.  11  Robolini  * sembra  inclinare  verso  Ariberto  11.°;  ma 
Ottone  111.°  ignorava  qual  fosse  stato  de’  due , quando  egli  dice- 
va : » rn  quodam  LANooBaaDOSVM  Rege  AairsaTo  nomìnen. 

Nel  Monistero  di  San  Piero  in  Ciel  d’Oro  il  Re  Liutprando 
fe’  venir  di  Sardegna  il  Corpo  di  Santo  Agostino  , si  come  ho 
accennato  nel  prec.  Num.  5go,  e dirò  più  alla  distesa  nel  seg. 
4oa.  La  data  del  a5.  Novembre  risalta  dalla  Cronica  del  Libro 
Rosso , della  quale  Fedi  le  Note  allo  stesso  Nuni.  402  : data 
riferita  da  Gabriel  Pennoni  e non  accettata  per  vera  dal  Ro- 
bolini  *.  ^ 

1 Muratori,  Ant.  Medii  ,£tì,  VI.  340-352.  (A.  1742,. 

2 RotMlini , Memorie  di  Tarla  , I.  184-186. 

3 Pennoni , Hist.  Tripartita , Lib.  I.  Cap.  58 , g.  3.  Romae  (A.  1624J. 

4 Robolini , toc.  cU.  1. 185. 
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nes , omoesqae  illas  Cortes,  quas  idem  Coenobium  longo 
tempore  visura  est  possedisse  a Liuoprando  loci  fundato- 

«(1) ViDELiCBT  Corlem  illam,  quae  Alpk  Plana 

dicilur,  praedicto  Sancto  loco  emissam  et  coocessam  ia 

quodam  Langobabdobuh  Rege  Abiperto  nomine 

cura  territorìis  suis  et  finibus  per  Prcceptum  Liitdprandi 

Regie  (2) Ddas  eliam  Corticellas  , 

Maliaceh  scilicet  et  Calebadeh  et  Capellam  , quae  est  in 
onore  Sanctae  Dei  Genelricis  Mabiab,  quae  dicitur  Pri- 
HASCA,  quae  constructa  est  in  Valle  Beluzona,  in  sub- 
sidium  et  sustentationem  Monacborum  ; cum  omnibus  per— 
tinentiis,  cum  Servb  et  Ancillis  atque  Aldionibus  (3)... 
Omnes  insuper  illc»  carpentarios  (4) 


(i)  Liudprando , loci  fundatore.  Questo  Liutprando  fonda- 
tore fu  diverso  dal  Re  ; si  perchè  dovè  fondarlo  in  tempo  d’  uno 
de’ due  Re  Ariberti,  e si  perrliè  Ottone  HI.'’  noi  chiama  uu 
Re  ; titolo  , che  non  manca  mai  di  soggiungere  al  nome  del- 
r altro  Liutprando)  il  quale  fu  benefattore  , non  fondatore  di 
San  Piero  in  Ciel  d’Oro.  Paolo  Diacono  ' confuse  i due  Liut- 
prandi.  Si  legga  il  P.  Romualdo 

(a)  Prcceptum  Liudprandi  Regie.  Ecco  il  Re  Liutprando) 
ecco  il  Benefattore , non  il  Fondatore. 

(3)  jlldionibus.  £d  ecco  in  qual  modo  fino  da’  tempi  del 
fondatore  Liudprando  e de’benelicj  del  Re  Liutprando,  il  Mo- 
nastero di  S.  Piero  in  Ciel  d'Oro  possedette  Aldj  , secondo  il 
Dritto  Longobardo. 

(4)  Carpentarios.  Oggi  questa  parola  di  Carpentieri  vale 
fabbricatori  di  carri  con  le  ruote  in  Italiano)  ma  credo,  che 
più  ampia  fosse  la  significazione  di  Carpeniarj  nell’ottavo  se- 
colo , c#:hc  con  tal  nome  s’additassero  tutti  gli  artefici  d’opera 
di  legname.  I quali,  come  qui  vedesi , erano  servi , e si  do- 
navano insieme  con  le  tene  in  perpetuo.  Nè  di  rado  cran  cliia- 

1 Pauli  Diaconi , De  Gestis  Langobardurum , Lib.  VI.  Ca|>.  38. 

2 Romualdi  a S.  Maria , Part.  U.  pag.  106. 
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qnos  ipee  Sanctos  Logos  per  Precepti  possidet  paginam  a 
tempore  antecessoris^LinoPRANDi  Regù  io  Vallo  quae  di- 
citur  Artelaho  , vel  eos  cpii  soni  io  Bbsozolo  cum  filiìs, 
filìabusque , agnationeqoe  concia  eomm  , ot  tempore  op- 
portuno inibi  deservìant  ipsi  et  posteri  eororn  absque  olla 

retractatione  perpetoaliter Et  aqoe- 

ductos  qui  Bacca  Lutoprandi  dicebatur  (1)  in  eorum  sit 

poteatate  ad  irrigandos  hortos  ipsius  Monasterii 

Et  juxta  deiìnitionem  antecessoris  nostri  Licoprandi 

Regts,  liceat  Cenobio  de  propria  Congregatione  Abbatem 
eligere 

Et  quidquid  Pars  puhlica  (2)  sperare  poterit , ei- 

dem  Uonasterio  Sanclo  secundum  concmionem  et  con/ir- 
malionem  Licdprardi  Regis,  aliorumque  Regnm  vel  Im- 

peratorum  sollempniter  perpetuà  stabilitale  firmamus 

Signum  Dotimi  Ottoais  inviclissimi  Regis 

( Locus  Sigilli  cerei  deperditi  ) 
Adelbertos  Cancellarius  ad  vicem  Petri  Episcopi  et 
Archicancellarii  recognovi  et  subscripsi. 

Data  Nonis  Aprilis  Anno  Dominicae  lucaroationis 
DGCCCLXXXVini.  Indktione  Secunda.  Anno  autem  Ter- 
Tii  OrroNis  Regnanlis  Sexto. 

Actuh  QoumuNiBCRG  feliciter.  Amen. 


mali  a concorrere  co'Maestri  Comacini  alla  costruzione  degli 
Edificj , sacri  e profani. 

(i)  Bauga  Quest’ aquedotto,  chiamato  Jìauga , 

prendeva  il  nome  dal  fondatore  del  Monastero , non  da  Liut- 
prando,  Re. 

(a)  Para  Putlica.Pm  da’ primi  anni  deU'ottavo  secolo  co- 
minciaronsi  a chiamar  Publicua  senza  più  gli  Agenti  giudizi.irj 
ed  altri  OlEciali  del  Re.  Vedi  nel  Muratori  le  Leggi  io  e (>8 
Lib.  VI.  di  Liutprando. 
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NUMERO  CCCC. 


Giudicato  d’ Ambrosio  Maggiordcnno  intorno  a quindici 
Battisteri  ed  a due  Monasteri,  su’ quali  vera  lite  fra’ 
Vescovi  di  Siena  e d’ Areao. 


Anno  714.  Agosto. 

(Dal  Durali  (1)  ). 

Dom  iu  Dei  nomine  ex  jussione  Piissimi  et  a Deo  con- 
servati Uomini  LiDTPaANDi  Regis  direclus  fuissem  Axato- 


(i)  Iacopo  Borali  ' fu  il  primo  a dare  in  luce  il  Giudicalo 
d’Ambrosio,  senza  dire  donde  il  cavasse.  L’Ughelli  * ristampol- 
lo , dubitando  forte  della  sua  sincerità  , quantunque  1'  avesse 
trovato  anche  nella  Storia  Manoscritta  d’  Arezzo  di  Francesco 
Maria  Degli  Azzi  *.  Uberto  Benvoglicnti  * vieppiù  prese  a du- 
bitarne , quasi  alla  sua  Siena  si  recasse  onta  da  quel  Giudi- 
cato, Ma  ben  videro  i PP.  Grandi  * e Berretta  poscia  il  Mura- 
tori ’ ed  il  Cav.  Pecci  che  tutte  le  Carte  antiche  intorno  alla  lite 
fra  Siena  ed  Arezzo  doveano  aversi  per  vere.  11  Giudicato  d’Am- 
brosio fu  ristampato^  quale  autentico  dal  Lami  ed  il  Brunet- 
ti opportunamente  osservò,  che  di  tal  giudizio  si  fa  menzione 
da’testimoni , ascoltati  di  poi  nella  stessa  controversia  ( Vedi 
seg.  Num.  406  ) : laonde  cessar  deve  ogni  dubbio  si  deirUgbelli 
c si  del  Benvoglienti.  Anche  il  Berlini  assolve  da  qualunque 
taccia  il  Giudicato  d’Ambrosio. 

I Barali , Teseovi  d' Arezzo , pag.  31.  Arezzo , in  fol.  (A.  1038). 

3 Dgbelli,  In  Arelinis,  I.  410.  (A. 1044). 

3 Degli  Azzi,  Storia  MS.  d' Arezzo,  dove  in  casa  Forti  era  \' Autografo. 

4 Denroglienli , Additiooes  Ad  Episcopos  Senenses  l gliellii , Edilio  L'o- 
leti.  III.  S27,  328.  (A.  1727). 

3 Grandi,  Epistola  de  Fandeclis  Pisanis , pag.  106.  107.  (A.  1727). 

6BeirelU,  Tab.  tborog.  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Hai.  X.  198. 
(A.  1727). 

7 Muratori,  A.  M.  .Sri,  I.  116.  (A.  1738):  VI.  368.  380.  (A.  1742). 

8 Pecci,  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  pag Lucca  (A. 1738). 

9 Lami,  Slomimenta  Ecclesiae  Florenlioae,  I.  310.  (A.  1738). 

10 Brunetti,  Cud.  Dipi.  Toscano,  I.  428.  (A.  1806). 

II  Berlini,  Memorie,  ec.  di  Locca,  IV. 76.  (A. 1818), 
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stDS  iUustris  Majordortm  (1)  partibus  Toscue.  . . . ìd  Gvi- 


(i)  lUuatrìa  Majordomus.  La  parola  di  Major  domita  è pu- 
ramente Latina , tanto  piii  quanto  ella  va  unita  coll’altra  d’<7- 
luatria.  Piacque  nondimeno  a non  podbi  Scrittori  di  crederla 
Germanica , quasi  ella  significasse  un  Giudice  dogli  omicidj  o 
degli  aaaaaaìnj.  Mord-dom.  Che  cosa  sia  stato  di  ciò  presso  i 
Franchi,  noi  cerco:  ma,  nella  causa  presente  fra  Siena  ed  Arez- 
zo , trattavasi  e’  per  avventura  di  punir  l’ omicidio  {F'edi  prec. 
Num.  38g)  del  Regio  Castaido  Godeperto  ? Gli  omicidj  , che 
s’  espiavano  solo  col  guidrigildo  presso  i Longobardi , andavano 
soggetti  forse  alla  giurisdizione  speciale  d’un  particolar  Magi- 
strato? Ambrosio  del  714  non  era  te  non  un  Prefetto  del  Pa- 
lazzo di  Re  Liutprando  col  tìtolo  di  Maggiordomo  iUuatr«\  ti- 
tolo ripetuto  due  volte  nella  tua  sentenza.  Giurisdizione  afiatlo 
nuova  e dal  Re  deputatagli  era  questa  in  una  contesa , nuo- 
va parimente  presso  i Longobardi  , si  come  quella  di  giudi- 
care sull’  appartenenza  d’  alcune  Parrocchie.  11  Re  Arioaldo  , 
Ariano,  avea  rimesso  sii  Pontefice  Romano  * le  controversie  giu- 
risdizionali fra  il  Vescovo  di  Tortona  e Bertulfo  Abate  di  Bob- 
bio. Liutprando,  Cattolico,  le  facea  giudicar  ò.a\.i\xa  Maggior- 
domo * : poscia  , come  or  si  vedrà  , confermò  in  Pavia  il  Giu- 
dicato d’  Ambrosio. 

Chi  era  costui?  Un  uomo  del  sangue  'de’vinti  Romani?  O di 
quello  de’  Longobardi  ? Non  ti  può  discernerc , a traverso  di 
quel  suo  nome,  sacro  ad  un  Santo.  Ma  nulla  vieta,  che  Ambrosio 
fosse  uscito  dalla  stirpe  de’vinti  Romani;  anche  yil<^  ed  anche 
servi;  pervenuto  dopo  la  manomissione  ad  una  delle  supreme 
Dignità  del  Regno,  yedi  prec.  pag.  lafi.  Se  Ambrosio  nacque 
Longobardo,  i Vescovi  Adeodato,  Luperziano  e tutti  gli  altri, 
che  tuttora  nel  714  procedeano  il  più  delle  volte  dalla  razza 
Romana,  erano  sentenziati , anche  nelle  liti  Ecclesiastiche , da 
Giudici  Longobardi , non  Romani.  Ben  dice  il  Berretta  àmbro- 
» siDS  Majordomus  Lasoobariivs  , qui  addi  potcst  Glossario 

1 Vedi  Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  627. 

2 Vedi  lo  stesso  Muratori , A.  M.  ^vi , I.  116. 

3 Berretta,  toc.  cit.  Col.  CXOllI. 
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late  Arktina  ibìqne  venicns  ad  nos  beatissìmns  vir  Ld> 
PBBTiANCS  Epìscopus  hujus  Abetinab  Givitatis  Eccicsiae , 
suggesait  nobis  , eo  quod  multas  violentias  suslinaerit  ab 
Episcopo  Sbnehsi  nomine  Deodato  de  Ecclesiia  vel  Pie- 
bibus,  quas  a tempore  Romahorch  (1)  Sedes  Sancii  Do- 
rati (2)  possidebat 

Hoc  andito  fecimos  snprascriptum  Adbodatc»  una  cum 
Taiperto  Castaldio  Sbnbnsis  Givitatis....  in  nostram  ve- 
nire praesentiam , quatenus , cum  jam  diclus  Luperhanos 
Episcopus  Arbtinb  Givitatis  de  praediclis  Ecclesiis  cansam 
dicere  deberet  : sed  cum  se  ambe  partes  in  nostris  con- 
juoxerunt  presenti»  in  Curie  a Domini  Regis[i),  in  loco  qui 

dicitur  ad  S.  Martinoh  ; asserebat praenominatus 

Lcpbrtiancs  Episcopus  dicens  quod  baptisterium  S.  Fe- 
uos,  baptisterium  S.  Mariae  in  Pagina,  baptisterium  S.  Vi. 
TI  juxta  Vescona  , baptisterium  S.  Joannis  , baptisterium 
S.  Matris  Ecclbsiab  in  Sesciano,  baptisterium  S.  Andreas 

» Ducaogiano  -,  non  (amen  Majoriòue  domus  Fbamcobuk  com. 
u parandua  ». 

(i)  Romanorum.  Non  de’ vinti  Romani,  ma  degl’imperatori 
amichi  de*  Romani  ; cosi  Ambrosio  dichiara  un  poco  appresso 
con  maggior  diligenza. 

(a)  Sede»  Sancii  Donati.  Cioè  la  Cattedra  Vescovile  d’ Arezzo. 

(3)  In  Curie  a Domini  Regia  ad  S.  Martimim.  In  questa 
Corte  del  Re  risudea  giè  l’ucciso  Castaido  Godipcrto  ( /'edi 
prec.  Num.  38g),  c risedettero  i successori  di  lui  a San  Martino 
di  Siena;  fra’ quali  fu  questo  Taiperto.  Siena  perciò,  al  pari  di 
d’Arezzo , era  una  Città  Regia,  come  riconobbe  il  Berretta 
» Hunc  ergo  (Ambbosidm)  videmus  prò  Rege  sediase  Senis,  ut 
» in  Urbe  Regis,  non  Ducis  ».  Ma  .vi  sedea  quando  c’giudi- 
cava le  liti  commessergli  dal  Re,  senza  dimorare  in  Siena:  cd 
anzi  Ambrogio  dice  d’ esservi  stato  spedito  da  Liutprando:  » Hi 
direciua  /uissem  ». 

1 Berretta,  loe.eil  Col.  CXCTIII. 
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IN  Malcbno  , baptbterìum  S.  Andbb.vb  Asqano  , bapliste> 
rium  S.  Matbis  Ecclesiab  inGosona,  baptbteriuDi  S.  Va- 
LSNTINI  IN  Uamo,  baptisteriam  S.  Matbis  Ecclbsiae  in  Ca- 
STEixo  PoLiTiANo , baptisterìum  S.  Viti  in  Rotiliano,  Ba-^ 
plMterium  S.  Quiiua  in  Osbnna  , baplisterium  S.  Matbis 
Ecolbsub  in  Fava  , baptisterìum  S.  Kestitctab  , baptiste- 
rium  S.  Matbis  Ecclbsiae  in  Misula  , nec  noo  Monaste- 
rium  S.  Angeli  in  Luco,  Monastcrium  S.  Pbtri  in  Axo  , 
uoa  cum  omnibus  Ecclesìis  et  pertioentiis  suis , ad  prae- 
nominata  baptisterìa  a tempore  Romanorcm  luPERATORnM 
semper  Sedes  S.  Donati  ipsas  Ecclesias  praenominatas  or- 
dinavit,  et  Sacramentum  in  Presbyteros  fecit  et  Chrisma 
semper  de  eadem  Sede  pctierunt,  et  Presbyteros  qui  mo- 
do praesentes  in  istis  Ecclesiis  esse  noscuntur , Anteces- 
sores  nostri,  et  nos  ibidem  ordinavìmus. 

Ad  haec  respondebat  pracnominatus  Deodatds  Episco- 
pus  Senbssis  Civitatis,  quod  Ecclesiae  istae  vcl  Diocta  (i), 
unde  agimus,  in  Territorio  Senensi  positae  sunt  et  ad 
Senbnsbm  Ecclesiam  debent  pertinere,  quia  dum  Longo- 
bardi Tdsclvm  occupasscnt,  in  Sbnensb  Cìvitate  minime 
Episcopus  fuissct  ordinatus  : Episcopus  ille , qui  in  Are- 
tino lune  temporis  erat,  ecclesias  istas  possidebat,  et 
eliam  quod  cerlum  est  presbyteros  ordìnavit,  et  sacrationem 
in  ipsas  fecit , sed  per  tmlram  peliiionem , co  quod  Sena 
minime  haberet  Episcopum. 

Postqdasi  Longobardi  in  Italiam  ingressi  sunt,  primuin 


(i)  Diocia.  Più  sotto  chiamansi  Ttocia  ; ossia  Parrocchie 
rurali , o Parrochia/i  matrici  rurali,  come  interpreta  il  Pii- 
zetti  *.  Acconsentono  il  Brunetti  * cil  il  Berlini  Qualche  volta 
eziandio  si  pose  corrottamente  per  Diocesi. 

1 PizzelU,  AnUch.  Toscane,  lì.  276.  Fedi  anche  11.298,  333.(A.  1781). 

2 Brunetti,  Co<l.  Dipi.  Toscano,  I.  730. 

3 BerUni , toc.  cil.  pag.  76. 

11 
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quidem  tempore  Rotarii  Regìs , ordinatus  est  in  Gvitate 
Seneksi  Episcopus  nomine  Hackcs  , et  si  per  vestram  pe- 
litionem  ipsas  Ecclesias  ordinasset , cui  eas  nobis  ab  i[»o 
Episcopo , vel  ab  ejos  posteria  dimissae  sunt , sicut  eas 
antea  tempore  Romanori'm  possedimus  sicut  Longobarro- 
RCBi  tempore,  sine  aUqaa  querela  a jure  S.  Donati,  per- 
tÌDuerunt  semper  et  ut  complctum  cognoscas  esse  manu- 
scrìptum  Presbyterorum,  qui  fecerunt  ad  Scdem  S.  Oonaii  , 

quando  in  honore  suo,  a nobis  ordinati  sunt,  et 

Sacramenti  ubi  juraverunt  ad  praedictam  sedem , secun- 
dum-  qualiter  consuetudo  est. 

NunC  nos  qui  sopra  Ambrosius  , Majordomus  illutlris  , 
dum  ad  tantorum  annorum  currìcula  possessionem  S.  Do- 
nati (1)  in  praedictis  bapUsleriis , vel  Tiociù  esse  cognovis- 
semus;  justum  nobis  paruit , ut  qualiter , quo  tempore  , 
quo  Longobardi  Italiam  ingressi  sunt , usque  in  praesenti 
tempore , sedes  S.  Donati  sepius  rcpetilas  Ecclesias  pos- 
sedit;  modo  et  deinceps  sine  aliqua  taxatione,  eas  liceat 
Canonico  ordine  judicart,  tl  ordinare  (2),  et  nullam  facundiam 

(i)  tantorum  annorum  currìcula  potsessionem  Sancii 
Donati.  La  ragion  del  lungo  poascsso  prevalse  nell’  animo  del 
Maggiordomo  Ambrosio,  e fece  pendere  la  bilancia  in  favor  del 
Vescovo  Aretino  : ma  il  possesso  era  cominciato  a cagion  de’ tur- 
bamenti e delle  stragi  nell’  invasione  Longobarda  , c però  i Sa- 
nesi  ne’ secoli  seguenti  vinsero  la  lite. 

(3)  Ut  eas  liceat  canonico  ordine  judicare  et  ordinare.  Am- 
brosio qui  parla  di  Canoni , come  s’ e’ fosse  un  Vescovo  ; e giu- 
dica intorno  alle  giurisdizioni  Vescovili , come  se  si  trattasse 
d’una  terra  o d’  un  armento.  Intanto  i due  Prelati  di  Siena  e 
d’Arezzo  non  ricusavano  di  farsi  giudicare  da  un  Maggiordomo 
Longobardo  , spedito  dal  Re.  Se  Diodato  di  Siena  e Luperziano 
d’Arezzo  erano  di  sangue  longobardo , i Laici  adunque  giudi- 
cavano degli  affari  peitincnti  a’  Vescovi  della  loro  medesima 
razza  : se  uscivano  dal  sangue  de'  vìn/l  Romani  , ben  può  ve- 
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habcat  aeque  Adbodatds  Episcopus  Sbnensis,  aec  posteri 
snccessores  ejus  centra  Lcpertianttm  et  successores  ejas , 

loquendi , vel  causandi  : sed  in  omni  tempore  in 

eadem  deliberatione , ambae  partes  debeant  permanere. 

Undb  hanc  notitiam  prò  perpetua  firmitate  Sigifreduh 
Nolarium  Regts  scribere  admonuimus. 

Facta  notilia  mense  Augusti,  Regnante  exceUentissimo 
D.  Lditprando  Rege  anno  111  indictione  IL 

Actdh  in  Curie  Domini  Regie  in  Givitate  Sbnis. 


dersi  dall’e«empio  presente  qual  fosse  nel  714  la  condizione  di 
questi  vinti  , e se  appo  essi  vi  fossero  proprj  Magistrati  Romani, 
ed  uso  particolare  di  Legge  Romana , e sospetto  alcuno  d’Or- 
dini  o di  Curie  alla  Romana. 

NUMERO  ceca. 

Senatore , figliuol  d’ Albino,  fonda  in  Pavia  il  Monastero 
( di  Santa  Maria  ),  per  lui  detto  di  Senatore. 

Anno  714.  Novembre  27. 

(Dal  Lupi  (Ij). 

Regnaitte  dom.  nostro  Liotpraiido  viro  ExcellenUssuuo 


(>)  Ali  si  permetta  di  qui  ripetere  ciò  che  scrissi  altrove  in- 
torno a quesu  Carta. 

» Esempio  insigne  de’  nuovi  costumi  Longobardi  è il  nuovo 
» e verboso  testamento  o piuttosto  l’ampia  e generale  donazione 
» d’un  ricco  e splendido  uomo  , chiamato  Senatore  , figliuolo 
» d’.\lbino  , in  una  Carta  ricordata  dal  Maifei  * e data  in  dono 
)i  da  (Lorenzo)  Mascheroni  al  Lupi  : cari  uomini  e care  memo- 
» rie  d’Italia  * m.  La  sola  Bergamo  negli  ultimi  tempi  ha  pro- 

1 MaBei,  Verona  Illustrata,  Lib.  X. 

— De  nominibus  Romanoram,  pag.  185.  Appendice  alla  Storia  Teolo- 
gica , Trento  (A.  1742). 

2 Discorso  do'  Tinti  Romani , S.  CXVI. 

* 
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Rege  anno  in  Dei  nomine  tertio,  quinto  Kalendarnm  De- 
c^nbriura  Indictione  tertìa  deeima. 

dotto  un  Tiraboschi , un  Lupi , un  Mascheroni  ed  il  Ordinai 
Mai. 

Senatore , figliuolo  d'Àlbino  e fratello  di  Luceria  , con  sua 
moglie  Teodolinda  fondano  per  la  lor  figliuola  Sinelinda  il  Mo- 
nastero, che  da  lui  chiamossi  di  Senatore;  sacro  a Santa  Maria 
ed  a Santo  Aureliano.  Sembra,  che  il  Mabillon  ' avesse  nel  mese 
di  Giugno  l636  veduto  un  tale  istromentu  fra  gli  antichi  , a lui 
mostrati  nel  Cenobio,  com’e’  dice,  Sesatokis,  praepoUntL»  viri. 
Altro  e'  non  soggiunse;  grave  danno  dell’universale.  Il  Mascheroni 
ebbe  la  pietosa  cura  di  salvare  tal  Carla  dall’obblio  ; e pochi  cre- 
deranno d’  esser  egli  disceso  dalle  più  ardue  conleniplauoni  del- 
le Matematiche  per  copiarla  con  quello  stesso  animo  , che  com- 
pose i versi  a Lesbia  Cidonia.  Fattone  dono  al  dottissimo  Lupi, 
questi  vi  distese  alquante  sue  Considerazioni  ; ma  la  morte  vieto- 
gli  darlo  in  luce;  officio,  che  fu  compiuto  quindici  anni  appres- 
so dal  Ronchetti  L UOriginrile  dell’Atto  peri:  ma  il  Lupi  giu- 
dicava essere  antichia»ma  la  Copia  , donde  il  Mascheroni  trasse 
la  sua,  nell’Archivio  delle  Monache  di  Santa  Maria  del  Sena- 
tore. Si  fatta  Copia  nel  1827  fu  voltala  in  Italiano’  con  la 
giunta  d’alquante  Note  dal  Rcdaelli.  Nelle  Cronache  di  Piacen- 
za dell’Agazario , Manoscritto  ricordato  dal  Campi  *.  si  leggea: 
» Tempore  istius  (Liutphaudi  Regis)  Nobitis  quidam , Maonus 
» Dux  ET  Senato»  , consti  uxit  atque  acdificavit  Monasteriura 

» unum  infra  urhem  Ticinensem sub  regimine,  et  dcfeii- 

a sione  Apostolicac  Sedis  ».  Il  fondatore , a senno  di  tal  Cro- 
nista , era  dunque  un  Duca  ed  un  Senatore , sto  per  dire.  Ro- 
mano : e le  sue  parole , ma  senza  nome  d’autore , le  trovo  stam- 
pate dal  Muratori  ’ dopo  le  Croniche  Piacentine  di  Giovanni  de 

1 Mabillon,  Iter  llalicum,  pag. 218.  (A..  1724). 

— Annales  Benedictini,  Lib.  XX.  Gap.  7.  (A.  1704). 

2 Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergomensis,  11.815,  810.  (Tomo  postumo,  stam- 
pato dal  Ronchetti  nel  1799). 

3 Annali  Statistici  di  Milano  del  1827.  XIII.  211-259. 

4 Campi,  Ist.  Eeeles.  di  Piacenia , I.  183,184. 

5 Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  XTI.  625.  (A.1730). 
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Sbnator  filius  b.  m.  Albini  et  Theodelinda  Cbbisti  fi- 
dcles  p.  p.  dicimus  omne  quidem  munus  quod  de  justitia 
Domino  cum  sioceritale  mentis  oflertur  acccptabile  est. 
Nam  tunc  acceptabilius  ab  Omniputente  implebitur  bostia 
quando  per  semetipsum  homo  oblatio  efficitur  illì  cui  pla- 
cet contribulalus  spirilus  quique  cor  contritum , et  humi- 
liatum  nequaquam  spemit.  Que  cum  ita  se  hab.  int.  pote- 
ramus  et  nos  fideles  Ghristi  Sbnator  et  Thbodelinda  de 
parentum  nostrorum  nostrisque  honorare  dominum  labo- 
ribus  prò  nostra  fUieque  nostre  salute  ea  que  viro  carnali  et 
morituro  contradere  secundum  Àpostolnm  bene  facientes 
sed  idem  ipso  bealo  Paulo  monente  qui  virginem  suam 

Mussis  , il  quale  conduase  le  sue  Cronache  fino  al  1403.  Scrìve 
GiuseppeRoboliiii  che  Giovanni  Agazsti  (è  forse  costui  l’Agazarìo 
del  Campi?]  fu  il  Continuatore  del  De  Mussis  dopo  il  1403: 
notizia  ignorata,  per  quanto  sembra  , dal  Muratori.  Jacopo  Gual- 
la  * e Stefano  Brcvenlano  ’ aucli'cssi  fecero  motto  della  fonda- 
tione  di  Senatore. 

Girolamo  Bossi  verso  il  1640  non  mancò  di  registrar  la  Carla 
presente  ne’ suoi  Manoscritti,  ricordata  dal  Campi*  e dal  P. 
Romualdo  che  s’  astennero  dal  pubblicarla.  Cosi  ancora  fece 
il  Bianchi  *,  a malgrado  della  sua  promessa  di  pubblicarla  in- 
tera fra’  Diplomi , utili  ad  illustrar  la  Storia  di  Paolo  Diacono. 
Monsignor  degli  Azzimi  Avogaru  ’’  fece  uso  della  Carta  di  Scia- 
tore per  determinare  i cominciamenti  del  Regno  di  Liutpraudo. 


1 Robolini , Memorie  di  Pavia  , 11.  158. 

2 lacobi  Gualla , Sanctuarium  Papiae,  Lib.  III.  Gap.  9.  in  One  (A.  1505]. 

3 Stefano  Breventaoo , Storia  di  Pavia,  Lib.  III.  Gap.  3.  in  One  (A.1370]. 

4 Gampi,  loe.  rii. , 1. 183 , 18*.  (A.  1051). 

Per  errore  di  stampa  lo  chiama  Girolamo  Rossi. 

5 P.  Romnaldi  a S.  Maria , Papia  Sacra , Pars  111.*  pag.  70.  et  paaim 
(A.  1699). 

6 Bianchi,  Nota  (137)  Ad  Lib.  VI.  Paoli  Diaconi,  Apud  Muratori,  Scrip. 
«er.  Hai.  I.  802.  (A.  1723). 

7 Degli  Azioni,  Opuscoli  di  Galogerl  — Uandelli , Tom.  XXIV.  pag.  13. 
Tavolo  I.  U.  (A.  1773). 
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non  tradente  nuplu  melius  lacere  attestaior  cuoi  bisque 

nnbis  a Deo  gralulamnr  concessa  n.  .us:pspe Ghristo 

immortali  sponso  cum  (cui)  manifestus  est  gemitus  noster 
nobis  'nos)  cum  ea  oiTerre,  qui  et  prò  munere  nobis  oportuno 
gaudia  vellet  perpendere  felicitatis  perpetue  et  illi  in  ce- 
lesti patria  cum  prudentibus  parare  virginibus  tbalamura 
ubi  numquam  decst  Terus  splendor  Inminìs , ubi  semper 
adest  omnibus  aromatibus  odor  delectabìlior , ubi  s])iritua- 
libus  divilie  affluunt  ubi  perpetuo  successn  mens  ìnflata 
Domino  gratulatur  in  qua  videlicet  gloriosissima  regione 
cboros  angelici  et  sanctorum  milia  bonis  celcstibus  inccs- 
santer  fruantur.  Quorum  donique  ut  relaxatis  nobis  facinu- 
ribus  universis  Domìni  nostri  summi  clementia  dignctur 
cives  eflScere  calore  Sancti  Spirilus  eccitante  qui  invisibi- 
liter  cum  volucrit  corda  bominum  difliisus  accendit  (1). 

Eoquk  porrigente  auxilium  in  domo  propria  (2)  appa- 
rentibus  ( a parmiibus  ) nobis  relieta  intra  hanc  Ticinbn- 
SBH  Civilatem  Monasterium  instituimus.  In  quo  sub  mona- 
chiebo  babitu  sacra  (sacro)  tecta  velamine  dulcissimam  filiain 
nostram  S^nhlindam  devotissime  militai  imus. 

Ubi  nos  siipradicti  fundalorts  Curisti  fideics  Senator 
et  Tiieodklinda  dmamus  et  conferimus  omnem  faeultatem 

(l)  Non  so  pcrchi  mi  paia  essere  stato  non  il  Suddiacono  Fe- 
lice l’ autore  di  questo  lungo  Proemio , ma  Senatore.  Qualun- 
que fosse  stato  egli,  non  era  sfornito  d’alquante  lettere  umane, 
in  mezzo  alla  molla  barbarie.  Cosi  anche  ne  giudica  il  Lupi. 

(a)  In  domo  propria.  Che  Senatore  possedesse  una  casa  in  Pa- 
via, lasciatagli  da’  suoi  parenti,  egli  lo  attesta:  ciò  non  toglie, 
che  avesse  potuto  nascere  altrove,  od  essere  un  Guargango  , co- 
me già  sospettai  nel  Discorso  : uno  straniero , cioè  , venuto  a sta- 
bilirsi da  Susa  o d’Aosta  o da  qualche  altro  vicino  luogo  d’Ita- 
lia, ma  spettante  al  Burgundico  Regno  de’ Franchi,  per  godere 
d’un  qualche  retaggio  a lui  toccato  in  Pavia  od  in  altre  città 
del  Regno  Longobardo. 
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noslram  quatti  possidemus  ( 1 ) et  quam  ex  parentom  succeS' 
siooibus  seu  ex  regio  dono  (2)  vel  quoque  doao  ubi  ubi 


(i)  Omnem  facutlatem  noslram  quam  possidenuts.  Grandi 
facoltà  dovevano  esser  queste  , d'una  parte  delle  quali  dice  Se- 
natore d' aver  giii  dianzi  disposto. 

(a)  Ex  re^io  dono.  Chi  era  dunque  Senatore  , arricchito  pei 
doni  de’  Re  ? S’egli  era  un  Guargango  d’alto  legnaggio  , e ca- 
pace, perchè  nato  suddito  de’Re  Franchi,  di  giovare  a’ReLoii- 
gobardi,  si  comprenderebbe  in  parte  il  motivo  del  favor  di  costo- 
ro verso  lui.  Nondimeno  il  Marchese  Maffei  pretende,  che  Senatore 
fosse  stato  un  discendente  de’ vinti  Romani , come  lo  dichiarano 
i nomi  del  padre  d’ Albino,  di  lui  stesso  e di  sua  sorella  Lu- 
ceria. Questo  argomento  perde  ogni  forza  , se  Senatore  fu  Guar- 
gango, nato  in  Susa  od  in  Aosta  , od  altra  parte  luogo  del  Regno 
de’  Franchi  , ove  la  Legge  Salica  permesso  aveva  il  pubblico 
Uso  del  Codice  Teodosiano;  o,  per  dir  meglio,  del  Dritto  Ro- 
mano contenuto  nel  Breviario  d’  Alarico.  Son  questi  coloro  , 
a’ quali  ho  dato  e do  il  nome  di  Romani  Teudosiani:  ma  essi , 
quando  si  tramutavano  in  Italia  con  la  condizione  A\Guargangi, 
non  doveano  forse  vivervi  a Legge  Longobarda,  secondo  l’Editto 
di  Rotari  ? Se  Albino  dunque  , od  i suoi  figliuoli  Senatore  c 
Luceria  vennero  in  tal  qualità  , e tornarono  utili  o piacquero 
a’Re  Longobardi,  cessa  la  maraviglia  di  vederli  tanto  arricchiti; 
e manca  ogni  fondamento  di  ragione  a chi  volesse  ravvisare  in 
iiuesta  famiglia  una  mano  de’ vinti  Romani  d’Italia,  viventi  col 
Dritto  Romano.  Quanto  al  Maifei , die  credette  d’  essere  stato 
quasi  un  Romano  Senatore  in  Pavia  l’uomo,  il  quale  fondnvvi 
nel  714  tal  Monastero,  sì  fatta  credenza  procedette  dal  non  aver 
avuto  quel  celebre  uomo  la  Copia  sincera,  di  cui  l’età  nostra 
divenne  debitrice  di  poi  al  Masclieroni  ed  al  Lupi. 

Ma  si  tenga  pure  quel  fondatore  del  714  per  un  uomo  uscito 
dalla  stirpe  de’  vinti  Romani  d’Italia.  Egli  sarebbe  stato  in  questo 
caso , io  rispondo , un  Romano  patteggiato  , cioè  Longobardit- 
tato , e godente  del  guidrigildo  ; il  che  io  non  deduco  dai 
Gotici  nomi  della  moglie  Teodolinda  e di  Sinclinda,  loro  fi- 
gliuola, ma  dal  vedere,  che  Senatore  parla  de’ suoi  Gasindj , 
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iiabere  videmur  , et  nunc  ad  manum  nostrani  defcnditur 
atquc  Domino  permittente  potucrimus  adquircre  tain  in- 
triusecus  donios  cum  familia  qunnique  colonos  cum  omni- 
bus ccspitibus  uniiersa  in  integrum  mobilia  et  immobilia 
cxcepto  quod  prò  anime  nostre  salute  jam  contulimus  in 
locis  Sancturuin. 

Gasindcs  'sic)  (1)  ac  Uberth  nostrìs  quos  in  libcrtale 

c die  nubili  ed  illu»(ri  toliiuoni , corligiiini  del  Re  Liulpraudo, 
coscrivono  di  propria  mano  all’aUo  di  i'ondadoiie  , i quali  nè 
pe’  numi  nè  per  gli  altri  loro  attributi  liaiiiio  sembianza  Romana. 

(i)  Gitùndas  ac  libertU  noslrii  , rjnos  in  liùertate  secundan 
no^lram  institutiunem  manere  prnecepimna.  Gin  altra  prece- 
dente disposizione  adunque,  ud  istituzione  , com  e’  la  chiama. 
Senatore  avea  manomesso  i suoi  Ousindj  e liberti  ; ed  or  con- 
Icriua  loro  la  sua  isliluzmne.  Da  ciò  apparisce,  di’ e’  non  parla 
di  Gasindj  nobili  , così  Longobardi  che  Lon^obardizcati-,  ma 
à' Aldj  c di  servi  iiiaiioiiiessi.  Questo  era  l’ignobile  Gasindiatn, 
del  quale  sovente  ho  latto  parola  , c che  allontanavnsi  cotaiilo 
dal  nobile  , sebbene  ì liberti  pervenisser  sovente  agli  onori  ed 
alle  ricchezze. 

11  Rcdaelli  ' pretende , che  un  possessor  di  liberti  non  pote- 
va essere  se  non  un  cittadino  /{ornano  , vivente  con  la  sua 
L,eg)(e  Romana  sotto  la  dominazione  de’  Longobardi.  Or  per- 
chè ? L’Editto,  ch’egli  pretende  o dee  pretendere  non  essersi 
per  altri  promulgato  se  non  pe'pochi  uomini  di  puro  sangue 
Longobardo,  non  tocca  forse  più  volte  Ae' liberti  pertinenti  a 
que’  radi  padroni  Longobardi  ? Rotavi  non  dice  forse  omnes  li- 
berti Txtngobardontm  nella  sua  Legge  aag?  Ma  poiché  la  pa- 
rola Casindii  è Longobarda,  e Senatore  parla  de’siioi,  vuole 
il  Rcdaelli  - ravvisare  in  lui  a un  bel  saggio  della  mistione, 
n avvenuta  già  tra  gV  indigeni , ossia  tni  vinti  Rotnani  ed  i 
n Longobardi  nel'/ 1 4.  n.  Si;  v’era  stata  1’ sV/coryuoroaior;e  d’ al- 
cuni tra  que’  vinti  nella  cittadinanza  e nel  guidrigildo  lon- 
gobardo : c Seiiaioro , io  noi  negai , jioteva  essere  un  vinto  Ro- 

1 naJiiotli,  Ice.  rii.  \lll.  258. 

2 kt.  Ib,d.  pai;.  259. 
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SECONDCH  NOSTOAH  institutionem,  manere  precepimus  ut  mi- 
cunque  adhac  [Aidio?)  sincera  voluntatc  non  doloso  animo 
sub  reverentia  Dei  largiri  \olucrimus. 

OaoD  interca  Monasteriuni  superius  didum  cum  omni- 
bus in.  ibi  a nobis  oblatis  et  undccuinquc  devulntis  volnmus 
perlinere  ad  Pontificem  ApoUolice  Sedh  (I)  et  ad  Principis 
hujìu  terre  defensionem  habere  (2).  Ita  sane  ut  nnllus  ibidem 
provincie  ietius  Episcopi  ac  Sacerdotes  aliquando  inspicialur 
potestas.  Post  nostrum  itaque  obitum  famule  quoque  Gìiristi 
germane  mee  Licbrib  meumque  Senatoris  Thbodeundb  et 
SiNELiNDE  dulcissime  filie  nostre  sancimus  ut  omnis  Dei  fa- 
mularum  congregalio  Monasterii  hnjus  uno  consilio  unoquc 
consensu  de  suo  collegio  talcm  semper  providcant  et  exqiii- 
rant  personam  que  cum  Dei  timore  et  sancta  conversalione 


mano  Ac'paUeggiati  o Ijongobanìizzati-.  ma  in  un  modo  affallo 
diverso  da  quello,  che  slava  in  mente  del  Rcdaelli.  Frattaulo, 
c non  so  perchè  , la  voce  Gaainitìì  voltasi  da  lui  nell’  altra  di 
Cespidi  elle  non  è Italiana , ma  Latina  -,  e però  gli  torna  inu- 
tile in  una  traduzione  il  dire  , che  appo  il  Fumagalli  Cexpes 
voglia  dir  icrvo. 

(r)  yolumus  pertìnerc  ad  Pontificem  jipoitoìicae  Sedis.  Il 
Lupi,  ricordando  le  Carte  de’ secoli  seguenti  del  Medio-Evo  , 
ne’  quali  si  mettevano  sotto  alla  protezione  iinmediata  del  Pon- 
tefice Romano  i nuovi  Monasteri  e le  nuove  Chiese,  dice,  che 
questo  uso  l’u  assai  più  vetusto;  allegandone  per  esempio  la  pre- 
sente Carta  del  714.  Avrebbe  potuto  allegar  Tallro  più  aulico 
di  San  Colombano  ( fedi  prec.  ÌN'um.  ). 

(2)  FA  ad  Principis  huj US  terre  defensionem  habere.  Chi  era 
il  Principe  di  questa  terra  , ovvero  di  Pavia  , se  non  il  Re  ? 
Ma  chiamarlo  in  tal  modo,  mi  suona  propriamente  un’idiotismo 
di  forestiero  o Guargango,  sebbene  la  casa  dove  abitava  Senatore 
in  Pavia  gli  fosse  pervenuta  in  retaggio  da’ suoi  Maggiori.  Lo 
stesso  vo’  dire  del  provincie  istius , come  piu  sopra  si  legge. 

I RcdacUi , ìbid. , pag.  Z46. 
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univcrsis  possi!  preesse  virginibus  et  ab  ilio  consecrari  E|h- 
scopo  (|uem  tota  famularum  Dei  advocaverit  cohors.  0- 
mniiim  regolari  aurloritate  invcoiatur  niater  et  domina. 

Si  autem  quod  divina  potestas  nulloiiiodo  fieri  quando- 
quc  pcruiittat  venerandi  hujus  loci  Abbalissa  secundum  vo- 
lunttitis  nostre  disposilum  minime  curaverit  conversari  nec 
regulariter  ut  condecet  Dei  ancilla  seculi  appctens  caduca 
volucrit  vivere  juxta  {jiuta)  considerationc  volumus  ut  a 
Principe  et  duobus  vel  tribus  Episcopis  seu  ab  Abbate  terre 
hujtu  qualcm  monastcrii  congregatio  adgressa  fuerit  corri  - 
piatur  et  emendetur.  Quotiescumque  vero  causa  consilii  vel 
ordinationis  oportuerit  Episcopum  vel  Abbatem  advocare 
tota  unanimiler  rongregatio  Dei  ancillarum  qualem  volue- 
rint  Episcopum  vel  Abbatem  appctere  (1)  invilatus  adve— 

(l)  Epitcopum  vel  Abbatem  appetere.  Qui  si  parla  in  gene- 
rale del  caso,  che  le  Monache  per  qualsivoglia  cagione  invitasser 
un  Vescovo  qualunque  od  un  Abbate  nel  lor  Monastero.  11  Ro- 
bolini  * propone  d'aversi  a leggere  nella  Carta  del  714  : » Aba- 
» lem  Boba  » ; legando  questa  parola  con  la  precedente;  » Ab- 
* baie  terre  hnjua  a.  Ma  perchè  1’  Abbate  di  Bobbio  avrebbe 
dovuto  chiamarsi  Abate  di  Pavia?  Perchè,  risponde  il  Roboli- 
ni  è vera  la  sentenza  dell'Oltrocchi  *,  di  non  csser.d  nel  714 
conosciut’altra  professione  Monastica  nel  Regno  Longobardo  se 
non  la  Bobbiesc  di  San  Colombano.  Anche  io  sarei  di  questo 
parere,  a malgrado  di  tutto  ciò  che  il  gran  Mabillon  scrisse  in 
lavore  del  suo  Ordine  Benedettino:  ma  nella  Carta  di  Senaioie 
non  mi  sembra,  ch’egli  avesse  voluto  dire  di  quale  Istituto  Mo- 
nacale, Bobbiese  od  altro,  fosser  gli  Abbati  da  invitarsi  nel 
Monastero  di  Pavia.  11  Robolini  * di  poi  con  insigne  modestia 
s’  ullonlanò  dalla  sua  opinione,  che  qui  si  trattasse  dcil’Àbbate 
di  Bobbio. 

1 Robolini , Uemorio  di  Pavia , 1.  181 . 

3 td.  Ibidem. 

3 Oltrocchi , Uist.  Med.  Lig.  pag.  893. 

4 Robolini,  loc.  cil.  lU.  36.  (A.  1828;. 
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niat.  Nihil  (amen  ibi  de  hù  que  pernii!>sus  et  cantate  coa- 
ctus  ordinaverit  causas  qualibet  sue  aucloritali  aut  potcsiati 
consignarì  presumat. 

Oracclum  vero  Sancti  PEtai  i«  Stafcla  et  Basilica 
beati  Ghegorii  quam  recordande  memorie  domina  genitrix 
nuo  reservaral  viro  (1),  volumus  ut  defeosionem  persepo 
dicotum  {dicium)  monasterium  nostrum  ita  ut  nunqtiam  ex 
bis  duobus  locis  aliquid  subtrahantur  aut  de  iisdem  aliqua 
oppressio  inferatur  Oratoria,  quippe  ad  nos  pertineutia  defi- 
nimus  ut  quemadmodum  aclenus  ad  manum  nc^lrum  {ad  ma- 
nus  nostra»  (2)  ) ita  deinceps  ad  hoc  pertineal  monasterium. 

Qdodcchqce  etenim  intra  venerabilia  hujus  Monaslerii 
claustra  egentibus  in  victu  et  vestimento  rationabili  ex 
hoc  quod  Ueo  largiente  a nobis  oblata  sunt  vel  in  antea 
fucrint  singniis  annis  decemimus  et  sub  testilìcatione 
divina  contempnun  (ac).  Dispensata,  ut  fideliter  prò  remedio 


(i)  Meo  reaervaml  v/ro.  Qui  è Teodolioda,  che  favella,  e che 
si  vede  sottoscritta  nell’  istroniento  insieme  con  Senatore  , suo 
marito.  L’Oi-atorio  di  San  Pietro  in  Sta/ala,  oggi  Sia/ora,  sor- 
gea  presso  a Voghera  ; nel  territorio  della  quale  attesta  il  Ro- 
bolini  * d' essersi  posseduti  vasti  ìatifondj  dal  Monastero  di  Se- 
natore. La  Basilica  di  San  Gregorio  era  in  Pavia  , come  dimo- 
stra il  Campi  Storico  Piacentino,  secondo  i Documenti  addi- 
tatigli da  Girolamo  Bussi , gran  raccoglitore  delle  Pavesi  Anti- 
chità. Il  Robolini  * con  nuovi  riscontri  conforta  si  fatti  raggua- 
gli : e già  il  P.  Romualdo  * aveva  dimostrato,  che  le  Monache 
di  Senatore  godeano  del  Dritto  di  Padronato  sul  Monastero 
delle  Monache  Benedettine  di  San  Gregorio  in  Pavia. 

(a)  maruia  nostra».  Cosi  leggo  io  questo  luogo  dove  par- 
lano il  marito  e la  moglie. 

1 Robolini , (oc.  ct(.  1. 180. 

2 Campi , Storia  Kccl.  di  Piacenza , I.  184. 

3 Robolini , tot.  e*,  n.  188-180.  (A.  1826). 

4 P.  Romualdi  a Sancia  Maria , Papia  Sacra , Pars  III.'  pag.  28. 
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animai'um  parenlum  nostrorwn  nostrarumque  peregrinis  vi- 
duis  et  pupillis  disperda  tur  arbitrio. 

U^DB  pollicemur  per  Dcum  Palrera  et  Filium  eumdem- 
que  Domioum  nostrum  Jesuh  Ciiristdm  quoque  redemptiu 
nostra  ac  per  Spiritum  Sanctum  nuinquam  nos  contra  hec 
ttùros  [ituros)  quae  domino  statuimus  inspirante  , et  si  quod 
nos  speramus  quicumque  Sacerdotum  vel  Secularium  su- 
bliiuium  nec  non  subjectorum  contra  bone  voluntatis  no- 
stre dispositam  repugnaverit  et  de  bis  omnibus  a nobis 
supcrius  ordinatis  aliquando  minuere  voluerit  aut  presum- 
pserit  aut  quasJibet  violenlias  inferre  (I)  cum  inferentibus 
blasphemiam  in  Spiritu  Sondo  ac  tieganlibus  Sandam  Trini- 
tatem  et  Unilaiem  persistenlem  ( secondo  il  Redaelli  prae- 
ejcislenlem  (2)  ) quando  venerit  Filius  Dei  ad  vivos  et  mor- 

(1)  ^ut  guas/iòet  violenlias  inferre.  Qui  si  parla  di  violen- 
ze non  a mano  annata  , ma  piuttosto  di  violenze  per  soprusi  , 
fraudi  c raggiri  contro  le  Monache.  Or  quali  erano  questi  com- 
mettitori di  violenze? 

(2)  Cum  inferentibus  blasphemiam  in  Spirifu  Suncto  ac  ne- 
gantibits  Sanclnnt  Trinitatern  et  Unilaiem  persislentem.  I vio- 
lenti erano  dunqne  gli  \riani , die  negavano  la  Trinità,  e che 
furono  gagliardi  sempre  in  Milano,  andiu  dopo  la  conversione 
de’  Longobardi  alla  fede  Cattolica  : 

Latius  excisae  serpunl  contagia  peslis. 

De’ moti  Ariani  e del  Libro  scritto  contro  essi  verso  la  metà  del- 
l’ottavo secolo  da  Natale  , Arcivescovo  di  Milano  , si  parlerà , 
secondo  le  varie  occorrenze  , in  questo  Codice  Diplomatico  e 
nella  Storia.  Qui  giova  notare  le  parole  intorno  aU'Arianesimo 
del  714  , dalle  quali  si  spande  un  gran  lume  sulla  Storia  di 
quel  secolo,  ed  al  rigoglio  thè  gli  Eretici  doveano  avere, 
sotto  gli  occhi  del  Re  Liutprando,  lino  in  Pavia.  Chi  crederebbe, 
che  il  Redaelli  ’ avesse  riferito  a’ Cattolici  Scismatici  d’Aquileia 
ed  alla  disputa  intorno  vìTre  Capitoli  si  fatte  imprecazioni  di 
Senatore?  Non  erano  queste  rivolte  sol  contro  coloro,  i quali 
1 Redaelli , toc.  cil.  XIU.  257. 
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tuos  jadicandum , cnm  illis  in  jaditiam  damnandus  accodnt. 

Quibus  posilis  ad  tinùtram  Salvator  noster  dkturus  tu 
ite  makdicti  ad  supliàum  ignis  etemum  quod  Pater  meus 
celestis  paravil  diabolo  et  angelis  ^us.  Qui  autem  hoc  omnia 
firma  voluerìt  et  stabilita  permanere  et  contra  adversan- 
tium  voluntatem  defensor  extiterit  cum  positis  ad  dexteram 
voce  mereatur  audire  divina  venite  henedicti  Patrie  mti. 
Possidete  preparatum  vobis  regnutn  ab  orìgine  mundi. 

Qdaii  igitur  cartulam  donationis  et  oblatiotùs  nostre 
Fblicbh  subdiaconum  et  notarium  Sancte  Ticinbnsis  Ec- 
clesiae  scribenda  rogavimus  quamque  quia  scribere  mi- 
nime potuimus  signum  sancte  Crucis  facienles  propria  ro- 
boravimus  manu  teslibusque  obtuHmus  confirmandam. 

Actch  feliciter  Ticlm  anno  felicissimi  regni  domni  Liut- 
PUAKDi  Regis  tertio,  quinto  Kalendarum  Decembrium  In- 
diclione  tertia  decima  feliciter. 

Senator  famulm  Chriui  in  hanc  cartulam  donationis 
atque  ohlationis  a me  facta  et  dieta  (1)  quia  scribere  mimme 
potui  manu  propria  {2)  signum  Sancte  Crucis  feci  testibusque 
obtuli  confirmandam. 

-f-  Ego  Theodelinda  religiosa  [emina  in  hac  cartola  do- 
nationis seu  oblationis  a nobis  fiicte  manu  propria  sub- 
scripsi. 

bestemmiavano  e negavano  la  SS.  Trinità?  .Ma  ignota  del  tutto  è 
stala  fin  qui  la  predicazione  Ariana  de’Goti,  e non  avvertito  il 
loro  credito  in  Italia  durante  la  Signoria  dc'Re  Longobardi. 

(i)  me  facta  et  dieta.  Le  parole  et  dieta  mi  fecero,  e mi 
fan  ^sospettare,  non  Senatore  avesse  dettato  di  suo  una  qualche 
bozza  o minuta  della  presente  Carta. 

(a)  Scribere  minime  potui  manu  /jrtyjrta.Quesla  è la  seconda 
volta,  che  Senatore  atferma  di  non  aver  potuto  scrivere.  Ma  non 
dice  di  non  aver  saputo',  c però  l’impedimento  era  fisico,  per 
malattia  o per  altro  accidente.  Qui  anche  sua  moglie  con  lutt’i 
testimoni  sottoscrissero  di  propria  lor  mano. 
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Brcnikccs  vtV  Uhuirit  (1)  filius  quondam  Aldoni  in 
hanc  cartulam  donattoms  et  oMationis  rogatus  e Senatore 
et  Thbodeunda  propria  marni  $ub$cripsi. 

-{*  Ego  Tono  notarìus  regie  potestatis  in  hanc  cartulam 
donationù  et  oblationù  rogatus  a Senatore  et  Thbcweunda 
propria  marni  subscripsi. 

■j-  Ego  Saxo  vtr  magnificus  macbscarics  regie  polesta- 
ti$  (2)  anc  cartulam  donationis  et  oblationis  rogatus  a Sena- 
tore et  Theodelinda  marni  mea  $ub$eripà. 


(i)  Bruningu»  , Fir  jUu$trU.  Muovo  eiempio  del  piacere  , 
con  cui  da’  Longobardi  t’ usavano  i titoli  Srnatorj  de’  ftoinani. 
Questo  Bruningo  parmi  essere  stato  il  medesimo , che  donò  al 
Monastero  di  Senatore  la  Chiesa  di  Sarma  o Sarmato  nel  Pia- 
centino : della  qual  donazione  si  parlerà  sotto  l’ anno  ya/. 

(a)  Saxo  vir  magnìficiu  Macescarius  rtgie  potesbuis.  Che 
cosa  è un  Maceacario  della  Regia  Polestàl  11  Bobolini  * cercò 
nel  Docange  , ov’è  registrata  la  voce  Maveacariua,  in  signifi- 
cato di  Gran  Cuoco.  Se  non  s’ingannò  nella  sua  Congettura  il 
Ducange,  questo  Sassone  del  714  avrebbe  potuto  essere  il  Gran 
Cuoco,  od  il  Sopraintendente  alle  cucine  del  Re  Liutprando. 
Me’sccoli  seguenti  vi  furono  i Conti  della  cucina.  Ma  una  presso- 
ché simile  parola  ricorre  con  un  significato,  che  ha  sembianti  di- 
versi: la  parola , cioè  Macercario,  in  una  Carta  Veronese  del  aa. 
Giugno  8i3j  stampata  dal  Biancolini  * e da  Monsignor  Dionisi*. 
Bernardo,  Macercario  di  Ratoldo,  cioè,  del  Vescovo  di  Verona  , 
si  sottoscrive  in  tal  Carta  nella  qualità  di  testimonio:  egli  era  per- 
ciò un  uomo  liòero  ed  ingenuo , quantunque  non  appartenesse  al 
Palazzo  del  Re.  Vrggonsi  prima  di  lui  sottoscritti  come  testimoni 
Gerardo,  Conte  di  Reggio,  e Risperto,  Conte  della  Città  Nuova. 
Due  Conti  con  un  Cuoco,  non  del  Re,  ma  del  Vescovo  ! ! ! A me 
non  cale  per  ora  di  Bernardo,  Macercario,  deir8i3.  ma  Sassone, 
Maceacario  del  714  , non  sareblic  stato  egli  forse  Mareacariua, 

1 Robolioi,  Ute.  eit.  IL  157. 

2 BUncoUni,  Chiese  di  Verona,  1.  135.  Verona  (A.171^. 

3 Monsig.  Gio.  Ciac.  Dionisi , Riflessioni  Apologetiche  sul  Privilegio  di 
Ratoldo,  Verona  (A.  1753). 
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■f  Ego  Aufeb  . . rr  notarios  rcgis  hanc  ca . . . . tam  atb- 
teripsi. 

-j-  Ego  Sinderam  (1)  regia  potestatis  hanc. . .rtam  pro- 
pria manu  nibscripsi. 

o AJuretcalcus  Rtgiae  Poleatatial  Questo  si  nobile  titolo  «i  tro- 
vava già  dianzi  scritto  nella  Legge  Salica  * e nell’  altra  degli 
Alemanni  * e da  per  ogni  dove  presso  ì popoli  Germanici  prima 
che  i Longobardi  venissero  in  Italia.  G>nfes«o  nondimeno,  rhe  la 
voce  Marexalcu»  , presa  nel  suo  significato  più  nobile  , mal 
s’adagerebbe  col  titolo  di  vir  magnificu»  , e che  le  converrebbe 
più  quello  d’ illustrìs , preso  da  Bruningo. 

Se  potessimo  leggere  la  Carta  Originale  del  7 14,  c vi  si  tro- 
vasse prettamente  la  voce  Macescariua , non  essendo  lecito  di 
mutar  più  questa  lezione,  sarebbe  mestieri  di  rassegnarsi  a non 
sapere  ciò  ch’ella  vuol  dire  : ma  noi  non  abbiamo  che  una  t'o- 
pia  , la  quale , sebbene  antichissima , non  ci  vieta  di  proporre 
una  qualche  congettura  sul  vero  suono  di  tal  parola.  U Origi- 
nale dicea  per  avventura  Marphaia,  cioè  Stiatore.  U Redaelli  * 
sospetta,  che  Maceacario  stia  in  luogo  di  Magnua  Scario  , o 
di  Magiater  Scarionum  ; degli  Scariorù , cioè  , pertinenti  al 
Palazzo  de’  Re.  Degli  Scarioni  toccai  nel  Discorso  *,  e favel- 
lerò più  ordinatamente  in  appresso.  Kell’anno  appresso,  cioè  nel 
ao.  Giugno  716,  comparisce  un  vecchio  chiamato  Preto  , il 
quale  si  dice  Scarione  del  Re,  nel  numero  de’ testimoni  ascoltati 
per  la  lite  fra’ Vescovi  di  Siena  e d' Arezzo.  Fedi  seg.  Num.  406. 

(1)  Sinderam.  11  Redaelli  ^ vuole  , che  questo  non  sia 
nome  proprio , ma  d’  Officio  nel  Regio  Palazzo  , quasi  aves- 
se a leggersi  Simdacna  ; ossia  un  Proccuratore , un  Econo- 
mo, un  Ministro  Fiscale.  Tal  voce,  cosi  da  lui  qualificata, 
e’  la  voltò  in  Italiano  con  1’  altra  di  Sindaro,  che  presso  noi  è 
priva  di  significato.  Cerca  di  confortarsi  nella  sua  opinione , 

1 Paclus  Legis  Salicae  Antiqnioris,  Til.  XI.  Cap.  6. 

3 Lex  Alsroannorum,  TiL  LXXIX.  Cap.  4. 

3 Redaelli,  AnnaU  SUtUUci  di  Milano , XIII.  2S1.  (A.  1827). 

4 Discorso  de'  rimi  Romani , gg.  CtiX.  CLXTI. 

8 Redaelli,  <pc.  eit.  XIII.  283. 
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-{-  Felix  vtdignissimus  subdiaconus  et  noUrius  Sancle 
Ticinensis  Ecclesie  scriptor  hujus  cartule  donatioms  et  obIa~ 
t tonti  quani  roboratam  compievi  et  dedi> 


rifloltcndo,  che  Sinderam  non  dice  d’essere  stato  chiamato  a 
soUoscrivere  in  qualità  di  testimonio  da  Senatore.  V’  era  egli 
propriamente  il  bisogno  di  dirlo  7 

NUMERO  CCCCII. 

Memorie  d’ avere  il  Re  Liulprando  confermato  le  donazioni 
d’Ariberto  a San  Piero  in  del  d’Oro  di  Pavia. 

Anno  714.  ( dopo  il  10.  o T 11.  di  Giugno  ). 

( Dal  Uabillon  (1)  ). 

. . . .(Lidtpbandds  Rcx)  confirmat  donationem  Ariperti 
Regis  basilicae  beatissimi  Apostolorum  prìncipis  Pbtri  , si- 


(i)  Mabillon,  Iter  Italicum,  pag.  aig.  (R.  1734). 

Bisogna  congiungere  le  memorie  di  questa  conferma  del  714 
con  le  precedenti,  ma  piu  incerte  d’ assai  ; delle  quali  toccai 
nel  prcc.  Num.  .?go  , c che  il  Mabillon  riferisce  ai  4.  Aprile 
7‘2 

Ecco  le  parole  attribuite  a Liutprando 

» Haec  omnia,  quae  supra  diximus , adjudicamus  venerabili 
M inonasterio  Sancti  Psrat  in  CosL.o-ADBao , in  quo  sanctura  ac 
V vencrabilcm  Adovstindh  adduximus.  Datum  IV.  Non.  Apri- 
N lis , regni  LiUTPasNoi  primo  , Indicu  X. 

Nota  il  Mabillon:  » Quae  Notae  rcspomleiit  anno  Ine.  DCCXII; 
» quo  proinde  anno  , qui  Uutprandi prirnus  emt , translatio 
u Sancti  Aucustini  facta  est  , non  anno  DCCXXIl.  ut  ego 
» cum  aliis  aliquando  opinatus  sum  u. 

Ma  il  Mabillon  * vide,  che  in  tal  Diploma  star  non  potea  la 
data  del  713;  e,  dichiaratolo  difettoso,  rinunziò  al  presupposto 
d'essere  avvenuta  nel  733  quella  traslazione.  Della  quale  parve 

1 Uabillon , Aniul.  Bcned.  Lib.  XX.  Cap.  53. 

» Uendosum  est  UvmANDi  Diploma  a nobii  Icctum  ». 
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(ac  foris  muros  civilatis  TictNENsrs,  o(  venerabili  viro 
Luceoo  Presbylerb.  Anno  tertio  Liutpuandi. 


ai  Muratori  * non  esservi  cosa  più  certa  ; ma  doversene  lencie 
per  incertissitno  Tanno.  Ed  otlimamcntc  soggiunge , clic  in  A- 
prilc  713  non  era  Liutprando  salito  ancora  sul  trono  Longobar- 
do. 11  perchè  gravi  sospetti  sursero  contro  la  sincerila  dell’  intero 
Diploma  nell’  animo  del  Tillcmont  ’ , del  P.  Pagi  * ed  anche 
di  Muratori  *.  Tali  sospetti  si  mutano  in  certezza,  s’egU  è vero 
ciò  che  Icggesi  nel  Robolini  di  trovarsi  le  Carte  di  S.  Piero 
in  Giel  d’Uro  non  altrove  raccolte , se  non  in  una  Cronica  detta 
il  Xjióro  JÌOMo -,  compilata  dal  Canonico  Regolare  Giovanni  Im- 
peratore, il  quale  visse  ne’ primi  anni  del  secolo  decimo  setti- 
mo. Fontanini  * e Muratori  ’ lo  chiamano  Imperatorio.  Sol  que- 
sto Libro  Rosso  nel  1686  sarchbcsi  veduto  dal  Mabillon  : il  che 
poco  s’accorda  con  la  narrazione  d’un  si  gran  Maestro,  d’aver 
ei  letto  le  Carte  antiche  del  Monastero. 


1 Muratori , Annali , Anno  722. 

2 TiUcmoiit,  Mera,  pour  servir  è l'Hist.  EcclésiasUiiue,  XUl.  SMO. 

3 Pagi,  Kd  Uaroniuni,  Anno  725.  $.  I.U. 

4 Muratori , toc.  cit.  Anno  722. 

3 Ilubulini,  Meniurio  di  Pavia,  I.  185. 

6 Fontanini,  Kagioiii  per  ridenlilè  del  Corpo  di  Santo  Agostino,  eie. 
pag.  17.  (A.  1728).  Pedi  anclie  la  sua  IHtquitUio  dello  stesso  anno,  0 sullo 
stesso  arguiiiento. 

7 Mur.vturi,  Dissertazione  sul  Sacro  Cori»  di  Santo  Agostino,  ec.  Cap. 
XVII.  Nella  ItaccolU  Calugerà , Tomo  XI.  (.A.1735). 

III.  12 
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NUMERO  eccoli. 


Compilaitone  del  Libro  Diurno  de' Romani  Pontefici. 

Anno  714?  (1). 


(i)  Il  P.  Gamier  prende  a dimostrare  con  argomenti  non  dispre- 
gevoli , che  il  lÀòro  Diurno  si  compilò  verso  il  7 14  ; «juan- 
tunque  molte  delle  formole  ivi  recate  fossero  assai  piu  antiche, 
lo  nel  prec.  Num.  3o3  promisi  una  DieaerUuùone  su  questo  Li- 
bro, come  fossi  giunto  al  714  : ma  la  darò  più  opportunamente 
in  altro  luogo  insieme  con  l’O/ionana.  Questa,  già  il  dissi,  ha 
per  iscopo  principalissimo  di  mostrare,  in  difesa  di  quel  Pon- 
tefice , le  cagioni , che  il  fecero  anatemixzar  nella  Profestione 
di  fede.  Parlo  della  Prcfèaùone  contenuta  nel  Libro  Diurno , 
per  la  quale  diventò  si  celebre  quel  Libro  appo  la  posterità.  / >- 
di  prec.  Num.  3g8. 

Ma  non  meno  per  tutti  gli  altri  rispetti  e’  venne  in  gran  ri- 
nomanza e si  propagò  il  Libro  Diurno  presso  i Longobardi. 
Già  si  vide  nel  prec.  Num.  3o3  c 846  in  qual  modo  i Vescovi 
del  679  arrivati , dal  Regno  Longobardo  al  Concilio  di  Roma, 
giurarono  sul  Corpo  di  San  Pietro,  che  avrebber  mantenuta  la 
pace  tra  la  Repubblica  Romana  ed  essi,  parlando  nel  nome 
dell’  intera  oents  Lonoobahda.  In  tatti  gli  affari  Ecclesiastici 
que’ medesimi  Vescovi  ti  rivolgevano  a Roma,  donde  le  Lettere 
e le  Bolle  de’  Ptmtefici , composte  secondo  i dettati  del  Libro 
Diurno,  partivano;  e dove  si  giudicavano  le  cause  de’ Longo- 
bardi Ecclesiastici  ; del  che  un  esempio  insigne  ti  troverà  nel 
prossimo  Num.  404. 
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NUMERO  GGCCIV. 

Memoria  di  una  lite  giudicala  in  un  Concilio  Romano  dal 
Pontefice  Celestino , fra’  Vescovi  di  Milano  e di  Pavia 
del  Regno  Longobardo. 

Anno  714?  o 710?  o 715?  (1). 

( Da  Carlo  Sigonio  (2)  e da'Concilj  dei  Mansi  (3)  ). 

I.  {Sigorùo). 

(A.  715)  Lis  inter  Archiepiscopam  Mediolanbnseu  ot 


(i)  Di  si  fatte  tre  date  f'edi  la  seguente  Nota  (a). 

(a)  Famosa  lite  fu  questa , di  cui  s’  ascolta  lo  schietto  rac- 
conto ne’  Libri  di  Paolo  Diacono  * c d’Ànaslasio  Bibliotecario  *: 
giudicata  da  Costantino,  Romano  Pontefice.  Non  può  stare  perciò 
Panno  jiS  attribuito  dal  Sigonio  * alla  sentenza  ; perchè  LI  Pagi  * 
ed  il  Muratori  * segnano  la  morte  del  Papa  nel  di  otto  Aprilo 
di  quell’anno:  e non  si  rende  probabile , che  il  Concilio  Romano 
si  fosse  tenuto  negli  ultimi  suoi  di.  Ai  Cardinal  Baronio  * ed  al 
Di  Meo  ’ parve,  ma  per  lievi  ragioni,  che  Costantino  morisse  nel 
nove  Aprile  del  precedente  anno  714.  Il  Mansi  * anticipa  d’assai 
la  data  del  Concilio  Romano  , ponendola  nel  710  ad  un  bel  cir- 
ca : e però  pochi  giorni  dopo  la  fine  di  Damiano,  Vescovo  di 
Pavia.  Muratori  * attribuisce  le  solennità  di  quel  Concilio  al 
7i3:  io,  per  alcuni  miei  rispetti,  lo  colloco  nel  714,  ma  senza 
volerlo  affermare  ; piccolo  male , trattandosi  d'  un’  incertzza  , 
ristretta  in  si  brevi  confini. 

(3)  Candidamente  il  Mansi  dichiara  d’  esser  dubbioso  questo 

1 PauU  Diaconi , Hist.  Langobard.  Lib.  VI.  Cm>.  29. 

2 Anastasius  Bibliotb. , In  Vili  Conslanlini. 

3 Sigonius , De  Segno  Italiae , Lib.  III. 

4 Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  714.  g.  I.  t 

5 Muratori , Annali , Anno  715.  Fedi  una  conferma  di  questa  data  del 
Pagi  e del  Muratori  nel  seg.  Num.  408. 

6 Baronio , Anno  714. 

7 Di  Meo , Annali , II.  244. 

8 Mansi , Nora  CoUectio  Conciliomm , XU.  219-224.  (A.  1706). 

9 Muratori,  Amiali,  Anno  713. 

* 
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Epìscopuni  Papiensbh  exorla  ; Bembdictos  Archicpiscopus  ; 
novi  panmdi  juris  caussa  (1),  Episcopi  ad  se  consccrationem 
traduccre  voluil.  Quod  jus  ad  eum  non  pertinere  Episco- 
po contendente , ex  communi  scntentià  res  est  Romam  re- 
jeeta.  Ibi , caussà  ulrimque  apud  PoiiliGcem  agitali , Ar- 
chiepiscopiis  , adversantibus  omnibus  vciustatis  exemplis, 
victus  abscedil. 


II."  ( Mansi  ). 

(A.  710  circiler)  Qobrimonia  B.  Bb>bdicti,  Ahcuiepi- 
scopi  Miuioi.am  in  Stxodo  [Ex  Ijindulpho  [2)  ). 

Eo  quia  Papa  Constantincs  ipsum  Archlepiscopim  pri- 
vaverat  consecratione  Episcopi  Papiexsis  conira  antiquam 
consueludinem. 

Comincia Sommo  coclorum  conditori ...... 

Finisce. . .w  similia  patiatur  provideat  (3). 


Concilio  Romano.  » Quamquam  Concilii  hujus  fuiidamcntum 
» liutai;  |nacslat  lamen  id  non  omillcrc  , quod  noiinulli:i  Seri- 
» ptorihus  probatura  est , quam  practcriru  quod  ab  aliquibiis 
» tantum,  non  ab  omnibus  rcjicitur.  Eit  Aclis  vero  Syuoili  hu- 
» jus,  si  quac  celebrata  est,  una  supcrcst  Oi alio  Bcscdicti  Mc- 
» DIOLA.VEN'SIS  ( apud  LANOULPaUM  ) U. 

(i)  Novi  parandi  juris  causa.  11  Sigouio  è qui  riprovato  per 
queste  sue  parole  dal  Sassi  che  a buon  drillo  ricorda  essere 
stalo  antichissimo  il  dritto  della  Chiesa  Milanese  a consacrare  il 
Vescovo  di  Pavia , si  come  fu  ivi  consacrato  Santo  Epifanio. 
Cosi  racconta  Ennodio  , suo  Successore. 

(a)  Landolfo  Seniore*  scrisse  le  Storie  non  prima  del  io8o. 
(3)  Mè  il  Mansi  omise  di  ristampare  ne’  Coucilj  quella  , 
eh’  ei  chiama  Censura  del  Muratori  contro  la  Querimonia  di 
Betiedcllo  Arcivescovo  Milanese  ; dicendola  composta,  e di  suo, 

1 Sassi,  Nota  (7)  Ad  Lib. III.  Sigonii,  Opp. II.  187-189.  (A.  1732). 

2 Landulphi  Seniorìs,  Ub.  U.  Cap.  18.  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Italie. 
IV.  74-70.  (A.  1723). 
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dallo  stesso  Landolfo.  Questo  era  il  parere  fin  da  giovanetto  del 
grande  Annalista  d’ Italia,  innanzi  eli’ e’ pubblicasse  le  Storie  di 
Landolfo  ; (|ucsto  si  legge  difeso  in  una  Dissertazione  ' ad  un  suo 
amico  , meritamente  da  lui  tenuto  per  erudilissimo.  Parlo  del 
l’.EnsIneliio  di  Santo  Ubaldo,  che  poi  scrisse  in  favor  de'  drilli 
della  Cliicsa  di  Milano  E però,  tal  controversia  si  prolungò  nel 
Regno  Longobardo  in  ogni  secolo;  ed  io  non  Lo  voluto  nel  Codice 
Di|>loniatico  tacerne  del  tutto  , sebbene  creda  , che  la  Qaeri- 
ntoriìa  non  fosse  stato  un  lavoro  di  lienedetto,  ed  abbia  per  veris- 
simo ciò  che  osserva  il  Muratori  » Nos  quidem  pnniicnli  ac- 
u vo  nullum  a Ticini:»sibus  erga  liane  pracelarissimam  .'\letro- 
II  polim  ( MjmionwENSEsi  ) obscquium  cxiginins  ; Atqiii  veteri 
Il  ctiam  rcniinciassc  glorine  non  tam  prodigi  animi  qiiani  vecor- 
11  dis  forct  11.  Che  poi  la  Querimonia  debbasi  giudicar  fattura  di 
Landolfo  , a guisa  d’  una  Conciono  degli  Storici  , si  deduce  fra 
gli  altri  argomenti  dal  vedersi  quivi  citate  tre  false  Decretali 
dc’l’ontcfici  l’abiano,  Sisto  c Callisto,  apocrife  del  tutto,  iic  finte 
se  non  dopo  la  morte  dell’ Arcivescovo  Benedetto.  Indi  vidersi 
elle  inserite  nella  Raccolta  dello  Pscudo -Isidoro 11  Giulini  ti  c 
rOltrocchi  * furono  tra  gli  ultimi  a favoreggiar  la  causa  perduta 
da  Uenedcllo  sotto  il  Pontefice  Costantino  ; c la  lite  ancor  dura, 
sto  per  dire  , fra  gli  Scrittori  di  Milano  e di  Pavia.  Il  Capso- 
iii  ’ ed  il  Robolini  Gentiluomo  Pavese,  vorrebbero,  che  dopo 
Santo  Epifanio  , avessero  i Vescovi  della  lor  patria  cessato  di 
sottostare  al  Milanese. 


1 Muratori , De  Anti<tuo  jurc  Metropolitao  Mcdiolancnsis  in  Episcopuiu 
Tirioenscm.  EnuUtiaimo  atquo  amicissimo  P.  Eustachio  a Sancto  Ubaldo , 
In  Appendice  ad  Primuiu  Tornimi  Anecdoloruiu  Latinorum  (A. 1097). 

2 P.  Eustachii  a Sancto  Ubaldo  , De  Metropoli  Hediolanensi , Mediolani, 
in  d.”  (A.1699;. 

3 Miirnlorì  , (oc.  eit.  In  Prologo  Disscrtationis. 

4 Id.  Ibid.  Cap.  VII. 

8 Giulini , Memorie  di  Milano,  IV.  482.  (A.  17C0J. 

C Oltrucchi , llist.  Mcdiol.  Lìg.  pag.  G7S.  682. 

7 Capsoni , Memorie  di  Pavia,  li.  216.  (A.  1783). 

8 Robolini,  Mcm.  di  Pavia,  Tomo  IV.  Parte  I,  pag. 41-48,  (A.  1896  . 
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NUMERO  CCCCV. 


Precetto,  col  quale  » conferma  dal  Re  Liutprando 
il  Giudicato  et  Ambrosio , suo  Maggiordomo. 

Anno  715.  Marzo  6. 

( Dal  Bufali  (1)  ). 

FlAVIUS  LkiTPRANDUS  PBBEXCEtLENS.  ReX  ViRO  \'ENERA- 

Biu  Patri  nustbo  Ujpertiaro  Episcopo. 

Obtdlisti  in  praesentia  regni  nostri  judieatum  illustris 
Majordomi  nostri  AwBaosn  in  qno  continebatur , eo  quod 
causa,  quae  vertebatur  inter  te  et  Deodatum  Episcopum 
Civitatis  Senensis  , de  Ecclesiis  Sanctorum  Dei , in  quibus 
baptisma  consuetudo  est  faciendi  , audierat , de  qua  re- 
spirasti (2)  ad  nostram  praeexcelsam  potestalem  per  Aldior 
fidtUm  nostrum  (3) , ut  ìpsum  judieatum  qualiter  a supra- 

(i)  Di  questo  Preuetlo  Liutprandeo  vogliono  dirsi  le  stesse 
cose,  che  si  dissero  pel  prec.  Num.  400  : Precetto  stampato 
dal  Barali  *'  ; combattuto  e difeso  dagli  stessi  Autori. 

(a)  Respirasti.  Se  non  fu  error  del  Durali  nel  copiare  , il 
respirasti  vai  richiamarsi  al  Re. 

(3)  Aldion  fidelem  nostrum.  La  parola  Jidelis  noster  comin- 
cia bel  bello  a divenir  frequente  sotto  la  stirpe  Bavarica  de’ Re 
longobardi  , soprattutto  ne’  Prologhi  alle  Leggi  di  Liutprando  ; 
vocabolo  usato  ne’  secoli  seguenti  a dinotare  i vincoli  della 
fcudalitli.  Ma  non  posso,  per  $1  fatta  voce,  creder  fondati  già 
gli  ordini  fendali  prima  di  Carlomagno  in  Italia.  So  , che  il 
Brunetti  * pretende  avere  scoperto  i feudi,  sebbene  improprj,  nel 
servigio  condiMsonato  di  trasportare  il  grano  ed  il  sale  con  le 
barche,  imposto  da  una  Carta  Lucdiese  del  36.  Agosto  769; 
nella  quale  ravvisa  egli  * la  perpetuità  ed  il  servizio  , clie  co- 
stituirono il  feudo  : ma  il  Brunetti  ne’suoi  ragionamenti  è troppo 
disposto  a confondere  i contratti  enfiteutici  co’ feudali . 

1 Barali , Vite  de'  VesooTi  Aretini , pag.  21. 

2 Brunotli , Cod.  INpi.Tosc>  1.  610. 

3 U.  IM.  1.332. 


Digitized  by  Google 


183 

scriplo  Ambrosio  finitam  est,  per  nostrani  praeceptom 
lirmare  deberemiu. 

Nos  quidem  ipsius  audientes et  cognoscentes  per 

ipsum  judiccUum,  seu  et  per  Taipbrtum  Casicddium  (1), 
quia  tua  jam  dictae  Ecclesiae  Lopbrtiane  longa  est  posses- 
sio  ; propter  tnercedem  anitnae  nostrae  praesens  firmitatis 
nostrae  praeceptum  tuae  beatitudinis  emitti  praecepimas  ita 
ut  admodo  eas  dictas  Ecclesias  quae  injudieatu  legontor, 
universae  in  tua  potestate  , wdlnatione  , atque  Domina- 
tione  permaneant  (2);  sicut  a longo  tempore  usque  hactenus 

perinanseruot Ad  te  vel  tuos  Successores  futoris 

temporibus  conserventur  et  custodes  in  eas  ordinentur  seu 
et  Pr^byteri , vel  omnes  ordioatio  a vobis  canonice  et  re- 
guiarìter  fiat  (3)  atque  baptisterium  et  nullam  facundiam  jam 

h’y^ldion  , caro  a Liutprando  Re  , sarà  slato  forse  un  Ba- 
varo  , presso  cui  s’  aiutava  Diodato  di  Siena  ; il  qual  Vescovo 
fu  agevolmente  un  Longobardizzalo  di  stirpe  Romana.  Potè 
ancora  essere  un  Longobardo  puro , perchè  cugino  dell’  ucciso 
Castaido  Godeperto. 

(i)  Taitperlum  Gaslaldium.  Di  Siena;  quel  medesimo > di 
cui  parla  il  Giudicato  d’Ambrosio  nel  prec.  Num.  400. 

(3)  In  tua  potestate  , ordinatione  , atque  Dominatione  per- 
maneanl.  È singolare  la  necessità  di  chi  pensa  , che  i vinti  Ro- 
mani avessero  sotto  i Longobardi  conservato  la  lur  nativa  cit- 
tadinanza e Legge  Romana  co’proprj  Ordini  o Curie  loro  ; la 
necessità , cioè  , di  vedere  nel  Precetto  di  Liutprando  i Vescovi 
raccomandarsi  non  a’  pretesi  loro  Decurioni  e Magistrati , ma  si 
al  Regio  Castaldo  Taiperto  ed  al  fedele  Aldion  ; e non  altri  se 
non  il  Re  sentenziare  intorno  a cose,  che  non  erano  di  natura 
Longobarda  ma  Romana  ed  Ecclesiastica  , si  come  le  giuris- 
dizioni sulle  Parrocchie. 

(3)  Ordinatio  a vobis  canonice  et  regulariter  fiat.  Fiìt  sin- 
golare lo  scorgere , che  Liutprando  permetta  o non  permetta 
d’ordinarsi  Canonicamente  i Sacerdoti  dal  Vescovo  d’ Arezzo. 
Ma  quel  di  Siena  Diodato  non  si  tenne  per  vinto;  e,  col  favo- 
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(liclus  Adeodatus  Episcopus  contra  le  vel  luos  Successores 
habeal  , aliquod  de  suprascrìptis  Eeelesiis  loquendi  : sed 
nec  de  consecratione  earam  aut  Prcsbyterorum,  aut  qaa- 
Icmcumque  ordinalioncm , aut  dis]K)6Ìlioncm , sed  ut  supra 
praefali  sumus  per  luam  instaatiam,  alque  per  Successureni 
praediclae  Ecclesiac  ordinaotur , atque. .....  sicut  texlus 

judicaU  noseitur  contineri,  vel  a supradicto  Aunaosio  def- 
finitum  atque  sancluni  est. 

Quatgkus  ab  bodierna  die  nullus  Dux,  Ck>mcs,  Caslal- 
du$ , vel  Actionarius  noster  contra  pracsens  nostrae  fir- 
mitatis  praeceplum  ire  quandocuniquc  praesumat,  sed  ut 
supradirtum  est , jam  praefatae  Ecclesiae  in  tua  atque 
Successorum  tuorum  per  maneant  potestate,  sccundum  an~ 
tiquam  consuetudinem. 

Ex  Edicto  Domini  Regis  per  Posonem  Notarium  (1),  et 
ex  cdicto  SiGiFBEDi  Notarii. 

Dateh  Ticini  in  Palalio  Regio  G.  die  mensis  Marti! 
an.  felicissimi  Regni  nostri  III.  Indictione  XIII.  feliciler  et 
ut  verius  credatur  de  annulo  nostro  sublus  stgillaoimus(2). 

re  d’Aldioii  o d’.Tllri  , dovè  far  nuove  istanze,  si  che  il  Re  co- 
mandò, si  riagilasse  il  giudizio  ; c commise  a Gunlcram  d’ascol- 
tare i testimoni  sulla  verità  de’ fatti  allegati  da’ due  Vescovi. 
P'edi  il  scg.  Num.  406. 

(1)  Per  Posonem  Notarium.  Non  sarebbe  questo  Posonc  lo 
stesso  Nolaro  o Cancelliere  del  Re,  che  sottoscrisse  le  sette  Leggi 
pubblicate  da  Liutprando  nel  28.  Febbraio  7i3?  Pedi  la  prec. 
pag.  i53. 

(2)  De  annulo  nostro  suhtus  ,’tigiUavimus.  Ripeto  qui  le  cose 
ricordate  da  me  nella  prec.  pag.  87  sul  sigillo,  che  diccsi  ado- 
perato dal  Re  Aribèrto  11.°.  1 Diplomatici  gridano  , die  sono 
fals’i  Diplomi  de’ Re  Longobardi,  se  vi  s’ascolta  fatta  menzione 
del  Sigillo. Ma  qui  vo’parlicolarlzzar  i mici  concetti,  affermando, 
dici  Re  di  stirpe  Bavarica , c massimamente  Liutprando  , testé  ' 
venuto  di  Baviera  in  Italia,  potè,  anzi  dovè  continuare,  almeno 
per  qualche  leiiiix) , gli  usi  della  sua  faitiigira  c de’  suoi  coii- 
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clUadinì , cd  obbedire  a’  precelli  della  sua  Legge  naliva;  n Si 
u quis  jussioncm  Ducis  sui  coiilempscril , vel  signum  quale  visus 
Il  fucril  Dutc  iransnnllcrc,  aul  annulum  aulsioiLLoM  eie.». 
Si  vada  ora,  c si  formino  Canoni  cd  Analeini  Diplomatici  per 
vietare  al  Bavaro  Liutprando  l’uso  del  sigillo  c dell’ anello 
nel  7i5  ! 

1 Lei  BajuTarionim , Tit.  II.  Cap.  XIV. 

NUMERO  CCXICVI. 

Gunltram  , Nolaro  e Messo  Regio , ascolta  i delti  di  set- 
tanta tre  testimoni  sulla  causa  fra’  Vescovi  di  Siena  e 

d’ Arezzo. 

Anno  71  B,  Giugno  20. 

(Dal  Miiralori  (1)]. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Itsu  Curtsti. 

ScB  die  duodecimo  Kalendnrum  iuliarum  ItidiclioneTcr- 
liadccima. 

Brbvk  de  singulos  Presbiteros,  quos  ])ro  jussione  exccl-r 
lentissimi  Domni  nostri  Liutprandi  Regis  Ego  Gd.vtiie- 
RAH  Notarius  in  Curie  Regia  Senensis  inquisibi  de  Dio- 

(i)  Dall’Archivio  del  Capitolo  de’ Canonici  Aretini  Murato- 
ri ' pubblicò  per  la  prima  volta  questi  lunghi  esami  di  testi- 
moni. Pel  continuo  tenore  delle  Carte  antiche,  ivi  conservate  in- 
torno alla  sempre  rinascente  lite  de’  due  Vescovi , si  comprova 
la  vcrilò  del  Giudicato  d’  Ambrosio  e del  Precetto  di  Liut- 
prando  ( Vedi  prec.  Num.  400.  4o5  ) contro  i dubbj  dell’  U- 
ghclli  e del  Benvoglienli.  Brunetti  ^ ristampò  gl’  interrog.alorj 
fatti  da  Guntcram  , noti  senza  qualche  varietà  ue’uomi  e nella 
punteggiatura,  lo  fra  due  parentesi  noterò  il  numero  dei  testi- 
moni con  cifre  Romane. 

1 Muratori,  Ant.  Mcdii  A£vi,  VI.  371-380.  (A.  1712). 

2 DruncUi,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  430-444. 
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età»  illas  et  Monasteria , de  qaibns  intentio  inter  Episco- 
pum  Senersis  Gvitatìs,  nec  noD  et  Areti!«b  Ecclesie,  idem- 
que  Episcopum  vertebatar. 

PosiTA  qaatuor  Dei  Evangelia , et  Crax  Domini  , et 
Sanctum  Calicem  ejus  et  Patena. 

(I)  Idbst  prìmum  omnium  interrogavimm  Sembris  Pres- 
bitero, de  Monasterio  Sancii  Ahpsam  jam  seniorem,  ut 
nobis  diceret  verilatem  , de  cujus  Diocea  esset  , aut  ad 
qualem  Episcopum  babuisset  sacrationem. 

Qci  nobis  dixit  ; Jam  Aubroxio  Misto  Dottino  Regi  (1) 
de  causa  ista  professionem  feci. 

Et  vobis  veritatem  dico  : quia  ab  antiquo  tempore  Ora- 
culus  fuit  de  sub  Ecclesia  Sarctr  Marie  ir  Pagina  , et 
Corpus  Sancii  ibi  quìescit  Nam  tempore  sno  quondam  Wil- 
LERAT  et  ejus  filius  Rotto  eom  a fundamentis  restaurasset. 

Et  inlerrogavimut  eum  : Te  quis  sacravit  Presbiterum  ? 
Besponditi  Bonushoho  Episcopus  Ecclesie  àrbtire:  ipse  me 
consecravit , et  manu  mea  in  Sancto  Donato  feci , et  sa- 
cramentum  secundum  consuctudinem  ibidem  prebui.  Nam 
in  ipso  Monasterio  me  Willbrat  et  Rotto  ordinaverunt 
quia  servus  eorum  proprius  fui  (2). 


(i)  Misto  Dottino  Regi.  Nella  stessa  guisa  che  Maggior- 
domi del  Regno  Longobardo  tornava  impossibile  il  paragonarsi 
per  la  possanza  o per  la  dignità  co' Maggiordomi  dc’Re  Franchi, 
cosi  non  poteano  i Messi  Regj  de’ Longobardi  venir  al  confronto 
con  gli  eminenti  personaggi  , che  dopo  Carlomagno  ebbero  lo 
stesso  titolo  c l’altro  di  Missi  Dominici  ; ma  con  facoltà  c 
preponderanza  oh  ! quanto  maggiori.  Qui  Ambrosio,  Messo  Regio 
e Maggiordomo , è appena  un  Giudice  di  prima  cognizione  ; 
11  Notaro  Guntcram  h anche  un  Messo  Regio , ma  solo  ad  in- 
terrogare i testimoni. 

(a)  QtUa  servus  eorum  proprius  fui.  Questo  vecchio  Prete, 
pel  sno  nome , che  non  è nome  d’  un  Santo , ha  cera  d’  esser 
nato  di  sangue  Longoùardo , od  almeno  Barbarico.  Dalla  ser- 
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Et  intenogamnus  eum  ; Quando  te  Episcopus  Aketinb 
Ecclesie  coosecravit , in  Sena  erat  Episcopus?  Retpondil  : 
Memoro  quia  erat  bone  memorie  Magnds  Episcopus , qui 
post  ordinationem  meam  Episcopus  Magniis  de  Sena  ibidem 
comecromt  duo  ii{tona(l):  Altare  priorem  renovavit  ad 
ipsum  Corpus  Sanctum  et  alterum  plantavit  in  bonore 
Samctb  Marie  et  Sanctordh  Petri  et  Jouami. 

vitù  pretta  si  vide,  mercè  la  manomissione,  innalzato  al  Sacer- 
dozio per  la  bontii  de’suoi  antichi  padroni  Willerat  e Roti  ; Lon- 
gobardi anch’  essi , o d’nna  aimil  razza  di  Barbari.  Se  l’atto  di 
manomissione  si  fece  seomdo  i riti  Ecclesiastici  del  Idòra.  Diurno 
( f^edi  prec.  Num.  3o6  } , già  bello  e composto  prima  del  715 
sulle  antiche  usanze  Cattoliche  , qual  maraviglia  se  i Sacerdoti  , 
assistenti  alla  liberazione  di  Semeris  , recitato  avessero  e fatto 
recitare  da  Willerat  e da  Roti  la  parola  Sagramentale,  che  i 
padroni  lo  creavano  cittadino  Romano'f  £ non  era  ciò  forse  vero 
per  un  verso  , poiché  il  servo  Semeris  diveniva  Sacerdote  Cat- 
tolico? Roma,  la  Sacerdotale  qualità  e la  lingua  Latina  co- 
stituivano una  patria  intclleUuale , comune  a tutti  gli  uomini, 
o Barbari  o Sciti  che  fossero , come  diceva  San  Paolo  : ciò  non 
toglica  che  Semeris,  di  servo  qual  egli  era,  divenisse  un  cittadino 
Longobardo , ed  acquistasse  gli  onori  guidrigildo , acciocché 
il  suo  Capo  si  dovesse  Longobarducamente  apprezzare  , ove  ad 
alcuno  piaciuto  fosse  di  reciderlo.  Tolta  di  mezzo  la  verità  d'es- 
sere stata  unica  nel  B^no  Longobardo  la  cittadinanza  , mercè 
il  guidrigildo  comune  territorialmente  a tutti  gli  uomini  liberi, 
che  v’abitavano,  qual  sarebbe  di  ciò  la  conseguenza  ? Sarebbe 
il  dover  concludere  , che  un  servo  di  stirpe  Romana , mano- 
messo da  un  padrone  Longobardo  per  innalzarlo  al  Sacerdozio], 
rimanea  privo  di  guidrigildo,  ed  esposto  perciò  ad  essere  impu- 
nemente ammazzato,  dopo  aver  ottenuta  la  dignità  Sacerdotale. 

(1)  Conseemvit  duo  Aitarla,  Poiché  un  solo  Altare  soleva 
esservi  neUc  Chiese  : del  qual  costume  il  Brunetti  * adduce  iu 
testimonio  i detti  di  questo  Prete  Semeris  , e gli  altri,  che  or  si 
ascolteranno,  del  vecchio  Venerioso. 

I Brunetti , Cod.  Dipi.  Tom.  1.  SCO. 
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Iterdm  itUerrngai'imus  «tm:  Quando  Episcopus  Senersis 
ista  Altana  consecravit,  erat  Episcopus  in  Arctio?  Re- 

spundil liUerrogaoimus  eum-.  Ad  qualem  Episcopum 

obedicbas?  Qui  nobis  dixif.  Vecibus  ad  SA^c■^IM  Donatcm 
ambulabam, et  salutattones  Aretine  Ecclesie  (l)pro  sacrationc 
mea  portabam  in  me(am)  dotem,  nec  aliquid  de  ipso  Mo- 
nastcrio  Episcopo  Senensi  nuniquam  pertu/i,  excepto  per 
Sanctorum  benedictionem  de  Cìvitalc  Senensi  portabam. 

Item  inlerrogavimus  eum  : Anlecessor  tuus , (}ui  ibidem 
uOìeia  faciebat,  quoniodo  dictus  est?  Resporulit  : Domim- 
cus  de  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Pacbna. 

Et  inlerrogavimus  eum:  Ipse  Dohiniccs  Prcsbiler  ubi  fiiit 
consecratus?  et  Baptisteriura  ejus  ubi  ptulinebal?  ani  de 
qualem  Crisma  accipiebat  ? Respondit:  Ab  Episcopo  Are- 
tino , unde  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quinque, 
dum  ipsa  Ecclesia  tenui,  Crisma  excepi. 

(Il)  Item  secundus  Presbiter  introductus  est  Gonteram 
senex,  de  Ecclesia  et  Baplisfcrio  Sancti  Stepuam  Acennano, 
qui  inlerrogaius  dixil:  Verilatcm  dico,  et  non  nientior  per 
ista  Sancta  qualuor  Dei  Evangelia,  et  Cruccili  Domini  no- 
stri Iesd  Curisti,  quia  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine 
Civilatis , nomine  Vitaliano  acccpi , et  manu  inca  in  San- 
LTo  Donato  scripsi,  et  sacrationem  prebui.  Et  ab  ullo  (ilio) 
tempore  usque  modo  jani  quinto  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
semper  inde  Chrisma  omnem  annum  acccpi,  et  salutatio- 
nem  et  obcdicntiam  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  teta- 
lus  (2)  intra  Plebe  nostra  sacrari  fuit  opportununi,  per  nia- 

(i)  S ilutationes  yiruline  Ecclesie.  Coiol.a  parola  «lì  Suliita- 
zioni  Muraliiri  la  .«piega  in  questo  luogo  con  l’allra  A'OJJcrle 
o «li  piccoli  doni.  Si  vegga  la  sua  Disscrtazii>ue  LXIIl  sul- 
1’  Aiiticliltà  del  Medio-Evo. 

(a)  l'cltilns.  E «[uesla  «U  TcUilus  non  vale,  noia  il  Muia- 
lori  , se  uou  Oniculurn  od  Oraciiliis. 
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11US  Pontiflci  Aretine  Ecclesie  factum  est  Nam  anleces- 
sores  oiei  simìliter  exinde  sacralionem  habaerunt , nec 
uiuquam  ab  Episcopum  Senensem  coodicionem  babuimus , 
nisi  si  de  seculares  Causas  nobis  opprcssio  fiebat , venic- 
baoius  ad  judicem  SenenSEm  , co  quod  in  cjus  territorio 
scdebanius  (1). 

(HI)  Tebtius  Presbitcr  MAnuANCS,  de  BasilicaSancti  Sim- 
PLiaANi  in  Sbxtano,  inlerrogatm  dixtl:  Per  ista  Sancta  qua- 
tuor  Dei  Evangelia  , et  istam  Crucem  Domini , quia  non 
inentior,  sed  vcritatem  dico:  quia  liasclìca  ista  dcdicavil 
V iTALiAscs  Episcopus  de  Sena  , et  me  sacravit  Aluancs  (2) 
Kpiscopus  de  Aritio,  et  manu  mea  ibidem  feci , et  sa- 
cralionem prebui.  Electus  ambulavi  cum  Epistola  judici 
de  Se.na  ; et  Baplisterium  babeo  in  Pacena.  Pro  ipso  Dapti- 
sterio,  Episcopo  Aretuìo  obedienliam  et  Crisma  ex  inde  tuli. 

(IV)  Qoartds  Prcsbiler  Onniacs  , de  Baplisterio  Sancii 
Ipouti  Bessiano  , inlerrogatus  dixil  : Per  Deura  vivum  et 
vcrum,ct  ista  qualuor  Ilei  Evangelia, et  Crurem  Domini,  quia 
sacralionem  de  Episcopo  Aretine  Ecclesie,  nomine  Bondu- 
HOMiNB  suscepi,et  antecessores  mei,  et  ego  semper  de  Epi- 
scopo Aretino  omnem  anuuin  Cbrisma  tuli,  et  obedienliam 
secundum  Canones  ibidem  habui  usque  modo  ; et  sacra- 
inentum  ad  Sanctum  Donatum  prebui,  et  manu  mea  scripsi. 
Et  quando  Oratorius  opus  fuit  dedigare,  per  manus  Epi~ 
scopi  de  Aritio  facta  est 


(i)  De  seculares  Causas ad  judicem  Senensem  venie - 

òamus.  Venivano,  cioè  , a litigar  dinanzi  ad  un  Regio  G.-istal- 
do  , quali  furono  Godeberto  c Taipcrlo  , nella  Carle  del  Re 
in  San  Martino  di  Siena.  Da  una  sì  candida  esposizione  del 
vecchio  Prete  Gunteram , il  quale  sembra  parimente  Longobar- 
do , si  scorge  il  buon  dritto  del  Vescovo  di  Siena,  sondo  che 
il  territorio  appartenca  civilmente  al  Gastaldato  Sanese. 

(a)  Albanus.  Forse  l’Àlfazio  od  Àlpario  dell'  Ughelli. 
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(V)  QcwrnsPresbitcr  DrosDBDn  sen«T,  de  BaplisterioSan- 
ctì  IoANms  in  Rancia  interrogatm  dixit:  Per  ista  quatuor  Dei 
Evangelia,  quia  veritatem  dico,  et  non  mentior:  quia  misit 
me  WoxBBAT  a (*ic)  Bondmhoiiikem  Episcopum  Ahetinb  Ec- 
clesie, ut  ipse  me  consecraret.  Ille  vero  erat  ad  Episcopo 
electus,  et  non  crat  adhuc  sacratus.  Fecit  me  jurare  secun- 
dum  antecessorum  meorum  consueludinem  : et  feci  manu 
mea  ad  Sahctum  Donatoti;  et  sic  cum  Epistola  sua  misit 
me  ad  Vitaotant*  Episcopum  de  Sena,  et  per  rogum  gm 
me  consecravit.  Nam  scraper  obedientiam  ad  Episcopum 
Abetine  Ecclesie  habui , et  hodie,  trigiota  et  septem  anni 
sunt  (1),  quod  Presbiterato  accepi , scraper  Chrisma  de  Epi- 
scopo Arehne  Civitalis  tuli  ; et  Olio  raeo  in  Diaconato  et 
in  Presbiterato  Episcopus  Arbtinus  consegravit,  et  Oratio 
ant  Oblatio  in  Plebe  nostra  similiter. 

(VI)  Sextus  Presbiter  THEODB(JS,de  Ecclesia  suprascrìpta 
Sancti  Joannis,  interrogalus  dixit  : Per  ista  Sancta  quatuor 
Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini,  quia  cuna  Epistola  Wab- 
NEFRiT  (2)  ambulavi  ad  Aritio,  et  me  consecravit  Lcper- 
ciANCs  Episcopus  de  Aamo  : et  Chrisma  inde  tollemus,  et 
obedientiam  ibidem  faciemus  scraper.  Et  manu  mea  scripsi, 
et  sacramentum  prebui  secundum  consuetudioem  anteces- 
sorum. 

(VII)  Septibcs  Presbiter  Garibaltes,  de  Monasterìo  Sancti 


(i)  TrigùUa  et  septem  anni  sunt  Era  l’anno  678,  e Wil- 
lerat  il  Castaldo. 

(a)  Jf'amefrit.  Chi  è costui , del  quale  ricorre  piìi  volte  il 
nome  in  questo  esame  ? Era  stato  un  Re^  Castaldo  in  Siena, 
secondo  i Preti  Tanigi , Fiorentino,  Cennano,  Rodoald  cd  Àufril. 
Perciò,  ne’  primi  anni  dell’  ottavo  secolo  , in  nome  del  Re  si 
raccomandavano  i Preti  a’Vescovi  ; ed  il  Principe  avea  sovente 
i Dritti  del  Padronato,  là  dove  mancava  il  Vescovo,  e non 
trattavasi  di  nuove  fondazioni  Ecclesiastiche. 
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Archargeu  in  Fundolcco,  tnlerrogaftii  dixit:  Mooasterio 
isto  fundavit  Tonno , et  pecunia  ibidem  dedi.  Et  per  ista 
Sancta  quataor  Dei  Evangelia,  et  Gmcem  Domini,  quia  me 
consecrabit  bone  memorie  Vitauamis  Episccqtus  ABBnim 
Ecclesie  per  rogo  quondam  Tottoni  (1),  quia  cum  Epi- 
stola ejus  ad  eum  ambulavi. 

(Vili)  Itbm  inlerrrogatus  est  GBRMAims  Diaconus  de  Ec- 
clesia et  BapUsterio  Sancti  Anoreb  in  MALCEms  : qui  tn- 
ierrogatus  dixit  : Per  ista  Sancta  qualuor  Dei  Evangelia 
quia  veritatem  dico;  quoniam  prelectus  a Plebe  cum  Epistola 
Warkbfrit  rogaturus  ambulavi  ad  LcPBBCiAmJH  ARBriiiE 
Ecclesie  Episcopum;  et  per  eum  consegratus  sum,  et  sacra- 
tionem  ad  Sanctdh  Donatoh  prebui  et  obedientia,  sicot 
decet,  ad  Episcopum  suum  ibidem  habemus  et  nos  et  an- 
tecessores  nostri  usque  modo,  et  Chrisma  semper  exinde 
tulimns. 

(IX)  liTEH  inlroduclus  est  Anno  Presbiter,  de  Baptisterio 
Sancti  Prtri  in  Pava,  qui  inlerrogatus  dixit:  Per  ista  Sancta 
qualuor  Dei  Evangelia  et  Crucem  Domini,  et  Sanctum  Ca- 
licem  pjos , quia  sacrationem  ab  Episcopo  Arbtuib  Ecclesie 
suscepi , Diacono  per  manna  Episcopo  nomine  Boimsnoiio, 
Presbiteralo  per  manna  Episcopo  nomine  Vitaliaro,  ambo 
Aretine  Civitatis  Episcopos:  et  Chrisma  semper  usque  mo- 


(i)  TollonL  Ecco  due  fondazioni  Longobarde  nel  Sancsc  ; 
Tana  di  Santa  Maria  in  Pacena  per  liberalità  di  Willerat  e di 
Roti  verao  il  678  ( f'edi  prec.  pag.  186  );  l’altra  di  Santo  Ar- 
cangelo in  Fondoluco  , fatta  da  Tottone.  Laonde  i fondatori 
avevano  il  gius  di  presentar  con  loro  Lettere  il  Prete  al  Ve- 
scovo ; e cosi  facevano , e si  propagava  da  per  ogni  dove  il 
Dritto  di  padronato  fra’ Longobardi  , e nuovi  argomenti  a’in- 
troducevano  di  Romane  od  Ecclesiasticbe  discipline,  ignote  ai 
tempi  di  Rotari  ; ma  senza  ebe  giammai  scemassero  i pregj  del- 
l’ unica  cittadinanza  Longobarda  c del  suo  guidrigildo. 
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(lo  8usa>pcmu8  et  nos,  et  suo  tempore  autcc^sores  nostri, 
et  obcdicDtiam  secundum  Canones  Episcopo  Aretino  fe- 
cimus  ; et  sacramentum  in  Sanctoii  Donatdh  prebui,  et 
inanu  mea  promissa  secundum  consuetudiuem  ibidem  feci, 
({uia  Dioeea  (1)  Sancii  Donati  fuit  et  est 

(X)  Item  introductus  est  Ubsus  Presbiter , de  Baptisterio 
Sanctc  Marie  Càisona  , qui  inlerrogalut  dixil  : Per  ista  San- 
cla  qualuor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini , et  Sanclum 
Calicem  ejus,  quia  ego  sacrationem  ab  Episcopo  Abetine 
Ecclesie,  nomine  Ldperciancm,  accepi , annus  est  tertius  , 
et  Chrisnia  scmper  cxinde  tuli  , et  manu  mea  in  Sancto 
Donato  feci , et  sacramentum  juxta  antecessorum  consue- 
tudinem  ibidem  prebui,  et  quia  Dioeea  Sanch  Donati  fuit 
et  est. 

(XI)  Item  introductus  est  Rodoald  Presbiter  senex>,  de 
Raptislerio  Sancti  Qcmici  et  Johannis  in  Vico  Pallecino. 
dui  interrogatus  dixil  : Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evan- 
gelia , et  istam Crucem  Domini,  quia  cum  Epìstola  War- 
NEFKiT  ambulavi  ad  Anirio  et  per  manus  Lcperciani  Epi- 
scopi sacrationem , odie  annus  est  tertius  (2),  eo  (juod  Sena 
minime  Episcopum  habebat  ; nani  exìnde  Crisma  numquam 
tuli , nec  obedientiam  ibidem  habui , nec  manu  mea  feci, 
nec  sacramentum  prebui , nisi  posteris  Episcopis  in  Sena 
est  ordinatus , semper  et  obedivi  juxta  canonicam  institu- 
tionem. 

(XII) Itbm  introductus  est  Tamgis Presbiter,  de  suprascrìpta 
Ecclesia  Sancti  Andrbe  Malbcino  , interrogatus  dixit  : Per 


(i)  Dioct-a,  Qui  , ed  in  altre  delle  seguenti  deposizioni  , 
limane  sovente  incerto  il  sapere  se  i testimoni  dicesser  JJio~ 
via  per  Diocesi. 

(a)  ì f' arnefril annus  est  tertius.  Un  Wainelril  adunque 

lu  nel  712  Re^io  Gaslaldo  in  Siena. 
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ista  Sancla  quataor  Dei  Evangelia , et  Crncem  Domini , q.uia 
in  Ecclesia  Senense  ad  CaIicamUitcm{i),  et  per  manus  Epi- 
scopo Sbnensi  , nomine  Magno  , sacrationem  Presbiterati  su- 
scepi , odie  sunt  anni  duodecim  (2),  et  per  ipso  in  Ecclesia 
Sancti  Aadreb  ordinatus  sum,  et  obedientiam  Episcopo 
Senensi  feci,  et  Crisma  exinde  suscepi.  Nam  Diacono  meo, 
Gbbhano  nomine,  Lupertiands  Episcopus  Aretine  Ecclesie 
coDsecravit  per  rogo  Warnbfrit  judici  meo  (3),  prò  eo 
quod  in  Sena  Episcopus  in  diebus  iliis  non  esset:  simi- 
liter  et  uno  Aliano. 

(i)  Ad  Calica  militavi.  Confesso  di  non  comprendere  queste 
parole,  che  rifcrisconsi  ad  un  tempo  trascorso  da  dodici  anni, 
ovvero  al  703.  Non  sembra  , che  Tanigi  parlasse  d’  una  fazione 
annata  in  Calice  del  Pontremolesc,  quantunque  vivesse  in  un’età, 
nella  quale  i Preti  andavano  alla  guerra.  Ben  presto  si  vedrà 
^ Valprando,  Vescovo  di  Lucca  , disporre  de’ suoi  averi  per  con- 
dursi all’ esercito  del  Re  Astolfo.  Nel  presente  caso,  il  nostro  Prete 
Longobardo  racconta  d’  aver  militato , si,  ma  in  Ecclesia  , ad 
Calica.  Avrà  voluto  dire,  eh’  c’ militò  da  Sacerdote,  olferendo 
il  Calice. 

(a)  Sani  anni  duodecim.  Tanigi  dunque  ordinossi , come  io 
testé  notava,  da  Magno,  Vescovo  Sanese,  nel  703. 

(3)  TP'arnefril  judici  meo.  Ecco  stabilita  la  qualità  di  Giu- 
dice o di  Regio  Gaslaldo  nella  persona  di  Warnefrit:  ed  era 
già  tale  costui  nel  7o3.  Vi  sarà  tornato  dopo  Taiperlo , di  cui 
sì  favellava  nel  mese  d’Agosto  714  dal  Maggiordomo  Ambrosio; 
se  pur  non  furono  due  diversi  Gastaldi  con  lo  stesso  nome  di 
Warnefrit  in  Siena  , ma  in  tempi  diversi.  Veggasi  perciò  la  suc- 
cessione de'  Ga.staldi  Regj  dì  questa  città  : 

» Anno  703.  Warnefrit,  secondo  il  testimone  Tanigi. 

« 711.  Godeberto , ucciso  (F’edi  prec.  Num.  38g). 

» 714.  Agosto.  Taipert  ( J^edi  prcc.  Num.  400  ). 

» 715.  Giugno  20.  Warnefrit,  non  so  se  lo  stesso  del 
703,  rimesso  iu  carica,  od  un  altro,  il  quale  voleva  ingiungere 
al  Clerico  Romano,  come  or  ora  si  leggerà , di  tacere  per  non 
Vescovo  di  Siena , ed  iotiinoriva  i testimoni, 

in.  13 
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(XIII)  Ite*  inlroduetuseslMACRUNnsPresbiler,  de  Eccle- 
sia Sancte  Marie  ir  Pacira,  qui  interrogoum  dixit  : Per  ista 
Sancta  quatuor  Dei  Evangelia,  et  ista  Crucem  Domini,  quia 
me  consecravit  Albanus  Episcopus  de  Aritio,  et  manu  mea 
feci,  et  sac^'lmentum  prebui  et  Crisma  exinde  tuli.  Nam 
et  quoties  de  Sena  tuli  Chrisma;  nam  habeo  aliam  Basili- 
cam  Sancii  Siupuciari  , uhi  resedeo.  Illa  Episcopus  Se- 
RBNSIS  sacravit,  nomine  Vitaliarxs. 

(XIV)  Item  introduclus  est  FLonENTiNDS  Presbiter.de  Bapli- 
slerio  Sancte  Restitcte  in  fundoIlEsci.VNO,  qui  interrogata 
dixit  : Per  ista  Sancta  quatuor  Evangelia,  et  ista  Crucem 
Domini,  quia  cum  Epistola  rogatoria  Warnefrit  judici 
ambulavi  ab  Aritio,  et  sacrationem  ab  Episcopo  Ecclesie 
Arbtirb,  nomine  Lcpbrciano  ( 1 ),  susccpi,  et  manu  mea  et 
sacrainentuni  prebui  secundum  consuetudinem.  Nam  ante- 
cessor  meus  nomine  Acnigis  in  peccatis  incriminatus  est; 
nam  et  ille  ibidem  habuit  sacrationem.  Et  Chrisma,  (quando 
erat  Episcopus  in  Abetio  , tollebam  inde  : quando  non 
erat , suscipiebam  de  Sena  aliquoties  , et  de  Roscellas 
[Ruullas)  accipiebam  Chrisma. 

(XV)  Item  introductus  est  Firholos  Presbilcr,  de  Baptistc- 
rioSancti  Felici  ir  Avala  qui  interrogatu$  dixit:  Per  ista 


(i)  Cum  epistola  ìVarnefrit Lupertiano.  Qual  War- 

nefrit, del  703  o del  715?  Fu  il  Warnefrit  del  715,  essendo 
vera  l’opinione  dell’ Ughclli  * e del  Grandi  che  nel  714 
Luperziano  sedeva  in  Arezzo.  Anzi  Luperziano  gii  vi  sedea  nel 
711  ( Fedi  prcc.  Num.  38g  ).  Intanto  la  Serie  de’Vescovi  Aretini 
e de’Sanesi  vuol  tenersi  per  troppo  turbata  c dileltosa  presso 
l’Ughelli;  e però  il  Muratori  * prese  a correggerla  coll’aiuto 
delle  presenti  deposizioni  de’  testimoni , ascoltati  da  Gunteram . 

1 Ugbelli,  Italia  Sacra,  I.  410.  Edit.  Coleti  (A.  1718). 

2 Grandi , De  Pandectis  Pisanis , pag.  107. 

3 Muratori,  A.  Ifed.  JEyi,  VI.  380-382. 
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sancta  qaaluor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini,  quia  ele- 
ctus  a Plebe  cum  Epistola  Warnbfrit  yudù»  ambulavi  ad 
Aritio,  et  per  manus  Lopercuho  Episcopo  Abetine  Ec- 
clesie consecratus  sum,  et  ibidem  manu  mea  feci,  et  sa- 
cramenlum  prebui , sicut  et  antecessor  meus.  Sed  tane 
Episcopus  in  Sena  non  erat  (1) , et  Chrisma  inde  tuli.  Nam 
post  ejus  Episcopus  in  Sena  factus  est,  semper  de  Sena 
soscepi  Chrisma. 

(XVI)  Item  introductus  est  Boncsuoho  Presbiter,  de  fia- 
ptisterio  Sancii  Vm,  qui  interrogalus  dixil  : Per  isto  Palio 
Sancii  Qdirici  et  Evangelia,  que  hic  leda  sunt , quìa  me 
consecravit  Presbitemm  Boncshoho  Episcopus  de  Aretio. 
Et  Fontis,  et  Ecclesia  ìpsa,  ubi  servio,  consecravit  Vitalia- 
NDS  Episcopus  Aretinus  ; et  inde  semper  Chrisma  tollemns  , 
quia  Diocea  Sancti  Donati  sumus. 

(XVII)  Item  introductus  est  Magricics  Clericus  scnex,  de 
suprascripto  Baptisterio  qui  dixit  ut  supra:  quia  semper  Dio- 
cea Sanch  Donati  fuemus,  et  inde  fuet  Sagralio,  et  Chrisma 
inde  accepemus. 

(XVIII)  Item  GoLDERicfis,de  suprascripto  Baptisterio  San- 
cti Viti,  qui  dixil  : Ilabeo  annos  pene  cento.  Semper  Dio- 
cias  istas  Sancti  Donati  : et  Chrisma  inde  tolemus.  Et  si 
coves  [et  »c  omnes)  infanles  interroga , ipsi  vobis  similiter 
veritatem  dicunt. 

(XIX)  Item  introductus  est  Leo  Presbiter,  de  Baptisterio 
in  Messala  (tn  Mesola)  Sancte  Matris  Ecclesie,  qui  interro- 
galut  dixif.  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evangelia,  quia  me 
consegravit  Prcsbiterum  Boncshoho  Episcopus  de  Aritio, 


(i)  Tane  Epùcopits  in  Sena  non  erat.  Dunque  già  Lupor- 
ziano  sedeva  in  Arezzo , allorché  mancava  il  Vescovo  di  Siena, 
« quando  non  ancora  Diodato,  nè  il  Predecessore  di  Diodato 
saliti  erano  su  quella  Cattedra. 

* 
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odie  sun(  anni  vigiliti  (1)  • et  manu  mea  in  Suncto  Dohìto 
feci  et  sagrationem  prebai,  et  Ghrisma  juxta  antecessorum 
meoram  consuetudinem  semper  inde  accepi , et  obedien- 
tiam  ibidem  abuemns,  quia  Aretina  Dioàa  sumns. 

(XX)  Ite»  introdnctus  est  Bonifacius  Prrabiter , de  Ec- 
clesia et  Baptistero  Sancti  Valestini  in  Casale  Mobsina 
(Orsino),  qui  interrogalus  dixil:  Per  ista  Sancu  quatuor  Dei 
Evangelia , quia  ab  infantia  in  ista  Ecclesia  Sancti  Valen- 
TiNi  miniavi,  et  semper  antecessores  mei  in  Ecclesia  A- 
RETiNA , et  ab  ejus  Episcopo  sacrali  sunt , et  obedienb'a 
ibidem  fecerunl.  Nam  me , dum  Episcopos  in  Asino  mi- 
nime csset  eledus  a Plebe  (2)  , ambulavi  in  Aritio  ad 
JoBDANO  Vicedomino  (3),  et  ipse  cum  Epistola  sua  et  Sa- 
cerdotum  et  Judiei,  eo  quod  Episcopnm  non  habebat,  misit 


(i)  Hodie  sunt  anni  viginii.  Goè,  nel  6g5  , regnando  Cu- 
niberto, e sedendo  Bonomo  Vescovo  in  Arezzo. 

(a)  J}i4m  Episcopiis  minime  esset  eleclus  a plebe.  Questo 
Bonifacio  sembra  essere  un  Prete  di  eangue  Romano , che  si 
rammenta  dell’antica  formula  di  Papa  Gelasio:  » Clero,  Ohbjsi 
» et  Plebi  a ; rinfrescata  nel  Libro  Diurno.  Si  vegga  il  prec. 
A’um.  3o4. 

(3)  lordano  Vicedomino.  Quasi  e’  dicesse  Viceré , perchè 
Arezzo  era  del  Re?  No,  certo:  Giordano  era  Vicedomino  del 
Vescovato  vacante  d’ Arezzo.  Non  può  egli  confondersi  col  Giu- 
dice della  città  ; perchè  nel  700  il  Vicedomino  ed  il  Giudice 
scrissero  entrambi  la  Lettera  in  favore  di  Bonifacio  al  Vescovo 
Sanese,  oltre  una  simile  de*  Sacerdoti  Aretini. 

Quel  Giudice  , di  cui  qui  si  tace  il  nome , non  era  se  non 
un  Regio  Gastaldo  ; dovendo  riputarsi  uguali  nel  700  le  con- 
dizioni di  Siena  e d’Arezzo  ; Qttà  pertinenti  al  Re  , come  già 
dissi  ( Vedi  prec.  pag.  160  ).  Qò  apparisce  vie  meglio  dalla 
gita  di  Ambrosio , Maggiordomo  , cosi  nell’una  come  nell’  al- 
tra, ove  con  pwi  ossequio  fu  questi  ricevuto  nel  714  da’  Vescovi 
Luperziano  e Diodato , che  si  presentarono  innanzi  a lui  per 
essere  giudicati. 
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me  ad  Episcopo  Seneksk,  nomine  MàONO,  rogandum,  ut 
ipse  me  consegrare  deverit:  quod  per  ipse  ejus  pelitione 
factum  est.  Nam  post  sagrationem  meam,  odio  sunt  anni 
numero  quindecim  (1),  semper  obedientiam  ad  Samctuh  Do- 
HATCM  feci  et  Chrisma  omnem  anuum  inde  suscepi , sicut 
et  antecessores  mei  numquam  (non]  fecerunt.  Habeo  annos 
pene  sexaginta , nec  vidi  nec  aadivi  nec  a parte  Senensb 
usque  modo  molestatus  numquam  fui.  Sed,  ut  dixi,  volun- 
tatem  de  Episcopo  Sancti  Domati  semper  obtemperavimus 
et  fecimus. 

(XXI)  Item  itttroductus  est  Adfrit  Presbitcr,  de  Monasterio 
Samcti  Donati  ab  Asso  (2),  qui  interrogatus  dixU:  Quia  Ora- 
culus  iste  fuit  antiquus  de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  Co- 
soma.  Et  quando  veniebat  Amgexo  de  Sencto  Vito,  Auffri- 
DO  Domnus  Presbiter  de  Cosona  et  faciebat  ibidem  Officio, 
et  quod  inveniebat  a Christianis , totum  sibi  tollcbat.  Et 
inlerrogavimuB  eum  : Presbiteros  de  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie CosoNA , aut  Sancii  QuiRici,  cujus  erant  ? Respondil  : 
Aretio  Episcopo.  Et  inlerrogavimus  eum  : Tu  ubi  tonsus  7 
Hic  respondit  : In  Roma  (3).  Et  ab  infantia  mea  postea  fui  in 

(1)  Anni  numero  quindecim.  Cioè,  nel  700;  dopo  la  morte 
di  Bonomo,  di  Vitaliano  e d’altri  Vescovi  Aretini , che  sedettero 
per  breve  tempo  in  numero  di  cinque,  secondo  i detti  del  Prete 
Gunteram  ( Vedi  prec.  pag.  188.  ) 

(2)  De  Monasterio  Sancii  Donati  ab  Abso.Ossia.  San  Donato 
sul  fiume  Asso  : Monastero  fondato  dal  Re  Ariberto  , forse  il 
Secondo  ; e beneficato  da  Wamefrit , Castaido  Sanese.  Questo 
Prete  Aufrìt  sarà  stato  per  avventura  di  sangue  Dongobardo. 

(3)  In  Roma.  Ecco  un  fatto  importante  d’  un  Prete  , fosse 
o no  di  stirpe  Longobarda  , il  quale  veniva  in  Roma  dai  Regno 
Longobardo  a farsi  consacrare.  Già  frequentissimi  erano  dive- 
nut’ i viaggi  de’ Longobardi  a Roma,  per  divozione;  dei  che 
toccai  nel  Discorso  *.  Questi  pellegrini  erano  stranieri  ; o , co- 

1 Discorso  de’  vinti  Romani , $.  CX. 
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Gosona.  Militavi  in  Dioeea  Saacti  Dorati.  Et  hic  veoie- 
batn  cotidie,  faciebam  Officio.  Et  interrogavimus  eum.  Te 
quis  sacrarit  Presbiterom  ? Respmdit  : Ldpbrciaros  Epi- 
scopus  Aretirb  Ecclesie  adhuc  per  rogo  de  Presbiteros 
saos  de  Ecclesia  Sancti  Qcmici  de  Palbcino,  et  de  Ecclesia 
Sancle  Marie  de  Cosora.  Et  ambo  Presbiteri  mecum 
fuemnt , quando  sagratns  sum , idest  Urscs  Presbiter  de 
Gosona  , et  Rodoald  Presbiter  de  Sancto  Qcibico,  prò  eo 
quod  i|)se  Oraculus  Sancti  Prtbi  antecessores  eorum  ab 
antiquo  tempore.  Et  Dohiricus  Presbiter  scnex , qui  tane 
supererat  in  ipsa  Ecclesia  Custos.  Et  pustea  ìpsi  occurre- 
bant , et  officio  faciebanL  Nam  isto  Monasterio  Domnns 
Aripertcs  Rex  inslituit , atque  dona>it  propter  suam  mer- 
ctdem  : sed  Warnefbit  Gastaldus  (1)  de  sua  substantia  hic 
beneficio  fecib  Nam  cum  Epistola  Warrefrit  fuemus  (2) , 


m’essi  favellavano  , Guargangi  nella  Città  j ma  Roma  era  la 
patria  comune  delle  genti.  Da’ giornalieri  commerci  di  costoro, 
i quali  di  poi  chiamaronsi  Jtomei  , si  comprende  agevolmente 
quanta  parte  di  vita  Cattolica,  e però  di  Dritto  Romano  ed  Ec- 
clesiastico, si  venisse  tutto  di  trasfondendo  presso  i Longobardi  , 
senza  che  l’ unica  cittadinanza  Longobarda  si  menomasse,  o si 
travolgesse  l’onore  del  guidrigildo  ■.  il  che  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere.  Per  propagare  nel  Regno  Longobardo  gli  usi  ed 
i costumi  di  Roma  , non  v’era  bisogno  di  Cattedre  aperte  del 
Dritto  Giustinianeo  in  Milano  ed  in  Pavia  nel  716;  nè  d’ Or- 
dini  o di  Curie  alla  Romana;  e molto  meno  facca  mestieri  d’aver 
Trìbnnali  pronti  a giudicare  non  altro  popolo  se  non  il  discen- 
dente da’ vinti  Romani. 

(i)  LVamefiit  Gastaldus.  Questi  fu  il  benefattore  del  Mo- 
nastero , dianzi  fondato  dal  Re  Àriberto  col  nome  di  S.  Donato 
sull’Asso:  il  Wamefrit,  cioè,  del  716,  quando  già  Diodato  era 
Vescovo  di  Siena. 

(a)  Nam  cum  Epistola  LVamefrit  fuemus.  Qui  Wamefrit, 
del  7 15  , non  presentava  con  la  sua  Epistola  i Preti  del  Mo- 
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et  loti  (res  Ubsds  , Kopoald  , et  ego  per  manus  Lcpebcuno 
Episcopo  Ahetikb  Ecclesiae  insimol  sagrati  siimus.  Et  tuoc 
Sena  Episcopum  habebat  nomioe  Aobodatds  qui  nunc  est. 
Et  bec  oinaia  per  Evangelia , quia  omnia  verilatom  loculus 
sum.  Nam  et  iste  Urscs  sagraUis  fuit,  ut  esset  in  Oraculo 
Sancii  Donati  in  Cintiliano  , quia  lune  Barbas  {zio)  ipsius 
Dohinicus  Presbiter  crai  in  Qdosona.  Et  tam  ipsa  Ecclesia 
in  Qgosona  , quamque  ipsa  Ecclesia  Sancii  Ql'ibici  in  Pa- 
LECENo  , et  isto  Sanclo  Petbo  ad  àpsdbiano  Ddègosiui 
Presbiter  , i|»e  Downtccs  Presbiter  de  sua  inanu  babebat. 
Sed  post  eas  mortuus  est  Dominicx's  ; sic  ibidem  urdinalus 
est  suprascriptus  Ubsgs  Presbiter.  Nam  et  Sancto  Donato  in 
Cantiliano  {Cintiliano]  Yitauakds  Episcopus  de  Sena  sagra- 
vit  per  rogo  Sacerdolum  Abetine  Ecclesie.  Et  mibi  bene 
constai  eo  quod  lune  Episcopum  non  babebant.  Et  (lost  eas 
super  ipsa  ordinatus  de  sub  Presbitero  Ecclesie  Sancle  Mabie 
Qdosona  fuit  , qui  est  , ut  disi  , Diocea  Sancti  Donati. 
Item  dixit  nobis  suprascriptus  àdfiut  Presbiter  : llomines 
fucrunt  Sbnensis  ; ambulabant  ad  Sancto  Feucb  Diocea 
Cldsina.  Postea  quod  viderat , subtraxit  eos  de  Plebe  Cld- 
siNA.  llli  vero  fccerunt  sibi  Baselica  in  onore  Sancti  Ah- 
PSAM.  Dcdicavit  ea  E()iscopus  de  Sena  per  rogo  Sacerdo- 
lum Abetine  Ecclesie,  eo  quod  in  corum  Diocea  erat  (1). 
Nam  ipsa  Baselica  usque  in  anno  isto  semper  sub  Presbiteros 
de  Sancto  Vito  fuit,  qui  est  Diocla  Sancti  Donati.  Et  ipse 
ibit  (tòol)  et  missa  et  omnem  officio  fieri  faciidiat.  Et  ipsi 
homines  ibidem  a Sancto  Vito,  et  ad  Sancto  Qcinico  et  alii  in 
Qdosona  baptizabamur.  Sed  pustea  ego  Presbiter  factus  sum, 


naOcro  di  San  Donalo  sull’.Uso  in  qualità  di  7fej^/o  Gaistaldo, 
ma  nella  sua  propria  di  Patrono  e di  Bencfailoic. 

(i)  Jn  eorum  Diocea  ei-at.  Qui  Diocea  vuol  dire  diiara- 
mentc  Diocesi. 
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scmper  ego  ibidem  Missa  faciebani.  Nam  io  isto  anno  in** 
fra  Quadragesima  fecit  ibi  Deodatos  Episcopus  de  Sena 
Fontes,  et  per  nocte  cas  sagravi! , et  Presbiterum  suum  (1  ) 
posuit  uno  infantulo  de  annos  dnodecim.  Antea,  ut  dixi, 
sempcr  ipse  Tedolos  de  sub  Ecclesia  Sancti fuit. 

(XXII)  Item  inlroductus  est  in  presentia  nostra  Matdchis 
Presbiter,  de  Monasterio  Sancti  Peregrini  in  loco  Passero 
prope  Baptisterio  Sancti  Stbphani-  Qui  interrogcUus  dixit: 
Monasterio  isto  Urscs  Xnmannus  [fundavit)  (2)  et  eum  de- 
dicavi! Boncshomo  Episcopus  Aretine  Ecclesie.  Semper  Ts- 
DOLUS  (3)  iste  fuit  sub  Presbitero  Sancii  Stephani,  qui  est  Dio- 
eia  Sancti  Donati.  Ego  vero  fui  tonsus  in  Roma.  Monaste- 
rium  habui  Presso  in  fines  Glosinos.  Inde  me  lollenint.  Et 
sacravi!  me  Magncs  Episcopus  de  Sena.  Nam  in  is!a  Base- 
leca  ordinavi!  me  Ursus  fundator.  Nam  certissime,  u!  dixi, 
Diocia  Sancti  Donati  fui!,  et  est. 

(XXIII)  Iteu  Acdecuis  Clericus  Custos  de  ipsa  Baselica 
Sancti  Ahpsam,  jamsenex,  dixit:  semper  ab  infantia  mea 
scio  Baselica  ista  Sancti  Ahpsani  esse  de  sub  Ecclesia  et 
Baptisterio  Sancii  Viti,  ubi  est  Bonushoho  Presbiter,  qui 

(l)  Pre»byUram  suum.  Qui  o nel  Muratori  o nel  Manoscritto 
de’  Canonici  Aretini  è sommerso  il  nome  del  Prete.  Cliiamavasi 
Tedoio,  ed  Aufrit  afferma  poco  appresso  d’averne  già  favellato; 
ciò  che  non  è vero  nella  Copia  Muratoriana.  11  Brunetti  non  fece 
alcun’avvertenza  in  questo  luogo  , nè  additò  la  lacuna  , che  si 
vede  segnala  presso  Muratori  dopo  la  parola  Sancti  ; anzi  lo 
Stesso  Brunetti  , di  suo , vi  pose  Donati. 

(a)  Ursus  Arimannus  fundavit.  Ecco  un  Arimanno  assai 
diverso  dagli  Arimarmi  di  Vercelli  e del  706  ( yedi  prec.Num. 
377  ) ; un  Orso  , Arimanno  , che  non  serve  ad  una  Chiesa  , 
ma  la  fonda. 

(3)  Tedoìus  iste.  Ritorna  Tedolo,  di  cui  s’ era  dovuto  par- 
lar dianzi  negli  atti  Originali.  Ma  era  costui  lo  stesso  Tedolo  , 
del  quale  avea  toccato  il  Prete  Àufrit,  od  un’altro? 
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est  Dioctas  Sancti  Donati.  Et  isti  homines  ibidem  usqae  in 
anno  is(o  presente,  Indictione  tertisdecima , semper  a Ba- 
tismum  ibidem  ambulavemns,  quia  Diocea  Sanch  Donati 
fuemus  et  sumus.  Nam  modo  Pasca  ista  venit  Episcopus 
de  Sena.  Sic  fecit  bic  Fontis  ; et  posuit  Presbiterum  suum. 
Nam  et  in  Ecclesia  Sancti  Qdibici  in  Dioeea  Sancti  Do- 
nati ambulabamus  : sed  quia  fuemus  homines  Sbnbnsbs  , 
subiraxit  nos  exinde  Wilerat  Gastaldus  (1)  et  fecit  nos 
Plebe  Sancti  Donati,  ut  diximus,  quando  ad  Sancto  Qoi- 
luco , quando  ad  Sancto  Vito  intra  fines  de  Dioceas  San- 
cti Donati  abitabamus. 

(XXIV)  Itbh  MANBCffis  Exercitalis  de  eodem  loco  sìmi- 
liter  dixit. 

(XXV)  Item  Teudo  Exercilalis  similiter  dixtl. 

(XXVI)  Item  Audoin  Exercilalis  germano  ipsius  simi- 
liter dixit, 

(XXVII)  Item  Candidcs  Exercilalis  patrinus  eorum  simi- 
liter dixit  : Quia  ex  quo  natus  sum , semper  ad  Episco- 
pum  Sancti  Donati  abuemus  congregationein,  et  ipsius  Dio- 
cia  sumus.  Simili  modo  fortia  patemus,  et  non  presumemus 
favellare  (2). 

(XXVIII)  Item  introductus  Episcopus  de  Fesola  dixit: 
Per  plures  annos  in  Ecclesia  Sancti  Donati  notrìtus  et  Iti- 


li) Tf^ilUrat  Gastaldus.  È 'Willerat  il  Regio  Castaido  del 
678  o piuttosto  del  679  in  Siena  , del  quale  s’  è fin  qui  favel- 
lalo da’tcslimoni  , c soprattutto  dal  quinto  ; cioè , dal  vecchio 
Prete  Deusdedit. 

(2)  Fortia  patemus  et  non  presumemus  favellare.  Qui  si  rav- 
visauo  i lineamenti  del  nostro  felice  volgare.  Ancora  questi  quat- 
tro Esercitali  ( Candido  è il  solo  tra  loro,  che  sembri  di  san- 
gue Romano  ) alzano  la  voce  , quasi  accennando  al  Pali/orita 
Rornantim  est.  Si  noti  quel  favellare  nel  7ì5. 


Digitized  by  Googlc 


202 


teras  edoctus  iim  (1).  Cum  Epistola  Willerat  mulloties 
clectus  Clericus  venire  ad  Ecclesiam  Sancti  Donati  , et  sa- 
grationem  ab  Episcopo  Aretino  suscipere,  et  niaous  suas 
tacere  et  sagramenta  prebere,  idest  Presbitero  Dominicus 
DB  Pacbna,  et  CoNSTANTio  de  Ecclesia  Sancti  Iuliani  , et 
CoNSTANTiNu  et  reliquos nam  et  Epbcopu  de  Aritio 
quotiens  per  ipsas  Diocias  fui.  Item  Dauiancs  Presbiter 
de  Ecclesia  Sancti  Antonii  de  Casteixo  edificiivit  Eccle- 
siam in  Plausena.  Propler  sanctuaria  ad  ipsa  Ecclesia 
santilicandum  misit  me,  ut  pergere  et  adducerc  Rcliquias 
Sancti  Aupsani.  Veritatem  dico  corani  Domino  , quia  tribui 
munera  Episcopo  AitETiNS  Ecclesie , et  ipse  misit  Missiis 
{Missos)  suos  qui  mihi  de  Sancto  Corpus  panocias  dederunt. 

(XXIX)  Item  Gaddiosus  Episcopus  de  Rosellas  teslifi- 
calu$  est  per  Misso  : Quia  Diocias  istas  Sancti  Donati  esset 
scio , et  multotics  per  rogo  de  Episcopos  Aretinos  ibidem 
Allaria  et  Fonles  sagravi , et  Presbiteros,  et  Diaconos  mul- 


(i)  Hi  Utteras  edacUis  sum.  In  Arezzo  dunque  v’ era  nel 
678  c G79  , al  tciupo  del  OastalJato  di  Willerat  in  Siena  , una 
Scuola  di  leUei'c  , alnicno  Eccle^iasticlie  , ossia  Romane.  Lo 
stesso  avveniva  in  alcune  altre  Città  del  Regno  , se  non  in 
tutte;  Scuole,  che  tcneansi  nelle  Cattedrali,  ove  concorrevano 
massimamente  i Clerici  di  stirpe  si  Longobarda  c sì  Romana. 
E cosi  gli  uni  clic  gli  altri  Clerici  studiavano  la  Lingua  Lati- 
na , per  quanto  consentivano  l’ infelici  condizioni  dell’  insegna- 
mento in  (jne’ giorni;  cd  apprendevano  a celebrar  il  rito  Cat- 
tolico d’  ogni  sorta  , e qualunque  disciplina  vi  s’appartenesse. 
In  mezzo  a si  fatti  cscrcizj,  non  di  rado  i nomi  di  Livio  c di 
Virgilio  pervenivano  all’  agresti  orecchie  di  que’ discepoli  , c 
più  sovente  il  nome  di  Giustiniano  Imperatore.  Le  Leggi  del 
quale  , abolite  da  Rotar!  col  suo  Editto  lerriioriule  , regnavano 
in  Roma,  ove  i Romei  di  sangue  Longobardo  ( se  ne  vedranno 
ben  presto  gli  eseuipj)  si  conducevano  in  gran  numero  , tor- 
nandone più  civili  ed  iimani. 
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toties  feci  fier  rogo  de  Sacerdotes  Aketirb  Ecclesie,  quando 
fortassis  non  habebant.  Sed  et  Cbrisma  ftr  rogo  eorumdem 
dedi.  Nam  per  impositione  Episcopi  Seitensi  , aut  Sacerdo- 
tum  ejus  ibidem  numquam  nulla  feci , ncc  me  numquam 
Tacere  imperarunt , quia  eorum  Dioeia  numquam  fui. 

(XXX)  Iteh  Trabonos  Qericus  de  fines  Rosbllakds  di- 
xit:  Quia  semper  Diocias  istas  scio  me  Abbtihas,  et  pa- 
rentes  per  ipsas  ecce  babeo  multos  ; cum  eoa  ad  Aritio 
ambulavi  et  Cbrisma  exinde  (ollebamus , et  Aitaria  multas 
vices  Episcopos  Abbtinos  bic  sacrare  per  istas  Dioàaa  vidi, 
et  consignationem  in  Popolo  Tacere’,  quia  pecunia  bic  ba- 
beo. Nam  Episcopo  de  Sena  nec  vidi , nec  audivi , quod 
aliquando  ejus  fuisset  nisi  anno  isto  exorta  audivi  iuten- 
tione. 

(XXXI)  ITE»  Campamakcs  Clericus  similiter  dixU. 

(XXXII)  Iteh  Gdm>oald  Extrdtcdis  de  Vico  Recninadb 
prope  Sancta  RssirniTA  : Scio  ab  infantia  mca  et  parentes 
meos  dicentes  audivi , et  per  me  post  eis  natus  sum  : scio 
istas  Diocias  , sed  et  ipso  Baptislerio  Sanctae  Restitotae 
semper  sagrationem  apud  Episcopo  Arbtiko  babere  et 
consegrationem  in  Popolo  Tacere , et  Presbiteros  sagrare  et 
Aitaria. 

(XXXUl)  Itex  Tiso  ExercUaiis  de  eodem  Vico  similiter 
dixit. 

(XXXIV)  Item  Ellebad  Centenario  (1)  de  Vico  Pahtaho 
dixii:  Avus,  et  Besavus  meus  tenuerunt  Ecclesia  Sancte  Re- 
STiTUTE.  Semper  sagrationem  a Sakcto  Domato  abuerunt  ; et 
semper  usque  modo  ejus  Diocea  fuit. 

(XXXV)  Item  Sikdabi  Centenario  similiter  dixit. 


(i)  Centenario.  Brunetti*  li  crede  Presidenti  o GiusdkenU 
di  cento  famiglie  nel  Contado,  lo  ne  parlerò  altrove. 


1 Bnmetti , Cod.  Tose.  1. 318. 
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(XXXVI)  Gisolfi  Centenario  ùmiliter  dixit. 

(XXXVII)  Iteh  Alechis  similiter  éUxit. 

(XXXVIII)  GunFRiT  similiter  dixit  : Diocia  Sanch  Donati 


fiiit,  et  infaatcs  nostri  consignationem  ad  Episcopum  Arb- 
TiNDH  habuerunt  ^ 


(XXXIX)  Iteh  Decobatus  Exercitalis  similiter  dixit  ; 
Quia  ex  i{»a  Plebe  sumus. 

(XL)  Iteh  Troctoald  Exercitcdis  similiter  dixit. 

(XLI)  Iteh  Landoari  Exercitalis  de  Cosora  dixit:  quia 
semper  Diocia  Sancii  Donati  fuemus,  et  consignationem  in 
Plebe  nostra  inde  babuemus  et  nos,  et  nostri  babuerunt  pa- 


rentes. 


(XLII)  Iteh  àixerat  Clerecus  dixit  ; Quia  o6  infanlia 
mea  usque  modo  abeo  pene  annos  quinquaginta,  semper 
Diocias  istas,  unde  mibi  breve  ostendis,  a Sancta  Matre 
Ecclesia  in  Mbsola  usque  in  Sancto  Angelo  Abollenis  fines 
PisANAS , et  usque  in  Sancta  Maru  fines  Cldsinas  in  fundo 
Sbxta  semper  Sancti  Donah  esse  scio,  et  sagrationem  et 
Pontificem  Abetine  Civitalis  habere. 


(XLIII)  Iteh  Uhsos  Presbiter  senex  de  Sancto  Feuce  fines 
Cldsinas  dixit.  Vecinus  sum  cum  istas  Diocias , de  quibus 
mibi  breve  ostenditis,  semper  Sancti  Donati  esse  scio,  et 
sagrationem  a Pontifico  Abetine  Ecclesie  habere.  Nam 
Episcopus  Senense  numquam  ibidem  habuit  nulla  domina- 
tionera  nec  umquam  vidi , quod  ad  Senense  Episcopo  per- 
tinuissent , nisi  semper  ab  Aretino  Episcopo  sagrationem 
et  obedientia  habuerunt , nisi  anno  isto  in  Vico  nomine 
Oracolo  Sancti  Ahpsani  , que  intra  sua  Diocea  Episcopus 
Aretinds  sagravit  nomine  Bondshoho.  Iste  Adeodatcs  Epi- 
scopus isto  anno  fecit  ibi  Fontis  et  sagravit  eas  a lumen 
per  nocte.  Et  fecit  ibi  Presbitero  uno  infantulo  habente 
annos  non  plus  duodecim , qui  nec  Vespro  sapit  nec  Mor- 
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doninos  Tacere,  nec  Missa  cantare (1).  Nam  Consnbrioo  ejus 
coetaneo  ecce  mecam  habeo.  Videte  si  possit  cognoscere 
Presbitenun  esse. 

(XUV)Iteh  Rohanvs  Clerìcus  de  Castro  Policiaho  dixti: 
War!(Efrit  Gastaldus  mihi  dicebat  : Ecce  JUùsus  venit 
inquirere  causa  ista.  Et  tu , si  interrogatus  fueris , quomodo 
dicere  habes  ? Ego  respondi.  Cave , ut  non  interroget  ; natn 
si  interrogatus  fuero , Teritatem  dicere  habeo.  Sic  respondit 
mihi.  Ergo  tace  tu  viro , qui  est  Missus  Domni  Regis  (2). 
Modum  iuvenisti  et  non  te  potest  concedere.  Deo  teste  , 
quod  veritatem  scio.  Tibi  dico  quia  Diocias  istas  Messo- 
LAS  et  Castello  Pullicunas  que  in  Sancto  Angelo  flue 
Pisana  cum  Oraculis  suis,  unde  modo  mihi  breve  legis, 
semper  Sanch  Donati  Diocia$  esse  scio  usque  in  die  isto 
ab  infantia. 

(XLV)  Itbs  Tbodal  filius  quondam  Adsioni  Exereilalis 
de  Vico,  qui  dicitur  amontb,  similiter  dixit.  ^ 

(XLVI)  Iteh  Poto  ìiber  homo  (3)  senex  dixit  : Ecce  suoi 


(i)  iVèc  Vespro  sapit  nec  Madoninos  facete  nec  Missa  can- 
tare. Ve’  doloroso  ragazzo  , al  quale  si  diè  il  Sacerdozio  dal 
Vescovo  Diodalo  ! La  rilascialezza  della  sua  disciplina  Eccle- 
siasuca  nocque  forse  al  Prelato,  e contribuì  a fargli  perder  la 
lite.  Agli  Scrittori  Liturgici  gioverA  senza  dubbio  tener  presenti 
queste  parole  del  Prete  Orso  intorno  a’  riti  dell’Oificio  Divino, 
e delle  Messe  cantate  ne’ cominciamenti  dell’ottavo  secolo. 

(3)  Missus  Domni  Regis.  Cioè , il  Notaro  Gonteram.  Non 
sono  dubbiose  le  pratiche  del  Senese  Gaataldo  Varnefrit  in 
favor  del  Vescovo  Adeodato  ; e le  speranze , che  il  Prete  Orso 
tacesse  i fatti  sulla  possessione  Aretina. 

(3)  Liber  homo.  Ho  detto  nel  Discorso  ' quale  avesse  dovuto 
essere  la  differenza  tra  liber  homo  ed  Exercitalis , ed  in  qual 
modo  non  tatti  gli  uomini  Uberi  fossero  Esercitali , come  non 
erano  i Sacerdoti  j nell’  atto  che  gli  Esercitali  apparteneano 

1 Dùcorso  de'  vinti  Romani , g.  LXXU. 
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anni  quinquaginta  et  supra  (1  ),  qne  De  trans  Pado  hic  me 
rollocavi.  Semper , semper  istas  Dioeiat  Sancti  Donati  esse 
rognoTÌ , et  omnem  sagrationem  et  obedientiam  ab  Anino 
abuerunt. 

(XLVII)  Item  Dominicds  libar  similiter  dixit. 

(XLVIil)  Iteu  Castorids  Exereilaìis  jam  scnex  de  Vico 
Cbmonia  dixit , ut  supra  : Et  meo  tempore  Episcopus  Are- 
tine Ecclesie  hic  in  Plebe  Sancii  Petri  in  Para  tres  Alla- 
res  consegravit , et  Diaconos  et  Presbiteros  similiter. 

(XLIX)  Iteh  Godbgis  Clericus,  Custos  Sancii  Marcbllini 
probe  Sancto  Petro  in  Para  dixit  : Odie  sant  anni  sexa- 
ginta  (2),  quos. . . .semper  Dioeias  istas  Sancii  Donati  scio. 

(L)  Item  Mario  de  Vico  CeCnesah,  senex  de  Plebe  Sancii 
Angeli  in  fundo  Lccri  dixit:  Scio  semper  ex  quo  Eccle- 
sia ista  facta  est,  semper  ad  Sancto  Donato  sagrationem 
in  Presbiteros  et  Diaconos  habere  , et  ibidem  obedire  et 
Uioceas  ejus  esse. 

(LI)  Item  Marccs  senex  liber  homo  similiter  dixit. 


sempre  vi  liberi  uomini  od  a’cittndiiii,  si  Longobardi  c si  Aon- 
gobardiz%ali  ; soprattutto  a’discendcnti  da'  vinti  Romani. 

(i)  Quinquaginta  anni  et  supra,  etc.  Questi  è il  Fotone, 
Traspadano  c libero  livellario  , che  narrai  * esser  venuto  dal- 
l’Oltrepò nel  665  , come  anche  Gaudioso  da  Lucca  , in  su’con- 
lini  di  Siena  e d'  Arezzo. 

(a)  Sunt  anni  sexaginta.  Godegis , semplice  Clerico  , ci  fa 
indietreggiare  a’  tempi  di  Rotati  e d’Àriberto  l.°  nel  655.  Mon 
era  egli  di  sangue  Longebardo  questo  Godegis?  Nulla  ci  vie- 
ta di  credere  , che  fosse  stato  un  servo  manomesso , come  il 
Prete  Semeris,  e preposto  indi  alla  custodia  di  San  Marcellino 
presso  a San  Piero  in  Fava. 

1 Discorso  de' Tinti  Romani,  §.  CIY. 
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(Lll)  ITE*  Johannes  libtr  homo  Exercitalh  (1)  de  Vico 
Grbcena  similiter  dmf. 

(LUI)  Iteh  Radulpds  senex  similiter -dixic  Quia  Dìoàaa 
islas  semper  Sancti  Donah  fuerant , sed  et  parentcs  meos 
sic  dicentcs  audivi. 

(LiV)  Item  Preto  senex,  Scarion  Eeis  {Scarion  Regis)  (2) 
de  Curie  quo  dicilnr  Sbxiano  , dixil  : Scio  semper  Diocias 
istas  Baptisterio  Sancti  Andreb  in  Malceno  , et  Baptisterio 
Sancii  Epoun , Diocìa  Sancti  Donati  esse. 

(LV)  Item  Cdnoai.d  liber  homo  similiter  dixil  : Omnes 
istas  Dioeias  semper  Sancti  Donati  esse  scio. 

(LVI)  Item  Amari  homo  senex  dixil  : Scio,  semper  San- 
cto  Pbtro  in  fundo  Gbllino,  et  Baselica  Sancti  Vincentii 
in  Fundo  Bondspagi,  do  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Al- 
TESERRA,  et  ipsa  Ecclesia  Sancte  Marie  cum  suis  Oradoriis, 
Diodo  esse  SANCn  Donati  et  sagrationem  exinde  procedere. 
Ex  co  (quo)  natus  sum , abeo  annos  Septuaginta.  Nisi  anno 
isto  (3)  venit  deoratos  de  Sena  Episcopus  , et  fecit  in 
Oradorio  isto  Sancti  Petri  Fontes.  Nani  et  nos  et  iste 
Oradorius  de  Ecclesìa  Sancte  Marie  fuemus  : de  Diocea 
Sancti  Donati  esse  volumus , si  nos  fropter  judicem  aul 
Episcopum  de  Sena  Uceat  (4). 

(i)  /oannes  liòer  homo  Exercilalis,  È questo  un  pleonas- 
mo , il  quale  nulla  detrae  alle  dilFereiize  , che  passavano  fra! 
liheri  uomini  e gli  Esercitali. 

(a)  Scarion  Regis.  Di  tale  Officio  toccai  nella  prcc.  pag.  ij5: 
c ne  riparlerò  più  distesamente  in  altre  occorrenze. 

(3)  Anno  isto.  Goè  nel  71 5. 

(.i)  Si  nos  propter  judicem  aut  Episcopum  de  Sena  Uceat, 
Or  s’ode  un  salmeggio  contro  Warnefrit  Giudice  , ovvero  Ga- 
staldo  Regio,  e contro  il  Vescovo  di  Siena,  i quali  cercavano  di 
sedurre  ciascuno  de’  testimoni.  Le  querele  del  vecchio  Amari 
contro  il  Castaido  ed  il  Prelato  ascoltansi  ripetute  da  Bonifazio  e 
Giovcnalcj  poi  da  Fiso,  Princulo,  Deusdedit,  Rodoald  e Mainald, 
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(LVII)  Item  BoRRFAznTS  sene»  liber  homo  de  Altisbrra 
simililcr  dixit. 

(LVIIi)  Item  Jcvbnaus  liber  homo  similiter  dixit. 

(LIX)  Item  Gaudiosds  liber  homo  simililcr  dixit  : Quin- 
quaginta  anni  sunt  (1],  quod  de  Lucana  Civitale  hic  me  col- 
locavi. Et  sedeo  in  terra  quondam  Zottani.  Semper  istas 
Basilicas  Sancii  Petri  et  Sancii  Vincbntii  , ubi  modo  Deo- 
DATCs  Episcopus  Font^  fecit , scio  esse  de  sub  Ecclesia 
Sancte  Marie  Altbsbrra.  Et  ipsa  Ecclesia  fuit  a die  fun- 
dalionis  sue  Dionea  Sancti  Donati  et  modo  est. 

(LX)  Item  Gaosoald  liber  homo  similiter  dixit. 

(LXI)  Item  Venerioso  senex  dixit  : babeo  annos  plus 
cento  (2).  Semper  Ecclesia  Sancte  M.arib  Altesbrba  Diodo 
fuit  Sanch  Donati  et  Gracula  ista  Sancii  Petri  , et  Sancti 
Vincentii  de  sub  ipsa  fuerunt.  Nam  quando  Sancti  Vin- 
centi! Oradorius  sagratus  est  per  manus  bone  memorie 
Servando  Episcopo  Aretine  Ecclesie , interfui.  Et  posteas 
tempore  novo  renovabemus  et  ampliare  fecimus  i|tsum 
Sanclum  Vi.ncenticm,  sic  nobis  ibidem  Lcbbrciands  Epi- 
scopus Aretine  Ecclesie  nunc  superest , et  duo  Altana  (3) 
consagravit  in  onore  Sancti  Quiiuci  et  Sancti  Ladrentini 
(Ltturentii). 

(LXn)  Item  Tanoald  liber  homo  dixit  : Oradorio  islo 
Sancii  Viti  semper  esse  scio  de  sub  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie in  Pacena  qui  est  Diodo  Sancti  Donati.  Nisi  duo 
anno  sunt  quod  Episcopus  de  Sena  presumptivo'  more  fecit 
hic  Fontes  centra  rationc  in  aliena  Dioda , et  Ecclesia. 

(i)  Quinquagìnta  anni  sunt.  Gaudioso  era  dunque  vennto 
nel  665. 

(a)  Habeo  annos  plus  cento.  Venerioso  nacque  perciò  nel 
6i5;  verso  gli  ullìmi  giorni  del  Re  Agilulfo. 

(3)  Duo  j4.Uaria.  De’  due  Altari  nella  uiedesinia  Chiesa  T'edi 
prec.  pag.  187. 
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(LXIII)  Item  Cdnulfds  similiter  dixit. 

(LXIV)  Item  Fuscclds  liber  homo  dixit,  ut  supra:  *e- 
cundus  annus  est  qiwd  iniquitas  ista  provenit.  Natn  scmper 
antea  Diocia  Sancti  Donati  fuerunt.  , 

(LXV)  Item  Pino  liber  hotrio  de  Plebe  Sancte  Marie 
Alteserra  similiter  dixit. 

(LXVI)  Item  Vitaliands  jam  senex  liber  homo  similiter 
dixit.  • ' ' 

(LXVII)  Item  Secondo  Decanus  jam  senex  similiter  dixit. 
(LXVIII)  Item  Mandlfos  liber  homo  similiter  dixit. 
(LXIX)  Item  Piso  Decanus  de  Plebe  ista  dixit  ut  supra 
cum  liliis  suis  duo.  . 

(LXX)  Item  Princolo, 

(LXXI)  Dedsdedit,  ' • ■ 

(LXXII)  Rodalo, 

(LXXllI)  Mainalo  dixèrunt  : Quia  Diocia  sumus  Sancii 
Donati  , si  nos  licebit  propter  Warnefrit  Gastaldus  et 
Episcopo  Dbodato  (1).  Et  semper  a Baptisterio  Sancte  Ma- 
rie in  Altesbrra  ambolabamus.  Et  iste  Oraculus  Sancti 
Petri  de  sub  ipsa  fuit;  nisi  modo  fecit  hic  Fontes  Epìsco- 
pus  de  Sena  anno  isto  (2)  ; et  invitus  nos  hic  fecit  nos  Ba- 
ptismus  facere.  Nam  nos  et  parentes  nostri  semper  Pieve 
Sancte  Marie  fuemus,  qui  est  Diocia  SANCn  Donati,  et 
Sagralionem  et  Consignationem  Crisma,  et  nos  usque  in  anno 
isto , et  nostri  parentes  prcsentes  credimus  Ecclesie  habemus, 
et  amodo  si  nos  licei , gaudentcr  habere  desideramus. 


f . 


{i)  Si  nos  licebit  propter  T-Varnefrit  Gastaldo  et  Episcopo 
Deodato.  Ecco  tulli  umforini  a levarsi  contro  le  pratiche  di 
Warnefnt  del  716,  collegato  col  Vescovo  di  Siena. 

(2)  Anno  isto.  Il  716  , come  più  volte  nelle  precedenti 
deposizioni. 

III.  14 
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NOTA. 


De’ lunghi  oominati  e <la  nominarrì  ne'Documenti  della  Causa 
tra  Siena  cd  Arezzo  toccherò  in  line  del  scg.  Num.  408. 

Qui  vo’  dar  la  Serie  de’Vescovi  di  Siena  e d’ Arezzo  fino  al 
f\5i  non  propriamente  quella  , che  zi  legge  cotanto  confusa 
ed  incerta  presso  l’ Ughelli  ; ma  l’ altra  più  assai  corretta , che 
può  ricavarsi  dagli  additati  Documenti , ed  in  ispecie  da’  te- 
stimoni ascoltali  al  cospetto  di  Gunteram.  Costoro  saranno  da 
me  ricordati , ciascuno  secondo  il  tuo  Numero. 

SIENA. 

Anni  636-653.  Mavao,  creato  Vescovo,  dopo  lunga  .vacanza 
della  Sede , al  tempo  di  Botati  : sottoscrisse 
nel  Concilio  Lateranese  'del  649  ( F edi  prec. 
Num.  3t8  ). 

Anno  658  ? Anokia  ( presso  t Ughelli  ). 

Anno  670?  Gdaltebamo  {Idem). 

Anno  674?  Gaasano  (Idem). 

Anno  679.  Aprile  5.  Vitsuano:  intervenne  al  Concilio  Bomano 
del  Pontefice  Agatone  ( Fedi  prec.  Num.  345). 
Anno  689  ? Lupo  ( Ughelli  ). 

Anno  700.  Magno.  Conferisce  il  Sacerdozio  a Bonifacio  (XX) 
di  San  Valentino  in  Casale  Orsino. 

Anno  703.  Lo  stesso  Maono  conferisce  il  Sacerdozio  a Ta- 
nigi  (Xll)  di  Santo  Andrea  in  Montalcino. 
Anno  711.  Anonimo;  sedendo  il  quale,  fu  ammazzato  il 
Regio  Castaido  Godeperto  (Fedi  prec.  Num. 
389). 

Anno  7 14.  Agosto  ( prima  d'  ).  Adbooato  o Diodato.  Sotto  il 
quale  scoppiò  la  lite  fra  Siena  ed  Arezzo  (Fedi 
prec.  Num.  38g  ) , si  presenta  , per  esser  sen- 
tenziato , imianzi  ad  Ambrosio,  Maggiordomo. 
Anno  733?  Causibio  (Ughelli).  Ma  Caosirio  è detto  Succes- 
sore di  Lupo  dal  medesimo  UgheUL 
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Anno  679.  .Aprile  5.  Ciphiano.  Sottoscrive  al  Gtncilio  di  Roma 
(Vedi  prec.  Num.  3ó5  ). 

Anno  679.  Bonomo  : eletto,  ma  non  ancor  consacrato,  fa 
consacrare  dal  Vescovo  di  Siena  il  Prete  Deus- 
dedit , come  questi  afferma  (V)  nella  sua  depo- 
sizione innanzi  a Guuteram  (a),  Messo  Regio. 
Anno  6g5.  Ronomo  consacra  il  Prete  Leone,  secondo  la  te- 
stimonianza di  questo  (XIX). 

Anno....?  ViTaniANo  dopo  il  6g5  consacra  il  Prete  Gun- 
teram  (11) , che  afferma  , esservi  stati  cinque 
Vescovi  d' Arezzo  tra  Vitaliano  c Luperziano 
del  715. 

Anno....?  l.°  Successor  di  Vitaliano,  ignoto. 

Anno. . . .?  II.°  Successor  di  Vitaliano  , ignoto. 

Anno....?  ]il.°  Successor  di  Vitaliano  , ignoto. 

Anno....?  AnasNo  consacrò  il  Prete  Hauriano  (III). 

Anno  700.  Sede  vacante  in  Arezzo , secondo  il  Prete  Boni- 
fazio (XX). 

Amù  701-710?  Ssav ANDO,  ricordato  dal  vecchio  Veuerioso  (LXI). 
Anno  711.  Lvfiìbziano  già  era  Vescovo  da  qualche  tempo 
(Vedi  prec.  Num.38g):  quinto  dopo  Vitaliano. 
Anno  715.  Litiga  col  Vescovo  di  Siena  innanzi  ad  Ambrosio 
c Gunteram  , R^gj  Messi  ; non  che  innanzi 
a quattro  Vescovi  e poi  al  Re  Liutprando. 

(a)  I due  btti  d'aver  Cipriano  sotlos''Titto  al  Concilio  Romano  del  S. 
Aprile;,  e di  essere  stato  eletto  Bonomo  a ~'escovo  <T  Arezzo  nel  679 , danno 
la  prova  certissima  , da  me  fin  qui  non  avvertita , che  il  Concilio  Romano 
celcbrossi  per  l'appunto  in  quell'anno  670, 0 non  già  nel  680,  come 
credette  il  Berlini , pigliando  a confutare  II  Pagi  cd  il  Muratori.  Ora  mi 
gode  l' animo  d' esierm!  nel  preo.  Num.  3S2  opposto  al  Bertini , gli  argo- 
menti del  quale  mi  sembravano  da  prima  inespugnabili.  La  testimonianza 
del  vecchio  Prete  Deusdedit  d'aver  parlato  con  reietto  Vescovo  Bonomo 
trentasette  anni  prima  del  20.  Giugno  716  mette  in  piena  luce  la  data  del 
Concilio  Romano , celebrato  dal  Pontefice  Agatone.  Ho  prctupposlo  In 
generale  nella  prec.  pag.  190  , che  I trmioMUe  anni  del  Sacerdozio  di 
Deusdedit  prima  del  716  ci  dovessero  tu  indietreggiare  fino  al  678  s ma  , 
nel  particolare , ora  m' accorgo , che  non  dovevono  esser  compiuti  qoe'37 
anni , e che  Deusdedit  favellò  con  Bonomo,  eletto  nel  679,  poco  appresso 
al  Concilio  Romano  del  6.  Aprile. 

* 
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NUMERO  CCCCVII. 


Decreto  e Lettera  Sinodale  di  quattro  Vescovi , congregati  con 

Gunteram,  Re^o  Sl(^,  irUomo  alla  lite  fra  Siena  ed 

Arezzo , dopo  essersi  dato  il  giuramerUo  dei  Sagramen- 

tali  deir  una  e delV  altra  Parte  alla  Longobarda. 

Anno  715.  Luglio  5. 

(Dal  Muraioli  (Ij  e da'Concilj  del  Mansi  (2)  j. 

In  nomine  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cubisti.  Es 
jussione  Donni  excellentissimi  Liutpbandi  Regis  diiin  con- 
juoxissemus  nos  sanctissimi  Teddaldds  Vbsolanab  Ecclesiae 
Episcopus  et  Maximus  Pisanae  Ecclesiae  nec  non  et  Spe- 
ciosDS  Florbntinae  Ecclesiae,  adque  Telbsperianiis  Lucensis 
Episcopus,  ad  Ecclesia  Sancii  Genesi  in  Vico  qui  dicitnr 
Walari  (3),ibiquc  residentes  una  cum  Misso  excellcntissimi 

(1)  Il  Muratori  ' trasse  la  presente  Sentenza  da  un' amie  hi  s- 
»ima  Copia  dcU’Arcliivio  de'Canonici  Aretini;  prezioso  Monu- 
mento, col  quale  si  prese  da  lui  a dimostrare  la  vcritì  del 
Giudicato  d’ Ambrosio  A/a^giordomo , ed  il  Precetto  del  Re 
Liulprando  ( Pèdi  prcc.  Num.  400.  406  ).  Molte  altre  conse- 
guenze , assai  più  gravi , discendono  da  tal  Documento. 

(2)  Monsignor  Mansi  * ristampò  la  Sentenza  de’ quattro  Ve- 
scovi nel  suo  Supplemento  a’  Concilj , c poi  allogolla  nella  Gran 
Raccolta  degli  stessi  Concilj  , dicendo  che  così  era  da  fare  , 
percliè  il  Pontefìcc  Alessandro  II.°  diè  a tal  Sentenza  la  qna- 
li(ìcazìonc  di  Sanzione  Sinodale  in  una  siiy  Bolla  a Costanti- 
no , Vescovo  d’  Arezzo  , presso  1’  Ugliclli 

(3)  In  Pico  quidicilur  fPaUari.  Era  vicino  al  luogo,  dove 
oggi  sorge  S.  Miniato  , nell’odierno  Compartimento  di  Firenze. 
Ivi  negli  ultimi  anni  del  settimo , u ne’  primi  due  lustri  del- 

1 Muratori,  A.  M.  S.U,  VI.  367-372.  (A.  1742). 

2 Mansi,  Supplementa  ad  Concilia,  I.  630.  637.  (A.  1748). 

- Nova  CoUecUo,  XII.  261.  256.  (A.  1766). 

3 Vgbelli , IlaL  Sacra , I.  416.  £dil.  Coleti. 
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Domai  LitrrPOANDi  Regis  nomioe  Gdntheramo  Notano  (I). 

Venebdnt  ili  n(»tram  prcsenliam  saoctissimi  Viri  Adeo- 
DATDS  Senensis  Kcclesiae  Episcopus,  et  Ldpbktiakcs  Abeti- 
NAE  Ecclesiae  Episcopus,  altercationeai  inter  se  babeutes  de 
Dioccsis,  Ecclesiis,  et  Monasleriis  in  finibu$  Senemsis  7Vr- 
rilorii  ejtudem  GvilcUis  (2). 


follavo  secolo  , sedici  uomioi  divoti  , che  credonsi  essere  stati 
Lucchesi , fondarono  la  Chiesa  di  S.  Miniato  in  Quarto  , sedendo 
in  Lucca  il  Vescovo  Balsari.  Ciò  si  narra  in  una  Carla  del  i6. 
Gennaio  783  presso  il  Berlini  ' ) fondazione  che  dette  i coniiu- 
cianienli  alla  moderna  CilUi  Vescovile  di  San  Miuialo.  Nel  yiS 
Vico  Wallari  era  nella  Diocesi  di  Lucca. 

(1)  Clini  Misao Liutprandi  Regis  nomine  Gnnterani. 

Non  è argomento  d’  una  semplice  Nota  il  venir  dichiarando  i 
termini  della  giurisdizione,  che  i Re  Longobardi,  fatti  Cattolici, 
esercitarono  sugli  afDirì  Ecclesiastici  -,  giudicando  essi  o della  lor 
persona  o per  mezzo  de'loro  Messi  Regj.  Ciò  che  nelle  liti  del- 
l’ottavo secolo  fra  Siena  ed  Arezzo  imporla  iiutarc  in  primo  luo- 
go, egli  è la  facilità  ed  anzi  la  gioia  , con  le  quali  s’implorò  da 
cnlramb'  i Vescovi  di  quelle  due  Città  il  giudizio  d’ Ambrosio  , 
Mnggionlomo , c poi  s’attese  all’ interrogazione  de' testimoni  al 
cos|)€ito  del  Regio  Nolano  Gunteram.  Ora  i due  Prelati  liti- 
ganti si  trovano  più  convenevolmente  collocali  alla  presenza  di 
<|uattro  lor  Confratelli;  ma  Gunteram  non  tralascia  d’assistere 
al  Vescovile  giudizio  , quantunque  non  si  vegga  sottoscritto 
nella  Sentenza. 

Massimo  di  Pisa  c Specioso  di  Firenze  fra’  Giudici , ed  i due 
litiganti  Diodato  c Luperziano  potevano  essere  facilmente  di 
sangue  Romano.  Ma  qual  giudizio  giammai  riuscì  più  Longo> 
Lardo  e pel  dritto  e per  la  forma  ? Questo  è il  subbietlo  , che 
si  verrà  considerando  nelle  Note  seguenti. 

(2)  In  finibus  Senensis  Terri/orii  ejusdem  Civitatis.  1 Ve- 
scovi , radunati  a giudicar  la  causa  , non  mettevano  in  dubbio, 
e dichiaravano  fin  dal  principio  che  i Monasteri  c le  Cliicsc  , 

1 Bcrtioi , Memorie  , cc.  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  301-302. 
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Idbst  de  Monastcrio  Sancii  Ahiaiii  (insani  ). 

Baptisterìo  Sancii  Stephari  Hasinaciamo  (in  Aceiano). 

Baplisteriiim  Sancla  Maria  in  Gosona. 

Baplislerìo  Sancii  JonANins  in  Rantra. 

Monaslerìo  Sancii  Archangeli  in  Fundu  Lur.c. 

Baplislerìo  Sancii  AiniREB  in  Malcinis. 

Uaplislerio  Sancii  Prtiu  in  Fava. 

Baplisterium  Sanclac  Mabiab  in  Patna  (in  Pacem). 

Qaplislerium  Sancii  Qoirici  et  Jooannis  in  Vico  Falcino. 

Baplislerìum  Sancle  Restitutb  in  Fiindo  Uxiano. 

Baplislcrium  S.  Feliqs  in  A vano. 

Baplisterium  Sanctae  Matrìs  Ecclesiac  in  Misdltis  ( in 

Miadis  ). 

Baplisterium  Sancii  Valboini  in  Casale  Ursina. 

Monaslerìo  Sancii  Petri  ad  Axo. 

Baplislerìo  Sancii  Vm  in  Rihiliano. 

Et  Sancle  Malris  Ecclesie  in  Castello  Politiano. 

Baplisterium  Sancii  Viti  in  Vercona  ( in  Vacona  ). 

Baplisterium  Sakcti  Donati  in  Ettiuano. 

Baplisterium  Sanctae  Marue  in  Salto. 

Baplisterium  Sancii  Vm  in  Promano. 

Baplisterium  Sancii  Vm  in  Osenna  (1). 

Dicebat  sanctissimus  Ldpertunos  Episcopus  Frater  no- 
ster,  quod  Ecclesiae  islac  suprascrìplae  , cl  Munasterìa  a 
tempore  Romanorch  et  Langobabdoroh  Rcgum , ex  quo  a 
fundamentis  conditac  sunt,semper  ad  scdem  Sancti Donati 
Abitto  diedierunt , una  cum  omnibus  Oratoriis  suis;  et  no- 

ìiuorno  a cui  liligavasi , appartenessero  al  territorio  ciViVe  della 
citii  j ossia  del  Gastaidato  di  Siena.  Ma  la  disputa  era  intorno 
a’  limiti  del  territorio  Ecclesiculico  delle  due  Diocesi. 

(i)  Della  Topogralia  delle  Cliicso  qui  noniiii.ile  parlerò,  coinè 
accennai  , alla  line  del  seg.  Nuin.  408.  Qui  fuisc  per  errore  st.i 
scritto  S.Vilo  in  vece  di  San  Quirico  in  Osciin.i.  f'edcscg.  p.  u'à'ó. 
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stroram  , vclAnlcccssoi'am  Dostronim  ibidem  fiiit  ordioatio 
tam  io  Presbiteros  et  in  Diaconos , et  nostra  foit  Sacratio 
semper  usque  modo  et  nos  debemus  habere. 

Ad  bec  respondebat  Frater  noster  Adbodatds  Sbnensìs 
Ecclesiae  Episcopus  : Verìtas  est  quia  Ecclesiae  islae  et 
Monasteria  in  Territorio  Senbnsi  positae  sant  Vestra  ibidem 
fnit  Sacratio , co  quod  Ecclesia  Semensis  mioìme  Epècopos 
habuit  Nam  modo  ad  nos  debcnt  pervenere,  quìa  in  nO'* 
Siro  , ut  dixi , territorio  esse  noscuntur. 

Ad  bec  vero  respondebat  Lupeetianos  Episcopus.  A 
tempore  Rotharm  Regis  usque  modo  Ecclesia  Sbnensis 
Episcopum  abuit  et  nostra  de  ea  ante  a tempore  Roma- 
NOROM  et  postea  usque  in  hodiemum  diem  io  ipsas  £c- 

clesias,  Baptisteria  et  Monasteria fuit  sacratio  et  or- 

dinalio  et  in  antea  debemus  secundum  canonicam  regulam 
habere.  Quidem  et  Missus  excellentissimi  domai  LnrrraANDi 
Regis  nomine  Gdnthebamds  qui  per  ipsum  Tagipert  Ga- 
staldium  Senenseh  (1)  ac  per  ipsos  Presbiteros  et  paumamm 
(per  Ahimanros)  (2)  veritatem  ct^ovi,  et  ipsos  Presbiteros 
suprascrìptarum  a iongo  tempore  Antecessorum  meorum  et 


(i)  Tagipert  Gastaldium  Smensem.  Questi  è il  Gaslaldo 
Sanese , del  quale  si  parla  nel  Giudicato  d’ Andtrosio  ( f'edi 
prec.  Nam.  400  ).  Su’  detti  di  tal  Gastaldo  molto  si  tbndaiouo 
i quattro  Vescovi  nel  5.  Loglio  fib. 

(a)  Arimannoa,  Tal  è la  diffinizione , cho  que'Vescovi  det- 
tero de’  testimoni  ascoltati  da  Gunteram  : Arimanrd  tatti , ossia 
uomini  liberi  e cittadini  del  Begno  ; cittadini  o Longobardi  o 
LéOngobardiaaati  ; masomamente  coloro  , i quali  procedevano 
da’  vinti  Romani , fossero  Preti  o Clerici  od  EnrvitaU  : od  , in 
generale  uomini  liberi  , senza  esser  Preti  ed  Eaereitali.  Vene- 
l'ioso  (LXI) , per  cagion  d’esempio,  non  sembra  essere  stalo  più 
Esercitale  , nella  tua  etù  d’oltre  i cento  anni.  Ma  era  un  uomo 
libero,  compreso  con  tatti  gli  altri  e Clerici  e Laici  nella 
voce  Arimatuù.  Degli  Arinumni  si  vegga  11  prec.  Num.  406. 
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mea  uaquc  actenus  ibidem  fuit  sacratìo.  Et  cccc  mihi  su- 
prascriptarum  de  omnis  istos  Presbitcro.s,  qui  nuuc  presenti 
vivunt,  ubi  obedientiam  Sancto  Donato  promiserunt,  et  Sa- 
cramenta secundum  Antecessorum  suorum  consueludinem 
prebuerunt  usque  ad  tertio  et  quarto  anno  retro  tempus , 
qui  simililer  manus  suas  ad  Sancto  Donato,  cui  deservio, 
fecerunt  Et  insupcr  lectas  Epistolas  rogalorias  de  singulis 
Judictbus  Civìtate  Sbnknsb,  et  de  ipso  Episcopo  qui  tunc 
erat  et  Antecesssores  meos  et  ad  me  faciebatis  electionem 
eo  quod  vestcr  Territorio  erat , et  nobìs  Epistolas  facie  - 
batis,  et  regummandabatis , ut  secundum  antiquam  con- 
suctudinem  ipse  persone  consccrarentur , quoniam  nostra 
manebunt  Diocesi.  Nec  quisquam  conira  Canones  sine 
nostra  perniissio  ibidem  Episcoporum  audebat  ordinatio- 
Dcm  lacere  (1). 


(i)  Da  Lupcrzi.nio  d’  Arezzo  udissi  lauto  bene  difesa  la  sua 
Citusa  , quanto  malamcnlo  .si  truUò  la  Sancse  dal  suoVcscuso 
Diodalo.  Che  altro  ([iiesli  allegava  se  non  d'e>sere  i luoghi  con- 
troversi uel  territorio  civi/c  di  Siena?  Colai  verità  , »’  è già 
veduto , non  negavasi  da  ninno:  ma  il  territorio  I^ccìesicisticn 
delle  Diocesi  non  ha  sempre  ne’  varj  tempi  e nelle  diverse  re- 
gioni seguitato  i contini  del  civile.  11  possesso  d’olire  i tient’anni 
stava  in  favore  di  Lu|tcrziaiio  Aretino  , c (in  da’  tempi  di  Rotali  ; 
ma  la  ragione  de’ Sancsi  , manomessa  dal  loro  Vescov'o,  stava 
nel  dire,  che  viziosa  e violenta  era  stala  l’origine  del  posses- 
so. lo  non  vo’  ricordare  in  questa  causa  le  sollecitudini  del  Drit- 
to Canonico,  il  quale  domandava  ed  un  giusto  titolo  c la  buona 
fede,  acciocché  s’aprisse  il  varco  alla  presciiziouc  : ma  il  Dritto 
civile  Giustinianeo  , senza  esser  tanto  indulgente  , voleva  pnr 
tuttavia,  che  innocui  fossero  i primi  alti,  pe’ quali  poieasi  ac- 
quistar la  prescrizione.  A quale  abitante  di  Roma  e d’  ogni 
contrada  non  conquistala  in  Italia  da’ Longobardi  polcan  riu- 
scir nuove  le  parole  prolferitc  da  Diocleziano  Imperatore  nel 
Novembre  u8li , cd  innalzate  mi  alla  dignità  d’una  Legge 
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Ad  hcc  antcm  omnia  nos  suprascripti  TeuDOALDOS  ^ 
Maximds  , Spbcioscs  , Telespkriahds  Episcopus  una  cam 

(li  pubblico  drilto  nel  Codice  di  Giicitiiiiano  ? >i  Loiigi  temporis 
» pracscriptio  bis  , qui  bonà  fide  acceptam  posiessionem  et 
» continiMtam tcnucrunt , solct  palrociiiari  • ». 

Questo,  più  o meno,  era  il  concetto  Romano.  Ma  il  con- 
cetto Longobardo  , ed  in  generale  il  Barbarico  , si  contentava 
del  solo  fatto  del  possesso  tenuto  per  alquanti  spa?.j  di  tempo, 
senza  ricercar  punto  l’ origini.  Ld  io  non  entrerò  a vedere  in 
quale  de’  due  ordinamenti  fosse  maggiore  l’utilità  de’ popoli  : 
ma  , certo.  Longobardo  e non  Romano  fu  il  pensiero  , che  diè 
vinta  la  lite  al  Vescovo  d’.\rczzo.  Diella  vinta  paritneute  a’ suoi 
Successori , perchè  Siena  giammai  non  si  tac((ue  , insino  a che  in 
favore  di  lei  non  trionlò  il  dettato  Romano.  Era  l’anno  85i5 
quando  in  San  Pietro  di  Roma  si  tenne  il  primo  Concilio  di 
quella  Città  sotto  Leone  1V.°  Papa  ; e v’intervenne  l’ Imperatore 
Lotario.  Pietro  , Vescovo  d 'Arezzo  , invocò  le  virtù  Ae’Giitdi- 
ccUi  di  Liutprando  , c de’ susseguenti.  No:  rispose  il  Concilio-, 
nè  i lunghi  possessi,  né  i Giudicati  possono  coprire  il  vizio  delle 
violente  origini:  » Usque  ad  L.vnoobvhdouom  tcmjiora  Senen- 
» SEM  Ecclesiam  pracdictas  Parochias  inconcusse  et  absque  ulto 
» litigio  tenuisse.  Sed  eorum  iniguus  giaditta , cunctìl  diri- 
» piENs,  subjectasque  hominibus  terras,  multis  popvi.is  refek- 
» -ras , REDEGERE  IN  SOLITUDINEM.  Contigit  deni<(uc 
u ex  illius  temporia  deardatione , invasione  callidà,  alter  £pi- 
» scopus  alteri  Parochiae  nefario  acsu  cohmorare  , et  inva- 
» sani  tolia  viribua  detinere.  Sic  itaque  Senbnsi  Eeelesiae  ab 
» Aretina  accidisse  scimus  ». 

A «juesle  allegazioni  tenne  dietro  la  sentenza  del  Papa  c del- 
l’intero Concilio  , per  la  quale  il  Vescovo  di  Siena  rientrò  nel 
godimento  de’suoi  dritti  perduti.  Dopo  circa  un  novecento  anni, 
l’Illustrissimo  Falcomini , Vescovo  d’Arczzo,  inviò  le  Copie  di 
questo  Giudicato  » ex  velusliaaimo  .drUigrapho  Capitoli  Cano- 
« nicorum  Aruetii  » al  Muratori , che  lo  diè  alle  stampe  - ; 
non  senza  notare,  di  non  esservi  al  mondo  chi  volesse  dubitare 

1 Cod.  lustin.  Lil).  VII.  Tit.  XXAIII.  Leg.  2. 

•l  Muratori,  Ant.  Mcd.  .£vi,  VI.  382-3(13. 
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Presbitcìis  nostris  veneraiidis  viris , «lesi  Johannbs  , Lra- 
PBBT , Rodaldds,  McNicais,  SiGOALDOs , Ansblho  , Adtd- 
TiRi , Thbooubo  , Dedsdbdi  adque  Tiieodoro  et  reiiquis 
Sacerdotibus  circumstantibus  , audientes , fecinius  ipsam  in- 
quisilionem  et  luanos  de  ipsis  Presbilcris , qui  nunc  vivi 
8unt,  et  eorum  qui  trausierunt.  Sed  et  Epistola  Judicum 
Senensidh  Civilalis  sive  Episcoponim  Ecclcsiae  Senensioh 
relegcre  ; ubi  coutinebatur  , quod  omnis  sacratio  in  supra- 
scriplao  Diocesis  Baptisteriis  et  Honasterìis  adque  Oraculis 
per  Presules  Sanclae  Aretinab  Ecclesiae  ornai  in  tempore 
perficicbanlur.  Nam  et  ipsi  Presbiteri , quomodo  ibidem 
custodcs  suoi , ila  professi  sunt  per  Evangelia  et  sacralione 
ab  Arktirab  Ecclesiae  Episcopo  suscepissent , et  manus 
suas,  jnxta  Antecessorura  suorum  consuetudinem  ibidem 
fecissent,  et  Sacramenta  prebuissent , et  obedientiam  usque 
actenus  impendissent , et  Chrisma  suscepissent. 

Ideo  justum  atque  rectum  placuit  ut  si  quis  Sancii  Pa- 
tres  Nicbi  , et  Effesahi  , adque  CaijCBDOnensis  Concilii 
staluerunt , ut  nemo  in  aliena  Diocesi  non  vi  iogredi  pre- 
sumat,aut  qualemcnmque  ordinaUonem  faciat , sed  in  suis 
Diocesiis  se  conUneat,  nec  Statuta  Patnim  termina  trasccodat. 

Proirdb  decretum  per  Sanctorum  Patrum  aucloritatem , 
ut  tu , sanctissime  Frater  noster  Lupbrtiamb  Episcope , ipsas 
suprascriptas  Dioceses  et  Monasteria  cum  suis  Oraculis 
abeas  absque  qualemcumquo  contaminalione  baberc , sicut 
Antccessores  tuis  a longo  tempore  habuerunt , et  omnis  sa- 
cratio ibidem  per  tuis  oris  labia  vel  Successorum  tuorum 
ibidem  proveniat  tam  in  Presbiteris  quamquo  Diaconis 
vel  Subdiaconis , et  Baptisma  vel  Crisma,  per  impositiouem 
manuum , sicut  Cbrislianae  Religionis  est  consuetudo , ornai 
tempore  proveniat  adque  fiat 

della  sinccrìtù  di  tale  scrìllura.  » Quìa  cnim  AaaEriNos , c’  di- 
» cc , procudù:>c,  aeu  coufixissc  arma  io  sui  peroicicm  sibi  pcr- 

suadcat?  ». 
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Et  nullam  facicndi  ammodo  et  deinceps  prefatos  Amo- 
DATCS  Episcopos , vel  ejus  Successores  qui  in  tempore  fue- 
rìnt,  contra  (o  quem  soprascriptum  Lupertiandm  Episco* 
pum,  Tei  tuos  Successores  de  praedictis  Bapiisteriis  Eccle- 
siis,  et  Monasteriis  cum  Oraculis  suis,  aliquando  abet  fa- 
cundia  ad  loquendum  , nec  ad  ibi  foutes  facieudum,  nec 
Plebea  subtrahendum,  nec  uliam  ordinationem  infra  ipsas 
Dioceses  finesque  eorum  faciendum,  sicut  Sanctorum  Pa- 
trum  instituta  leguhlur. 

Quoniah  prò  amputanda  intentione  decrevimus,  ut  $ibi 
seplimta  cum  sex  Presbilerh  tuis,  qudes  ipse  Adbodatos 
eligere  vduerit  (1),  prdmt  tu  Ldpbbtianb  Episcope,  et  ad 


(i)  l/t  siòi  septimus  aum  aex  Preabiteria  aiiia  qualea  ipse 
yideoJatus  eligere  volueril.  1 «ci  Preti , che  avevano  a giurare 
dinanzi  a’  Vescovi,  altri  non  erano  se  non  i SagramerUaU  della 
Legge  364  dell’  Editto  di  Rotari  ( Usto  del  Muratori  ).  Quan- 
tunque il  Brunetti  non  avesse  chiare  1’  idee  su  questa  Legge  , 
pur  egli  vide  , che  qui  si  trattava  di  costoro , come  indi  se  ne 
trattò  nella  causa  di  Polonia  innanzi  al  Re  Sigismondo  [Vedi 
il  mio  Comento  alla  detta  Legge  364  }•  ” ^el  giuramento  da 
» prestarsi  dalla  parte  vittoriosa , scrive  il  Brunetti  doveano 
» intervenire  ì Sagramentali , ossia  i compagni  c mallevadori 
» del  giuramento  stesso  , che  si  eleggevano  dalla  Parte  soccoin- 

» bente,  o dal  Giudice Al  Vescovo  Lnperziano  furono 

» assegnati sei  Sagramentali  tra’  suoi  Preti  (Àrelini)  -,  ed 

» Adeodato  di  Siena  doveva  sceglierli.  Luperziano  dovea  giurar 
u il  settimo , che  i Monasteri  e le  Chiese  in  questione  Un  dai 
» tempi  de’  Romani  erano  appartenuti  alla  Diocesi  d’Arezzo  ». 

Nulla,  nel  giudizio  del  5 Luglio  yiS,  allontanossi  dalle  pre- 
scrizioni della  Legge  364  -,  e solo  , in  vece  di  giurar  sull’armi 
sacrate,  dovettero  Luperziano  Vescovo  ed  i suoi  Preti  giurar 
sugli  Evangeli  ; come  lo  stesso  Rotati  avea  comandato  DcU’al- 
Irc  sue  Leggi  274.  367.  370. 

1 Brunetti , toc.  cit.  I.  218. 
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Evangelia  Saeramenlum  una  eum  $ex , et  dicalis  : quia  a 
quo  tempore,  ex  quo  auditi  sunt,  habetis  Rohanordh  et 
Longobardordm  usque  in  prescatem  diem,  in  quo  sumus, 
semper  sacrationem  Presbiterorum  et  Diacouoruui  ipsarum 
suprascriptarum  Ecclesiarum  .ab  Epìscopis  Abbtinab  £c- 
clesiac  snsceperunt,  et  nostra  Antecessorumque  noslroruni 
ibidem  fuit  urdinatio,  quia  nostra  inibi  mansit  possessio, 
nec  ad  Ecclesiam  Sba'exsem  aut  Episcopos  ejus  numquam 
perlinerent,  nec  cuui  Ecclesia  Sanctd^  Donatus,  nec  ejus 
defensorei  perdere,  aut  vobis  dimittere  debemus. 

Et  Evangelia  adducta  sunt  in  nostris  omniorum  pre- 
sentia . et  sacramentum  ii>se  deductus  (1).  Et  fluita  in- 
tentio  (2). 


Ed  or  si  vegga  se  nel  Regno  Longobardo  , in  cui  tanta  pane 
del  Dritto  Romano , considerato  come  scienza  c disciplina,  cti- 
uava  e prevalea  nel  ji5  , vi  fosse  nulla  che  mutalo  avesse  le 
forme  de’giudizj  Longobardi  ed  i riti  stabiliti  dairEdillo-,  si  veg- 
ga se  vi  fossero  Tribunali  proprj  de’  vinti  Romani , dove  i Giu- 
dici Jet  loro  sangue  sedessero  al  banco  della  ragione  ; o De- 
curioni cd  Ordini  o Curie , che  rappresentassero  e tutelassero 
quel  jsopolo  de*  vinti.  Quanto  più  la  scienza  del  Drillo  civile 
Romano  veniva  informando  i costumi  de’  vincitori  Longobardi, 
tanto  più  tcneansi  saldi  costoro  nella  rigida  osservanza  de’pub- 
blici  e solenni  riti  ne’  giudizj  : tanto  più  con  tenera  cura  pro- 
teggeano  ed  aveano  cara  la  cittadinanza  Barbarica  ed  il  vanto 
«lei  guidrigildo  Longobardo.  11  Muratori  non  avea  pubblicalo 
ancora  la  sentenza  del  5.  Luglio  716  , quando  era  mancalo  quel 
vivido  ingegno  di  Donato  Antonio  d’Asli , al  quale  certamente, 
se  avesse  potuto  leggerla  , si  sarebbe  rivelala  intera  la  verità 
intorno  al  piMlico  uso  del  Romano  Drillo  nel  Regno  Lon- 
gobardo. 

(1)  Et  SaCramentum  ipic  Jcduc/us.  11  rito  lu  compiuto;  id 
i sei  Sagntnientali  di  Lupcrzìaiio  giurarono. 

(a)  Et  fuiilu  inlenlio.  Cosi  credevano  i quattio  Vescovi  ; ma 
lunga  è la  Storia  di  questa  lite  sempre  riuasceute,  clic  non 

/ 
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Undb  presmlm  judicatum  noslrom  perpetua  firmilate  , 
ne  iropostcrum  exinde  inier  vns  nliqua  revolvalur  cau- 
satio,  libi  qui  supra  Lupbrtiane  Episcopus,  per  manus  su- 
prascrìptì  lìlii  nostri  Gonterani  Notarii  cmisimus,  in  quo 
prò  ampliore  firmìtalc  tua  proprìis  manibus  nostris  sub- 
scripsinius;  quatenus  ambe  partes  in  eadem  deliberatione 
perpetnis  debeatis  manere  temporibus. 

Factdh  judicaltan  ad  Ecclesia  Sancii  Genbsii  in  Vico 
Vallari,  V.  die  Mcnsis  Julii,  Regnante  suprascriplo  Donino 
nostro  cxcellentissimo  et  Chrislianissimu  Luttprando  Rene  . 
Anno  in  Christi  nomine  Quarto,  per  Indictio  Tertindccima 
felioiter. 

Ego  Teudualdcs  Episcopns  hunc  judieatim  a nobis  fa- 
ctum adque  dictatum  vcl  relcctuin  subscripsi. 

Ego  Maximos  Episcopus  subscripsi  manus  propria. 

Ego  Speqosds  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Florcntinae 
in  hunc  judicatum  a nobis  factum  adque  dictatum  vcl  re- 
lectum  subscripsi. 

Ego  Telesperianus  Sanctae  Locensis  Ecclesiae  hunc  ju- 
dicatum a nobis  factum  adque  dictatum  vel  rclcctum  sub- 
scripsi. 

Ego  Ansilmdndo  Archiprcsbiter  Sanctae  Ecclesiae  Pisa- 
nae  hunc  judicatum  inlerfui  et  manus  mea  subscripsi. 

Ego  Rodoaldos  Pisbnsis. 

Ego  Johannes  Presbiter. 

Ego  MoNicnis  Presbiter  Lucensis. 

Ego  Decsdedi  Presbiter. 

Ego  Theodords  Presbiter. 

Ego  Lucifeb  Presbiter. 

Ego  Damianus  Presbiter. 

Ego  Lupus  Presbiter. 

fini  daddovvero  se  non  sotto  Pio  H.”  coll’erezione  del  Vesco- 
vado novello  di  Pienza. 
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NoiERo  coxivni. 


Giudicato  o Regale  Sentenza  di  Lituprando  in  favore 
del  Veteaco  (TAreszo  contro  quello  di  Siena. 

Anno  715.  (dopo  il  5 Luglio). 

(Dii  P.  Granii  (1)  ). 

Flatics  LiCTPRA!n>cs  precelicns  (a)  Rex  Saoctc  Catholice 
AtmxE  Ecclesie,  in  qua  corpus  Goitisn  Gonfessoris  et 
Martyrìs  requicscit  Donati  Beatissimo  Viro  Patri  nostro 
Lcpbitiano  Episcopo. 

Dia  conlcntio  orta  fuissct , inter  suprascrìptum  Lcpbr- 
TiANDif  Episcopum  et  Adeodatoh  S.  Senersis  Ecclesie  Epi- 
scopum  de  Dìocesis  (Dioceit)  Ecclesiis  et  Monasteriis  aique 
Oraculis  in  Sesersb  territorio  comtitutit  (2). 

(a]  Ui  iutTORi,  prtceUmlittàmu. 

(i)  Il  F.  Guido  Grandi  Matematico  e Letterato  insigne,  cavò 
questa  G>pia  da  un  Transunto  delFAxchivio  delle  sue  Camal- 
dolesi Monache  di  S.  Benedetto  in  Arezzo.  Egli,  ed  il  mio  con- 
cittadino Donato  Antonio  d’Asii , uomo  assai  dotto  ed  elegante 
Scrittore,  senta  sa|)cr  l’uno  dell'altro,  dettero  principio  alla  fa- 
mosa disputa  sulla  perpetua 'durata  del  Dritto  Romano  e de’Ro- 
mani  Ordini  Municipali  nel  Regno  Longobardo.  Non  so  die 
cosa  di  Romano  avesse  trovato  il  P.  Grandi  nel  Giudicato  di 
Liutprando  Re,  per  pubblicarlo  si  come  uno  de’  non  pochi  Do- 
cumenti , da  lui  trasceltj  a comprovar  le  sue  opinioni. 

11  Muratori  * non  pose  mente , credo',  all’  essere  stalo  giò 
messa  dal  P.  Grandi  alla  stampa  il  Giudicato  Liutprandeo  : 
e però  egli  copiollo  di  suo  pugno  nell’  Archivio  de’  Canonia 
d’ Arezzo  , c diello  nuovamente  in  luce.  Fu  ristampato  dal 
Brunetti  ed  io  ne  darò  alcune  T'arianti  principalissime. 

(a)  In  territorio  Senensi  constitutù.  Del  pari  che  i quattro 

1 Grandi , Epistola  de  Pandectis  Pisanis , 2.*  Edit.  pag,  106.  Fioreatiae 
io  4.“  (A.  1727). 

2 Muratori,  A.  M.  .Sri,  TI.  383.  (A.  1742). 

3 BruoctU,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  448-431.  (A.  1806). 
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Idkst  (a)  Monasterium  S.  Ansani. 

Baptislerium  S.  Stephani  in  Accìano. 

Uaplisterium  S.  Marie  in  Pagina. 

Baptistcrium  S.  Ilippoun  in  Scssiano  (Asciano  o Siscano). 

Baplisterium  S.  ioANNia  in  (b) 

Monaslerium  S.  Arcuano eu  in  fundo  Luco. 
Baptistcrium S.  Andree in  MALC»o(in Monte  Alcino(i) }. 
Baptistcrium  S.  Pbtbi  in  Pava. 

Baptistcrium  S.  Marie  in  CkiTONA  (c). 

Baptistcrium  SS.  Quuua  et  Joannis  in  Vico  Falcino  (d). 
Baptistcrinm  S.  Bestitctb  in  fundo  Sessiano. 
Baplisterium  S.  Frucis  in  Avena. 

Baptistcrium  S.  Matrù  Ecclesie  in  Misolas. 

Baplisterium  S.  Valentini  in  Casale  Ursino  (c). 
Monaslerium  S.  Pbtbi  in  Azo. 

Baptistcrium  S.  Vm  in  RcmuANo. 

Et  S.  Matris  Ecclesie  in  Castello  Politiano. 

Et  ambe  partcs  altercantes  in  nostra  conjunxissetis  pre- 
sentia  asserebas  tu  suprascripte  Lgpbbtianb  Episcope  quia 
Ecclesias  istas  et  Monasteria  cum  suis  oracnlis  per  diversa 
vicora  constituta  a tempore  antiquo  usque  modo  in  quo 
fondite  sive  condite  (f)  sunt  semper  ad  Sedem  S.  Donati  lo 


(a)  MunxTOHi,  in  primi* 

(b)  In.,  in  Banda 

(c)  In.,  in  Catena 

(d)  Io.,  in  Vico  Paìcina 
(t)  In.,  Cotale  Vitina 
(f)  In.,- Janditu*  condUae 

Vescovi  del  prec.  Nuin.  407.  non  ne  dubitarono , Liutprando 
Re  uon  dubita  d’appartenere  al  territorio  civile  di  Siena  i luo- 
ghi , su’  quali  s’ aggirava  le  controversia. 

(1)  /n  Monte  Alcino.  Cosi  propone  doversi  leggere  il  Grandi 
nella  Nota  (e),  pag.  207:  cosi  legge  anche  il  Rcpetti.  J'cdi  seg. 
pag.  233. 


Digiiized  by  Google 


224 

Aritio  subjectc  furrunt,  et  nostra  vel  antocossorum  no- 
strorum  fuit  sacratio  tam  in  presbitcros  qiiani  et  in  Dia- 
conos,  et  nostra  usque  actenus  mansit  possessio  , et  nos 
(lebenius  habere. 

Ad  hec  replicabat  Adeodatcs  Sekensis  Ecclesie  Presul. 
Veritas  est  ut  asscris  quod  Ecclesie  iste  et  Monastcria  otquc 
Gracula , que  in  territorio  Senbnsi  constitute  sunt  ab  Au- 
tecessoribus  vcslris  ibidem  sempcr  fuit  sacratio,  sed  ideo 
quod  Ecclesia  Senbnsis  minime  habebat  PonliGcem  (1),  nunc 
aulem  ad  nos  debent  pertinerc. 

Gei iterum  replicabat  supradi- 

ctus  Ldpertiands  Episcopus.  Ab  antiquo  tempore  usque 
ad  introitum  in  Italia  Langobardordh  ex  quo  Curisti 
predicatio  Tiiuscie  finibus  personavit , Sena  Episcopuiu 
babuit et  jiost  ingrcssum  Langobardorum  in  Italia  a 
tempore  Ruota  ri  llegis  usque  actenus  scraper  Episcopus 
ibidem  fuit.  Sed  tam  Romanorch  tempore  , quam  Lan- 
GOBARDORCH  habendo  et  non  habendo  Senam  Episcopum 
usque  in  presentem  diem  ipsas  Ecclesias  et  Baptisteria 
et  Monasteria  cura  suis  oraculis  ad  nos  pcrtinuerunt  (a)  et 
de  nobis  Chrisma  susceperunt  per  singulis  aiinis,  et  con- 
signationem  in  popolo  fecimus  et  sccundum  canonicam 

rcgulam  habere  debemus et  presbiteri  suprascripta- 

rum  Ecclesiarum  sempcr . . . . (b)  transierunt  quam  et  qui 
nuDC  supersunt  sacrationem  a sede  Beati  Donati  summi- 
scrunl  (c).  Et  ecce  manus  corum  scriptas,  ubi  fidem  et  obe- 

(a)  lUvnjtront,  pervtnerunt, 

(b)  Iv.,  tam  qui 

(c)  /il.,  sumpterunt 

(i)  Ecclesia  Senensis  minime  hahtbal  Pontificcm.  L’ elo- 
quenza d’AJcodato  non  è più  felice  innanzi  al  Re,  ch’ella  non 
fu  innanzi  a’  quattro  Vescovi  ; nè  quel  Prelato  seppe  mai  ri- 
salire a’  vizj  primordiali  della  possessione  Aretina. 
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dicnliain  secundum  consoeludinem  Abetihe  promiserunt 
Ecclesie.  Nam  et  de  hac  causa  jam  missus  supraseripli 
Domini  Regis  nomine  GcNTERANNotarius(l)  dtrectus  est,  qui 
et  rausas  et  merita  tam  per  ipsos  Presbiteros  et  diaconos 
quia  sacrationem  a nostra  Ecclesia  susceperuut  seu  et  per 
singulos  Arimannos  (2)  (a)  ipsius  Senensis  Civitatis  inquisivit, 
et  rei  ventate  comperta  usque  in  Concilium  Episcpporum  (3) 
deduxit  , idcst  in  presentia  sanclissimorum  Fratrum  no- 
strorum  TuEon<vi.Di  Fesclake  Ecclesie  Maximi  Pisamae. 
Speciosi  Florbytine,  atque  Talbspriam  Lccemsis  Ecclesie 
Episcopi,  in  quorum  presentia  ut  supra  altercavimus  ; et 
ipsi  canonico  ordine  rekcla  inquisitione  quam  missus  Do- 
mini nostri  fecerat  terminum  posuerunt  et  cum  sex  pres- 
biteris  meis  sibi  Sacramentum  prebui,  quod  ipsa  diocesis 
Ecclesie  cuin  Monasteriis  et  oraculis  suis  sempcr  ad  Beati 
Donati  pertinuissent  sedcm  , nec  per  ìegem  eas  perdere 
dobcmus. 

Tunc  nostra  Excellentia  una  cum  venerandis  VirisTuEO- 


(a)  Sfv/i-dTOSi,  Arimanoa 

(i)  Otinieran  Nolarius.  Qui  non  si  parla  se  noo  dell' iafor- 
mazioiii  prese  da  Guiileram  , senza  farsi  motto  del  Giudicalo 
d'Anibrosio  , Ataggiordomo , e del  Precetto  dello  stesso  Liut- 
praiido  ( Pedi  prec.  Num.  400.  406  ). 

(a)  Arimannos.  Questa  vote  qui  si  ripete  nel  significalo  stes- 
so generalissimo  , in  cui  ella  s’ ascoltò  innanzi  a Gunteram  o 
Guntcran  , ed  a’  quatUo  Vescovi. 

(d)  Concilium  Episcoporum.  il  Mansi  * cita  queste  due  pa- 
role di  Liutprando  , si  come  quelle  che  contribuirono  a fargti 
registrare  la  Senleuza  de’Vestovi,  radunati  presso  al  Vico  VValla- 
ri,  nella  Gran  Raccolta  de'Concilj.  Ma  in  bocca  del  Re  la  voce 
Concilj  aveva  eziandio  un  senso  più  Long'  baido  e speciale  . 
iiilurno  a cui  si  può  rileggere  la  t.egge  H dcll  lsdittn  di  Bntari. 
i Mansi,  Nova  Collectio,  XII.  281. 

///.  15 
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Doro  Episcopo  CASTRI  NOSTRI  (1)  Felicitata  (2)  et 


(i)  Castri  nostri  Felici tatis.  Qui  certo  il  Re  parla  io  un 
senso  particolare  d’esscr  suo  proprio  il  Castro  o Castel  di  Fe- 
licità , non  altrimenti  che  proprie  de’ Re  Longobardi  erano  le 
Cuti  d’  Arcuo  e di  Siena.  11  Repelli  ' dice  , con  moderno 
vocabolo  , che  le  tillà  di  tal  sorta  formavano  la  Lista  ci- 
vile de’  Re  Longobardi.  Ciò  riesce  alla  celebre  conliovcrsia  , 
proposta  dal  dotiis%imo  Berretta  se  la  Toscana  Longobarda  si 
dividesse  in  due;  nella  Fecale,  e nella  lineale  , olire  la  To- 
scana Romana  , che  restò  sullo  il  dominio  di  Roma  c degl’  Im- 
peratori Bizantini.  Alla  divisione  Bcrretliana  , per  opposti  mo- 
livi , contraddissero  il  Pizzelli  ’ ed  il  Brunetti  * : persuaso  il 
primo  d’essersi  la  Toscana  partila  in  varj  Ducali  ; ed  il  secondo, 
eli’  ella  fosse  tutta  Re;^ale  , nè  aver  avuto  altri  Duchi  se  non 
il  solo  di  Lucca  , soggetto  al  Re.  Con  multa  dottrina  e con 
arnmirabil  modestia  i due  Lucchesi  Ciancili  ' e Berlini  ^ pre- 
sero a difendere  la  loro  patria  , (juasi  tutta  la  Toscana  Longo- 
barda fosse  unita  sotto  il  dominio  del  solo  Duca  di  Lucca , si 
come  avveniva  ne'Dm-ati  di  Benevento,  di  Spoleto  e del  Friuli. 
Tale  opinione  tende  a distruggere  od  almeno  a modificar  le  di- 
stinzioni , che  sogliono  farsi  Irai  lincili  Alaggiori  ed  i Minori 
de’Longobardi  : argomenti,  di  cui  parlerò  nella  Storia;  <jui  mi 
basta  d’  averli  accennali. 

(a)  Felicitalis.  Aon  si  legge  questa  parola  nel  Muratori. 

Dov’era  situato  il  Castrilo  di  Felicità,  che  Liutprando  chia- 
ma suo?  Brunetti’  vuole,  forse  per  la  presenza  del  Vescovo 
Teodoro,  che  qui  Castrum  stia  in  luogo  di  Città  : poi  non  aven- 
do egli  letta  presso  il  Grandi  la  parola,  mancante  nel  Muratori, 
di  Felicitalis , diessi  a credere,  che  quel  Teodoro  fosse  Vescovo 

1 Repelli , Dizionario  Geografico  Toscano,  ec.  IV.  S.  (A.  IRil). 

2 Berretta , Tab.  Cborograph.  Italiae , Apud  Muratori , Col.  197.  198. 

(A.  1727).  ! 

3 Pizzelti,  Antlch.  Toscane,  II.  273-300.  Cap.  XI.  (A.  17811. 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  248.  (A.  1806). 

8 Nieolao  Ciancili,  Memorie  e Documenti  di  Locca, I.  28-83.  (A. 1813). 

6 Berlini,  Memorie  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  I.  pag (A. 1818  . 

7 Bronclti , /or.  rt(.  I.  248,  727. 
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Ehduano  Abbate  atque  Sesgio  (a)  vel  Albino  Prcsbite- 


(a)  MvHMTORit  Seiguel, 

del  Castrum  di  Pavia  *!  Quivi , nel  71 5, sedeva  S. Armentario  pre- 
decessore di  Pietro.  Maggior  danno  era  occorso,  che  dal  P.Grandi 
non  si  fosse  ancor  pubblicata  la  Sentenza  del  Re  Lintprando , al- 
lorquando il  Berretta  metteva  in  luce  la  sua  Tavola  Corogmfica*\ 
e che  il  Muratori , tenendosi  all’  altra  e parimente  Aretina  sua 
Copia  , non  avesse  badalo  a quella  già  nota  pel  Grandi.  Al  Cia- 
ncili *,  che  lesse,  per  quanto  può  giudicarsi,  la  sola  Murato- 
riana , parve  , dovesse  leggersi  Castri  IVovi  nella  Sentenza. 

Intanto  dai  Berretta  ® crasi  aiiribuiio  all’Anonimo  Ravennate, 
Scrittore  d’incerta  età,  d’avere  jicr  la  prima  volta  nominato  il 
Castello  di  Felicità-^  ciò  che  a noi,  addottrinati  dal  Grandi, 
non  più  si  permette  di  credere.  Ma  con  raro  acume  d’ingegno 
vide  il  Berretta,  che  il  Castello  di  Felicità  volea  cercarsi  nelle 
vicinanze  di  Tiferno , la  quale  oggi  si  chiama , secondo  i piò» 
Città  di  Castello,  sulla  sinistra  riva  del  Tevere.  In-''Uuo  a Ti- 
ferno , sulla  destra  del  fiume,  allargavasi  la  deliziosa  Villa  di 
Plinio  il  Giovine  ; felici  luoghi  per  Pubertà  del  suolo  c pe'doni 
della  natura  , donde  procedette  il  nome  a quell’  angolo  della 
Toscana  fra  la  città  d’Arezzo  ed  il  Tevere,  in  questa  Villa  di 
Plinio,  con  molta  verisimiglianza,  si  colloca  dal  Berretta  il  Ca- 
strum Felicitatis  del  Re  Liutprandu  ; mentre  Tiferno  giacca  de- 
serta ed  afflitta  sull'  opposta  sponda  , per  efietto  della  guerra 
Gotica  e poi  della  Longobardica  : ma  ne’  seguenti  secoli  risurse 
Til'emo  ed  attirò  a se , meritandolo , il  nome  di  Castrum  Fe- 
licitatis. Gm  questo  titolo  fu  sempre  mai  conosciuta  la  pre- 
sente Città  di  Castello  dopo  Carlomagno  ; una  delle  più  leggia- 
dre , che  io  avessi  mai  vedute  in  Italia  , quantunque  i molti 
suoi  pregj  ed  i suoi  editìcj  sian  poco  noti  all'univer,ale.  Or  chi 
avrebbe  aspettato  , che  il  P.  Grandi  ‘ fosse  ito  a cercare  il  Ca- 

1 Brunetti,  /oc.  «1.  1.  245,  693,  727. 

2 Cionelli , he.  eil.  pag.  72. 

3 Berretta,  loc.  eil.  Col.  CCIX.  CCX.  (A.  1727). 

4 Grandi , loc.  eil.  pag.  108,  NoUi  (p)  ; c p.  126,  Nola  (c). 

* L'Epistola  del  Grandi  pnbblicossi  dopo  il  14.  Dicembre  1727,  come  si 
scorge  dall' Approraiione  del  tensore  l baldo  di  San  Telmo.  < 
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ris  (I)  nec  non  iUmUrihus  Judicilms  noitri»  (2),  qui  nobis- 
rum  aderanl,  idest  AoDUAtooDuce(3)  Gaiddai.ik)  elLAnnONio 
Adfris  et  Adfiht  Statoribus  [Slratortbus),  Senonb,  Rotfrit 
et  Rcrbrto  Majordomo  (4),  hanc  audientes  vestram  alligatio- 
nem  (a)  intenrogavimus  et  per  Domioum  factorem  Celi , et 
Terre  et  per  bcatum  Petrdh,  cui  Dominus  ligandi  solven  < 
dique  in  Celo  et  in  Terra  tribuit  poteslatem,  adjuraiimus  (S) 


(a)  IdvKJTOnf,  allegaiicnem 

itrum  Felieilah's  non  vicino  alle  sorgenli  del  Tevere  , dove  sta 
vcramciuc  , ina  si  verso  la  foce  , in  Ostia  , ed  a breve  distan/.a 
da  Roma?  Ma  non  lardò  a correggersi  *;  e nelIcGiunle  ilissc  d’aver 
trovato  appo  l’Uglielli  dove  fosse  veramente  il  Tifernate  Crt- 
strum  Felicìtalis. 

(i)  EmuHano  Abbnfe  , atqne  Ser/fio  ve!  Albino  Pre.sbherìs. 
(re  sembrano  Preti  di  tlir/ie  Romana  , ma  f,on«.ibar- 
(Uzzati.  Nello  toro  ((iialilà  Sacerdotale  , in  un’Ecclesiastica  lite, 
precedono  agl’  Illusili  Giuh’ei  T.aici. 

(a)  lllnstribus  ludicibns  nosftis,  f,a  parola  noslris  ben  ella 
dimostra  , che  si  fatti  Giudici  erano  eletti  dal  Re  in  ciascuna 
delle  cause  dette  Regali  , di  cui  lungamente  favellai  nel  Co- 
inento  all' Editto  di  Rotaci  : eletti  , dico  , nella  ricorrenza  di 
ciascuna  fra  tali  cause  ila  sbrigarsi. 

( i)  Aniinnldo  Duce.  Di  mi  Aiidoald  , Duca,  parlerò  ben 
presto,  sotto  l’anno  71S. 

(4)  Roberto  Majordomo.  Costui  sembra  essere  succeduto  ad 
Ambrosio  del  714.  Gisi  credeva  il  Grandi  : ma  fuvvi  chi  so- 
spettò , non  vi  lossero  stati  ad  un’ora  nel  Palazzo  de’  Re  Lon- 
gobardi pili  Maggiordomi  , dappoiché  tanto  erano  costoro  infe- 
riori per  dignitò  c per  grado  a'  Maggiordomi  de’Re 'Franchi. 

(5)  Adjuravimus.  u Trovandosi  , dice  il  Brunetti  *,  non  po- 
li co  intrigato  Liulprando  nel  giudicare  i due  Vescovi,  bcnclic 
11  per  quello  d’Arezzo  fossero  i tanti  testimoni  uditi  da  (riinle- 
» ram  , ricorse  alio  Srongiui-o.  Fu  t:dc  la  commozione  cagio- 

1 (ìrandi , pag.  269.  In  Addendis. 

' 2 Rrunelli,  lue.  eit.  I.  217. 
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ipsum  Adeudatom  Epiuopum  Sknensis  Ecclesie  ut  nobis 
de  hac  causa  luce  clarius  dicerei  vcritaleni,  qualiler  cau- 
sam  sine  peccato  fluire  deberemus 

Qui  slalim  Corani  omnibus  pronunciavit  (a)  in  faciem  et 

ila  professus  est coraui (b)  quod  iste  sepius 

diete  Ecclesie  et  Monasleria  cuin  suis  oracuUs  consecra- 
(ioneni  et  ubcdientiam  a sede  B.  Donati  Aretine  Eccle- 
sie Presulis  vel  ab  ejus  Defensore  habuerunt  et  ibidem 
perliuuerunt  nam  ad  Senensem  Ecclesiam  nihii  debenlur 
uisi  coiilra  diviuam  et  Canonicam  inslitutionem  (c)  dum 
iuler  Aretine  Civìtalis  habilatores  et  Senenseh  populum 
iiiiiniciiia  de  morte  Godalbebti  Judieis  Consobrini  mei 
tempore  gloriosissimi  Aritpbrti  Regis  , fuisst  t sic  dolose 
ibidem  ab  Anteceuore  meo  (1) , unum  tantumniodu  annum 
per  aliqiia  oracula  inira  i|isa  Diocia  , enormiler  sacratio 
proveiiit.  S(>d  et  amo  isio  , dum  iucaute  et  contra  jusli- 
liam  causam  promovereiii  ex  juuu  bone  memorie  Aposto- 
lici CoNSTANTiNi  et  per  me  extra  ordincra  et  ractionem 


(a)  Mi  RjroKi , prorupi I 
(l>)  //>.,  Domino  non  rnrntinr , 

(t:)  tv.f  inslitutionem.  Dum 

» nata  dulie  purolc  del  Re  nel  Vescovo  Adeodato,  che  quc<ti 
» confessò  iiiiiiiediatamciitc  1'  iiivasiinie  •>.  Qual’invasioiic?  Quel- 
la , di  cui  or  ora  s’accuserà,  d’ aver  consacrato  due  Preti  ed  un 
Oratorio  nella  Diocesi  non  sua. 

11  nobile  alto  , clic  Brunetti  ciiiania  uno  Scongiuro  , procr- 
delle  dal  cuore  d’un  uomo  , il  quale  amava  la  giustizia  ed  il 
vero-,  non  da  niuna  prescrizione  del  Dritto  Longobardo. 

(i)  ^Jh  anlccessore  meo.  Ciò  basta  per  chiarire  i{uaiilo  si 
disse  nel  prec.  Num.  SSg  ; che  Adeodato , cioè , non  ancor  se- 
deva in  6iena , quando  fu  ammazzato  il  Regio  Gaslaldo  Gode- 
perto  nel  711. 

(a)  ('um  causam  promoveretn  ex  jussu  bone  memorie  Apo- 
stolici Coushintini.  Avea  dunque  il  Romano  Pontefice  Costaii- 
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ibidem  in  Presbitcros  diios  et  uno  oraculo  sacralio  facta 
est. 

Hanc  igitur  professionem  nostra  Excellentia  cum  jam 
dictis  Venerabilibos  Viris  per  illuslres  Judices  nostros  au- 
dienles  rectum  nobis  paruit  ut  qualitcr  suprascripte  Ec- 
clesie et  Monasteria  a longo  tempore  ad  sedem  B.  Donati 
pertinuerunt  et  in  antea  perlincre  debeant,  et  omnis  sa- 
cratio  in  Presbiteros  et  in  Diaconos  per  Presulem  Are- 
tine Ecclesie,  qui  none  est  aut  fuerit  omni  tempore,  in 
eos  perveniat,  sicut  et  prefati  Sanctissimi  nostri  Theodaldi 
Maxihi  Speciosi  et  Talespriani  Episcopi  per  siium  judi- 
eatum  slatuerunt,  et  nulla  amodo  liccat  ipse  Adeodatds 
Senbnsis  Ecclesie  .Episcopus  vel  successores  ejus  de  ipsis 
diocesis  (a)  Monasteriis  oraculis^facundiam  ad  loqucndum 

habeat (^)  ipsis  Ecclesiis  Monasteriis  aut  oraculis, 

qui  sunt  aut  in  tempore  fuerint,  maneat  ordinatio  nullo 
coniradiceote,  sicut  et  antiquilus  usque  acteous  fuit , qua- 
liter  ipse  Adeodatds  Episcopus  Senensis  Ecclesie , War- 
nefrit  et  Agiperto  Castaldi  ejusdem  Civitatis^l)  nobis  pro- 


(a)  Mv BjITORI , Diociit 

(b)  Ib.,  niai  vttira 

tino  ben  percepito  , scendo  le  discipline  del  Dritto  Romano, 
che  giusto  non  era  il  possesso  del  Vescovo  d’ArcMO  ; deplora- 
bile Rutto  delle  stragi  e viulenae  Longobarde,  Àvea  dunque 
comandalo  al  Vescovo  3aucse  di  mettere  in  mostra  i suoi  dritti, 
che  perirono  per  la  dappocaggine  di  cosmi. 

(l)  TVarnefril  el  AKtperto  Castaldi  ejusdem  civitatU.  Agi- 
pcrlo  , Castaido  Regio  di  Siena , è egli  quel  Taiperto , di  cut 
»’è  toccalo  nella  prec.  pag.  ig3?  Non  so.  Il  Brunetti  • è per- 
suaso , che  Warnefril  ed  AgipeiT  fossero  stali  ad  un  tempo  Ga- 
staldi Reg;  di  Siena.  La  quale  città,  in  tal  caso  , avrebbe  do- 
vuto essere  divisa  in  due , o vedersi  ella  separala  dalla  sua  Cain- 

1 Brunetti , I,  314. 
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fessi  suDt  quod  ves(ra  mansisset  semper  possessio 

...  .(a)  in  niandalis  cunclis  judlcibits  et  gentibus  (1)  atque 
sub  regni  nostri  indictione  pcrlineiitibus,  ut  nullus  eoruoi 
conlra  hoc  nostrum  Dijudicalum  audeat  ire  quandoque 
precepluin:  sed  nostris  perputuis  et  inBnitis  presens  noster 
JudicaUts  slabilis  persistat  temporibus. 

Ex  edicto  (b)  Domini  Rcgis  per  Se.noneh  illustretn  Virum 
scripsi  ego  Joa.xnes  Notarius  (2). 


(a)  ilunMTnni , Undt  et  dtimus 

(b)  iD. , Ex  ditto 

p.igiia  ; cose  non  impoisibili.  Ma  chi  vieta  di  credere,  che  Agipert 
succediilo  foste  a Warnefrit  dopo  il  au.  Giugno  716,  nel  quale 
s’ascoltavano  da  Giinterani  o Cuntcran  i lesliraoni? 

(t)  Indicibua  et genlibua.  Cosi  nel  Manoscritto  delle  Cantal' 
dolesi  presso  il  Grandi:  cosi  nell’altro  dc'Canonici  Aretini  pres- 
so il  Muratori.  Se  cosi  veramente  si  scrisse  ncll’O/'r^i/ta/e  Sen- 
tenza di  Liulprando  dall’  lUualre  Uomo  Senone  ( ciò  che  non 
credo  ) , sarebbe  stata  cotcsta  una  nuova  e strana  forma  di  dire. 
Non  v’ erano  f Vn  genti  nel  Regno  di  Liutprando  ; e lutti  chiania- 
vansi  ed  erano  Longobardi  nel  7td  gli  abitatori  di  quello  , fa-.se 
qualunque  la  Nazione  o la  razza  doud’ erano  nsciti.  Nondimetio 
chi  può  far  sicurlìt  , che  non  avesse  voluto  quel  Senone  ado- 
perar la  parola  genlibua,  quasi  per  dare  una  pubblicità  mag- 
giore alla  .Sentenza?  La  sua  ignoranza  non  sarebbe  una  prova  , 
che  tali  genti,  e soprattutto  i nipoti  de’ vinti  Romani  , vives- 
sero ciascuno  col  suo  Dritto  Romano,  Sarniatioo,  Bulg.arico. 

(u)  Ottimameute  il  Grandi  nota  in  questo  luogo  ; » Deest  <la- 
» ta  cum  suis  Chronicis  Nolis  , quae  maiorem  luccm  huic  bc- 
u gotio  afferrent  ». 

Sapremmo,  fra  le  altre  cose , in  tjual  città  sentenziò  il  Re  , 
chi  fossero  Auduald  Duca  , e ({ucirEiutiIiaiiu  od  Emiliano  Alia- 
te , forse  di  San  riero  in  Cicl  d’Oto. 
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^OVEUO  DE’LUOGHI  SACRI  NOMINATI  NE' QUATTRO 
DOCUMENTI  DELLA  LITE  ARETINA  E SANTSE  ( Num. 
400  AoG.  407.  408  ). 


Einmaiiiiele  Repelli  , die  or  abbiamo  perdalo  , fa  mio  amico 
ed  amorevul  Maeslro  di  Geografìa  Toscana.  E’  dolò  la  sua  pa- 
llia d’uii  Dizionario  Geografico  c Sloiico*,  a cui  diflìcilnicnlc 
si  può  da  qualsivoglia  Nazione  contrapporre  uno  più  ricco  di 
notizie  del  Medio-Evo  , e d’ altri  prrg)  , a’  quali  sovente  io 
feci  e dovrò  fare  nelle  mie  Storie  un  cenno.  Piacque  al  Repelli 
studiar  particolarmente  i Sacri  Luoghi  nominali  nella  lite  fra 
Siena  ed  Arezzo;  molti  de' quali  volli  anche  io  visitare  a beila 
posta.  Or  che  potrei  dirne  io  più  eh’  egli  non  disse?  Agevole 
fatica  salii  perciò  di  venire  a mano  a uiaiio  ricordando  le  sue 
parole.  Anche  il  Bmiietti  avrebbe  voluto  illustrar  que’ luoghi  : 
ma  egli  era  più  assai  valente  conoscitore  de’ caratteri  nelle  Scrit- 
ture della  mezzana  elA. 

SI  fatti  nomi  saranno  distribuiti  da  me  in  due  ordini  ; ma  , 
lit  dove  tace  il  Repetti , anche  io  dovrò  lacere. 

5.  I.  Lvocill  , Dt’  QUALI  SI  PAULA  IN  'ipvj’  t QUATTRO 
' nocu  MUNTI. 

Santa  Maria  in  Cotona.  In  Val  d’Orcia,  circa  4 miglia  a 
Maeslro  di  Pirnza  ( liepetti , I.  827  ). 

а. *  Santo  rilndrea  in  Maìcino.  Oggi  S.  And.  in  Marceni  o Mal- 
cini , Chiesa  Plebana  di  Montalcino  ( Id.,  111.  5a.  e ago  ). 

3.*  Santa  Maria  in  Pacina.  In  Val  d'Arbia  ; 8 miglia  a Le- 
vante da  Siena  ( Jd.  IV.  ò , 6 ). 

4-°  JialtUUro.  di  S.  lìeaUtuta  in  f andò  Rute iano(eà  in  Uxiano, 
Nuui.407).  Orca  tre  miglia  ad  Ostro-libeccio  di  Montalcino,  in 
Val  d’Orcia.  (/cf.,lV.  290,  745).  Pedi  il  Battistero  Num.  21. 
5.°  Santa  Maria  in  Mesata  o Misiiia.  lu  Val  di  Chiana,  terso 
Asinalunga  ( Id.  HI.  ig3.  ed  1.  i(>6  ). 

б. "  S.  Felice  in  Avane.  Nell’Alto  Chiauti  , 6 miglia  a Setten- 
trione di  Casteliiuovo  Berardenga  ( /?.  I.  172  ). 

1 BepetU,  Dizionario  GcograGco  Storico,  Firenze,  6.  Voi.  in  8."  gr.  (A. 
1833, 1839, 1839, 1841, 1843, 1846);  olire  uno  perla  sola  Firenze  (A.1849), 
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7-°  S.  Valentino  in  Casale  Urs'nn  od  Ursino  ( errore  C ri- 
mo nel  Num. 400).  È nel  Castello  di  Monte  Follonica  in  Vai 
di  Chiana,  8 miglia  ad  Ostro -libeccio  d’Asinaluiiga  (/(/.Ill.3ga). 

8. *  S.  Vito  in  Jiutigliano.  San  Vito  in  Valle  Superiore  del  • 
rOinbrone  Saucse  , 4 miglia  a Settentrione  di  Cors'gnano,  |<a- 
tria  di  Pio  II. divenuta  oggi  , per  suo  comandamento  , la 
Cattedrale  di  Pienza  ( Id.  1.  807:  IV.  191  ). 

9. °  S-  Maria  in  Castel  Poliùano.  Negò  il  Brunetti,  chequi  si 
trattasse  d’una  Pieve  deU'odicma  Città  di  Montepulciano  in 
Val  di  Chiana.  Ma  il  Repetti  (III.  465)  ricorda  quattro  Do- 
cumenti Amiatini  drU’Archivio Diplomatico  di  Firenze,  sciitii 
sotto  i primi  Re  Carolingi , ove  si* rammenta  il  Castello  e la 
Pieve  di  Politiano  , cioè  di  Monte  Pulciajio. 

10. ”  Monastero  di  S.  Angelo  in  Luco.  Non  trovo  nulla  nè 
presso  Repctti,  nè  altrove,  che  mi  dia  notizie  di  questo  Mo- 
nastero , fondalo  da  Toltone.  Il  Monastero  di  S.  Angelo  era 
una  Pieve,  in  cui  si  cpmprendeva  il  Vico  Ceunesam  , secon- 
do la  testimonianza  del  vecchio  Maiio  (L).  Ignoto  aflatto  m’è 
tal  Vico  Ceneusam,  di  cui  sarà  facilmente  corrotto  il  nome  nel 
Manoscritto  Aretino,  pubblicato  dal  Muratori:  doveva  essere 
per  altro  in  Val  d’Orcia,  secondo  Giovanni,  liber  htmo 
Exercitalis  di  Grecena  (Lll);  per  l’appunto  in  Val  d’Orci.i. 

j 1.”  Battistero  di  San  Giovanni  in  Rancia  n Rantra.  E uulla 
trovo  intorno  a tal  Battistero.  5.  Tommaso  in  Rancia  era 
Chiesa  nella  Pieve  in  Val  d’Ombroiie  ( Repetii , I.  i5i  ). 
Avrà  perduto  il  nome  di  San  Giovanni  -,  del  che  gli  esempj 
abbondano  in  altre  Chiese. 

II.  Liiooni , de’qvau  si  rAHCA  oha  in  uno  ed  osa  in  vn 

AL.TUO  Uk’qUjTTKO  UOCUStENTI. 

1 2.”  Madre  Chiesa  di  Santa  Maria  e di  San  Pietro  in  Paca. 
(Nuin.  400.  406'  408).  In  Val  d’Orcia,  e verso  il  fiume  Assi 
( Repetti,  IV.  74  ).  Nel  716  la  Pieve  di  Santa  Maria  e di 
San  Pietro  in  Pava  comprendeva  San  Giovanni  d’  Asso  e 
la  Canonica  di  Monte  {^Id.  1.  164).  Oggi  S.  Giovanni  d’Asso 
è Castello  , nel  cui  territorio  s’ammira , dice  il  Repelli  ( 1. 
i63;  111.  5o8  ),  il  tempio  Battesimale  di  forma  ottogona  i 
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/'  antico,  cio« , di  Sanu  Maria  e di  San  Pietro  in  Fava  -, 
d'uno  itile  architettomco,  che  mostra  appartenere  ad  un’e- 
poca anteriore  alia  decadenza  delle  belle  arti.  La  forma  ot- 
togona  di  San  Vitale  di  Ravenna  c di  Santa  Maria  e S.  Pietro 
in  Fava  sembrano  assegnare  all’origine  dell’uno  c dell’ altro 
Tempio  una  medesima  data  verso  il  534  > prima  della  rico- 
struzione di  Santa  Sofìa  e del  nascimento  di  quello,  che  suol 
chiamarsi  lo  stile  Bizantino. 

13. °  C/tieta  di  San  Marcellino  vicino  al  Battistero  di  San  Pie- 
ro in  Bava  ( Num.  406  ).  M’cra  custode  il  Clerico  Godegis 
(XLIX)  nel  716. 

14. "  Monastero  di  San  Piero  in  Asso  ( Num.  400.  407.  408  ). 
Oggi  quasi  distrutto.  Sulla  destra  ripa  dell’  Asso  -,  a quattro 
miglia  da  Monialcino  ( Repetii , I.  166  ).  Credo  , clic  a San 
Piero  in  Asso  il  Prete  Aufrìt  (XXI)  avesse  dato  per  errore 
( se  non  fu  sbaglio  del  Copista  ) il  nome  di  S.  Pietro  ad 
Absu-piano-,  quasi  ad  plamtm  Absi , cioè  dell’Asso. 

15. °  Battistero  di  Santa  Maria  in  Saliti  ( Num.  40(1.  407  ). 
Nel  Territorio  di  San  Giovanni  d'Asso,  in  Val  d’Urcia  ( Id. 
1.  164). 

16. °  Battistero  di  San  Quirico  e Giovanni  in  Pico  Falcino 
( Num.  406.  407.  408  ).  Non  Fico  Falcino  ma  il  Muratori 
legge  Pico  Falcino,  ed  il  Repetti  Pallecino  o Palecino.  An- 
tica Pieve  del  Teiriturio  di  .San  Giovanni  d’Asso,  in  Val 
d’Orcia  ( Repetti,  1.  164). 

17. ”  Battistero  di  San  lionato  in  EUiltano  (Num. 407  ).  Non 
diverso  da  San  Donato  in  Cintiliano  ( Num.  4uG  ) : c cosi 
anche  afferma  il  Repetti  (1.  i6a  }. 

18. "  Monastero  di  San  Donato  ad  Asso  ( Num.  40G  ).  Edifi- 
cato dal  Re  Ariberto  II.",  come  depose  il  Prete  Aufrit  (XXI). 
vicino  al  Battistero  di  San  Donato  ad  Asso  , ovvero  di  Ciii- 
tigliano  : erroneamente  detto  qui  Attillano  od  Ettiliano.  In 
Val  d’Orcia,  Comunità  di  Pienza  ( Repetti  , I.  i6a  ). 

iq.*  Battistero  di  Santo  Stefano  in  Acciano  ( Num.4oG.  407. 
408).  Acciano  chiamossi  di  poi  Acennano , e Cennano-,  es- 
sale perduto  fra  Castel  Muzi  e Pienza , in  Val  d’Orcia  ( Jd. 
1.  35  , 566 , 567  ). 

ao  " Monastero  di  San  Pellegrino  del  luogo  Passetto  ( Num. 
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4o6  ).  Il  Prete  Matuchis  (XXU)  lo  dice  vicino  al  BaUiìiero 
di  Santo  Stefano  d’AccIano  ; cioè  , in  Val  d’ Orcia. 

ai.°  liaUistero  delia  Santa  Madre  Chiesa  in  Sesciano  (Num. 
400).  Sesciano  chiamossi  ancora  e Resciano  e Rusciano , in 
Val  d’Orcia.  Oggi  appellasi  ^l/a  di  Santa  Reslituta  [Pedi 
il  Battistero  Num.  4 ) , a tre  miglia  Ostro-libeccio  da  Mon- 
talcino  ( Repelii , IV.  744,  745). 

аа. °  Battistero  di  San  Quirico  in  Osenna  ( Num.  400.  406?). 

Cosi  chiainavasi  la  Terra,  che  ritiene  ora  il  nome  di  S.Qui- 
rico  in  Val  d‘ Orcia  , sulla  strada  Consolare  da  Siena  a Ro- 
ma. La  sua  Pieve  antica  intitolavasi  di  San  Quirico  e Gin- 
Otta  [ Id. , 113  ). 

a3.'  Battistero  di  San  Vito  in  Osenna  ( Num.  406?  407).  Non 
trovo  nulla  intorno  ad  esso  nel  Repetti  ; e temo  non  siasi  vo- 
luto da’ quattro  Vescovi  del  5.  Luglio  716  parlar  dell’altro 
di  San  Quirico  in  Osenna  ( Vedi  la  Nota  (1)  alla  prcc.  pag. 
ai4  ).  Bonuslioino  (XVI) , Prete  del  Battistero  di  S.  Vito  , 
giura  pel  Pallio  di  S.  Quirico  ( Vedi  prec.  pag.  ig5  ).  Se 
non  erano  gli  stessi,  dovevano  essere  molto  vicini  fra  loro  i 
due  j5a/ris(er<,  come  apparisce  dal  detto  del  Prete  Aufrit(XXI): 
l'uno  e l’altro  in  Val  d' Orcia.  Può  essere  stato  ancora  S. 
Vito  in  Vescona[oggi  in  Creta),  del  quale  Vedi  il  seg.Num.a5. 

34.”  Oratorio  di  San  Vito  nella  Pieve  di  Santa  Maria  in  Pa- 
cina  (Num.  406).  Così  depose  Tanoald  , libero  uomo  (LXll). 
E però  stava  in  Val  d’  Arbia. 

aS.”  Battistero  di  San  Vito  [in  VesconaT)  (Num.  400.406).  Avea 
sotto  di  se  la  Basilica  di  Santo  Ansano  , secondo  il  Clerico 
Audechi  (XXIII).  Fu  quel  San  Vito  in  Creta  nella  Valle  Su- 
periore dell’  Ombrone  Sanese , detto  anche  S.  Vito  in  Versn- 
ris.  Così  pensa  il  Repetti , che  1’  annovera  fra  le  Parrocchie, 
sulle  quali  cadde  la  lite  del  715  (1.  833:  IV.  a6i:  V.  704). 

аб. °  Monastero  di  Santo  Ansano  [ Num.  406.  407.  408  ).  Fon- 
dato da  "Willerat  e Roti  verso  il  678  ( Vedi  prec.  pag.  186  ). 
In  Val  d’ Arbia  , non  lungi  da  Montaperto,  Pivicr  di  Pacine 
( Repelii  , I.  gì  ). 

37.°  Chiesa  di  San  Giuliano  [ Num.  406  ).  Ricordata  dal  Ve- 
scovo di  Fiesole  (XXVlll),  insieme  con  quella  di  Pacine 
( Vedi  prec.  pag.  303  ) ; e però  in  Val  d’  Arbia. 
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‘j6,°  C^tieM  di  Santo  Antonio  in  Castello  ( Num.  406).  Idem-, 
e però  in  Val  d’  Arbia. 

39.°  Chiesa  di  Plausena , eà\fìcslì  dal  Prete  di  Santo  Autoiiiu 
in  Cartello  ( Kuin.  406).  idem-,  e però  in  Val  d’ Arbia. 

30. “  Battistero  di  Santo  Andrea  in  Asciano  ( Mum.  400  ).  A- 
sciaiio,  n Suciaiio;  Capoluogo,  <ulla  s^Hinda  ainistra  dell’Om- 
brone  Sanc»e  ( Repetti , I.  i5l  ). 

31. “  Santo  Ippolito  in  Asciano  (per  errore,  in  Ressiano,  ^uln, 
406  : in  Sexiano  , Num.  407  ; in  Sessiano , Num.  408).  ^lel- 
la  Comuniiò  d'  Asciano  ( Id.  I.  i5i  ). 

за. °  San  Fito  in  Fescona  ( Mum.  400.  407  ).  Nella  Comunità 
d’  Asciano  ( Id.  V.  704  ). 

33. °  Basilica  di  Sin  Sempliciano  in  Restano  (Num.4oG).  Cioè, 
in  Seslano  detto  della  Berardenga,  nella  V'alle  dell’  Ombroiie 
Sanese  ( Id.  V.  277  ). 

34. °  Pieve  di  Santa  Maria  d’ Aiteserra  ( Num.  406  ).  Ogg' 
chiama  Santa  Maria  a Monte  Renichi.  Nella  Val  d Ambia, 
sul  fianco  Orientale  de’  Monti  eh;  dividono  1’  Ambra  dal- 
r Ombrone  ( !d.  1.  7C  ). 

35. "  Oratorio  di  San  Pietro  (Num.  406).  Nella  Pieve  di  Salila 
Maria  Alic<crra  , come  depone  Mainald  (l.XXIII). 

зб. ”  Basilica  ( o Capjiella  ) di  San  Pietro  in  Jundo  GeJUno 
( Num.  406  ).  .Anche  nel  Piviere  precedente  di  Santa  Mari.a 
d’ Aiteserra  ( Id.  I.  76  ).  Sarebbe  mai  lo  stesso  che  il  prece- 
dente Oialorio  di  San  Pietro  ? 

37. “  Basilica  ili  San  Vincenzo  in  Jundo  Bonipagi  ( Num. 
406).  Anclie  nella  Pieve  precedente  d’Altescrra  \^Repelii,  l•7^>)• 
Un  il  Ca>alc  , che  chiamavasi  Bonus  Pagus,  ha  nome  Sun 
Vincenzo  a San  Vincenti  sotto  Monte-Luco  della  Ikrarden- 
ga  , in  Val  d’ Ambra  ( Id.  111.  41 1 : V.  172). 

38. "  Sant’ Angelo  Abollenis  al  confine  Pisano  (Num.  406).  Il 
Ciclico  Alterai  (XLII)  attestò,  che  da  Mcsola,  nel  Territo- 
rio d’Asinalunga  , la  Diocesi  Aretina  disleiidevasi  fino  a que- 
sto Santo  Angelo,  in  su’ confini  del  Pisano.  Molto  di  tali  detti 
si  giovò  Pieno  Paolo  Pizzelli  ' per  determinare  i limili  di 
di  non  so  qual  suo  Ducato  Aretino  in  Toscana.  £’ credè  che 


1 Pizzclii,  Antichità  Toscane,  U.  275.  (A.  1781). 
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5.  y^ngelo  Abollenis  foa»e  ora  Santo  Angelo  in  Coìte  presso 
Monlalcino.  Ciò  piacque  al  Repetti,  che  dubita  (1.86),  non 
• avesse  forse  a doversi  leggere  S.  Angelo  in  Collinis,  per  dino  - 
tare  i poggi  , diramanlisi  da  MontaJcino  fra  l’Oicia  e l’Oin- 
bronc  , ove  per  l’ appunto  sorge  5.  Angelo  in  Colle. 

39.”  C/iiesa  di  Santa  Maria  di  Sesta  , nel  confine  di  C/iin.si 
(Num.  /|o6).  Altro  limite  assegnato  verso  un’altra  p.->rte  dallo 
.«tesso  Clerieo  Allerat  alla  Diocesi  Aretina  ; del  che  si  vegga 
Repelti , là  dove  tocca  della  Chiesa  di  Sesta  (I.  86). 

‘ 4a"  S.  Felice  ne’ confini  di  Chiusi  ( Num.  406  ).  Terrò  limile 
assegnalo  alla  Diocesi  Aretina  dal  vecchio  Prete  Orso  (XLlll), 
il  qual  era  di  San  Felice.  Il  Pizzetti  vi  fa  molti  ragiona- 
menti sopra,  in  servigio  delle  sue  opinioni  sul  Ducalo  di 
Chiusi. 

41."  Battistero  dì  San  Fito  in  Prttmano  (Num.  407).  Quanto 
a me,  nulla  ne  so.  11  Brunetti  (I.  a65)  noi  giudic.a  «liversu  da 
San  Filo  in  Rutigliano  del  prec.  Num.  8. 

NOVERO  DE’ LUOGHI  NON  S\CR1,  NO.VllN.ATI  DA’ TE- 
STIMONI DINANZI  A GUNTERAM  ( Num.  40G  ). 

i.°  Abtu-piano.  Si  vegga  il  prec.  Num.  14  Ad  Luoghi  Sacri . 

а. ”  Amante  , o piulloslo  A Monte  (Vico).  P.icordale  dall’.£'- 
se/T/Vo/e  Teodal  (XLV)  c da  Fotone  Transpadano  (XLVl). 
Sembra  un  tal  Fico  essere  stato  quello  in  cui  sorgea  la  Ca- 
nonica di  Monte  in  Val  d’.Vsso:  colà,  dove  ora  si  vede  il  Ca- 
stelletto di  Monteron-Grifoli  ( Repelli , I.  164:  111.  5oó  ). 

3. "  Bunpago  (Fondo  o Vico).  Fedi  prec.  Num.  37.  Ad I.uoghi 

Sacri. 

4. "  Cemonia  (Vico).  Vicino  a San  Piero  in  Fava,  sull’  Asso  e 

però  in  Val  d’Orcia  , secondo  V Esercit'de  Castorio  (XLVIII). 

5. "  Ctnuesam  (Vico).  Nella  Pieve,  ov’ era  Crecina,  ora  distrut- 

ta, sull’Asso,  in  Val  d’Ctrcia. 

б. ”  Gettino.  (Fondo).  T'edi  prec.  Num.  36.  de’  Luoghi  Sacri. 

7. "  Grecena  o Grecina.  Vico  distrutto,  ne’ contorni  c distretto 
di  San  Giovanni  d’Asso,  in  Val  d’Orcia  [Repetti,  11.  5o5). 

8. ”  Luco  (Vico).  Si  vegga  il  prec.  Num.  10.  Ad  Luoghi  Sacri. 

9. °  Orsino  (Casale).  Si  vegga  il  Num.  7 Ad  Luoghi  Sacri. 
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10. ”  paUecino  (Vico).  Vedi  prec.  Num.  i6.  Ae'  Luoghi  Sacri. 

11. ”  Pantano  (Vico).  Vicino  a Santa  Restiiuta  in  Val  d’Orcia, 
secondo  Ellerad,  Centenario  (XXXIV). 

la.”  Resciano  ( Rexianum  t Ruxianum  ed  Uxianum  ) : là 
dov’ è Santa  Restituta.  Si  veggano  i prec.  Num.  4 e ai  dei 
Luoghi  Sacri. 

i3.°  Reuninade  (Vico).  Vicino  a Santa  Restituta;  in  Val  d’Or- 
cia, secondo  ì'Rsercilale  Gundoald  (XXXII). 

i/i."  Sessiano  (Corte  Regia).  Per  tale  additolla  il  vecchio  Preto 
o Pretonc  (LIV),  Scarione  del  Re.  Si  veggano  i Num.  4,  ai 
e 33  Ae'  Luoghi  Sacri. 


NOTA 

Sul  giudizio  recato  intorno  a due  delle  Carte  Aretine 
dal  Signor  di  Savigny. 

Chi  crederebbe,  die  il  Signor  di  Savigny  avesse  dato  per  falsi; 
i.”  Il  Giudicato  d’ Ambrosio , Maggiordomo-,  a.”  La  Regale 
Sentenza  di  Liutprando , stampata  dal  P.  Grandi.  £ perchè 
mai  ? Perchè  Ambrosio  giudicò  e’  solo  , senza  Scabini  ; e perchè 
tanto  chiara  è la  supposizione,  che  UghelU  stesso  confessol~ 
la  '.  11  Re  Liutprando  poi  giudicò , assistito  dagli  Scabini  : la- 
onde bisogna  rigettar  ugualmente  la  Carta  del  P.  Grandi. 

Già  s’è  risposto  a’dubbj  dcll’Ughelli  e del  Benvoglicnii  {^Ve- 
di prcc.  pag.  i58)  sul  Giudicato  d’ Ambrosio  : e Muratori  più 
d’  ogni  altro  ne  pose  in  chiarezza  la  verità  , quantunque  non 
s’abbia  la  Copia  intera  dell’Atto.  Scmeris,  testimonio  (I),  disse 
a Gunteran  d’essere  stato  interrogato  dal  Maggiordomo  Am- 
brosio ; ma  non  perveunero  a noi  le  deposizioni  ottenute  da  lui, 
si  come  ci  pervennero  l’alire  di  Gunteram.  Intanto, le  molte  Carte 
Aretine  intorno  alla  lite  di  Siena  e d' Arezzo  si  fondano  tutte 
su  quel  Giudicato  Ambrosiano,  ed  attestano  la  vittoria  conse- 
guita dal  Vescovo  d’ Arezzo:  ma  il  Signor  di  Savigny  avrebbe 
dovuto  leggere  la  'Bolla  dell’853  (/^et/r  prcc.  pag.  217),  con- 


1 Savign3',  llistoiro  du  DroiI  Roniain,  1.172.  Note  (e).  Trsd.  del  1839. 

2 W.  Ibid. . Note  (f). 
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servala  negli  stessi  Archirj  Aretini , dalla  quale  apparisce  il 
trionfo  del  Vescovo  di  Siena  , e dove  si  rammenta  il  contrario 
Giudicato  del  Ile  Liutprando. 

Io  fra  poco  parlerò  di  quel,  che  il  Signor  di  Savigny  scrive 
intorno  all’Oflic'io  degli  Scabini  prima  di  Carlnmsgno  : ma  si 
può  rgli  rigctiar  a libilo  le  Carte  antiche  , se  non  favorevoli 
alle  nostre  opinioni?  Bene  il  Signor  di  Savign3'  si  sarebbe  dis- 
ingannato, s’egli  avesse  veduto  le  risposte  agl’inutili  dubbj  del- 
rUglielli,  date  dal  Muratori,  dal  Lami,  dal  Pizzetti,  dal  Bru- 
netti , dal  Bertini  e dal  Be]>clti  ; u se  gli  fossero  venute  sotto 
gli  ocehj  le  molle  deposizioni  fatte  dinanzi  a Guntcraui.  Una  gran 
porzione  delle  Chiese  nominate  da  que’  testimoni  sussistono  an- 
cora ; gli  Archivi  d'Arezzo  e d’altre  cittò  di  Toscana  son  piene 
de’ Documenti  spettanti  ad  una  si  celebre  controversia;  e le 
molte  Bolle  di  Pio  II.”  date  nel  decimo  quinto  secolo  sulle 
contenziose  Parrocchie  ne  furono  una  solenne  ripruova. 

» Ajo  , scrive  il  Muratori  * , tantum  eruditionis  tantumque 
» Crilicae  Artis  hcrcle  non  fuisse  saeculit  posterioribus  ( post 
» Carolum  Magnum  ) , ut  confingere  irotueriiit  Monumenta 
» qiiac  ego  none  ezeru  ; iiihil  piane  praeferenlia , quod  in  lli- 
» storiam  pugnet , iramo  notas  omnes  germanae  antiqiUtati* 
» complexa.  Numquam  succurrisset , exempli  caussl  , subse- 
» quutae  aetalis  ìngeniis  Aoousim  Ducem  {Fedi  prec.  pag.aab) 

H in  LiOTrRANOi  Diplomale  collocare Ilaec  iiu|x>slorcs 

» pleruniquc  ignoraut , et  dum  veteres  tabiilas  sibi  conlìngendas 
u suraunt,  omnia  prae  inscitiA  llistoriae  niiicent  atquc  con- 
H fundunt  n. 


1 Muratori , Ani.  Medii  AEvi , VI.  383 , 38C. 
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NUMERO  CCCCIX. 


Rotnoaldo , Duca  di  Benevento , concede  al  Guargango 
Giovanni,  eh’ e'  potesse  dotar  la  sorella  Tundila. 

AN^o  715.  ( o 730?)  Luglio. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sotta  prcaso  rughetti  (1) 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesu  CnnisTi. 
Firmamus  DOS  vir  gloriosissimus  RosinAUDus  summus  Dux 
gcntis  LosGoBARDORrM  , per  rogum  Ursi  Duddi  (2)  et  re- 


(i)  Uglielli  , Vili.  635.  (A.  1IÌ63).  ( Ex  Parte  III."  Kum.  1. 
fol.  ti8.  a teigo  del  Codice  Vaticano  4<)39  ).  f^edi  Àssemani  '. 

(3)  Duddi.  Assai  sovente  nello  Carle  Beneventane  di  Santa 
Sofia  ricorre  la  voce  Duddo  ; nume  proprio  non  già  , ma 
d’OHicio.  Lungamente  si  travagliò  il  dotto  Annotatore  ’ del  Di 
Meo  per  iuicndcrla  ; ma  non  gli  venne  l'atto  di  scoprire  un  sì- 
iiiil  vocabolo  ne’  Glossar]  più  accreditati  , ne  presso  molti  Au- 
tori , da’quali  si  poUa  luegliu  sperare  d’aveme  la  dichiarazione, 
lo  non  fui  più  l'elice  ; la  parola  Duddo  non  si  trova  neppure 
iicir  ultima  Edizione  Parigina  del  Ducange  , curata  dall’  llcn- 
schel.  Ma  da  per  ogni  dove  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  si 
legge  , che  il  Duddo  è altresì  ne/'erendario  del  Duca  Beneven- 
tano ; e però  ella  era  colesta  una  delle  più  rilevanti  cariche  di 
quel  Palazzo  Duciilc.  Il  perche  sospetta  l'Annotatore  del  Dì  Meo, 
nè  io  mi  discosto  da  lui,  che  Duddo  Cu/jicularius  , o\ - 
vero  un  qualunque  uomo  più  intimamente  familiare  del  Duca 
di  Benevento. 

Quanto  alla  radice  Germanica  del  vocabolo  Duddo,  si  mostra 
l'Annotatore  disposto  a trarla  <hill’ altra  di  Drudo,  allegando 
l’aiitoiità  d’Olao 'Worinio , dello  Spelmanno  e dcU’Ilickes,  che 
Drudo  significhi  vm  fedele  P'aseallo.  lo  lascio  a’ Grimm  c ad 
altri  dotti  di  Germania  tali  ricerche. 

1 Asscmani,  Ital.  Ilist.  Script.  II.  579.  (A.  1761). 

2 Di  Meo,  Annali,  XI.  412,413.  (A.ISIOj.  A'rH'Appendire  dcirEdilore 

àiU  d' alcune  Voci, 
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ferendarij  nostri , vobis  Ioarni  et  sorori  Tobtdiidilab  se- 
cundiim  qualiter  ad  nostram  polestatem  postulatis , ut  si 
libi  loANM  Dominus  donaucrit  spatium  ad  viucndum,  si- 
mulquc  et  sorori  tuae  dum  venerit  ci  tempus  ut  sibi  vi- 
rum  sociare  debeas,  tu  Ioannes  eam  ordinare,  et  in  omni- 
bus dolem  dare  (i) , siculi  nmnis  disponi!  sororem  ad  viro 

(i)  Tu  Ioannes  eam  onlinare , et  in  omnibus  dotem  dare. 
Giovanni  adunque  , senza  un  Privilegio,  non  polca  dotar  sua  so- 
rella ? No  , cerio  ; essendo  egli  un  Guargango  , die  altra  fa- 
coltà nonavea,  secondo  l’Editto  di  Rotaci , se  non  di  trasmet- 
tere i suoi  averi  a.’soli  figliuoli  legittimi  ; ove  non  ottenesse  con- 
trari Privilegi  dalla  bontà  del  Re  ( nisi  aliam  legem  a nostra 
piotate  meruerint).  £d  or,  per  opera,  intendiamo  quanto  dura 
fosse  nel  Regno  Longobardo  la  condizione  degli  stranieri  o Guar- 
gangi.  Essendo  celibi  essi , come  questo  Giovanni  del  715,  non 
poleano  dotare  una  sorella  ; non  poteano  lasciar  niente  a’geni- 
tori.  Ardisco  dire  , che  nel  presente  Gidicc  Diplomatico  non 
Ravvi  Carta  , la  quale  in  minor  numero  di  parole  ci  riveli  più 
grandi  cose  , non  solo  intorno  allo  stato  particolare  de’  Guar- 
gangi,  ma  intorno  alla  Storili  civile  del  Ducato  Beneventano  . 
ed  in  genere  a’  legami  di  questo  col  Regno  Longobardo. 

Dalla  concessione  del  Duca  Romoaldo  risulta,  i.°  Che  la 
Legge  3go  (Murator.)  di  Rotaci  su’Guargangi  era  fedelmente 
osservata  nel  Ducalo , come  tutto  il  resto  dell’  Editto  , a cui 
consentirotiu  tuli’  i Longobardi  nel  643.  a."  Che  il  dritto  del  Re 
di  privilegiare  i Guargangi  s’esercitava  in  Benevento  da’Duchi, 

E però  le  maggiori  e le  più  nuove  inchieste  voglionsi  fare, 
coll’ aiuto  della  Carta  presente,  sulla  qualità  del  dominio  d’un 
Duca  di  Benevento  , c sulle  sue  attinenze  col  Regno.  Come  far 
tali,  ricerche  io  alcune  poclie  Note  a’  Documenti  del  Codice 
Diplomatico?  Pur  qualche  cosa  bisogna  dirne  : soprattutto  in- 
torno al  punto  di  sapete,  se  i Duchi  di  Benevento  fossero  scm- 
pli  ci  Confederati  de’  Re  Longobardi  ; e se  stalo  vi  fosse  bisogno 
dell’assenso  d’essi  Duchi,  acciocché  l’Editto  di  Rotori,  e le 
Giunte  cosi  di  Grimoaldo  come  del  Primo  Libro  di  Liiilprando 
avessero  forza  c vigore  nel  Ducato. 

IH.  16 
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socianduni.  Ad  Lacc  poslulalis  noslram  poleslatcm , ut  si- 
culi habct  casus  humanus , si  tu  Ioannbs  anlequam  libi 

Colai  qucsiione  si  traslbnde  naluralmente  nell'  altra  di  ve- 
dere , in  qual  regione  del  Regno  Longobardo  si  comprendessero 
i Ducati  di  Benevento,  di  Spoleto  e del  Friuli.  Promisi  {F’edi 
prec.  pag.  149),  che  nella  Siorìa  parlato  avrei  delle  tre  Parti  , 
lo  quali  formavano  il  Regno,  ed  in  cui  diceasi  questo  diviso  nel 
a8.  Febbraio  7i3  da  Lintprando;  la  Neustria  , cioè  , l’Austria  c 
la  Toscana.  Qui  la  Carta  di  Romoaldo , ed  i suoi  Dritti  Sovrani 
iì^Guargangi  mi  sospingono  a dir  brevemente,  ma  il  dimostrerò 
con  maggiore  ampiezza  in  appresso  ; di  non  esservi  ostacolo 
alcuno  a credere  di  comprendersi  l’ intero  Ducato  del  Friuli  nel- 
l’Austria ; che  i Ducati  di  Spoleto  c di  Benevento  si  conteneva- 
no in  parte  nell’  Austria  medesima,  ovvero  in  tutta  la  contrada 
Orientale  d’ ItnHa  fra  gli  Appennini  ed  il  Mare  Adriatico  da  un 
lato,  e dall’altro  nella  Toscana  fra  gli  Appennini  ed  il  Mar  Tir- 
reno. Perciò  Salerno,  ed  ogni  paese  conquistato  da’Longobardi  Be- 
neventani fino  a’iimiti  dell’ odierna  Calabria  s’apparleneano  alla 
Thuscia  di  Lintprando  Re:  del  che  non  darò  altre  prove  per  ora 
se  non  una  sola  ; quella  del  termine  di  sessanta  gionii  posto  dalla 
Dieta  Longobarda  dell’anno  7^3  [ibr  le  catture  de’ servi  fuggitivi 
ne’luoghi  più  lontani  del  Regno  : e fra  questi  luoghi  più  lontani 
s’annoverarono  per  l'appunto  i compresi  nella  ’J'huscia  trans 
j4lpes  ! ossia  oltre  gli  Appennini  , dii  movesse  da  Pavia.  Or 
non  è egli  ridicolo  il  presupporre  , come  s’  è fatto  finora  perchè 
non  vi  pose  mente,  non  sarebbe  ridicolo  il  direq’  efie Firenze  o 
Pisa  od  Arezzo  fossero  i luoghi  più  remoti  da  Pavia  , ove  si  ce- 
lebrava la  Dieta  Longobarda? 

Carlo  Sigonio  ' , uomo  immortale,  ben  vide  una  parte  di  questa 
veritli  , quando  e’  collocò  il  Ducato  di  Benevento  nell’  Austria 
Longobarda  ; ma  funne  ingiustamente  ripreso  dal  Berretta  *. 
Quel  Ducato,  giova  ripeterlo,  si  distcndea  sì  nell’Austria  sul- 
l’Adriatico, e si  nella  Tuscia  lungo  il  mare  Inferiore  o Tirreno. 

1 Caroli  Sigonii,  De  Reitno  Ilaliac.  Edizione  Bolognese  del  1589;  neU'In- 
dice  della  quale  si  trova  solamente  la  sua  opinione  sopra  Bene) cnlo.spcl- 
lanlc  airAiistria  Ixingobarda:  e ciò  sotto  la  Voce;  Italia  et  Prcvincias  Qtu. 

2 Berretta  , Tab.  ChorograpUica  Italiae.  Col.  XLIll. 
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legilimam  TXorem  sociare  debeas  , et  sine  (Aio  de  legiti- 
tna  uxore  mortms  fueris  (1),  vt  omnia  et  in  omnibus  {km-Uo 
substantiae  tuae  remaneat  Tonoilab  sororì  tnae  ad  possi- 
dendum  (2).  Et  iteram  postulasti,  ut  si , qnod  absit , et  tos 
loANKBS , et  soror  tua  sine  filijs  de  hac  luce  transieritis , 
tu  omnis  porlio  substantiae  tuae  in  poteslate  genitrieis  ve- 
strae  remaneat  (3; , ut  ipsa  exinde  prò  salute  animarxm 


Stabilito  in  tal  guisa  il  vero  concetto  sulla  divisione  geogra- 
fica e politica  del  Regno  Longobardo , le  rimanenti  questioni  si 
sciolgono  con  minor  difficoltà.  1 Duchi  e gli  Ottimati  di  Bene- 
vento,  di  Spoleto  e del  Frinii  andavano  alla  Dieta  di  Pavia  nelle 
Calendc  di  Marzo  {>er  icrmar  Io  Leggi  ; e però  elle  dovevano 
avere , si  come  deliberate  in  comune , forza  e vigore  in  Bene- 
vento  ed  a Spoleto  , senza  nuovo  assenso  de*  Duchi  : ma  tutta 
l’autorità  Regale  in  quanto  all’  osservanza  di  si  fatte  Leggi  slava 
ne’  Duchi , senza  che  questi  avessero  mai  bisogno  di  rivolgersi 
a Pavia  j eccetto  in  qualche  caso  delle  guerre  o delle  paci.  Ma 
spesso  i Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  faceano  la  guerra  e 
la  pace  da  se  : qualche  volta  parimente  i Re  Longobardi  tenta- 
vano, quando  erano  i più  forti , di  ridurli  aU’obbedieoza  ; il  che 
non  sempre  accadeva.  Certa  cosa  ella  è,  la  quale  mi  basta  per 
ora  , che  la  facoltà , riserbata  da  Rotati  al  solo  Re  di  privi- 
legiare i Guargangi , s’esercitava  in  Loglio  716  da  Romoaldo, 
Duca  di  Benevento  ; il  qual  Duca  in  questo  suo  Diploma  ed  in 
ogni  altro  non  facea  neppur  menzione  degli  anni  della  domina- 
zione de’  Re  Longobardi.  Meno  possente  fu  il  Ducato  Friulcse, 
per  molle  ragioni , perchè  più  prossimo  a Pavia. 

(1)  Sisinefiliolegilimomortuusfuerit.  Era  il  s')Io  caso,  nel 
quale  non  facea  mestieri  d’alcun  Diploma  Ducal-  a Giovanni. 

(2)  Porno  substantiae  tuae  remaneat  Tundilat  surori  tuae 
ad  possidendum.  Oltre  il  poterla  dotare  , Giovanni  ottenne 
di  lasciare  le  sue  sostanze  in  retaggio  alla  sorella. 

(3)  Portio  substantiae  tuae  in  potestate  genitrieis  vestrae  re~ 
maneat.  Sempre  più  dura  la  Legge  390  di  Rotaci  contro  i Guar- 
gangi.  Non  esser  loro  permesso  di  lasciar  niente  a'  genitori  ! 

* 
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vturanm  ptragal  (1). 

OcAii  vero  chartulam  Crmalionis  ex  lussione  nominalae 
potesUUs  dicUui  ego  Uxms  Duddus  et  referendar,m  libi 
loAimi  Notano  scribendum. 

Acmi  BBHEYimn  ia  PalaUo  mense  lubo  per  Indici,  ler- 
Uam  decimam  (2). 

fi)  Pro  salute  arumamm  vestraium  peragat.  E se  il  Duca 
Romoaldo  concede,  che  Giovanni  abbia  per  »»  ' 

il  fa  dicendo  , esser  ciò  per  mercè  dell  anima  de  * ' 

(a)  Indictionem  tertiam  decimam.  La  Copia  dell  Ughe  . 
pone  per  errore  la  decima  soltanto.  L’  As«mani  legge  retU- 
mente  iertiam  decimam. 

1 JLsscmaDì , U*l.  Hisl.  Scrip.  11.  579. 

NUMERO  CCCCX, 

Mmona,  che  Uuiprando  ite  altudmenle  rilasciò  in  poter 
del  Pontefice  Romano  il  Patrimonio  deli  Alpi  Cozte,  gta 
restituito  con  Dijdoma  d Ariberlo  II. 


Anno  715? 


(Da  Paolo  Diacono  (1)). 


1. 

Hoc  tempore  Aribertos  rex  Langobardoroii,  donalio- 
nem  Palrimonii  Alpidii  Cottiabcm  , quae  quondam  ad 
jus  perlinuerant  Apostolicac  Sedis  (2) , sed  a Lasgobardis 

(i)  Pauli  Diaconi  , De  Gestis  Langobardorum  Lib.  VI.  Gap. 
a8  {in  quanto  al  fatto  d’Aribcrto  li.  ). 

_ Lib.  VI.  Gap.  43.  (in  quanto  al  fatto  di  Liutprando). 

fa)  ^d  fus  pertinuerant  Apostolicac  Sedis.  Già  dissi  nella 
Storia  che  non  certo  alcuno ^e  Goti , ma  Giusliniam,  im- 

1 Storia  d'Italia,  111.  61. 
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multo  tempore,  fuerant  ablatae , restituii , et  hanc  dona- 
tionem,  aureis  exaratam  lilteris,  Komam  direxit. 

II. 

Eo  tempore  Liltprandus  rex,  donatiooem  Patrimoaii 
Alpiuh  Cotturuh  Romamae  Ecclesiae  confirmavit  (1). 


peralore  donò  a Papa  Vigilio  it  Palrimonio  della  Provincia  nuo- 
Vamenle  formata  dell’  Alpi  Cozie.  Se  quello  Patrimonio  com- 
prcndi'sic  Genova  ed  altieCitIò,  come  sembrò  a molti  ^ ovvero 
si  componesse  di  semplici  poderi  c di  nude  tenute,  il  dirò  an- 
rlje  a suo  tcm|>o  nella  Storia. 

(i)  Conjirm^tvil.  Moti  solamente  Liulpr.mdo  ricusò  in  prin- 
cipio di  mandar  buona  la  restituzione  del  Patrimonio  dell’Alpi 
Cozie  , ma  tolse  alla  Chiesa  Romana  , secondo  scrive  Anastasia 
Bibliotecario i Patrimoni  Sabinesi  ; nè  restituilli  se  non  dopo 
trent’anni , cioè  nel  74'.!.  11  che  fa  conoscere,  d’esscr  cominciata 
la  sua  opposizione  al  Pontetice  On  dalyta,  quando  e’ sali  sul 
trono  de'Longobai  di  : ma  questa  cessò  presto  intorno  al  solo 
Patrimonio  dell’Alpi  Cozie  ciò  che  Paolo  Diacono  chiama  una 
confermatone  del  Diploma  d’Ariberto  11.".  La  quale,  a giudi- 
zio del  Muratoti  si  fece  nel  716  : lasciatosi  vincere  Liutpran- 
do  dalle  Lettere  di  Gregorio  11."  Papa  , che  frattanto  nulla 
potè  ottenere  in  Sabina. 

1 Anaslas.  BiblioUi.  in  Zacharia. 

ì Muratori,  Aoiuli,  Anno  71S. 
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NUMERO  CCCCXI. 

Memoria  d‘un  Diploma  di  Re  Liutprando  a mercatanti 
di  Comacchio. 

Anno  715? 

(Ual  Muratori  ). 


(i)  Muratori  ' ebbo  quoto  Diploma  dal  non  mai  a bastanza 
lodato  Archivio  del  Capitolo  di  Cremona.  Confidatosi  nell’Indi- 
zione Xlll.'  ivi  segnataj  dubitò  , non  si  dovesse  riferire  al  716 
od  al  730  si  fatto  Diploma  Liutprandeo  : ma  la  natura  delle 
cose  ivi  contenute  lo  assegna  senza  dubbio  al  730 , sotto  il  quale 
sarà  da  me  registrato,  nel  giorno  i5.  Maggio  di  quell’anno. 

1 Muratori,  Ant.  Medli  AEvi,  II.  23. 

NUMERO  CCCCXII. 

Liutprando  Re  concede  a’ Veneti  ed  al  lor  Doge  Paoluceio 
esenzioni  e privilegj  nel  Regno  Longckardo. 

Anno  715.  circa. 

(Dal  Dandolo  (1)). 

llic  Padlutids  Dux  ainicitiain  ctim  Liutprando  Kcge 
conlraxit,  et  pacta  intcr  Venetos  et  Longobardos  fecit , 
per  quau  sibi , et  Populo  suo  immunilates  plurinias  acqui- 
sivit,  et  Giics  Heracuae  cutn  Marcello  Magistro  Militum 
terminavit , videlicet  a Flava  Majorb  usque  in  Plavah 
SiccAM  , sive  Plavixellah. 


\ 

(i)  Aiidr.  Dandulus,  In  Clironico,  Apud  Muratori,  Script.  Iler. 
Ital.  XII.  l3o.  (A.  1738). 

/'edi  Mail'ei,  Veruna  Illustrata,  Lib.  X. 
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NUMERO  CCCCXlll. 

Utmorla  dell’  Iscrizione  intorno  aH' aliare  della  Chiesa  di 
S.  Giovan  Batista  in  Cividal  del  Friuli  ; altare  fatto 
edificare  dal  Duca  Pmmone , terminalo  dal  suo  figliuolo 
Fachis , che  poi  fu  Re  de’ Longobardi. 

Akno  715?  (l). 

( Dal  Fontanipi  (t)  ). 


(i)  L’ Iscrizione  , facendo  motto  di  Rachis,  fu  posta  pili  tardi 
assai  dell’anno  yiS.  lo  la  riferirò  sotto  il  741  ; tre  anni  pri- 
ma della  Rcgal  Dignità,  da  lui  ottenuta. 

(aj  11  Foiitauiui  ' pubblicò  tale  Iscrizione  col /oc  simile  del 
carattere;  ben  presto  ristampata  dal  P.  De  Rubeis  *.  Ma  pochi 
han  saputo  grado  alP.  Canciani  d’averci  dato  incise  • le  figure 
dell’Altare  Friulese  , non  che  le  parole  fattevi  scolpire  intorno 
intorno  da  Rachis;  nel  qual  marmo  vedesi  effigiato  il  figliuol  di 
Pemmonc  insieme  con  due  fratelli  , vestiti  alla  patria  foggia 
Longobarda.  Mon  credeva  il  P.  Canciani  ( c perciò  io  vo’  parlar- 
ne) donar  la  luce  del  giorno  ad  un  documento  insigne  di  Storia 
nel  porci  sotto  gli  oechj  un’  incisione  , condotta  prima  del  ySo 
in  Italia  ; non  pensava  punto  a renderci  note  le  forme  dei 
caratteri  allora  usali  nel  Friuli  , ma  le  fogge  solamente  del 
vestir  Longobardo.  Fgli  operò  assai  più  che  non  prometteva  , 
mostrando  in  quel  Monumento  di  certa  data  le  colonnine  , 
pendenti  per  1’  aria  , e le  persone  , che  seggono  senza  toccare 
il  suolo  ; non  che  i taòernacolini  c 1'  altie  valentie  , che  il 
Vasari  chiamava  maledizioni  dell’ arte  'Fedesca-,  maleduioni 
procedenti,  a suo  senno,  da’Goti.  Veggano  duni[iie  gli  Archi- 
tetti , veggano  gli  Scultori  ed  i Pittori  quell’ innanzi  nel  P. 
Canciani  ; veggano , se  la  barbarie  di  sì  fatto  lavoro  del  715 
e del  741  stato  fosse  l’effetto  della  barbarie  Romana  c Bizantina, 

1 Fontanini , Disrus  Argenleus  YoUtus,  etc.,  pag.  30.  31.Romae,  in  4.“ 
(A.  1727i. 

2 De  Rubcis,  Uoninn.  Feci.  Aquil.  Col.  319.  (A.  4740). 

3 Canciani,  Leg.  Uarbaroruni,  li.  337.  (A.  1783). 
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c non  piuttosto  della  Gotica.  Non  credo  veramente,  che  in  Iloma 
in  Bizanzio  si  fosse  cotanto  il  gusto  corrotto  -,  ed  i Longobardi, 
o piuttosto  i Bavari  , non  aveano  regnato  ancora  dopo  l’olari 
a bastanza  per  imporre  a’  loro  capricci  ed  alle  loro  ignoranze  il 
nome  d’  Architettura  Longobarda,  lo  credo  perciò  , che  tal  di- 
segno fra  ’l  7i5  ed  il  741  ( al  più  lardi)  rappresenti  le  corruzioni 
dell’  Architettura  non  Romana  c non  Bizantina , ma  della  Go- 
tica e dell’Ariana  •,  senza  l’ogiva,  egli  è vero  -,  ma  poco  manca 
negli  archetti  additatici  dal  P.  Canciani  all’  ogiva.  Ed  è for>e 
l’ogiva  il  sol  distintivo  dell’Architettura  Gotica?  E anzi  tutta 
la  compage  d’un  edifìcio:  nella  quale,  secondo  i varj  secoli, 
prevale  o no  1’  arco  acuto  , da  noi  detto  l’ ogiva. 

So  che  molti  fanno  i leggiadri  , e dicono  ; chiamarsi  da  noi 
Architettura  e Scoltura  Gotica  l’arte  brutta  e deforme.  Tutta- 
via , quel  che  ci  offende  ora  potea  sembrar  bellissimo  nel  <ji5  e 
nel  741  a’  Goti  Ariani , ond’  eia  piena  sempre  l’ Italia.  Se  a 
si  fatti  Goti  non  parve  bellissimo  1’  Altare  Pemmonino  del 
Friuli  , egli  dunque  parve  tale  a’ Romani  ed  a’ Bizantini  : e 
però  , se  i Romani  od  i Greci  , e non  i Goti,  scolpirono  quel- 
r Altare,  tutto  ciò,  che  ci  apparisce  orrido  ed  incomportabilc 
nella  Scoltura  e nell’Architettura , dovrebbe  chiamarsi  Romano 
da  noi  o Bizantino.  Certo;  ({ualunque  fosse  stato  l’Artefice, 
un  Duca  del  Friuli  non  intese  allogar  l’opera  del  suo  Altare  ad 
uno  Scultore,  il  quale  per  la  prima  volta  desse  di  piglio  allo 
scalpello  cd  andasse  privo  di  qualunque  rinomanza.  Se  il  Duca 
ingannossi  nella  scelta  , rimane  s‘'nqire  a cercare  , di  qual  na- 
zione uscisse  r infelice  Artefice?  A qual  corruzione  , Gotica  o 
Romana?,  spettassero  le  colonnine  , gli  archetli  e le  tristi  fi- 
gure di  ([uella  malaugurata  fatica?  Troppo  dall’alto  sarebbe  ca- 
duta 1’  arte  antica  , se  quegli  archi  e <[uclle  colonne  dovessero 
attribuirsi  alle  nuove  miserie  della  niente  Romana. 
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NUMERO  CCCCXIV. 

Giudicalo  d’ Viziano,  Notaro  e Messo  del  He  .Liutprando , 
fra’  Vescovi  Talesperiano  di  Lucca  e Giovanni  di  Pistoia. 

Anno  710.  Febbraio, 

( Dal  Uarsoccbini  (Ij  ). 

Exemplar.  Do»  ex  jvasione  domini  praecellenlissiuii 
Lidtpkandi  regis  conjunxisso  ego  Ultuncs  notarius  et  mis- 


(i)  Più  corretta  d’ogni  altra  mi  sembra  la  stampa  del  Bar- 
socebini',  che  più  lunghi  spazj  ebbe  a studiar  le  Carte  Luc- 
chesi ; e questa,  che  vivendo  il  Bertini  s’era  perduta  , e’  la  trovò 
di  jioi  nell’Archivio  Arcivescovile  ( * I.  8i  ).  11  Muratori  * l’avea 
già  messa  in  luce;  indi  nuovamente  la  pubblicò  Filippa  Brunet- 
ti Anche  il  Bertini  * la  ripropose  ; ma  da  una  privata  Copia 
dcll’Orsucci , c divisa  in  varj  brani,  per  illustrarla  e^  correg- 
gervi alcuni  errori,  che  per  1’  angustia  del  tempo  erano  slog- 
giti al  Muratori. 

Morto  Balsari,  quel  Giovanni,  che  gli  avea  latto  tante  pro- 
messe ( /^odt  prec.  Num.  366  ) , intentò  lite  a Talesperian-i  , 
Successore  d’esso  Balsari,  sulle  Parrocchie  Rurali  (^docias,  Dio- 
cias , Tiocias  ) di  Santo  Andrea  e di  San  Gerusalemme;  po- 
ste nel  territorio  Pistoiese  , ma  spettanti  alla  Pieve  Lucchese  di 
San  Pietro  in  Neure.  11  Prete  Vitaliano  parlò  pel  Vescovo  di 
Lucca;  il  Prete  Ausullo,  od  Ansullo,  per  l’altro  di  Pistoia.  L’Ol- 
ficio  d’Avvocato  era  proibito  dal  Dritto  Longobardo;  ma  già  l’uso 
Romano  introdotto  avea  ne’ costumi  più  d’ un’eccezione  in  favor 
de’  Preti  e de’  Vescovi  , finché  le  Chiese  non  ottennero  dalle 
Leggi  un’  Avvocato.  Pur  nondimeno  il  giudizio  profferito  dal 
Messo  Regio  Ulziano  fu  tutto  I,ongob;irdo  ; e bastò  il  solo  giura- 
mento dell’attore  Vitaliano  ad  ottener  la  sentcnz;i  in  prò  del  V'c- 


1 Barsocchini,  Mcm.  di  Lucca,  ec.  Tom.  V.  Parte  11.  pag.oOB.  ;.t.l837). 

2 Muratori,  A.  M.  £vi , V.  913.  911.  (A.  1711). 

3 Brunetti,  tod.  Dipi.  Tose.  I.  132, 183.  (A.  ISOtì). 

4 Bertini,  Mem.  di  Lucca,  Tom. IV.  Part.  I.  pag-81, 303,306.  (A. 1818). 
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stu  domiti  Regh  ad  Basilica  Sancti  PtTRi , locus  ubi  di- 
citur  Neurb  (1)  ad  inlentioncm  quain  vcrtebatur  iuler  V.  B. 

( Virum  Bealissimum)  Tamspbriano  episcopo  , nec  non  et 
JoANNB  idem  cpisco|>o  Pistoribnsb  deliverandum  ; et  jam 
inivi  conjunsisscmus  ego,  qui  supra,  Ultiahus,  una  cum 
SpoNTiDso  (2)  episcopo , et  Walpebt  duci  (3),  Alais  Ga- 
staldo(4],  vel  aliis  sioguli  circumstantibus:  linde  nos  inqui- 
rcnles  per  Vitaliano  Presbitero  a cujus  ipsas  Diocesis  (ZJio- 
cia$)  a tempore  Komanoroii  vd  Langobardordh  : fuissenl  ; 

scovo  di  Lucca.  E dìuiio  pensò  a chiamare  i Sagramenlali , os- 
serva il  Brunelti  * ; tanto  piacque  il  solo  giuramento  del  chie- 
ditorc a’  Giudici. 

(i)  Batilica  Sancii  Petri , loco  ubi  dicilur  Neun.  Posta  sul 
fiume  Nievote  ; come  dimostra  il  Bertini  ’ contro  il  Rosati  ’ , 
che  prelendea  ravvisar  la  Basilica  di  San  Pietro  nell’  odierna 
Pieve  di  Monltcarlo,  Contro  la  quale  opinione  s’era  già  levato 
il  Brunetti  *. 

(a)  Spontioso.  Egli  non  è diverso  da  Specioso,  Vescovo  Fio- 
rentino , di  cui  fa'seli  il  Mum.  prcc.  407. 

(3)  fP" ilptrt  Duci,  Di  costui  s’ è parlato  ( Pedi  prec.  Num. 
^94  ),  e si  riparlerà.  Or  tutti  veggano  quanto  nel  giudicare  so- 
vrasti un  Nolaro  o Cancelliere  del  Re  al  Duca  di  Lucca,  il  quale 
nè  presiede  nè  apre  bocca  nella  controversia. 

(4)  Atahit  Gatìaldo.  Era  egli  Castaido  in  Lucca  , sotto  il 
Duca  Walpcrto  ? Importerebbe  molto  il  saperlo  ; ma  qui  non  ' 
si  dice,  che  Alarhi  esercitasse  in  Lucca  rOBicio.  11  Berlini  ^ lo 
chiama  Gaataldio  nel  testo  del  Documento  ; ma  nel  suo  pro- 
prio racconto  gli  attribuisce  il  titolo  di  Scodino,  e credo  che 
avesse  dato  nel  vero.  Brunetti  * lo  tiene  senza  più  per  Castaldo 
di  Pistoia. 

1 Brunetti , loe.  eit.  1.  218. 

2 Bertini , toc.  eit,  pag.  306. 

3 Rosati,  Serie  de' Vescovi  di  Pistoia,  pag (.4.1766,'. 

4 Brunetti , he,  eit.  1.  24S.  266. 

5 Berlini , he,  eit.  pag.  305. 

6 Brunetti , he,  eit.  pag.  245. 
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cl  inivi  nubis  profcssus  est,  quod  ipsa  Sacerdocias  scm|>er 

ad  ]>arle  Lccbkse  fuisscnt.  Et  qualiler  Cubisto |i«r 

evangelia  (irniavit. 

PosTEA  vero  dicebat  suprascriptas  Johan.ves  episcoput, 
et  Adsdllo  presbiter  ipsius  Johanhi  , quod  Aeglcsias  Sancti 
Angrei  (Andrea?) , ubi  est  Baplìslerium , una  cum  Hcgletia 
Sancti  Hibrosalem  (1)  nostra  deveat  esse. 

Ad  hec  respondebat  jamdictus  Vitauanos  presbiter  : 
non  est  vcritas,  nisi  dum  menime  poterà  concurrere  ad 
tantas  Eglesiam  Baptismum  Tacere  sic  ipsas  Acglesias  Sancti 
Andree  cum  Batistcrìo  suo,  et  Sancti  Hierdsaleh  libi 
prestavemus  , et  inivi  IVlissa  et  Baptismum  Tacere  de- 
veris  dum  usque  nobis  placitum  fuerit  ; nec  per  lege  ipsas 
Aeglesias  vobis  dimictere  deveo. 

Unde  DOS  suprascripti  Judicis  degrevimus , ut  Presbite 
(sic)  ViTAUANDS  dìcore  juratus^  quod  ipsas  Aeglesias  Sancti 
Andree  cum  Baptisterio  suo,  et  Sancti  IIibrcsalb*  a 
tempore  Romanordu  vel  usque  et  modo  semper  sub  jura 
Aeglesiao  Sancti  Petri  Tuerunt;  nec  per  lege,  eas  vobis 
dimictere  deveo. 

Qdideh  et  ipse  Sagramentus  in  nostrìs  presentiam  dc- 
ductus  est  ; ut  in  eadem  deliverationem  deveant  permaacre. 

Unde  hac  Notitia  ludegati  Ebregadsds  notarius  regie 
potestati  scribere  commonuemus. 

Facta  Notitia  ludegati  mense  februario  , regnante  do- 
mino Lidtprand  Rege  anno  quarto,  indiclìone  XUII  Te- 
lici ter  (2). 


(i)  Sancii  HiertÀtalem.  Era  un  Santo:  e v’era  un’ altra  Cliic- 
sa  in  Fiesole,  ad  esso  intitolala,  per  quanto  si  legge  nel  Lami  ’. 

(a)  Fu  ella  tutta  de’Vescovi  e de’Preti  la  barbarie  dello  stile 
nella  presente  Carta  ? Rassomigliavano  tutti  al  Prete  Sieberad  , 

I Lami , JUonum.  Eccl.  Floreatinae , Tom.  lU.  pag.  XXXIX. 
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<|i  cui  si  vegga  il  picc.  Num.  3g4  ? Di  <{ucl  Sieberad  abbiamo 
VAnto^raJò-.  non  cosi  abbiamo  quel  d’ Ebrcgaiiso , il  quale 
diitesc  la  sentenza , onde  non  ci  pervenne  se  non  una  G>pia.  Le 
Scritture  Lucebesi  dell’ottavo  secolo  si  contraddistinguono,  per 
la  barbarie,  fra  le  molle  del  Regno  Longobardo,  che  neppur 
hanno  il  vanto  d’  el^anza. 

NU.MERO  CCCCXV. 

Filiperl , Clerico , vende  a Galduald  , Medico  pubblico  , 
una  casa  con  Pralo  e Molino  std  fiume  Braina  in 
Piiloia. 


Anno  716.  Settembre  20. 

( Dal  Brunetti  (I)  ). 

t.  In  nomine  Domini  regnante  doma  n Lidtpiundi's 


(i)  11  Brunetti*  stampò  tale  Istromento  Autografo  , tratto 
dalP  Archivio  Diplomatico  di  Firenze.  Ma  pessimo  vezzo  del 
Bruactli  è il  tacere  da  qual  conserva  fosse  pervenuta  ciascuna 
Carla  nel  Diplomatico  f'iorentino.  Si  sappia  perciò,  che  ristro- 
nienu>  del  ao.  Settembre  716  trovavasi  nell’Archivio  de’Roc- 
ebetùni  di  Pistoia,  come  giò  dissi  nella  Prefazione  Generale  al 
presaite  Codice.  Di  là  venne  latto  al  Muratori  d’  ottener  Do- 
cumenti rilevantissimi  : ed  è ben  maraviglia  , chV  non  avesse 
veduLo  la  vendita  pattuita  dal  Clerico  Filiperto.  Già  prima  del 
Brunetti , lo  Zaccaria  * stampata  1’  aveva  , sebbene  con  minor 
cura.  Nè  io  starò  a darne  le  Fariunli , avendo  riscontralo  sul- 
\ Autografo  quanta  diligenza  si  pose  dal  Brunetti  nel  copiarlo  : 
soliilissiroa  Pergamena,  da  lui  descritta,  ma  corrosa  mollo  dalla 
parte  destra  in  principio  , e molto  più  maltrattata  nella  sini- 
stra. La  Scrittura  è continuata  c senza  dislinzioue  di  parole. 
Nel  Tergo  si  legge  : n Cariala  comparatìoni  da  FiLirtaro 


1 Brunetti,  Cud.  Diplom.  Toscano,  I.  4S3-4aò. 

2 Zaccaria,  Anecdota  PUloriens.  pag.  33V.  (A.  1735  . 
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excell,  rege  anno  propit,  quarto  et  diae  \icesimo  septem- 
bris  per  Indktionem. . . (Correva  la  XIV.*). 

2.  Scripsi  ego  Taccald  notar  rogatua  et  petitus  ad  Fi- 
UPERT  clirico  (ìlio  quondam  Fiìima- 

3.  ri  qui  pretinm  accepit  ad  Galdualr  vm  ( wrum  ma- 
gni ficum)  medico  reg  pcua  (Regis  publicus)  (1)  prò  soli- 
dia  nobus  (noeta)  nomerò  centum 

4.  de  sala  juri  sui  pede  plana  mum  tercidata  scamlala 
coopcrta  (2)  una  cum  mediactate  de  terra  et 

5.  de  prato  ubi  ipsa  sala  edificata  est  et  partem  renun- 
ciatas  (3)  adque  omncm  portionem  ejus  mulini  ^ui 

G.  edificatus  est  in  flubio  qui  dicitur  Rraina  sco  sup 
gora  portio  sua  de  terra 

7.  fine  orto  Gamfclom  et  via  pubblica  seo  prati.  .... 
tali  usquc  in  Oubio  Brainb 

8.  mcdiaetate  curte  mediactate  de  prato  vet  omncm  ejus 
portionc  de  mulino  quod  in  ipso  ssto  loco 

» filio  Filimahe  fetòro  ».  Bruucui  ha  supplito  eoa  Lettere 
corsive  a quelle  , che  vi  mancano. 

(1)  Gundualdum  virum  magnificum  medico  Regis  publi- 
cus. Costui  fu  molto  ricco,  e poi  fondò  S.  Bartolomeo  di  Pi- 
stoia de’Canonici  Regolari,  come  si  vedrà  nell’anno  76G.  Allora 
si  toccherà  di  questo  Medico,  insigne  per  le  sue  liberalità  ed 
anche  in  Pavia. 

(2)  Sala . . . .pede  plana  mura  tercidata  scandala  cooperta. 
Della  Sala  già  favellai  nella  Nota  (G8)  all’Editto  di  Rotaci.  Nc 
riparlerò,  con  la  scorta  del  Cav.  Carlo  Promis,  quando  verrà  il 
tempo  delle  Leggi  su’  Maestri  Comacini  del  Codice  Cavense. 
Scandala , cioè  scandalis  cooperta  ; de’  quali  anche  ivi  si 
tratterà.  Mura  tercidata.  Sembra  , nota  il  Brunetti  , essere 
stata  una  casa  chiusa  e circondata  da  un  muro. 

(3)  Ubi  ipsa  Sala  edificala  est  et  partim  renunciatas.  » Mol- 
» to  oscura  , continua  il  Brunetti,  è la  presente  frase.  Potrebbe 
» interpetrarsi  ( nè  io  dissento  ) per  le  parti  annesse  alla  Terra 
» ed  al  Prato,  la  cui  metà  si  eomprcndea  nella  vendita  ». 
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9.  cdifìcatas  est  omnia  et  in  omnibus  cum  omni  jnre 
et  pcrtinentia  sua  vel  qualiter  fUima  - 

10.  ri  genitor  ejus  in  integro  possedimnt  omnia  et  in 
omnibus  in  integro  sst  (tuprascripivs)  Glipert 

11.  vendidet  mancìpaviet  tradidet(l)  livera  quoque  ab 
omni  nexu  publico  (2)  vel  non 

12.  donatum  vel  quoquo  genio  aiienatum  aut  traditum 
set  nec  aliquit  iaibi  iuri  suo  de  aia  tale  et 

13.  prato  et  portione  mulini  vel  de  terra  sup  ipsa  gora 
usque  in  flubio  Braikb  vel  de  quanto 

1 4.  perlenet  reservasse  professus  est  set  dixisset  et  suos 
onines  inde  erisset  et  ss  fiili- 

15.  perto  cum  bhd  (haeredibus)  suos  ssta  mediaetate  cor- 
tes et  mediaetate  de  prato  vel 


(i)  Vendidet  mancipavit  tradidtt.  Chi  può  dubitare  cosi  pei 
nomi  ( non  sono  di  Santi  e massimamente  quello  di  Filibert  ) 
come  per  la  barbarie  nel  dire  , che  tanto  il  venditore  Clerico 
quanto  il  compratore  Medico  fossero  stati  entrambi  di  stirpe  Lon- 
gobarda o Barbarica  ? £ pure  le  formole  del  Dritto  Romano  da 
Roma  , da  Napoli  , da  Venezia  penetravano  in  tutto  il  Regno 
Longobardo  ; cd  i più  ignoranti  Barbari  se  ne  cominciavano  a 
far  belli. 

(a)  Lìvera  quoque  ab  omni  nexu  publico.  Ripeterò  qui  ciò 
che  scrissi  altrove  *:  n La  casa  vendessi  {da  PUibert)  come  libera 
» da  ugni  pubblico  nesso  o vincolo  -,  donde  il  Brunetti  * prese  il 
A destro  a dubitare,  non  le  Città  di  quel  tempo  avessero  una  Co- 
» manale  o Municipale  amministrazione.  L'aveano  al  certo,  come 
» già  dissi  * e dirò  più  ampiamente  in  appresso  : ma  tal  Mu- 
u nicipio  era  Longobardo  , non  Romano-,  c nella  Carta  di  Gun- 
M doaldo  la  parola  pubblico  addita  i dritti  del  Patrimonio  di 
» Lintprando , non  del  Comune  Longobardo  in  Pistoia  ». 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  $.  CXIX. 

2 Brunetti,  ine.  eil.  I.  453.  e 716. 

3 Discorso,  f.  CXXXVIII. 
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16.  suam  portionem  de  mulino  et  (erra  snp  gora  &icnt 
av  {ab)  ipso  vel  ad  qd  {quondam)  genitore  ejus  Filihari  fuet 

17.  omnia  et  in  omnibus  in  integro  ab  omni  homine 
defensare  quod  si  defendere  menime  potuertmus 

18.  tunc  sit  componiturus  sstoGAUDCAU)  vel  ad  ejus  hhd 
(haeredes)  aut  cui  galdoald  ipsum  locum  reliquerit 

19.  alium  talcm  locum  qualiter  snperius  legitur  sub 
extimationem  intra  ipso  luco  una  cum  suprascripto  pre- 

20.  cium  vel  quod  ibi  amodo  melioratum  fuerit  (1) 
emturi  suo  vel  coi  ipse  reliquerit  restituere 

21.  et  nihil  sibi  ex  pretium  rei  sste  aliquid  reddivi- 
dixet  ac  pisi  rego  et  ind  ssta  (.dctutn  Pistorii  regno  el  in- 
dictione  xuprascripta)  feliciier 

22.  -j-  ego  qs  {qui  supra)  filiptos  clerico  vcnditor  hanc 
cartola  venditionis  scrivere  rogavi  el  manu 

23.  mea  propria  suscripsi  et  suprascripti  cenlos  sol^  de 
presenti  accepi 

24.  ego  FALCO  relegioso  rogatus  ad  filipbktd  ven- 
di turis  manu  mea 

25.  tcstis  suscripsi  et  sst  cento  sol,  presente  accepit 

26.  ego  ELDEPT  in  c gast^  (in  civiiale  gaslaldus  (2)  ) 
rogatus  ad  FiLiPT  venditore  in  hanc  carlula  venditionis. . . 

27.  ri  qui  me  presente  manu  sua  suscripset  et  siipi- 
scripto  cento  sol,  presente  accepil 


(i)  Quod  iòi  amodo  melioratum  fuerit.  Ecco  un  esempio 
«Iella  propagazione  de’  concetti  sull’en6teiisi  Romana  e su’  mi- 
glioramenti delle  terre  fra’  Longobardi. 

(a)  Edelpert  in  eioitate  gastaldua.  Brunetti  lo  crede  in  Pi- 
stoia un  Castaldo  successore  d’  .\lachi , del  quale  f'edi  prec. 
Nuiii.  414.  Pistoia  era  ella  propria  del  Re  , come  Siena  ed 
Arezzo?  Non  ho  documenti  per  affermarlo,  sebbene  io  creda  , 
che  tale  fosse  stata  quella  cittì. 
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28.  signam  “f  manus  percald  vd  fi|io  qd  tcnnori 
lestis  signum  manus  tononi  vd  {viri  devoti)  Clio  qd . . . . 

29.  signum  f manus  totoni  vd  Olio  qd  Ansicacs  (eslis 

30.  ego  qs  tacuald  scriptor  hnjus  cartula  posi  a te- 
stibus  robora- 

31.  la  cumplivi  et  dedit. 

NUMERO  CCCCXVI. 

Prologo  del  Secondo  Libro  di  Liutprando. 

Anno  717.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Carcnse ). 

Incipit  Prolog us  de  anno  quinto. 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomine  LanrPRAND  cxccllcnlis- 
sinius  rex  genlis  felicissime  ac  catholice  deoque  dilecte 
Langobabdoruu  (1). 

(i)  Gentis  felicissime  ac  cal/iolice  deoque  dilecte  lango- 
Imrdorum.  Liutprando  non  nasceva  egli  di  sangue  Bavaro  ? Non 
veniva  egli  ullimameDle  di  Baviera  con  Asprando  suo  padre  ? 
l'ur  tutuvolla  e’  si  chiamava  ed  era  divenuto  Longobardo  ; 
erasi  , cioè , Longobardizzala  per  l’ incorporazione  avvenuta 
di  tutti  gli  abitanti  del  Regno,  c massimamente  de’  Romani 
vinti  da’ Longobardi  , nell’ u/itrnr  r/l/at&'/xi/isn  e oe\  guidri- 
gildo Longobardo. 

Reminiscor.  quam  sicut  superius  a nobis  pagina  Icgilur 
institnta.  Anno  scilicet  regni  nostri  pn'tno  ìndici,  undecima. 
caque  nobis  nostrisque  iudicibus  et  Rbliqdis  Langobardis 
fidelibus  nostrìs  (2)  ob  dei  timore  et  amore,  recta  compa- 
ruit  in  antiquo  edicto  corpore  recto  adiccrc  curavimus 
moderaminc  • , • 

(a)  iudicibus  et  reliquis  Langobardis  nosfn's  fidelibus.  Ecco 
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il  generale  intervento , non  intermesso  giammai , cosi  degli  Ot- 
timati j come  di  tuti'i  guerrieri  o cittadini  Longobardi  e J^on- 
gobarditiati. 

Nane  iterum  annuente  dei  omni  potentis  misericordia 
dei  kaletìdarum  marciarum.,.  anno  regni  mei  deo  propi- 
cio  quinto,  indictione  quintadecima.,.  Similiter  modo  cum 
omnibus  judicibus  nostris  de  partibus  aust&ie  nbcstiub. 
nec  non  et  de  tcscie  (3)  (ìoibus  seu  et  ceteris  nostris  Lan- 
GOBARDis.  adbuc  previdimus  ut  adaugere  illa  que  deo  cre- 
dimus  placita  esse,  ut  in  multis  causis  et  locis  providean- 
tur  perjuria.  et  cause  eque  a quìbuscumque  hominibus  mi- 
sericorditer  disponantur.  in  peccatis  bonus  deinceps  ne- 
quaquam  procedat  et  illud  forsitan  antea  videbantur  ob- 
scurum  nunc  omnibus  luce  clarius  innolescat  - ,*  Primo  o- 
mnium  de  morgincaph  mulieris. 

(3)  Aiutrie  Niiuslrie  -,  nec  non  et  Tuscie , etc.  Come  si  può 
escludere  dalla  generai  radunanza  ài  tutta  la  gente  Longobar- 
da , come  si  può  escludeiie  il  Ducato  di  Benevento  ; ossia  la 
maggior  parte  dell’ odierno  Reame  di  Napoli?  So,  che  generi- 
che , non  tlimoslralivc  nè  gcograilche  furono  le  parole  Austria 
c N'custria  e Tuscia;  ma  clic  comprendevano  tutta  la  regione, 
dove  i Longobardi  ed  i Longobarditzati  abitavano  in  Italia. 
La  Neustria  comprendeva  tutte  le  parti  Occidentali  del  Regno, 
c massimamente  la  Liguria,  cosi  Mediterranea,  ov’erano  Mi- 
lano e Pavia , come  la  Marittima  , conquistata  non  prima  di 
Rotar!  ; nella  quale  sorgevano  Genova  e lìavona.  L’Austria  di- 
notava le  regioni  Orientali  d’ogni  sorta , soggette  alla  domina- 
zione de’ Barbari  : ma  quali  fossero  gl’ intcriori  confini,  che  se- 
paravano l’Austria  dalla  Neustria  nello  spazio  rinchiuso  fra  l’Al- 
pi  cd  il  Po,  non  so  dirlo:  e,  credo , non  v’erano  punto,  per- 
chè Austria  e Neustria  tencansi  per  voci  tanto  indeterminate 
quanto  suonano  appo  noi  quelle  à'Oriente  e à’Occidentc  ( A' edi 
prec.  pag.  a42  , e la  seg.  aya  ). 

ni.  17 
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NUMERO  CCCCXVII. 


Novi  Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel  quinto  anno 
del  suo  Regno, 

Anno  717.  Marzo  1. 

( Dal  lesto  Carenso  il)  ). 

( Libro  //.”  di  Muratori  (2)  ). 

Primo  omnium  de  morgineaput  mulieris. 

[Non  numerata)  ( I.  Muratori  ).  Si  quia  Lanaobardos. 
morgincaph  conjugi  sue  dare  voluerit  quando  ca  sibi  in 
ronjugio  sociaberit.  ila  deccrnimus  ut  alia  die  aniea  pa- 
rentes  et  amicos  suos  oslendal  per  scriptum  a tcstilnu  ro- 
boratum  (3)  et  dica!  quia  ecce  quod  conjugi  mec  morgincaph 
dedii  ut  in  futuro  prò  banc  causa  pcrjurium  non  pcrcurrat. 
ipsum  auteni  morgincaph  nolumus  ut  amplius  sit  nisi 
quarta  pars  de  cius  substancia  qui  ipsum  morgincaph 
fecit.  Si  quidem  minus  voluerit' dare  de  rebus  suis  qua 
ipsam  quartam  porcionem  habeat  licenciam  in  omnibus 
dandi  quantum  voluerit.  Nam  supra  ipsam  quarta  por* 
cionem  dare  Dullatenus  possi!.,. 

(1)  Ho  gih  detto  nella  prec.  pag.  146,  clic  avrei  omesso  qua- 
lunque confronti  del  testo  Vesmiano  c del  Cavense  : ma  non 
posso  non  additare  i yohimi , ne’  quali  si  divide  il  Vesmiano, 
nè  il  numero  delle  Leggi;'  nè,  là  dove  fa  uopo,  le  Giunte  pub- 
blicate dal  Cav.  Vesme. 

(2)  È questo  il  Secondo  f^olume  del  Fesme  , che  anche  ha 
nove  Leggi  : ma  l’ultima  non  è numerala.  Per  lo  contrario  nel 
Cavense  la  prima  dell’a/zno  quinto  di  Liutprando  si  vede  priva 
del  suo  Numero  ; e cosi  la  parità  si  ristabilisce  fra  il  Secondo 
Libro  appo  il  Muratori  ed  il  Secondo  Volume  presso  il  Vesme: 
si  rbtabilisce  fra  questi  due  testi  ed  il  Cavense. 

(3)  Per  scriptum  a testibus  roboratum.  L’uso  della  scrittura 
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nc’  contraUi  diviene  sempre  più  generale  presso  i Longobardi. 
Dopo  il  717  non  più  si  permise,  come  dianzi,  che  il  Mor- 
gincap  delle  femmine  si  potesse  costituir  senza  una  scrittura  , 
segnata  da’icstimoni.  Costoro,  già  l’ho  più  volte  detto,  erano 
affatto  diversi  da'  Sagrameniali , che  non  venivano  mai  a de-- 
porre  intorno  a cose  da  essi  vedute  o sapute  per  loro  propria 
scienza.  Quanto  al  Morgincap  , se  le  mogli  de’  vinti  Romani 
fossero  state  immuni  dall’obbligo  imposto  al  tempo  di  Liutprando, 
e se  la  Legge  presente  di  questo  Re  non  s’ avesse  a tenere  per  ter- 
ritoriale, dunque  i mariti  di  sangue  Romano,  al  pari  degli  altri 
di  sangue  Bulgarìco  e Sarmatico , potevano  far  qualunque  più 
smoderala  donazione  alle  loro  mogli.  £ se  alcuno  dicesse  , che 
i mariti  di  sangue  Romano  sarebbero  stati  repressi  dalle  Leggi 
Giustinianee,  proibitrici  delle  donazioni  eccessive,  risponderei, 
che  si  falle  Leggi  non  parlavano  del  morgincap  ; e che  però 
non  sarebbesi  potuto , senza  la  presente  Liutprandea,  impedire 
ad  un  uomo  del  sangue  Romano  d’ imitar  le  prodigalità  Lon- 
gobarde, profondendo  alle  donne  di  qualun<|ue  razza  si  fossero. 
Barbarica  o Romana,  l’ intero  patrimonio. 


Vili.  (II)  Si  quisqaaliscumque  causa  itUer  Colliberlos  (4) 
aut  parente»  eveneriL  aut  acta  fuerit  intcncio.  et  homines. 
boni  (6)  tres  aut  quattuor  interfuerint.  non  reprobclur  pustea 
ipsa  causa,  nisi  eorum  testimooio  ambe  partes  credant  qui 
fuerìut  iuter.  Pro  cujus  causa,  testes  illi  reddiderit.  ipsc 
homo  causatori  suo  (6)  per  sacramentum  salisfaciat.  Testes 
vero  illi  talcs  siut.  quorum  opinio  in  bonis  preccllat  ope- 
ribus.  et  quibus  Gdes  amittilur.  vel  quibus  Phinceps  aut 
Index  (7)  credere  possit.  Et  si  fursitan  rememorati  testes  ve- 
ntate ipsam  celare  voluerint.  tunc  per  sacramentum  satis- 
faciaut  Principi,  aut  ad  missum  eius  (9)  ut  ipsa  verilas  non 
offuscctur.  Si  quidem  per  gud  (IFadtam)  obligniio  facta 
fuerit  et  intcncio  prò  hoc  fuerit  excitata,  in  co  iudiciu 
nianeat.  sicut  in  anteriore  edicto  Icgitur  «luod  gloriosissimus 
Kotbabi  rex  instituit.,. 
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(4)  hUer  CaUih^.tlo».  Ilo  trattato  de’  CoHiLeHi  dell'  età  di 
Rotali  uclle  ^ule  all’Editto,  dove  a bella  posta  ho  voluto  non 
toccar  delle  cose  avvenute  dopo  quel  Re  j a’  giorni  soprattutto 
delle  due  Dinastie  Bavariclic  degli  Agilollìngi  e degli  Aapran- 
dei.  Ora  l’ Asprandeo  Re  Liulprando  più  chiaramente  , che 
Rotari  non  fece,  parla  della  qualità  d’uomini  liberi,  onde  go- 
deano  i CoUiherti  nel  7 1 7. 

Gò  si  vedrà  rifermato  dall’altrc  sue  Leggi , r posto  in  atto 
da  un  Istromento  Pisano,  il  quale  sarà  qui  registralo  sotto  l’an- 
no 73o  , durante  il  suo  Regno. 

(5)  Homines  boni.  Degli  uomini  buoni , adoperati  per  testi- 
moni, si  veggano  le  Note  al  prec.  Num.  3ii. 

(6)  Causatori  suo.  Cosi  chiamavasi  ogni  alloro  o chieditorc 
in  qualunque  giudizio  Longobarilo. 

(7)  Quibus  Princeps  aiti  Index.  Qui  chiaramente  si  stabili- 
sce la  dilYerenza  tra  le  Cause  Recali , ove  il  Re  giudicava  della 
persona  , c le  non  Regali  , agitale  innanzi  a qualunque  altro 
tiiudicc  , grande  o piccolo.  Sto  a s'ederc,  che  la  presente  Legge 
non  debba  risguardar  punto,  come  .si  vuole,  i vinti  Romani; 
e lite  non  ad  essi,  come  a lutti  gli  altri  suoi  sudditi  , avesse 
Liulprando  cumaiiddtu  d’aversi  a presentare,  secondo  i varj  casi, 
o dinanzi  a lui,  od  a (|ualunque  altro  Giudice.  .Si  vaila  ora  e 
si  neghi  di  prestar  fede  al  Giudicato  prolTerilo  dal  Re  fra’Vc- 
scovi  di  Siena  e d'  Arezzo. 

(8)  Credere  debeai.  Ecco  introdotte  nella  Legge  Longobarda 
le  parole  de’ Digesti,  ratti  compilare  da  (riustiniano:  Tu  vide- 
bis  quanla  Jidea  ad/iibenda  sii  leslibus.  Ma  v’  era  egli  bisogno, 
che  un  Longobardo  , un  Bavaro  leggesse  prapriamentc  ne’  Di- 
gesti si  fatte  parole  per  inserirle  in  una  Legge  Barbarii'a  , ov- 
vero non  Romana  ? 

(g)  .dd  Afissum  ejus  {RegLs).  Ecco  rOlTicio  de'. Messi  Regj, 
affatto  ignoti  nell’ Editto  di  Rotari  , c che  già  sotto  i Bavari 
Asprandei  ed  anche  Agilulfìngi  s’ erano  introdotti  ne’ costumi  Lon- 
gobardi; si  come  Ambrosio,  Maggiordomo , Gunteram  ed  Ul- 
ziano;  ecco,  dico,  si  fatti  A/essi  7?e^7  solennemente  riconosciuti 
dalla  Dieta  del  717  per  Officiali,  clic  oramai  procedevatio  da 
una  pubblica  istituzione  del  Regno  Longobardo.  Ciò  recar  do- 
veva e recò  grandi  mutamenti  Giurisdizionali  , onde  favellerò 
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nella  Storia  e nella  Dissertazione  Banarina.  Il  Drillo  , conle- 
iiuto  nell’EdiUo  Rolariano  del  6'|3,  si  veniva  tutto  dì  trasforman- 
do : nè  restava  se  non  rimmutabilìtii  dell’«rM'r«  cittadinanza 
I,on!{obarda  e dell’apprezzo  pel  guidrigildo.  E pur  questo  si 
vedrà  or  ora  soggetto  ad  un  gran  rivolgimento. 

Vini.  (III).  Si  quis  servum  suum  aut  ancillaiu  in  tnanu 
regis  dedtril  (10)  et  ipse  princeps  eos  per  inanu  sacerdolis 
circa  sacro  altario  liberos  dìmiserìt.  sic  permaneant  Uberi 
sicut  illi  qui  falfread  ihingcui  sunt.  et  qui  mmdium  de 
ipsa  libera  a Principe  expelierit  (11),  sic  eum  babeat  sicut 
de  falfread  muliere,  Nam  amplius  ei  uullain  condicionem 
babeat  neque  ipsa  neque  filij  cius  et  boc  statuimus  ut  ma- 
sculi  qui  de  ipsa  libera  nati  fuerinL  absque  mundio  sint. 
remine  autem  babeant  mundium  sicut  et  mater  earum.  et 
ipse  mundio  non  sit  amplius  nisi  tres  solidi*»* 

(10)  In  manu  regis  dederit.  Ecco  un  costume  diverso  da 
quello,  di  cui  si  parla  neH'Editto  di  Rotar!  ■ del  nianoincUere, 
cioè  , i servi  per  impune , ossia  in  volani  Regis.  Qui  non  si 
parla  del  desiderio  Regio,  ma  si  presuppone,  che  ciascuno  pos- 
sa da  se  mettere  i suoi  servi  nella  mano  del  Re  : indi  si  parla 
della  manomisìione  , che  avrebbe  fatta  il  Re  innanzi  a' Sacri 
jlltari  : uso  nuovamente  introdotto  dopo  la  conversione  dei 
Longobardi  al  Cattolicismo.  E però  a’({ualtru  modi  prescritti  da 
Rotar!  a potersi  manomettere  i servi  , s^1ggiunse  il  cjuinlo  dei 
Sucri  yiltari , secondo  l’antica  Legge  di  Costantino  ed  i riti  del 
Libro  Diurno,  pe’ quali  soleva  il  Sacerdote,  leggendo  il  Mes- 
sale od  altro  Libro  Liturgico,  dichiarar  que’ servi  altrettanti 
cittadini  Romani  ; con  quello  stesso  animo  , con  cui  non  tra- 
lasciava il  Re  giammai  di  chiamarsi  Flavio  Liutprando  [^Fedi 
prcc.  Num.  3ob). 

(11)  Qui  mundium  de  ipsa  Ubera  a Principe  expetieril. 
11  Mundio  delle  donne  manomesse  innanzi  al  Sacro  .biliare  , 
doinandavasi  al  Re  non  dagli  antichi  padroni  ; ma  chiunque 
uomo  polca  coinpciarc  o ricevere  in  dono  un  tal  Mundio  dal 
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Re.  Pur  nulla  vietava,  cbc  anche  gli  antichi  padroni  potessero, 
se  pentiti  d’aver  abbandonato  il  Mundio,  concorrere  a compe- 
rarlo dal  Re,  tramutando  in  un  nuovo  1’  antieo  lor  dritto  do- 
menicale. 

Fra  le  serve  , manomesse  innanzi  al  Sacro  Altare,  non  forse 
tutto  dì  v’eran  donne  di  sangue  Romanci  Chi  mai  potrebbe  ne- 
garlo, e chi  dubitare  che  anzi  non  fossero  le  donne  di  tal  san- 
gue il  maggior  numero  ? Elle  nondimeno  restavano  soggette  al 
sempiterno  mundio  Longobardo  , vuoi  del  Re  , vuoi  di  qualun- 
que altro,  secondo  la  Legge  ao5  dell’Editto  di  Rotari.  Or  qual 
prova  migliore  , che  l’Editto  e le  Giunte  susseguenti  de’Re  Lon- 
gobardi furono  Leggi  lerritorìalil  Se  una  Romana  cittadinan- 
sa  vi  fosse  stata  col  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Re- 
gno Longobardo , non  avrebbe  dovalo  forse  la  serva  di  sangue 
Romano,  in  virtb  delia  manomissione  per  mano  del  Sacerdote 
suir Altare , diventar  vera  ed  attuale  cittadina  Romana,  co- 
me a lei  si  diceva  nella  farmela  Ecclesiastica  della  sua  mano- 
missione ? Avrebbe  perciò  dovuto  ella  notarsi  ne’Rcgislri  degli 
Ordini  o delle  Curie  fra  le  cittadine  Romane.  Ma  no  ; ella 
rimaneva  per  tutta  la  vita  soggetta  sempre  al  mundio  Longo- 
bardo ; ed  il  suo  mundualdo,  mancando  qualunque  altro,  sa- 
rebbe stato  il  suo  proprio  figliuolo  ! 

X.  (IV).  Si  quis  servum  suuin  aut  anelila  liheros  dimiserit 
et  posuerit  ci  mmdium  aut  unum  solitlum  aut  duo  aut  tres 
aut  VI.  (12)  tantum  habeat  mundium  quantum  ei  in  char- 
tula  alfixerit.  et  postea  qui  de  ipsa  liberta  nati  fucrit.  sive 
masculi  sivc  femine.  non  habeant  amplius  mundium.  nisi 
quantum  et  mater  earum.,, 

(fj)  Aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres  aut  VI.  Di  qui 
s’  apprende,  che  uno  de’piìi  alti  prezzi  del  Mundio  d’un  servo 
era  di  sci  soldi. 

XI.  (V).  Si  quis  servum  dum  in  fuga  est  furliim  fecerit. 
et  in  ipsa  I fuga  /bm  provincia  exierit.  sic  exiiide  priH’edal 
iudicium.  sicut  gloriosissimus  Kotuari  rex  instìtuil.  et  .si 
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ipse  scrvus  inlra  provincia  se  dilaberit.  tuDC  dumiuus  eìus 
lulMial  spuciuiii  ad  eum  requireaduin  per  meases  Ires.  et 
si  eum  inveaerit  et  causa  furtum  fecisset.  Tuoc  dumiaus 
eius  comp  ipsum  furtum  sicut  lex  est  et  si  forsitau  ma- 
nifeslum  nuu  fuerit  et  domiuus  isdcm  servi  vetaverit  quud 
ipsum  furtum  scrvis  eius  uon  fecisset.,.  Tunc  aut  per 
pugnam  aut  per  sacramentu  se  dcfcndat  si  poluerit(13).,. 

(i3)  '/ime  per  pugnam , aut  per  sacramenta  defendat  si 
potuerit.  Colui , die  diceva  d’ essere  «tato  rubato  dal  servo  al- 
trui, Don  dovea  forse  dimostrare,  secondo  il  Dritto  Romano, 
d’aver  egli  palilo  vcramcnlc  il  furto?  Qui,  |icr  lo  contrario, 
è tenuto  il  padrone  del  servo,  accusato  di  furto,  a combattere 
od  a giurate.  V’ha  forse  alcuna  eccezione  in  favor  de’ padroni 
di  sangue  Romano  ? Su  Romana  cittadinanta  vi  fosse  slata 
col  pubblico  uso  del  Romano  Dritto , il  padrone  di  sangue 
Romano  ccriainentc  non  avrebbe  (lotuto  costringersi  a combat- 
tere. èia  tulli  doveuno  coniliilteic  o giurare,  in  quel  caso  , i 
pailroiii  de’  servi  ; c poi  si  negherà , che  putendo  questi  padroni 
procedere  dalle  più  diverse  r.nzze  di  nazioni,  la  presente  L(^c 
di  Liulprandn  non  fosse  territoriale  per  tutt'  i sudditi,  abita- 
tori del  llegiiit  ? 

XII.  (VI).  Si  quis  puella  ante  xii.  annis  sponsaverìt  aut 
tulerit.  tunc  iliu  qui  eam  tulet  aut  sponsavit  comp  sicut  io 
ediclum  de  raplum  continel.  hoc  est  sul  d.  c.  c.  c.  c.  med 
regi(li)et  nicd  cidem  iiifantulo  et  ipsa  revertatur  in  casa  in 
pecunia  sua  et  sit  quieta  ustpic  ad  statutum  teiupus  postea 
autem  eligat  sivi  ipsa  et  nubut  cui  vuluerit.  Si  autem  mun- 
doald  cjus  cunsencientes  fuerit  aut  tradiderit  eam  ante 
supcrscriphis  xii.  an.  comp.  in  sacro  palacio.  sol  c.  c.  c. 
et  mundio  eius  amiliat  et  sit  i{>sa  cum  rebus  suis  in  mim- 
dio  palacij.  pater  autem  aut  fralcr  potcstatem  habeat  cui 
vuluerit.  aut  quale  ctatem  dandum  aut  dispoosandum  G- 
lia  aut  sororem  suam.  ista  licencia  ideo  dedimus  co  quod 
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crcdimus  qiiud  pater  6lia.  aat  fratcr  surorem  suam  do- 
losi animo  aut  contra  racionem  cuìquam  hominu  (sic)  non 
debeat  dare., . 

(14)  Afeclietalem  regi.  Se  tutte  le  donzelle  di  qualunque  na- 
zione, abitatrice  del  Regno  Longobardo,  non  fowero  state  soggette 
senza  eccezione  al  mundio  , e però  anche  le  donzelle  di  san~ 
gue  Romano  ; la  pena  del  Dritto  Romano  contro  i rapitori 
non  sarebbe  stata  quella  di  novecento  soldi  , qui  posta  da  Liut- 
prando,  nè  alcuna  delle  provvisioni  della  presente  Legge  avreb- 
be colpito  i rapitori  di  stirpe  Romana. 

XIII.  (VII).  Si  quisLANGuBARDCS  ab  alio  homine  quodDeus 
averta! , interemptus  fuerit.  et  causam  sccundum  legem 
ad  composicionem  veneri!  et  ipse  qui  occisus  fuerit.  lìlium 
masculu  non  reliquerit  quamquam  Alias  instituisset  bere- 
des  sicut  masculus  in  omnem  substanciam  patris  et  matris. 
Ipsa  composicionem  volumus  ut  accipìant  propinqui  pa- 
rcntcs  eius  qui  occisus  fuerit  illi  qui  prò  caput  succedere {[^) 
potuemnt.  quia  filic  eius  co  quod  femineuin  sexum  esse 
probantur  non  possunt  faida  ipsa  liberare.  Ideo  prospexi- 
mus  ut  ipsam  conposicionem  non  recipiant.  nisi  ut  dixi- 
mus  supra  fratres  aut  prcpinquiores  parentes.  et  si  fratres 
aut  propìnqui  parentes  non  fucrint.  Tunc  lued  de  ipsa 
composicìone  suscipiant  Clic  ipsius  (16).  Si  una  aut  plurcs 
fuerint  et  med  curlts  regia.',. 

(15)  Pro  caput  succedere.  Ecco  lo  fra^i  del  Diiuo  Romano 
Giustinianeo  insinuarsi  a malgrado  de’  Longobardi  , o,  non  sa- 
pendolo essi  , nelle  lor  Leggi. 

(16)  Tunc  medietatem  de  ipsa  composilione  suscipiant  fi~ 
Uè.  Già  gli  eficlti  àe\  guidrigildo  cominciano  a variare;  intro- 
ducendosi  con  la  presente  Legge  una  distribuzione  Giustinianea, 
per  caput , de’  danari  procedenti  dall’  apprezzo  l'atto  del  capo 
d’  un  uomo  ucciso  ; cosi  Longobardo  come  Lotìgobardizzuto. 

XIV.(VUI).  Si  sororos  in  casa  patris  rcmanscrint  aut  ad 
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iniiriiuni  ambulaveriot  succedant  fratri  suo  et  mairi  sue  in 
omoem  substancia  eorum  sicut  antea  statuimus  et  si  l'un- 
tigerit  unam  ex  eis  de  sororìbus  mori,  lune  qne  in  ca- 
ptilo remanserunt  et  que  ad  maritu  ambulaverunt  in 
omnem  porcionem  sorori  sue  defuncte  quamvis  puclla 
morlua  sit  succedant.  Parentes  autem  propinqui  aut  muit- 
doalde  earum  tantum  mundium  earum  suscipiant.  Si  autem 
contigerit  illa  mori  que  iam  nupto  tradita  est.  Tunc  ille 
ei  succedat  qui  eam  prò  mundio  sua  fecit(17).,. 

(17)  Tane  ille  ei  succedat  qui  ea  prò  mùudium  sua  feci/. 
Ricorre  sempre  la  perpetua  interrogazinne , se  le  donne  di  san- 
gue Romano  erano  esenti  dal  mundio , c se  i lor  Murulualdi 
non  doveaiio  succedere  ad  esse  ne’ casi  preveduti  ncU'EdiUo  di 
Rotari  e nelle  Giunte  di  Liutprando  ? £d  oramai  non  si  può 
altrimenti  rispondere  che  col  sorriso  a chi  ardisse  negare  d’ es- 
sere le  donne  di  sangue  Romano  soggette  al  mundio. 

XV.(IX].Siquis  autem  qualescumque  causas  amodo  emer- 
scrit  de  bis  capilulis  que  nunc  excellencia  nostra  statuii, 
a presenti  die  Kalendarum  marciarum  hoc  est  vi.  lod.  et 
anno  regni  mei  in  Dei  nomine  quinto,  volumus  ut  sic 
terminentur  sicut  celsitudo  nostra  cum  Iodicibus  et  bbli- 
QCis  Langobardis  decrcvit.  et  supra  leguntur  que  vero  de 
lalibus  ante  capitulis  pervenerunt  et  iam  finite  aut  statute 
sunt  sic  permaneant  sicut  agnoscuntur  esse  decise (1 8). , . 

Expl.  Gap. 

(iH)  Agnoscuntur  esse  decise.  Ove  le  Giunte  di  Liutprando 
non  fossero  state  Leggi  territoriali  al  pari  dell’Editto  di  Rotali, 
dunque  non  altri  giudizj  nè  altre  sentenze  avrebbero  avuto  vi- 
gore se  non  le  sole  profferite  fino  a 1.  Marzo  717  fra’Longo- 
baidi  puri.  E le  cause  decise  ira’ Longobardi  puri  ed  i Goti  ed 
i Bulgari  ed  i Sarmati  V Non  t liieggo  di  quelle  tra’Longobaidi 
puri  c gli  uomini  procedenti  dalla  schiatta  de’  viali  Romani. 
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Mi  «i  pcrmctla  di  qui  trascrivere  alcune  delle  cose  da  me  al- 
trove dette  • in  generale  sul  Secondo  Libro  o Volum»  di  Liut- 
prando. 

« Provvedè  Liulprando  ( prospeximus  ) , cioè  introdusse  il 
>1  nuovo  Drillo , che  le  figliuole  d’ un  Longobardo,  ammazzato 
» senza  lasciar  figliuoli  masebj,  riscuotere  non  potessero  il  gui- 
» drigildo  intero  del  padre,  ma  uni  sola  metà:  il  rimanente 
» si  riserbo  alla  Corte  del  Re.  In  tal  modo  v’era  una  speranza 
» di  lucro  per  questa,  od  una  specie  di  compenso  alle  perdite 
Il  fatte  coll’ essersi  permesso  l’uso  del  testamento  per  l'anima  ». 

» Volle  in  oltre  Liutpraiido  , che  con  nuovo  rito  si  potessero 
M dare  i servi  e le  serve  al  Re , il  quale  avesse  potestà  di  li- 
I)  berarli  per  mano  de’ Sacerdoti  dinanzi  al  Sacro  Altare:  in  tal 
» caso  i servi  doveansi  tenere  futfreaU , ma  senza  le  quat- 
u tro  vie  ». 

i Discorso  de'  vinti  Romani , g.  CXX. 

NUMERO  CCCCXVIII. 

Memoria  del  ristabilimento  della  Badia  di  Montecasino 
per  opera  di  Petronace  , Bresciano. 

Anno  718.  in  circa  (1). 

(Dall'Abbate  Autperto  (2)  e da  Paolo  Diacono  ,3)  ). 

1.  [Autperto), 

l)iviN,t  revclalione  compulsi  vencrabiles  Patres  (Paluo, 
Taso,  T.vto  S.  Vincbstu  ad  Volturnom  (Fedi  prec.  Nmu. 


(i)  Di  qnesta  data  Pèdi  le  seguenti  Note. 

(a)  Aiitbcrti  Abl>atis  , Vita  SS.  Patrura  Paldonis  , Tatonis  et 
Tasoni  , in  Chronico  Volturncnsi , Apud  Muratori , Scrip.  Rcr. 
lial.  Tom  1.  Part.  I.  p.ig.  35i.  (A.  lya.")). 

(3)  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Lung"bardorum,  Lib.Vl.  Gap  /jo. 
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369)),  ut  Monasteriuni  B.  BbiNBdicti  apud  Casinch.... 
quod  a Langobabois  foerat  deslructum , suo  studio  et  la- 
bore reaedificarent , suosque  Monachos  ibi  fuereut  habi- 

tare quod  quidem  Saucti  Patres  vigilanti  studio 

perfecerunt. . . .Pbtronace,  qui  de  Brixia  adveoiens  ora- 
tiouis  gratia  idem  Monasterium  ascendens,  ea,  quae  Dei 

servi  egerant,  viderat  (1) Idem  Petronax  elcctione 

istorum  Sanctorum  Palrum  constitutus  est  Abbas 

II.  {Paolo  Diacono). 

Circa  haec  tempora  Petronax,  civis  Brixianae  urbis  (2), 


(i)  Pelronace. . . .qui  viderat.  Seguo  senza  più  l’ opinioni  del 
Muratori  * c del  Di  Meo’,  collocando  nel  718  ad  un  bel  circa 
l’arrivo  di  Pctronacc  in  Monte  Casino,  e gli  aiuti  prestati  alla 
riedificazione  del  Monastero  da’Monaci  del  Volturno.  Indarno 
TAssemani  volle  dubitare,  che  ciò  fosse  avvenuto  verso  l’anno 
718:  afTermando,  che  il  Cronista  del  Volturno  non  meritava  fede, 
perchè  Scrittore  dell’ undeciino  secolo.  Si,  rispose  il  Di  Meo  : 
ma  il  Cronista  nella  sua  Cronica  interi  per  l’appunto  le  parole 
d’Autperto,  lodate  da  Paolo  Diacono  , intorno  a quella  ri  ed  i 6- 
cazione.  Dell’Opere  d’Autberto,  Abate  del  Volturno,  si  leggano 
il  Mabillon  ’ ed  il  Tira  boschi  A 

(a)  Civi»  Brixianae  urbis.  Ecco  i cittadini  Romani  del  Re- 
gno Longobardo;  ed  uno  di  questi  è Pelronace.  Cosi  affermar  suole 
un  qualche  Libro  ; c massimamente  un’Opera  Tedesca  dell’  He- 
gel sull’  Italia  ; se  mi  fu  riferita  fedelmente  la  sua  opinione. 
Fummi  altresi  narrato,  che  il  Signor  Hegel  mi  biasima  in  un 
suo  lavoro,  che  io  non  intenda  il  Tedesco;  se  l’intendessi, 
potrei  meglio  intendere  la  Storia  Italiana.  Giustissimo  sarchile  il 
rimprovero,  se  io  vole.«si  pigliare  a scrivere  le  Storie  dell'  A- 

1 Muratori,  Annali,  Anno  718. 

2 Di  Meo,  Annali , II.  203.  sullo  il  718. 

3 Mabillon,  Annal.  Dcned.  Tum.  II.  Cap.  71.  93. 

A TiraboscUi,  Storia  ilelbi  Lclleralura  Italiana,  Tomo  Ul.  l’aria  II  Libro  II. 
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divino  amore  compunctus  Romaìi  venit,  hortatuque  tunc 
Gregorii  Apostulicae  sedis  Papao,  Cassincu  Castrum  per- 
veniens,  ibi  cum  aliquibos  simplicibus  viris,  jam  ante 
rcsideiilibus,  habitare  coepit,  qai  eundem  venerabilem  vi- 

runt  Pbtronacem  sibi  seniorem  instituerunt Mona- 

sterium  vero  Beali  Vincbotu  Martyris  , quod  juxta  Vol- 
turni foDtem  sitom  est , et  mine  magna  Ck>ogregatione 
refulgct,  a tribus  nobilibus  fratribus , hoc  est,  Tato  , Taso 
et  Paldo  , jam  tunc  aedificatum , sicut  etri  erudilissimi 
Autberti  ejusdem  Monastcrii  Abbatis  in  volumine  , quod 
de  hac  re  composuìt , scrìpla  signilìcant. ..... 


lemagiia  odierna;  ma  poiiiiè  scri>o  quelle  d'Italia,  uso  di  rieoi- 
rcre  alle  sorgenli  , ben  io  poiso  studiarlo  ivi  come  ugni  altro;  c 
se  non  intendo  il  '1  edesco  d'oggidi  , non  per  questo  mi  si  toglie 
di  Interini  a (|uelle  accostare.  Laonde  non  ini  la  me.slieri  nè  di 
Conienti  nè  di  Coinentaloii  per  toccar  con  mano,  che  Paolo  Dia- 
cono l'avelia  di  l’ctronaec  , come  d'un  cittadino,  si,  di  Biescia, 
ma  non  Itoniano  ; e che  ben  potè  quel  ristoratore  di  Moutecasino 
essere  Longobardo,  come  Longobardi  erano  un  sì  gran  numero 
di  Monaci  dell’età  sua. 

Già  de'  citladini  di  Brescia  parlai  nel  registrar  ima  Lettera 
di  San  Gregorio  intorno  ad  essi  ( f'edi  prec.  Munì,  ng  ) , nio- 
strundo  che  non  erano  citladini  Romani  agli  occhj  de'Loiigobar- 
di:  ma  che  cittadini  Romani  erano  e dovevano  essere  a giudizio 
di  Sali  Gregorio,  quantunque  lusserò  stati  pai  te  Xo/igsoiOurr/i'a- 
iati  e parte  ridotti  nella  servitù  c ucWAldionalo  da’ Barbari. 


Digitized  by  Coogle 


2C9 

NUMERO  CCCCXIX. 

Epita/fio  d’ Àudoaldo  Duca,  seppellito  in  Santa  Mwria 
alle  Pertiche  in  Pavia  (1). 

Anno  718?  Lnglio  7. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

SC/B  REGI  BUS  LIGURIAE  DUCATUM  TE:SUIT  AUDAX 
AUDOALD(3)  ARMIPOTENS.CLARIS  NATAUBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVITER  HOSTES 
FINITJMOS  (4),  ET  CUNCTOS  L^E  LONG  EQUE 

DEGENTES , 

BELLIGERAS  DOMAVIT  ACIES  , ET  HOSTILIA  CA- 
STRA (5) 

MAXIMA  ClIM  LAUDE  PROSTRAVI  T D1D1MIIS  ISTE  . 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMliNE  CAUTIS. 

Pià  sotto  si  leggono  quest’  altre  parole 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET  , T'ULGATIS  FAMA 

TRIUMPHIS , 

QUAE  VIVUM  , QUALIS  FUERIT  , QUANTUSQUE  PER 

URBEM  (tì) 

INNOTUIT,  LAURIGERUM  ET  VIRTUS  BELLICA 

DUCEM  ; 

SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS  CIRCITER  ANNIS  {7) 
SPIRITUM  AD  AETERA  MISIT,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
IIUMANDA  DEDIT,  PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET 
DIE  NONARUM  JULIARUM,  FERIA  QUINTA  (8). 

(1)  S.  Maria  alle  Pertiche  , fabbricata  dalla  Rcina  Rodelin- 
da  , moglie  di  Bertarido. 

(a)  Ivi  era  l’Iscrizione,  copiata  e posta  in  luce  dal  Mura- 
tori ' nella  sua  gioventù.  Distrutta  quella  Chiesa  , tal  Epitaffio, 
per  attestato  del  Robolini  passò  nella  Raccolta  de’ Marmi  nel 
Palazzo  Malaspina  in  Pavia. 

1 Muratori , Antichità  Estensi , I.  74.  (A.  1717). 

2 Robolini,  Memorie  di  Paria,  I.  84.  Nota  (2).  (A.  1823).  . 
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(3)  Sub  Regibus  Liguriae  Ducatum  tenuit  audax  Audo~ 
old.  11  P.  Berretta  non  tardò  a voler  con  questa  Iscrizione  con- 
fortare i suoi  pensamenti  sulle  varie  qualità  de’  Duchi  Longo- 
bardi ; gli  uni  in  Regno  et  de  Regno  , gli  altri  in  Regno,  non 
de  Regno  : i primi  , cioè , Duchi  d’  una  qualche  sola  città  ; 
d’  un’intera  Provincia  gli  altri,  nella  quale  v’erano  molte  Gttà, 
e ciascuna  di  queste  vedeasi  governala  da  uno  di  si  fatti  Duchi. 
A giudizio  del  Berretta  *,  fu  Audoald  un  Duca  Provinciale  della 
Liguria  Marittima  , dalla  Magra  fino  al  Varo,  e sedette  in  To- 
rino : ciò  che  piacque  genericamente  a Scipione  Maffei  * j ma  il 
Durandi  * s’oppose  per  un  verso  , ed  il  Pizzetli  * ( e’  ristampò 
rEpiiaflìo  d’ Audoald  ) per  l’altro:  quegli  volendo,  che  Audoald 
fosse  suio  Duca  in  Pavia  od  in  Alilano , sub  Regihus  , ovvero 
sono  il  dominio  de’ Re-,  questi,  credendolo  un  Duca  di  Firenze, 
lo  dirò  , dopo  alquante  ^ote  , le  mie  Congetture  intorno  ad 
Auduald. 

(4)  Subegit  naviter  hostes  Finitimos.  Si  noli  la  parola  Fi- 
nitimi, per  avvalersene  or  ora. 

(5)  Late  longeque  degentes  Rellìgeras  domavit  acies,  et  ho- 
stilia  castra.  Si  notino  quest’ altre  con  lo  stesso  fine. 

(6)  Per  Urbem.  Qual  fu  mai  questa  città? 

(7)  Sexies  qui  dettis  peractis  circiter  annis.  Auduald  mori 
dunque  d’  anni  circa  i sessanta. 

(8)  Prima. . . .Indictio. . . .die  Nonarum  luliarum  , Feria 
quinta.  Su  questa  data  cadono  tutte  le  difficoltà;  che  non  si 
possono  discioglierc  senza  sospettare  d’  esser  corso  un  errore  o 
sulla  Feria  quinta  o sulle  None  ; ossia  sul  sette  Luglio. 
Cresce  la  difficoltà  , osservandosi , che  tutte  queste  date  sono 
scritte  alla  distesa  enti  lettere  nell'  Epitaffio  : dalle  quali  date 
risulta,  che  Audoaldo  mori  nel  Giovedì  7.  Luglio  718;  poiché 
non  in  altro  anno  il  sette  di  Luglio  cadde  fino  al  763  in  un 
Giovedì:  essendo  stata  la  Pasqua  del  718  a’ 37  di  Marzo. 

1 Berretta , Tabula  Chorographica  Italiae , Col.  XXXVIII.  (A.  1727). 

HafTei,  Verona  illustrata,  Lib.  X.  pag.  825.  (A.  1732). 

3 Vurandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  98,  90.  (A.  1773). 

4 Pizzetli,  Antich.  Toscane,  II.  308-309.  (A.1781). 
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CONGETTCRE  IMORKO  AD  AODUALD,  DUCA  DI  LIGURIA. 


Ma  quali  nemici  e confinanti  c lontani  ; quali  schiere  av- 
verse potè  Auduald  vincere  in  ampie  non  che  in  remote  re- 
gioni 1 Ove  acquistò  tanti  allori  [laungerum)  ed  una  sì  gran 
fama  in  guerra  ? Il  Muratori  non  si  rivolse  a cercar  iiiuna  di 
tali  qualilò  , che  pur  vulcano  cercarsi  ; lietissimo  , com’  egli 
narra  di  se  , per  aver  udito  rienrdarc  un  Aiuloaldo  , Duca  , 
nella  Sentenza  Liutprandea  del  jì5*.  Nè  il  Muratori  diè  fiato 
d’ aver  letto  le  gravi  proposte  del  suo  amico  il  P.  Berretta  in- 
torno al  Ducato  del  misterioso  Auduald. 

Ma  bene  Iacopo  Durandi  notò  contro  il  P.  Berretta  , che  non 
fnvvi  giammai  un  Ducato  proprio  della  Liguria  Marittima  ; che 
Pavia  e Milano  apparteneano  alla  Mediterranea  o Traspadann 
Liguria  ne’  tempi  Longobardi  ; e che  perciò  Auduald  , essendo 
stato  seppellito  in  Pavia  , resse  verso  questa  parte  d’ Italia  i 
freni  del  suo  Ducato.  Con  maggior  sagacia  il  Pizzetti  negò , che 
prima  del  718  avesse  potuto  Audualdo  cingere  il  capo  di  tanti 
allori  , non  essendovi  state  guerre  d’  alcuna  sorta  ; che  perciò 
Auduald  fu  Capitano  di  Liutprando  nella  conquista  dell’  Esar- 
cato sopra  i Romani,  ossia  Greci  ; e che  non  egli  mori  nella 
Prima  Indizione  del  718,  ma  nella  Prima  Indizione  , ricorsa 
1’  unno  748.  Gaspare  Luigi  Odorico  * credette  per  lo  contrario  , 
senza  couosccrc  o senza  nominare  il  Pizzetti,  che  non  si  potesse 
aflermar  nulla  di  certo  sul  tempo  della  morte  d’  Auduald. 

Togliendo  affatto  di  mezzo  l’anno  718  del  Muratori,  m'uni- 
sco all’ Odorico  nel  suo  desiderio  di  volerne  cercare  un  altro; 
e mi  stringo  al  Pizzetti , dicendo  averlo  egli  trovato  nel  748. 
Auduald  , morto  sessagenario  nella  Prima  Indizione  del  748, 
uvea  venti  sette  anni , quando  c’  giudicava  , seduto  dopo  i Sa- 
cerdoti a fianco  del  Re  Liutprando , nella  lite  Ira  Siena  ed 
Arezzo.  Ma  l’Odorico  * ricusa  di  concedere  al  Muratori  \ che  non 
fuvvi  un  altro  Duca  Auduald,  diverso  dal  Duca  Giudice  del  7l5< 

1 Muratori,  Ant.  Hed.  fri , VI.  385-380. 

» Quis  ille  ( Acdcald  ) fuerit , ne  olii  quidem  conjecturà  asseqiii  aniea 
» polui.  Nunc  palam  Qt  temporibus  LmrpaANDl  rixisso , eie.  ». 

2 Odorico,  Lettere  Ligustiche,  pag.  87-92.  Bassano  (A.  1792). 

3 Odorico  , loe.  ciL  pag.  90-91. 
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In  quanto  al  Ducato  di  Liguria,  vana  è la  speranza  di  com- 
prendere dall’Iscrizione  dove  questo  s’ allargasse.  In  tal  marmo 
bisogna  contentarsi  di  leggere  quelle  magniechc  lodi,  alle  quali 
si  può  non  prestar  fede  intera,  del  suo  Duca;  ma  nel  marmo 
stesso  v’ha  una  parola,  su  cui  la  seguente  mia  congettura  si  fon- 
da, e che  non  potè  scolpirvisi  nè  per  caso  fortuito  nè  per  adu- 
lazione. Vo’dir  la  parola  dinotante  non  i confinanti  nemici,  ma 
si  quelli,  che  spaziavansi  più  lungi:  late  longeque  degentes. 

Io  non  giudico  essersi  ciò  detto  senza  un’  intenzione.  Veggo 
perciò  col  Pizzetli , veggo  i Greci  dell’  Esarcato  ne’  confinanti 
co’ Longobardi:  ma  il  Pizzetti  qui  si  fermò  senza  cercare  i ne- 
mici lontani  ^Jongé),  e questi  furono  gli  Arabi,  quando  invasero 
da  per  ogni  dove  {late)  la  Provenza  , ed  il  ReLiulprando  andò 
in  soccorso  di  Carlo  Martello  nel  73g  nella  SetUma  Indizione, 
Auduald  allora  dovè  conseguir  le  lodi,  che  leggonsi  nell’Iscri- 
zione. Sopravvisse  perciò  a Liulprando,  e mori  nella  Prima-,  cioè 
nel  748  ; sepolto  in  Santa  Maria  alle  Pertiche. 

Ma  chi  sono  i Re  , de’ quali  si  parla  nell’  Iscrizione?  Sono, 
senza  ninno  affanno,  Liutprando  ed  Ildebrando,  che  regnavano 
insieme  quando  i Longobardi  si  condussero  in  Provenza  nel  739. 
Or  chi  vieta  di  congetturare  , che  allora  per  l’ appunto  , aulì 
Regibns  , si  fosse  voluto  premiare  il  valor  d’Audualdo  , già 
Duce  dianzi  nell’  Arabica  guerra  , dandogli  reggere  una  Pro- 
vincia della  Liguria  , o Traspadana  o Marittima  che  fosse  ? 
Quest’opinione  mi  sembra  in  verità  più  che  una  semplice  con- 
gettura. Chi  sarebbero  stai’ i Re?  Tutl’i  Re  del  Regno  Lon- 
gobardo ? 

In  qualunque  ipotesi,  bisogna  corregger  la  Feria  quinta  nello 
Epilatlìo  , ponendone  un’altra  in  vece.  A chi  di  noi  non  occorre 
d’  errar  sovente  nel  giorno  preciso  di  qualunque  avvenimento 
della  nostra  viu?  Pochi  anni  fra  la  morte  d’Audualdo,  e la 
scoltura  deH’lscrizionc  bastarono  a generare  un  errore  lievissimo 
intorno  all’ultimo  giorno  di  lui.  Forse  ancora  l’Autor  dcll’Epi- 
Uffio  scrisse  la  vera  Feria,  che  fu  Domenica,  cioè  la  Prima, 
caduta  se  ben  computai , nel  7 Luglio  748:  ma  errò  l’ Inciso- 
re , leggendo  V nella  scheda  in  vece  di  1:  jwi  scolpì  Quinta 
per  intero. 

Dopo  tali  Osservazioni  e’ diventa  inutile  d’andar  abbacando 


Digitized  by  Goo^I 


273 

inlorno  al  mb  Regibus , c di  scorgervi  col  Durandi  ua’  allu- 
sione al  dominio  de’  Re  Longobardi  sopra  i Duchi  nella  Ligu- 
ria. Per  drillo  , se  non  per  fatto , que’  Re  avevano  la  maggio- 
ranza eziandio  su'  Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  : ma  il  ri- 
cordare questa  maggioranza  in  un’  Epitaffio  , ad  altro  non  sa- 
rebbe riuscito  se  non  a menomarla. 

NUMERO  CCCCXX. 

Donazione  di  Romoaldo , Duca  di  Benevento , a Deusdedit, 

Abate  di  S.  Giovanni  verso  Alife  ; non  di  Montecanno. 

Anno  718.  Ollobre. 

( Dal  P.  Galtola  (1)  ). 

In  Domine  summi  Dei  Eterni , aque  fili!  cjus  domiai 
nostri  Jesd  Cubisti  , Sanctoque  Spibitui.  Nos  denique  do- 
minus  Romuald  vir  gloriosissimus  , et  eximios  Dux  gen- 
tis  Langobabdordm. 

Goncessihcs  vobis  Deosdedi  venerabili  Abbati  montis  Ca- 
sini (2),  et  in  Monasterìo  S.  Benedicti  confessoris  Christi, 

(i)  11  P.  Abate  della  Noce  * trovò  la  Copia  di  questo  Diplo- 
ma inserita  nel  Registro  (Niira.  ig5.  fol.  85.  a tergo)  di  Pietro, 
Diacono  Casinesc  : poscia  il  P.  Gattola  * pubblicolla  per  le  stam- 
pe ; dotti  ed  ingenui  Casinesi. 

(a)  Deusiedi  venerabili  Abbati  Montis  Casini.  Ma  nel  718 
non  erasi  ristorato  prcssocchè  ancora  la  Badia  Casìnese  da  Pe- 
tronace  ( Fedi  prec.  Nura.  419  ),  il  quale  poscia  govemoUa  per 
più  di  irent’anni.  Fatto  sta,  che  l’Indizione  II.*,  segnata  in  let- 
tere nei  presente  Diploma  di  Romoaldo,  non  potea  stare  con  alcu- 
no de’  dodici  anni  dì  vita  rimasti  a quel  Duca  dopo  averlo  fatto 
spedire  nel  718.  Perciò  il  Galtola  si  volse  a Deosdedit,  Abate 
veramente  di  Montecasino  dali’828  all’ 833,  ricordando  i racconti 
di  Leone  Ostiense  *,  che  Sicone , Princii>e  di  Benevento  e con- 

1 Angeli  de  Nuce , Nota  (1)  Ad  Caput  22.  Lib.  I.  Leonis  Ostiensis;  Apud 
Muratori , Scrip.  Ber.  Ital.  IV.  206.  (A.  1723). 

2 Erasitti  Galtulae,  Ad  Historiam  AMialiae  Casìnensis  Aoceuiones,  1.32. 
VeneUis  (A.  1731). 

2 Leonis  Osliensis,  Cbronic.  S.  Monast.  Casinensis,  Lib.  I.  Csp.22. 

III.  18 
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in  quo  sacratissìmum  corpus  ejus  humalum  est,  hoc  est 
territorio  nostro , in  loco , qui  nominatur  fluvio  Lauro 


temporaneo  di  quel  Deusdcdil,  donogli  le  terre  pouedate  dal  Pa- 
lazzo Beneventano  sul  Lauro:  indi  pretese,  che  il  Copista  er- 
rato avesse  nel  Registro,  ponendo  Romoaldo  Duca  , ed  e’  dovea 
metter  il  Principe  Sicone. 

Qui  surse  con  molto  ingegno  il  Di  Meo  contro  al  Galtols, 
noundo,  che  mentre  dorarono  i sei  anni  del  Principato  di  Si- 
cone in  Benevento  e dell’Abbaziale  governo  di  Deusdedit  in  Mon- 
tccasino,  mai  non  ricorse  deipari  la  Seconda  Indizione:  il  Di- 
ploma essersi  dato  per  comandamento  del  Duca  da  Persio,  suo 
Vicedomino  e Referendario  , e fatto  scrivere  dal  Notaro  Grau- 
sone  : i quali  due  nomi  s’incontrano  con  tanta  frequenza  ne’  Di- 
plomi Romoaldini.  Concluse  il  Di  Meo,  che  Deusdedit  dell’In- 
dizione Seconda,  ricaduta  nel  718,  fu  Abate  d’un  Monastero, 
detto  di  San  Giovanni  verso  Alili  : e che  questo  Deusdedit  ap- 
parisce dappoi  nel  746  in  una  Carta  della  Cronica  di  Santa  So- 
fìa. Tal  Carta  con  altra  simile  , ov’  egli  è nominato  , si  regi- 
strerà da  me  nel  suo  luogo. 

Tutto  concorre  a persuaderci , ni  io  dissento  in  alcuna  guisa, 
della  verità  esposta  dal  Di  Meo.  Pur  e’  può  sembrar  duro,  che 
due  volte  si  nomini  qui  Deusdedit  , si  come  Abate  di  Monte- 
casino  , e non  di  San  Giovanni  d’Alifi.  Ma  il  nodo  è facile  a 
sciogliere  ; ciò  che  avrebbe  di  leggieri  fatto  lo  stesso  Di  Meo,  se 
non  si  fosse  adirato  verso  il  Gattola  , com’  è suo  costume  verso 
chiunque  prenda  egli  a combattere.  Imperciocché  ben  poterono 
le  cose,  donate  sul  Lauro  dopo  1'  8a8  dal  Principe  Sicone  a 
Deusdedit  di  Montecasino  , esser  diverse  da  quelle  poste  sul  me- 
desimo fiume  , delle  quali  era  stato  il  Duca  Romoaldo  gene- 
roso in  prò  del  più  antico  Deusdedit , Abbate  di  S.  Giovanni 
Aliiano. 

lo  credo  nondimeno,  che  le  terre  del  718  sol  Lauro  acquista- 
ronsi  da  Montecasino  fra  quelle,  di  cui  a suo  tempo  s'ascolterà 
esservi  stata  controversia  nel  746  j acquislaronsi , dico,  in  virtù 
di  convenzione  fra  Deusdedit,  Abate  vivo  tuttora  di  San  Giovanni, 

1 Di  Meo , Annali , II.  363. 
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et  fine  posila  per  ipso  fluvio , et  usque  in  via  Bnimin  , 


(■  Gisalberto  , Monaco  Casincse.  Per  elTetto  della  quale,  il  Diplo- 
ma Romoaldino  del  718  passò  nel  746  in  balla  de’ Casineai.  Or, 
poiché  un  errore  intorno  alla  Seconda  Indizione  ai  commise  cer- 
tamente nel  Registro  di  Pietro  Diacono,  non  essendo  essa  venuta 
mai  dall’  828  all’  833  , può  agevolmente  assolversi  da  tal  colpa 
il  Copista , ma  per  gravarlo  d’un  fallo  più  leggiero  e naturale: 
d’aver,  cioè,  con  troppa  fretta  creduto,  che  il  Deuadedit  del 
718,  cioè  l’Abate  di  S.  Giovanni  Alifano , fosse  non  altri,  se 
non  il  Deusdedit,  Abate  Casincse  dell’828.  In  tal  guisa  l’Autore 
od  il  f.opialor  del  Registro  avrà  giudicato  d’aversi  a compendiare 
i fatti  avvenuti  fra  il  718  c l’828;  od  avrà  forse  confuso  nella 
sua  mente  i due  Deusdedit,  tenendoli  per  un  solo  Abbate,  al 
quale  fosse  toccato  in  sorte  d’aver  le  medesime  terre. 

Una  seconda  supposizione.  Potè  il  Principe  Sicone  confermare 
in  favore  di  Deusdedit,  Abate  di  Montecasino  , i doni  fatti  dal 
Duca  Romoaldo  nel  718  all’ Alifano  Abate  Deusdedit;  laonde 
l’Autore  di  quel  Registro , che  domandasi  di  Pietro  Diacono  , 
ebbe  a riputar  lecito  ed  utile  il  ridurre  ad  un  solo  i due  Diplo- 
mi , con  la  sola  menzione  del  primitivo  e del  veramente  necessa- 
rio ; soggiungendovi  eziandio  alcuni  parlari  ed  alquante  formolo 
del  Siconiuno.  A tal  sospetto  mi  sospinge  il  considerare  da  un 
lato,  quanto  sarebbe  riuscito  difficile  ad  uu  impostore  de' seguenti 
secoli  aver  notizie  di  Persio  e di  Grausoiie , Officiali  del  Duca 
Romoaldo  ; dall’  altro , il  vedere  che  lo  stile  del  presente  Di- 
ploma non  somiglia  moltissimo  a quello,  da  noi  si  conosciuto  per 
la  Cronica  di  Santa  Sofia,  di  Persio  e di  Grausonc.  Se  vera- 
mente i Diplomi  furono  due  , il  Compendio  in  un  solo  dovè 
ridursi  ad  effetto  anche  prima  di  Leone  Ostiense. 

L’Abbate  della  Noce  con  rara  modestia  e con  amabil  can- 
dore conclude:  » Noliii  hacc  practcricns  abscnndere  : quod,  si 
n inscitiam  apcrit  meam  , apcrit  et  fidem  ». 

Trattandosi  di  Sunti  e di  Compendj  delle  Carte  antiche  ne- 
gli Archivi  , si  va  esposti  sovente  ad  alcune  singolari  ludifica- 
zioni,  da  una  delle  quali  sembra  essere  stato  sorpreso  un  grande 
uomo.  Parlo  di  Ludovico  Antonio  Muratori  ( f'edi  l’ Istromcnlo 
Lucchese  di  Pertuald  del  721  nel  scg.  Num.  4.’52  ). 
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et  fine  FaRa,  et  us<}ue  in  lacu  Ruvto,  et  Boltdrara  (i), 
et  fine  Mardra  G>rbdli  , et  fine  Capitina  , et  fine  supra- 
scrìpto  flavio,  qui  fuit  ipso  territorio  sub  accione  Trisisi 
Gaslaldei  nostro  quatinus  ab  hodierna  die  in  perpetuum 
habeatis  , et  possidcatis  tam  vos  qui  supra  Dbdsdedi  ve- 
nerabili Abbati  monasterii  montis  Casini,  quam  et  succes- 
sores  vestros , qui  in  prefato  monaslerio  S.  Benedicti  de- 
servire visi  fuerint,  ut  a nulla  parva  magnaque  persona 
videlicet  Princeps,  Dos,  Comes,  Marchio  (2),  Vicb  Comes, 


(i)  Pluvio  Lauro,.  .Via  Brutini, . ..Fara. . ..Lacu  Riivio, 
Bulturara. 

— Via  Brtaina,  Volesse  mai  dir  Apruliiia?  L’ asserirei  con 
più  franchezza  , se  fossi  ben  persuaso  , che  il  Castrum  Apru- 
tii  di  San  Gregorio  {Vedi  prec.  Num.  u33.  s5o.  35i)  avesse  dato 
il  nome  fin  dal  718  all’ampia  regione , chiamata  presso  noi  de- 
gli Abruzzi. 

— Ruvii  et  Bulturara. . .Mandra  Corbuli. . . Capitini.  Tutti 
questi  luoghi  ed  il  Lago  Ruvio  appartengono  con  altri  nomi 
oggidì  al  territorio  di  Volturata,  Città  Vescovile  dell’ odierna 
Provincia  di  Capitanata  : della  qual  Chiesa  veggasi  1’  Ughelli. 

— Fara.  Le  Fare,  ossia  le  generazioni  e famiglie , ricordate 
nell’  Editto  di  Rotali , coltivavano  un  qualche  fondo , che  poi, 
ritenendo  le  memorie  de’  primi  abitatori  col  nome  stesso  di 
Fara  , divenivano  col  tempio  Villaggi  e Castelli. 

— Bulturara  o Volturala.  Gli  Appennini  separavano  il  terri- 
torio d’Alife,  ov’cra  il  Monastero  di  San  Giovanni , da  quello 
dell’ odierna  Volturata,  posta  qella  Daunia  , e diversa  dall'alu-a 
degl’  Irpini,  ove  nacque  il  dotto  Alessandro  Di  Meo.  In  tal  gui- 
sa, la  Daunica  Volturata  trovavasi  alle  spalle  d’Alifi;  e senza  i 
Monti , sarebbe  stata  breve  la  distanza  in  linea  retta. 

(a)  Princeps Marchio.  In  questo  gran  cumulo  di  titoli, 

e massimamente  nel  titolo  di  Princeps , non  posso  non  iscor- 
gere  la  licenza  d’alcuni  Copisti  e Compilatori  di  Cartolar^  Mo- 
nastici dell’  undedlmo  c duodecimo  secolo.  Sovente  compendia- 
vano, e sovente  supplivano  del  loro  , quando  e'  non  intendevano 
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Gastaldeos,  JrDEX,  Exactor,  neque  a nullo  quempiam 
hominem  nullam  habealis  aliquando  aliquam  questionem 
vel  coDlradiccionem , sed  perpetuis  temporibus  per  hunc 
nostrum  firmissimum  praeceplum  securiter,  et  firmiter 
habere  , et  possidere  ad  utilitatem  praescripti  monasterii , 
valealis  ipsi  praenuminatis  terris,  qualiter  superius  perfi- 
ues  declarata  sunt,  et  cum  omnibus  ibi  intra  habentibus 
subtus  et  super,  et  cum  viù  suis  ibidem  mirandi,  et 
cxeundi , et  cum  montibus,  planis,  campis,  silvis,  aquis, 
molendinis,  planis,  pascuis,  atque  paludibus,  terris  cultis,  et 
incultis , omnia , et  in  omnibus , qualiter  finis  declaratus 
est  concessimus  in  praescripto  monasterio , et  ejus  recto- 
ribus  atque  custodibus  ad  faciendum  de  ea  omnia  quae 
eis  placuerit. 

Si  quis  autem  quod  non  optamus  nefario  ausu  prae* 
sumpserit  hoc , quod  ad  laudem  Dei  prò  stabilitale  jam- 
dicti  monasterii  concessae  sunt  contradicere , vel  quodli- 
bet  modo  aliam  contrariam  inde  ingerere  , sciai  se  com- 
positurum  auri  purissimi  libras  quingentas  , medietatem 
Camerae  nostrae,  et  medietatem  praefati  monasteri!. 

Qood  vero  praeceplum  concessionis  ex  jussione  supra- 
seriplae  potcslatis  dictavi  ego  Pbrsios  vice  Domini  , et 
referendc  libi  Grassoni  noiario  scrìbende. 


in  un  Originale  antico  ima  o più  parole,  corrose  o guaste  dal 
tempo.  MirabiI  cosa  intanto , che  il  Di  Meo  non  avesse  dato  per 
falso  intcraiuente,  e per  una  Monacale  impostura  questo  Diplo- 
ma Romoaldinol  11  Muratori  non  avrebbe  omesso  di  sentenziarlo 
come  tale  per  la  parola  Marchio-,  ma  e’  non  conosceva  le  nuove 
Leggi  del  G)dice  Givense , promulgate  nel  746  dal  Re  Racliis, 
dove  odonsi  rammentare  le  Marche.  V’erano  perciò  i Sovrain- 
tendenti  alle  Marche  nel  718;  delti  fin  d’allora  Marchiones-. 
ma  privi  de’ grandi  splendori,  che  da  essi  veuuctsi  acquistando 
sotto  i Carolingi. 
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Acro  in  Gdaldo  ad  Biferno  (i)  in  palano  mense  Oclo- 
brio  indicione  secunda  feliciler. 


(i)  In  Gualdo  ad  Bifimum.  Nel  bosco,  cioè,  sul  fiume 
Bii'erno.  Data  non  priva  di  siogulariià. 

NUMERO  CCCCXXI. 

TtUsperiano,  Vttcevo  di  Lucca,  concede  all’ Accolito  Maturino, 
la  Chiesa  di  San  Prospero  d’Antraccoli. 

Anno  718.  Dicembre. 

( Dal  Borlini  (Ij  ]. 

-j-  In  nomine  Domini  Dei  nostri.  Jiiesd  Ciiristi.  Re- 
gnanlc.  Oomno  nostro  Liutprand:  Viro  excelicntissimus. 
Rege.  Anno.  Regni  ejus  seplimo.  Mense  Decembrio  : per 
Indictionem.  secunda.  feliciter. 

Venerabilis  Telespriams  grada  Dei  Episenpus. . . Mai- 
biro  venerabilis  Acolatl’s  famulo,  et  sel  cienti  suo  (2)  per- 
pctuam  salutem.  Quouiam  beiiescrventium  opsequia.  di- 
gnum  sempcr  remuneralionem  sublevare,  duvealor.  et  uier- 


(i)  Il  Berlini  * trasse  per  intero  dall’  Areliivio  Arcivescovile 
di  Lucca  N.  l)  $1  fatto  Documento-,  di  cui  Muratori  * aveva 
dato  alcuni  cenni , ma  solo  per  rilevare  la  barbarie  dello  stile 
cosi  degli  Ecclesiastici  come  anche  de’  Vescovi  nell’  ottavo  se- 
colo. Brevi  considerazioni  vi  premise  anche  il  Bertini  *. 

(a)  Famulo  et  servienti  suo.  Che  vuol  dire?  L’Accolito  Alau- 
rino era  stato  egli  servo  del  Vescovo  , c manomesso  da  lui  ? 
Non  sembra  ; nè  sospeltollo  il  Bertini  ; ma , in  quella  piti  che 
barbarica  Latinità  di  Talesperiano,  famuto  vuol  dire  un  uomo 
ossequioso  al  Vescovo,  c diligente  ne’servigj  della  Chiesa. 

1 Bertini,  Memorie  di  Lucca , ec.  Tom.  IV.  Part.  l.' Appendice,  |>.6o.66. 

2 Muratori,  A.  M.  /Evi,  II.  lOM.  (A.  1739). 

3 Bertioi,  toc.  cil.  pag.  30tf. 
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cidis  meriti  vacua  esse!  dod  divet.  ideoque  prò  Gdelibus 
eccleaiasticis  servitila,  tuis  quibus  nobìs  placire.  cotidie 

studia,  nus  prò  remunerati libi  atque  firmamus  in 

li  Bassilica  Beati  Sancii  Pbosperi  Mabthbbis.  sita  in  loco 
qui  dieUur.  Inlracule  (1).  cum  omuibus  ribus  vel  oGciis.  ad 
ipsam  Ecclesiam  pertinentibus  sicot  jam  antea  a bone  me- 
morie qd.  Marino  Genitori  tuo  eesseramus  (2). 

£t  modo  tivi  per  nostrum  iscriplum  in  ti  Grmamus. 
ut  quamdiu  tibi  Dominus  vitam  cumc^ereL  tu  supradi- 

cte  Macrine.  ipsam  Basilicam  cum et  possedire. 

diveas. 

Et  nullus  tibi  Episcopus.  aut  Sacerdus  aliqua  sub  in- 
troductionem  aut  prcpositionem  Tacere  aveas  li(%nliam  nisi 
qualiter  ti  actum  fueret.  Set  liceat  ti  semper  in  serbitio 
ejusdem  Bassilice  mure  (more)  ecclesiastico  vivere  et  fruere. 
omnis  ris  (ree),  at  eadem  Bassilica  pertinentis.  nec  aliquis 
tivi  quasi  cunsors  aut  socius.  Gerì  posset  aut  faciator. 

Undb  tivi  prome tionis  n<»tre  pagina.  Gerì  ele- 

gimus.  et  Dbosdbdi  Venerabilis  Lectori  nostro  iscrìvere 
jus. . . in  qua  etiam  propriis  manibus.  nostrìs  subscrìpsi- 
mus  et  Sacerdotis  nostrus  subviscrìvere  cumrogavimus. 
Hactum  Luca  per  indictione  suprascripta  feiiciter. 

Ego  Talespebianus  umilis  Episcopus  uhic  cartule.  do- 

natìonis  facta  in  famulo  me propria  manus  mea 

sumiscripsi. 


(i)  Intracule.  Aiitraccoli , paese  non  lunlaDO  dalla  eliti  di 
Lucca. 

(a)  Marino  Geniluro  tuo  eesseramus.  Sembra , che  costui 
fosse  per  vedovanza  passato  negli  Ordini  Ecclesiastici. 
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Ego  Walprard.  in  Dei  nomine  Episcopas  (1).  in  hanc 
cartola  donationis  facta  in  Madrino  a Donino  Talesperìano 
anticessori  meo.  post  eas  mihi  reietta  est.  cum  consenso 
de  Sacerdotis  proprìas  manns  mea  sascrìbsi  et  confirmavi. 

Ego  Tbbpirotcs.  Arcidiaconus  ex  jussione  Duomi  Wal- 
prand  Episcopi  ohic  cartule  donationis  facta  in  Maurino 
preAitero  propria  mano  mea  suscripsi. 

Ego  TnEOSELMi  Diaconos,  ex  jussione  Domni  Wal- 
PRAND  Episcopi  ohic  cartole  donationis.  facta  in  Maurino. 
preibiiero  propria  manns  mea  sobserìpsi. 

Ego  SiLVEBAT  Presbitcr  ex  jussione  Domni  Walbrand 
Episcopi  ohic  cartule  donationis  facta  io  Maurino  PrtAi- 
ttro  propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  OsPRANDUS  Diaconus  ex  autentico  exemplaxi  n^ 
plus,  addedi  nec  menime  scribsi. 


(l)  TValprand,...  Episcopas.  Dopo  alquanti  anni,  essen< 
do  il  Vescovo  Talesperìano  morto  , e divenuto  Prete  l’Accolito 
Maurino , il  novello  Vescovo  Walprando  confermò  a costui  la 
concessione  di  S.Prospero  d’Antraccoli.  Questi  è quel  Walprando, 
Vescovo  di  Lucca , del  quale  si  riferirà  il  testamento  scrìtto  , 
allorché  dal  Re  Astolfo  gli  fu  imposto  di  raggiungerlo  nell’eser- 
cito. E Walprando  attualmente  vel  raggiunse.  Di  tal  fatto  ed  il 
Pizzetti  ed  il  Bertini  vollero  indagar  la  cagione,  cercando  se  ve- 
ramente gli  Ecclesiastici  andavano  a combattere  sotto  i Re  Lon- 
gobardi ; ciò  che  nella  Storia  de’ Franchi  s’  ascolta  essere  avve- 
nuta non  di  rado.  Anche  io  m’ ingegnerò  di  chiarir  questi  usi, 
cotanto  alieni  de’  nostri  ; quantunque  non  si  voglia  dimenticare 
un  Bernardo  Vescovo  di  Munster,  che  molto  guerreggiò  in 
Alemagna , sun  corsi  appena  due  secoli. 
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(Anno  758  Gen.  1.) 

Noditia  facio  Ego  Pbredeo  in  Dei  nomine  Episco- 
pns  qualiter  atduxerunt  M.4nRiNO  vino  presbiteri  cartola 
donadionis  de  Eglcsia  Sancti  Prosperi  quem  ei  facta  fue- 
rat  a qd.  Domino  Talespbriàmos  Episcopus , et  ipsa  car- 
tola fecimos  relegi  in  ostris  presentiis  et  esemplare,  et 
regdedimos  ipsa  antentica:  Magno  viro  Presbitero  qoi  in 
ipsa  Eglesia  erat,  qoem  Maobino  Presbitero  miserat  at 
DOS  {ad  tws),  Actom  est  in  presendia  Jorrann.  . . . Arci- 
presbiteri  , Goilli  Presbiteri,  Teoderadi  Presbiteri  Gaido- 
Mi  Presbiteri,  Johahm  Presbiteri.  Johannaciii,  Petronaci  , 
et  Fratelli  Sobdiaconi,  Periprandi  Sobdiaconi,  Gadsbramo 
mio  Gl'lispbrti  , Rodsprandi  Gito  CuBiDi , Kotchis  Glio 
SoLni'Li , Amdu  Clerici,  Tbofridi  Gerici,  Donnulo  Clerici. 

Et  hanc  breve  scripsi  ego  Raspbrt  Clericos  Anno  Do- 
mini Desiderh  primo.  Kalendas  Janoarìa  Indict.  ondecima.  ^ 


(t)  Si  noli  come  in  Locca,  dov’era  un  Duca,  qualunque  Atto 
dei  Notari , Ecclesiastici  o no , segnava  sempre  gli  anni  de’  Re 
d’Italia;  cosa  che  non  si  faceva  nelle  Carte  de’ Duchi  di  Bene- 
vento  e di  Spoleto.  Ma  ben  presto  Liutprando  Re  si  sovvenne 
de’Duchi  di  Spoleto  , e pagolli  acerbamente  de’  loro  disdegni , c 
del  loro  piglio  nel  mostrarti  affatto  liberi  d’ogni  soggezione  verso 
il  Regno  Longobardo.  Anche  i Duchi  di  Benevento  furono , ma 
con  minor  ihitto,  assaliti  da’ Re  prima  di  Carlomagno  ; nè  lo 
stesso  Carlomagno  pervenne  a fondare  stabilmente  la  sua  Si- 
gnoria sul  Ducato. 

Della  data  di  cpiesta  Carta  Lucchese  fecero  menzione  il  Mu- 
ratori * e Monsignor  Ranibaldo  degli  Àzzoni  Avogaro  * per  ista- 
bilir  la  Cronologia  di  Re  Desiderio. 

1 Muratori , Annali , Anno  7S8. 

2 Degli  Azioni , Tomo  XXIV.  della  nuora  Raccolta  degli  Opuscoli  C.a- 
ogerà-Mandelli. 
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NUMERO  CCCCXXII. 


Romoaldo  II",  Duca  di  Benevento,  permette  a Giustiniano 
ed  aita  sua  famiglia  d’  offerire  il  lor  Patrimonio  intero 
alla  Chiesa  di  Santa  Maria  e di  San  Piero  in  Massano. 

Anno  719.  Gennaio. 

(Dalla  Cronica  di  Santa  Soda  prcsao  ri’gbelli  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ihesd  Chruti. 
Mag.m  est  apud  iiominum , qui  sanctorum  commendatio- 
nis  obtinet  meritum  ; dum  quis  de  suis  proprijs  rebus  Do- 
mino Deo  Creatori , ac  Redemptori  non  oflert  munus , sed 
sibimetipsi  in  aeternum  praeparat  mansionem.  Una  cum  vo- 
luntate  et  iussiooe  Domini  viri  gloriosissimi  Rohoaldi  som- 
mi Ducis  gentis  Longobìbdoroh  , ego  Icstinianus  (2)  vna 

(i)  Ughelli,  Vili.  617.  ( Ex  Parie  11."  Aum.  14.  fot.  80. 
Cod.  Val.  4939  ).  P'edi  Asaemani  *. 

(a)  lustinianus.  Questi  era  certamente  un  Romano.  A quale 
de’ Longobardi  o d’altri  Barbari , che  non  fosse  un  Re,  sarebbe 
venuto  ili  mente  di  chiamarsi  Giustiniano  ? Romani  del  pari 
sembrano  i nomi  della  mogUe  Domila , e de’  figliuoli  Martino 
e Pillone  , cioè  Apollonio.  Ma  Giustiniano  era  egli  un  Romano 
Guargango , od  uno  de’ Longobardìezati  nel  Regno  Longobar- 
do ? Era  Guargango  , perchè  fuvvi  bisogno  d’ un  Diploma  del 
Duca  Romoaldo  a convalidare  la  donazione , sebbene  fatta  dal- 
l’intera  famiglia.  Essendo  Giustiniano  provveduto  di  due  fi- 
gliuoli legittimi , non  avrebbe  avuto  bisogno  d’  alcun  Privilegio 
Ducale  ; ma  doveva  esser  nata  controversia  nel  Dritto  Longo- 
bardo se  un  Cuargango,  avente  figliuoli  legittimi , potesse  la- 
sciar le  sue  sostanze  a’  Sacri  Luoghi , quando  egli  era  sano  del 
corpo  (Vedi  prec.  p.  i5a,  c la  Legge  6.*  Lib.  l.“  di  Liuiprando): 
ciò  che  avrebbe  frodato  l’ aspettative  del  Palazzo  Ducale  di  Be- 
nevento. E poi,  permettevasi  dall’Editio  di  Rotaci  al  Guar- 
gango  lasciar  in  morte  i suoi  averi  a’  legittimi  figliuoli  : ma  , 

1 Assemani , Ital.  Hist.  Scrip.  11.  879. 
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cum  coniuge  inea  Domila  , et  cum  cooseiisu  tiliorum  no- 
strorum  Pillonis  et  Martini,  oflerimus  in  Monasterìo  beatae 
sanctissimacque  Virginia  Mariab  , sanctique  Petri  Apo- 
slolonim  Principia , quod  fundatuin  est  in  loco  qui  dicitur 
MAaaANCH  (1),  omnea  rea  nosiraa  quicquid  habere  viai  su- 
nius  ; id  est , caaas , vincas , tcrritoria , cultum  et  incul- 
tum  , mobile  et  immobile  , omnia  et  io  omnibus  , in  ipsum 
venerabilem  locum  oflerimus  posaidendum  ; prò  eo  quod 
nominatos  blioa  noafroa  in  ipsum  monasterium  Monacbo- 
rum  Regulae  tradidimus  ad  deserviendum  ; ea  vero  catione  , 
ut  si  quoque  tempore  nominati  filij  nostri  se  de  ipso  san- 
clo  loco  sublrabere  voluerint,  non  babeant  licentiam  nisi 
ut  auperius  legitur  cum  omnibus  rebus  nostris  in  praedi- 
ctum  Monasterium  siculi  et  alij  Monachi  deseniiant.  Unde 
prò  (ùmilate  buius  membrani  nominatam  potcstatem  po- 
slulauimus  , et  elSgiem  annuii  sui  aOigi  praecepit  (2). 

Quod  vero  praeceplum  ofiertionis  ex  iussione  noinina- 
tae  potestatis  dictaui  ego  Vrsds  referendarius  libi  Vrbano 
Notano  scrìbendum. 

Actdm  Bbnbventi  in  Palatio , mense  lan.  per  Indictio- 
nem  secundam. 


potendo  morir  costoro  prima  del  padre  , l’aspettative  Ducali  sa- 
rebbero venute  meno  , se  non  si  fosse  preveduto  uu  tal  caso. 

(i)  Jkfassanuni.  Luogo  verso  Alile,  come  si  scorge  in  altri 
Diplomi  della  Cronica  di  Santa  Sofìa. 

(u)  j^nnali  sui  affisi  praecepit.  Non  è egli  falso  questo  Di- 
ploma per  l’ anello  ? Qui  neppur  il  Di  Meo  ' ha  avuto' coraggio 
di  afiermarlo.  Perchè  mal  non  poteauo  un  Re  , od  un  Duca  far 
mettere  qualche  volta,  e qualche  volta  no  il  sigillo  ne’loro  Di- 
plomi ? La  ditferenzti  poteva  qualche  volta  nascere  dall’istanza 
maggiore  o minore  di  chi  gli  otteneva.  E poi , a profìtto  di  chi 
sarebbesi  falsalo  il  Diploma  ottenuto  da  Giustiniano  ? 

1 Di  .Vico , Annali , 11.  269. 
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NUMERO  CCCCXXIII. 

Audefredo,  Clerico  e Longobardo  dona  i suoi  averi  alla 
Chiesa  de' Ss.  Lorenzo  e Valentino  di  Vaccaie. 

Anno  719.  Marzo. 

( Dal  Berlini  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaturi  nostri  Juesdm  Cbri- 
STOM.  Regnante  Domno  nostro  Lidtprand  Viro  excellen- 
lissimo  Rege  , Anno  Regni  ejus  octavo , per  indictione 
septima  (secunda)  (2)  felicitar.  Ideo  auturem  cunstat  me 
Adnefrid  V.  V.  Clirico  ac  die  repromisse  et  repromisi  me 
servire  ad  Beato  Sancto  Ladbbstio  , et  Sancti  VALBirrim 
amturi  meo  cum  omnia  ria  (res)  mca  quod  mihi  etvine- 
ret,  casa,  vinea,  servus  , vel  ancilla , cultum , desertum  , 
movile,  vel  in  moviles  esse,  que  moventinur.  Casa  qnod 
in  Arno  avìre  visi  sumus  in  loco  qui  dicitur  Monuna,  Sorte 
mea  (Longobardica  (3)  ) uvicumque  est  ad  Beato  Sancto  Lac- 


(i)  11  Berlini  ' stampò  si  falla  donazione,  trovala  nell’  Archi- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  (*11.84),  cd  illustrolla  nella  sua 
Opera  , pag.  So;. 

(a)  Indictione  septima  (secunda).  Ecco  uno  dcgrinfìnili  esem- 
pi della  negligenza  u dell’  ignoranza  de’  Gspisti  ; tra’  quali  fu 
Pietro , che  non  dice  in  qual  tempo  avesse  copiata  la  donazione 
d’Aunefredo.  L’Indizione  Settima  non  può  stare  coll’ottavo  an- 
no di  Liutprando  Re. 

(3)  Sors  Longobardica.  Questa  era  la  piccola  parie  (Sorti- 
cella)  toccata  per  efietto  delia  conquista  dc’Longobardi  a’ pro- 
genitori del  Clerico  Aunefredo  : cd  or  , viva  Dio , non  abbiamo 
bisogno  di  ricorrere  agrindizj  fallaci  de’norai  proprj  ; ma  il  pos- 
sedersi da  qucU’Aunefredo  una  Sors  o Sorlicella  Longobardica 


1 Berlini , toc.  cil.  Appendice,  pag,  67. 
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RkNTio,  et  Sancii  VALEimm  sit  qoantam  da  germanis  mei 
evioerel.  Sic  tamen  ut  daiu  die  vite  me  (meeu)  fueret , in 
ma  sit  poteslatem  usumfmctu  : Et  jx»  viro  ovitum  meunt 
de  ipsa  sorliccllula  mea  aveas  potestates  vivendum  Rot- 
PERGA , et  Perticuxda  Anciixe  Dei.  Et  si  fursìtans  altquis 
de  sororis.  aut  nipotis  Dominus  advucare  ad  velamen  ad 
ipso  Sancto  loco,  ut  aveas  iicentia  ad  vivendum  de  ipsa 
sorticella , quod  ipsi  Adhifrid.  Clirico  dee  ad  ipso  Sancto 
Loco.  Tamen  sic  aveamus  Iicentia  si  forsitans  alequa  causa 
opus  fueret  prò  causa  Sancii  LACRBirn,  aut  Sancii  Valen- 
TiNi  ut  Iicentia  aveas  prò  ipso  Sancto  Loco  vindere.  Nam 
non  prò  alia  causa. 


10  chiarisce  di  sangue  longobardo.  Laonde  con  sicarerza  inag-  • 
giore  potrò  ripetere  ciò  che  già  scrissi  d’  Aunefredo  ' : 

» Intanto , a mostrare  come  i nuovi  costumi  precorressero  alle 
» Leggi  di  Liutprando  , giova  ricordare  il  fatto  d’ un  Clerico, 

» e però  d’ un  Cittadino  Longobardo,  che  donò  ad  una  Chiesa 
» del  paese  di  Lucca  parecchj  fondi  ed  una  casa  posta  in  sul- 
>•  l’Arno , ritenendone  l’usoi'rutto  durante  la  sua  vita . il  quale 
» doveva  indi  passare  dopo  la  sua  morte  a due  Monache  , Rot- 
w berga  e Perticunda.  Nulla  v’ha  di  sì  opposto  all’Editto  di 

11  Rotaci,  quanto  il  distacco  della  proprietà  dall’usofrutto  j della 
Il  qual  cosa  non  avrebbero  i Barbari  avuto  neppure  il  concetto 
Il  in  Germania.  Ecco  un  altro  esempio  del  modo  , con  cui  gli 
Il  usi  d’un  popolo  civile,  quantunque  divenuto  men  forte,  s’an- 
u davano  da  Roma  e da  Ravenna  propagando  tutto  di  nel  Re- 
» gno  Longobardo  : e tosto  iu  ogni  nuova  Dieta  le  dottrine  Ro- 
» mane  v’acquistavano  forza  di  Legge  Longobarda,  ciò  che  mai 
Il  non  avvenne  si  spesso  come  a’ giorni  dì  Liutprando  ». 

In  verità  , quel  Re  troppo  tardò  a permettere  con  la  Legge 
degli  Scribi , che  i suoi  Longobardi  vivessero  pure  col  Dritto 
Romano  in  tutto  ciò  che  potea  formar  l’argomento  d’ una  scrit- 
tura innanzi  al  Notaro. 

1 Discorso  de' vinti  Romani , CXXI. 
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Acmi  io  Vaccdib  prope  Ecclesia  Sancii  LAimENn,  e( 
Sancii  Valbmtini  per  mense  Martin,  Indictione  et  Regnum 
tuprascriptum  feliciter. 

Signora  f manus  AohfritV.  V.  Glirìco  anc  cartola  Ceri 
rogavi. 

Signora  f manos  Paldoin  V.  V.  Presbiter  comsenlien- 
lem  Adnefrid.  advocandom. 

Signora  manus  Gdddaldi  tcsiis.  Signora  manus 
Tachipbrt  dii  qd.  Tappdli. 

Signora  f manos  Marmjald.  V.  D.  teslis.  Signora  f ma- 
nus Firmicciani  V.  D.  testis. 

Ego  Teutpert  Clirico  rogatus  et  petilus  ad  Aonefrir 
V.  V.  Clirico  iscrivere  cartola  confermatioois  ; cl  est  avi- 
lator  in  Gdaho. 

Ego  Pbtrcs  scripsi  in  hanc  jngina  renovationis  quan- 
tom  m aulenlico  invenire  potui , nec  amplius  juncxi,  nec 
meniate  feci,  sine  dolo  vel  Traode  exctmplavi. 

NUMERO  CCCCXXIV. 

Sunduald  vende  a Filteauso  la  mela  dCuna  Casa  in  Pisa, 
Anno  720.  Gennaio  29. 

( Dal  Maralori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostris  Jesdm  Chrish. 

Regnante  Dorano  nostro  Lidtprand  Rcge  anno  Hoctavo 
sup  die  Qnartam  Kalendis  Febmarì , per  Inditionc  Terlia. 

Constant,  me  Sondcald,  vir  honorabilis  , hac  dics  arvi- 


(i)  Il  Muratori*  trasse  questo  Isiromento  dall’Archivio  Ar- 
civescovile di  Pisa , e ristampollo  il  Brunetti 


1 Horalori,  A.  M.  AEvi,  III.  1003.  IA.1740;. 

3 Brunetti,  Cod.-Dipl.  Tose.  I.  457,  Asti.  (A.  1806;. 
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trium  bone  mee  volunUtis ttUerveoieole  neque  aliquis 

me  suadente , nisi  bono  animus  meus  vindedisse , et  via- 
dedi , tradedisse  et  tradedi  (1)  tivi  Fiucadsi  medietatem  de 
casa  meas  infra  Cìvitatem  eum  gronda  ma  livera  (2),  tam 
solamenlum , quam  Ugnarne  fine  grondas  , ipsa  medietatem 
de  casas  cum  petras  que  inibi  esse  videtur  tibi  Filicadsi 
venondavit , atque  tradedit , de  quibus  pretiom  pctivi.  Et 
in  presenti  accepit  auris  solidos  nove  tantummodo  , sicut 
ioter  nobis  bono  animus  in  placetum  convinit , et  Constant 
me  in  omnibus  esse  suppletus  , et  nihii  mihi  in  ainpiius 
pretium  reddevire  videris  set  omnia  mihi  cumpletus  pa- 
nasti. linde  abmodo  tu  suprascripto  Fiuaaoso  ipsa  medie- 
talem  de  casa  cum  solamento  haveas , teneas , possedeas 
tu , tuisque , vel  heredibus  tui  in  perpetua  temporibus 
vindici  atque  defendas  et  quidquid  exinde  agere,  facere 
volueritis  vendendo , donandi , ut  potens  firmissimus  do- 
mino in  tua . . . . emluri  sit  potestatem  ipsa  medietatem  de 
casa  vel  solamento  quia  tivi  venondavit  atque  tradedi. 
Et  quod  non  credimus , nec  fieri  potens , ut  si  centra  hanc 
cartula  venditionem  a me  facta  ire  , venire  temptavero  ego 
per  me  Sundoald,  ant  heredibus  meus , et  menime  potuero 
defendere  aut  anstare  ipsa  suprascriptam  medietatem  de 
Casas  de  quacumque  homine  sit  tivi  empturis  , componi- 
mus  pine  nomine  auri  Soledos  Denarios  dece  octo,  quod 


(i)  Vindedisse  et  vindedi , tradedisse  et  tradedi.  Chi  non 
direbbe  , che  quest’  abbondanza  di  parole  barbariche  non  fosse 
nna  ricordanza  dello  stile  degli  antichi  Romani  ? Ed  un  tenta- 
tivo infelice  d’ un’ imilazione  impossibile? 

(a)  Cum  gronda  sua  livera.  11  Carpentier  , uno  de'  Gmti- 
nualori  del  Ducange,  avendo  letta  nel  Muratori  questa  vendita, 
registrò  nel  suo  Supplemento  la  voce  gronda  ; interpetrandola 
per  Tettoia,  » Par  prominens  tectornm  ( subgrunda  ) , qu& 
H aquae  a muro  proijciuiitur  ». 
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ea  dupla  (1)  bona  conditionem,  et  cartola  venditionis  in  sui 
permaneat  firraitatem.  linde  prò  raonimine  et  cautila  pre- 
senlis  futuri  temporibus  anc  cartola  venditionis  Amsolf 
Notarium  scrivere  rogavit. 

Actoh  Pisa,  per  Inditione  suprascripta  feiiciter. 

Signum  manus  Sundcald  Vir  honorabilis , qoi  hanc 
Cartola  scrivere  rogavit. 

Signum  manus  -j-  Pertualdi  v.  d.  (viri  devoti)  testis. 

Signum  manus  -}*  Aodolfi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  Veoglantis  t.  d.  testis. 

Signum  manus  -l-  Goliutulo  v.  h.  (viri  honexli)  testis. 

Signum  manus  *{-  Gdnddaldi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  Reparato  v.  s.  (vir  tpecUMlit)  clericos 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogatus  et  pelelus  ab  Sorddald  , 
qui  Lane  cartula  scripsit  et  deplevit. 


(i)  Qtiocì  est  dupla.  Giti  tuU’  i Longobardi  aspirano  al  viag- 
gio di  Roma  ; già  tutti  dall’  eterna  Città  ritornano  a casa  con 
l’ainmirazione  anche  involontaria  nel  cuore , col  desiderio  e con 
la  vanità  d’ iiuitar  la  cosa  Romana. 

Ciò  non  toglie,  il  debbo  sempre  ripetere,  l’ albagie  della 
ciltadinanta  Longobarda  e del  guidrigildo  ; al  modo  stesso , 
che  la  vista  de’ grandi  ediiicj  dell’ Antichità  non  rinfrancava  i 
Romani  spiriti  nè  difendeva  l’Archiiettura  e l’ arti  del  disegno 
dalla  crescente  barbarie.  Ma  chi  crederebbe  d’esservi  stati  uo- 
mini dottissimi , che  dalla  pena  del  doppio  stipulata  in  questa 
ed  in  altre  Carte  Barbariche  dopo  Rotaci  , avesser  dedotto  il 
pubblico  uso  del  Diritto  Romano  in  prò  de’  vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  ? V’  ha  egli  bisogno  di  studiare  i Digesti  od 
il  Codice  di  Giustiniano  per  minacciare  od  imporre  la  - pena 
del  doppio  a’  contravventori  ? k quale  più  stupido  popolo  non 
viene  in  mente  un  tal  modo  per  far  rispettare  l’obbligauoni  con- 
tratte? Di  ciò  riparlerò  sotto  l’ anno  ^afi. 
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Tfulpald  ed  altri  f.ongoibardi  fondano  la  Chiesa  e l Ospedale 
di  San  Silveslro  fuori  Porta  San  Pietro,  in  Lucca. 

Anno  720.  circa  (1). 

I  Dal  Banocchini  (2)  ). 

piar.  In  nom.  Domini  Dei  nostri  J.  Xti. 

CoNGRDB  novis  auxilium  est , dum  hic  peregrinamor  car- 
nali officium  gerimos  tensaurizare  novis  super  terram .... 
utilia  sunt,  ut  caro  nostra  mortalis  anima  immortali. . .. 

Undb  DOS  Teotpald  cum  germanus  meus , et  Dohugldh , 
Leonaci  cum  germano  meo  seo  et  àundald  , Wiufrit  , 
Macunoh,  Tbddobaci,  Nanddldss,  Geminiandh  cleric.  Gd- 
DiscALCDH . recorrentes  nos  nos  omnis  ad  aula  misericordie 

prò nostris  , quam  in  hoc  seculo  gessimus  adque  geri- 

mus,  prò  hamorcm  Dei  et  redemtione  anime  nostre  Hecclesia 
ha  fundamentis  fabricis  vestibolis  constituemus  in  hooore 
beatiss.  Dei  confessoris  S.  Silvestri.  . . . porta  Beati  S.  Pb- 
tr'i  , ubi  nos  vel  si  indigni  Sinedocium  Tacere  visi  sumus 


(i)  Di  questa  data  Pedi  la  seg.  Nota  (a). 

(a)  Traacelgo  la  stampa  del  Barsocchini  condotta  sulla  Co- 
pia antica  dell’Archivio  Arcivescovile  dì  Lucca  (*  L.  5a).  Mu- 
ratori * avea  divulgato  si  fatto  Istromento  di  fondazione  ; ripro- 
posto, ma  non  intero,  dal  Brunetti  * : e v’erano  molte  lacune , 
che  il  Bertini  * fece  sparire.  Le  Carte  Lucchesi  presso  il  Mura- 
tori sono  qualche  volta  più  Sunti  che  Copie.  11  quale  crede 
scritta  la  presente  Carta  nel  yih  in  circa.  Dal  Bertini  e dal  Bar- 
sotcchini  le  si  assegna  il  730.  Pedi  seg.  Num.  436. 

1 Barsocehiol,  Meta,  di  Lucra,  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  6.  7.  (A.  18371- 

2 Huralorì,  A.  M.  AEri,  III.  866.  (A.  1740).  V 

3 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  489-463.  (A.  1806). 

4 Bertini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  307-308.  (A.  18I8j. 

///.  19 
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ia  terra,  qui  novis tionem  a Tbodoraci  filio  qd.  Leo- 

TARI  advinet,  io  qua  fundamento  prefata  Eccl.  sita  est 

loaRCO  donamus Hecclesie  beati  S.  SavBSTRi  fnn>- 

damento  ipso  una  cum  casa , quem  &nbdoco  coslituemus , 
cum  corte  vel  orto,  sco  omnem  intrinsicus:  sei  et  baltuo 
qui  novis  vicarie  , et  ex  compara  tionem  advinet  a Dn. 

venerab.  Talesperiano  (1) nus  una  cum  fundamentu, 

uòt  ipte  balneum  situs  est. 

Qoamqdb  et  perunumque  nostrum  terra  prope  civitate 
a designato  nomine,  idest  ego  Tbdhtpald  cum  gg.  meus 
oflerui  inivi  terra  modìorum  tris  super....  Waltari  ; 
DoMMDLUjf  terra  modiorum  tris  in  Placdlb  inter  adfinis 
terra  Duci  nostri  ; Lbonaci  cum  gg.  suo  terra  modio— 
rum  qualtuor  super  casa  BoacNaoLi  in  Macritola  ; et 

duas  modiorum  terra  Haorinds  in  Albingoro  prò 

Acmuald  terra  mod.  tris  in  loco  ubi  Tedtpald  dedet 
super  SiLiCB  ; W ilbfrit  terra  mod.  tris  prope  casa  Wal- 
TARi;  Nahddlo  mod.  duo  in  Fabrdro,  et  tertio  modi- 
locum  ante  casa  Bucauu;  Gehiniands  prò  terra  et  vinea 
ofleruit  solidos  quadragenta;  Tbodoraci  prò  terra  et  vi- 
nea Solid.  quadraginta,  ut  exinde  terra,  et  vinea  compa- 
rilur;  Gudiscalco  terra  mod.  duo , tris  tcaf^liarutn  prope 
terra  Tirioni  et  scaffilum  (2)  prope  terra  Liuwald  ; et  prò 


(i)  Balneo, . . .a  Talesperùino.  Questo  bagno  venduto  da  Te- 
lesperìano , Vescovo  di  Lucca , rammenta  le  Terme  fatte  co- 
struire da  Damiano,  Vescovo  di  Pavia  (/^etA' prec.Num.386 
non  che  il  Bagno  del  Re  : donde  venne  al  luogo  il  nome  di 
Bagnorea. 

(a)  Scaffììum.  Brunetti  • scrive  : » questa  misura  potea  corri- 
u spondere  alla  mina  , ovvero  alla  metà  d’uno  staio,  o pur  Ira- 
» zione  d’un  moggio  m.  Qui  tre  scaffiU  stanno  in  realU  per  una 
porzione  del  moggio. 

1 Brunetti,  toc.  rii.  pag.  3o3.  721. 
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vinea  unumquemqUe  nostrum  solid.  dtcem , excepto  Man- 
RiNDS  qui  dede  duo  modiorum  vinea  in  Savblliano,  et 
Gemikianiis  et  Teudoiiaci  qui  dcdirunt  predictos  solid.  prò 
terra  et  vinea  : Et  octuagenta  solid.  in  auro , quam  libi 
suprascripte  virtutis  oiTerimus. 

Unob  hec  que  superius  legitur , et  ha  novis  oflertum  est 
libi  Heccl.  beati  S.  Silvestri  , una  cum  ipso  Siredoco  vel 
bahuo  cum  fundamentis , vel  ortis  ab  hodiema  die  tradimus 
in  integrum  possedendum  per  dolis  titulo.  Et  ita  addidet 
animus  nostrus  ut  ad  guvernandum  in  potestatem  custudis 
iilius  Gcndoni  presb.,  quem  inivi  cum  comune  eonsilio  prei- 
biierum  ordinavimus  {i),  inveniatur  esset  pcregrìnus  susci- 
piendum , pauperis  viduis  et  orfanis  consolandum  , man- 
dalum  jnxla  regule  ordine  faciendum,  et  prò  nostris  faci- 
norìbus  Dominum  deprecandum  ; in  omnibus  et  per  omnia 
opem  ujusce  Xinedoei  secundum  priscorum  patrum  tradi- 
tionem  juxta  ujus  senlentie  in  omnibus  adimplire  diveas. 

Et  hoc  addimus  ut  si  ipse  Abbas  custus  de  hac  luce 
migraveret,  quem  inìvi  Priorem  et  gubernatorem  due 
partis  ex  novis  ( nobis  (2)  ) una  cum  monaci  ipei  eligerent, 
tertia  pars  ex  nostrus  inivi . . . tia  ipsum  Abbatem  ordinan- 
dum  predictum  otBcium  Dei  peragendum. 

Na»  nulli  nostrorum  olferentium  exinde  in  aliquo 
subtragatur  aut  a novis  minuetur  ; nec  nulla  inivi  pote- 


(i)  Comune  conailio  presbiterum  ordinavinuie.  Ecco  il 
JOritto  di  padronato  tempre  piìi  stabilito  e coniermato  in  prò 
de’  fondatori  Longobardi  : e , quel  che  è più  , il  giui  di  con- 
correre co’  Monaci  all’  elezione  dell'  Abate  de’  Monasteri , no- 
vellanieiitc  costruiti , come  qui  appresso  pattuiscono  Tcutpald 
ed  i Compagni. 

(2)  Due  partis  ex  novis.  Qui  non  bene  comprendo  qual  par- 
te , se  due  terzi  od  un  terzo  de’ voti,  s’abbiano  riserbato  i fon- 
datori. 

* 
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■tatem  ayeaimu  , aeque... dum;  neque  in  ipso  balneum 
incasionem  faàendum  (1),  nec  in  nulla  res  quas  inivi  ha 
Bovis  offertum  est  ; nisi  in  omnibus  ut  prediximus  in 
potestate  S.  Silvestri  inveniatur  esse  : et  absque  omnem 

m quis  inivi  contra  ipsum  Ecclesiam  aggere  volue- 

ret,  ha  novis  removator  exinde  violentiam,  et  defensitor 
non  quereatis , quod  in  aliquo  a nos  perteneat.  Contra 
quam  dotali  seo  monusculi  nostri  cartul . . . quam  nos  et 
heredis  nostrus  adversus  ipsa  S.  Dei  Ecclesiam , vel  quod 
inibì  ha  nobis  oBertum  est  aliquando  spondimus  esse  venturi. 
Post  facta  viro  dotis  cartola  Dei  compuisatione  cor- 

riptus  ego  Waltari S.  Silvestri  oflero  in  integrum 

possedendum  clausura  in  Golliario  cum  vinca  et  olivas  , 
seo  virgarium  plus  minus  modiorum  Dece  , cum  omnia 
quidquid  infra  ipsa  clausura  est  cum  cultura  vel  incultura 
in  integrum....  nostris  peccai»  Sacerdus,  qui  inivi  or- 
dinalus  est  aut  fueret  horare  diveas. 

Signum  -f  ras.  TErrPALD.  v.  d.  donatoris 
Signum  ras.  Domholi  conserbatorìs  (2) 

Signum  -f-  ras.  Tbdtpert  fratri  ejus  consentientis. 
Signum  -j-  ras.  LRORAa  v.  v.  auctoris  et  conservatoris  (3) 
Signum  -f-  ms.  PsTRONAa. . .consentientis 
Signum  -f-  nos  Aundald  v.  d.  idem  conserbatoris. 


(i)  Neque  in  ipso  balneum  invaùonem  faciendum.  Vie- 
taronsi  qualuaque  tuo  personale  del  bagno , che  depuUrono  ai 
soli  servigi  di  carità  verso  gl’  infermi.  Tale  sembra  essere  stato 
anche  l’ intendimento  de’  Vescovi , che  sì  volentieri  fabbricava- 
no un  qualche  bagno  in  quell'  età. 

(a)  Conserbatoris.  Credo  voglia  dire , eh’  egli  era  e si  dava 
per  mantenitore  della  sua  parola , e sostenitore  della  fitta  do- 
natìone. 

(3)  Auctoris  et  conservatoris.  Qui  è anche  più  chiaro  il  con- 
ettto,  esposto  nella  precedente  Nota. 
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SigDum  f ms.  WiLiFRiD  coDsentientis 
Sigoum  f ms.  Macrini  Scarto  (1)  traditoris 
SigDum  -j-  ms.  Teudoraci  idem  consentienti* 

SigDum  -}-  ms.  Narduli  Negudianti  (2)  cidiloris 
Signum  -}-  ms.  Geminiani  conseatis 
Signum  ms.  Gddiscalco  v.  d.  qui  hanc  cartulam  fiere 
rogavirunt , quem  ego  qs.  ad  sigua  eorum  contrascripsi. 
Signum  f ms.  Waltariri  qui  hoc  offeruel 
Signum  -f*  ms.  Radirert 
Signum  ms.  Gadfbid 
Signum  -j-  ms.  àoriwandali 
Signum  -f  ms.  Gaibipald  anturi 
Signum  Asprand 

•J-  Albdii  "f"  Gdiudald  ^ 

. ..DOLF  exiguus  indigous  presb.  rogatus  ad  Waltarbnr 
uhic  cartule  donationis  in  Eccles.  S.  Selvbstri,  vel  ejai- 
que  Serodocds  , col  superius  legitur  testi  supcripsi. ..... 

RiPERT  V.  1.  uhic  cartule  rogatus  a Waltbresb  uhic  car— 
tuie  donationis  facta  in  Eccl.  S.  Sblvestri  vel  ejusque 

Serodocd,  sicut  sopra  legitur  testis  suscripsi 

Floripramdds  not.  ex  autentico  qoantum  cognoscere  potui 
fideliter  exemplavi  absque  fraudo 

-j-  lo  nom.  Dn.  J.  X.xi  Dum  Dbo  juvante  Eccl.  beali 
S.  Silvestri  sita  fuisset  ad  porta  beati  S.  Pbtri  , et  per 


(i)  Ji^aurìnì  Scarto^  Degli  Scarioni  ho  favellato  iiel  Discor- 
so *,  e dovrò  più  lungamente  favellar  nella  Sloria. 

(•j)  Nanduti  Negudianti.  Qui  cominciasi  a vedere,  che  cit- 
tadini Longobardi  erano  i Negozianti  : nuovo  ed  immenso  n- 
volgitnento  avvenuto  ne’  costumi  Barbarici.  In  breve  s ascolterà 
il  Re  Astolfo  prescrivere  quali  armi  si  debbano  impugnare  dai 
Negozianti,  suoi  sudditi.  Nulla  impedisce  di  credere,  che  questo 
Nandulo  fosse  un  qualcuno  de’vinti  Romani  Longohardizzati. 

i Discorso  de'vinU  Romani,  S-  CUX.  CLXYI. 


Digitized  by  Googlc 


2!)i 

cristianus  bomcnis  condita , et  per  dotis  et  donis  telulo 
confermata , amor  superne  vertutis  meum  animum  adco- 
inodavetj  prò  meis  facinoribus  offero  ego  Geminianvs  v. 
d.(l)  Deo  et  libi  sepedicte  Heccl^ie  beati  S.  Silvestri,  idest 
in  primis  quatuor  mod.  terra  ad  Argiu  super  via , ad 
Aqdalorga  mod.  dua , ad  Tbrpahiana  mod.  duo , de  terra 
da  Cdiucbisi  ad  Area  mod.  duo  de  summo  campo  da  S. 
Martiro,  Caldaria  una  , ornile  cum  catena  fumaria  (2).  Hec 
istum  predicta  Eccl.  quiete  jure  sivi  defendas,  et  nullus 
de  eridis  meus  boc  ipsum  monusculum  exinde  subtragì 
possit , et  Sacerdus  inivi  consistentis  prò  meis  facinoribus 
X.TOU  Dominum  deprecari  diveas. 


(■)  Gemirùanus  , vir  devotus,  £ nulla  impedisce  similmente 
di  peniare  lo  stesso  intorno  a questo  donatore  Geminiano. 

(a)  Caldana  una,  ornile  cum  catena  fumaria.  Magro  dono, 
se  fosse  stato  il  solo  , e senza  l’accompagnamento  d'un’altro  di 
moggia  dieci  di  terre  , poste  in  varj  luoghi  del  Lucchese. 

— èrgili.  Luogo  presso  a San  Piero  di  Vigesimo. 

— Tempaniana.  Tempagnano  di  Paldotlavo  ? 

— jdqualonga.  Oggi  Acqualunga.  V’  ha  un  luogo  di  tal 
nome  )>resso  a Paganico,  un  altro  verso  Ripafratta,  uno  de’Ca- 
stelli  del  Conte  Ugolino. 

— Area,  forse  Arena  in  Val  di  Sctchio  {fedi  srg.  Num. 
43a). 
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Aufrid  vende  un  orto  a’  fondatori  della  Chiesa  ed  Ospedcde 
di  San  Silvestro  in  Lucea. 

Anno  720.  Marzo. 

( Dal  Muraioli  (1)). 

In  nomioe  Domini  Dei  et  Salvatorìs  nostri  Isso  Christi, 
Rkgnantb  Domoo  nostro  Lidtprand  viro  eccellentissimo 
Rege  Anno  Octavo , per  Indictionem  III.  feliciter. 

Consta,  me  AcFain  V.  D.  hanc  die  (2)  vendedisse  et 
vendcdi , tradedissc  et  tradedi  vobis  Adndald,  Tedtpald, 
Leokaci,  Pbtronaci,  Tectpbrt,  Dohhdli,  Wilifhid,  Nan- 
DDLO,  Geminiano  Clerìco,  Teddehaci  ortu  meo,  quam  ave- 


(i)  Muratori*  trovò  questa  Carta,  che  gli  parve  Originale 
nell’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( milii  visura  Archely- 
pum  ) , e che  stava  unita  con  la  precedente  della  fondazione 
di  San  Silvestro.  Dalla  sua  data  di  Marzo  730  dedusse  quella 
del  718  in  circa  , da  doversi  attribuire  a tal  fondazione.  Seb- 
bene Aufrido  avesse  venduto  probabilmente  l’orto  dopo  il  gior- 
no 1.  Marzo  , in  cui  si  tenea  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  e 
Liutprando  vi  pubblicava  le  nuove  Leggi , pur  tuttavolta  io  non 
ho  voluto  registrar  si  fatte  Leggi  prima  della  vendita  dell’orto, 
perchè  strettamente  legata  con  1’  edificazione  dell’  Ospedale  di 
San  Silvestro.  Brunetti , Berlini  e Barsocchini  non  fecero  alcun 
motto  d’  Aufrido. 

(a)  Hanc  die.  Manca  per  l’appunto  nella  Carta  il  giorno.  £d 
or  cominciasi  a vedere  comune  l’uso  nelle  scritture  dell’ottavo 
secolo  di  tacere  quando  il  giorno  e quando  il  mese  della  cele- 
brazione d’un  atto  : il  qual  costume  io  dovei  chiamar  e citiamo 
aingoìaritaimo  ( Fedi  prec.  pag.  i3a  ) , quando  egli  cominciò 
ad  apparirci  wiì’  Aulogrtdo  Lucchese  del  71 3. 

1 Muratori , tee.  eit.  Col.  367.  368. 
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re  vidcor  ante  Sancto  Stlvestre,  qui  /alere  lene  prope 
Curie  ve!  erte  Sancii  Silvestri  rectu  casa  Domnici  , vel 
de  filio  JovAMNi , et  in  integro  ipso  orto  vobis  tradedi 
possedendum  I ut  ab  hodiema  die  abeatis,  tcnealis,  et  io 
in  vestra  sii  potestalem  de  ipso  orto  Tacere  quod  volue- 
ritis. 

Unob  accepisset  (occept)  et  suscepi  a vobis  àdndalo  , 
Tettpald,  Tedtpert,  Pbtroraci,  Lkonaci  , Dommcli,  Wi- 
uFBiDi , Narddli , Gemiriano  Clerico,  et  Tbcderaq,  pre- 
tium  placito  et  definito  capitolo  auri  soledas  quinqua- 
ginta,  de  quibus  previdi  vobis  Cartola  venditionis  Tacere , 
ut  ab  bodiema  die  aveatis,  possideatis,  et  in  vestra  po- 
testate , et  sicot  non  crido,  ot  si  ego  aut  eredis  meos  vos 
molestaverimos,  aot  da  qualivet  homine  vobis  deTcnsare 
non  potoero , spondeo  vobis  componere  udupla  condicio - 
nem  (1):  qoam  viro  (vero)  venditionis  Cartola  Gairemend 
V.  D.  scribere  rogavi. 

Actch  Luca,  Mense  Marlin,  prò  Indiclione  suprascri- 
pla  Telìciter.  Signoni  panus  Acfridi  vendituri  et  repro> 
inissuri. 


(i)  Udupla  condicionem.  llavvi  geule  più  ignomate  di  co- 
«toro  ? Aneli’  essi  nondimeno  paltuiscono  la  pena  del  doppio  , 
senza  per  questo  aver  avuto  bisogno  di  gire  alla  Scuola  de 'Di- 
gesti, f'edi  prec.  pag.  28U. 
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Prologo  pubblicato  da  Liutprando  nell’ 

Anno  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavenie  (1)  ). 

Incipit  Prolog  us.  db  anno  octabo. 

Modo  vero  Ego  ia  Dei  omoipotentis  nomine  excellen- 
tissimus  Liodprand  rex  felicissime  gentis  Langobardordm. 
Anno  Deo  propicio  regni  mei  ocUvo  Kalendarum  mar- 
ciarum  ìnd  lercia  una  cdu  inldstribos  viris  optihatibds 

MEIS.  NBOSTRIE  ADSTRIB  BT  DB  TOSCIB  PARTIBDS  (2).  YEL 
CNiDERSis  N0BII.1BDS  LANGOBARDis  (3].  dum  singula  que  an- 


(i)  Questa  volta  per  avventura  il  testo  Caverne  del  presente 
Prologo  di  Liutprando  sembra  meno  scorretto  del  Vesmiaiio  , 
in  quanto  alla  lingua. 

(a)  NeuUrie  Austrie  et  Tuscie  pariibus.  Non  cessa  la  solita 
divisione  in  tre,  tutta  ideale,  del  Regno  Longobardo. 

(3)  P''el  universis  nobilibus  Langobardis.  I semplici  Nobili 
s’odono  qui  nominar  separatamente  dagli  Ottimati.  Camillo  Pel- 
legrini avrebbe  detto , che  tutti  nobili  si  riputavano  i cittadini, 
ossia  i guerrieri  Longobardi  : opinione  difesa  ed  impugnata  va- 
lorosamente da  molti  Scrittori  j del  che  tratterò  altrove.  Or  mi 
contento  solo  di  notare , che  i cittadini  di  puro  sangue  Longo- 
gobardo  si  crcdeano  ed  eran  creduli  più  nobili  de’vinii  Romani 
e di  tutti  gli  altri  Longobardiztati.  Antica  e perpetua  disputa 
fra’ popoli  vincitori  ed  i vinti-,  fra’no^tVr  ed  i nobilitati.  Ho  già 
parlato  Hidalgo,  ossia  de’ figliuoli  de' Goti  nella  Spagna^ 
qualità  passata  in  titolo  d’onore  sulle  razze  de’  vinti  Romani, 
quantunque  i Visigoti  avessero  sempre  abborrito  l’uso  del  ^s- 
drigildo  ; c che  perciò  sarebbe  stato  mille  volle  più  facile  d’abo- 
lire fin  dal  principio  qualunque  distinzione  fra  essi  ed  i vinti 
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teriorìbus  tilulis  hujus  edicli  leguo(ar  stndiuso  bac  subtiliter 
pertractassemus.  As^iSTEirrs  oami  popolo  (1)  presentes 
( quM  ) seques  ( tequtns  ) sermo  monstraverìt  addere  elu- 
cidare. sive  staluere  providimus  leges.,. 


Romani  si  di  Spagna  e si  della  Gallia  Gotica,  [f'edi  prec.Mum. 
389,  e Storia  d’Italia,  11.  88t.  1671). 

(1)  Assistente  omni  popuh.  Ritorna  Làutprando  alla  frase 
del  Prologo  al  suo  primo  Libro.  Ciò  che  tali  parole  significas- 
sero in  bocca  di  lui , secondo  l’età  varie  del  suo  Regno,  il  che 
cercherò  in  altro  luogo. 

NUMERO  CCCCXXVra. 

Sei  nuoce  Leggi  pubblicale  da  Liutprando  ntir 
Anno  720.  Mano  1. 

(Dal  Codice  Ctrense  (1)). 

( Libro  IV.'  di  Muratori  (2)  ). 

(1)  Alcune  principalissime  Leggi  di  Liutprando,  che  dal  Ca- 
veiise  altribuisconsi  all’ottavo  anno,  son  registrate  nel  Vesmiano 
sotto  il  nono,  cioè  il  731.  Ma  già  si  sa  , che  io  non  debbo  sve- 
stire la  persona  di  pubblicatore  del  Cavense , il  quale  qui  non 
s’accorda  neppure  con  la  numerazione  e distribuzione  Murato- 
riana.  Presso  il  Muratori  le  prime  sei  Leggi  del  Quarto  Libro 
di  Liutprando  son  quelle,  che  s’accordano  con  laXV.'XVl. 
XVII  * XVlll.'  XIX.*  e XX  del  Cavense. 

(a)  Qui , ma  con  ordine  diverso  in  quanto  alla  collocazione 
delle  Leggi , viene  il  Terso  Volume  del  Fesme. 

W.  ( I.  Muratori  ) Hoc  perspeximue  ut  inira  dccem 
et  octo  annis  non  slt  legitimus  homo  res  suas  alienando. 
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exceplo  si  paler  eius  debitum  dimiserit  habeat  potestatem 
una  cum  noticia  principis  terre  ipsius  (3).  Tantum  de  rebus 
suis  daodum  quantum  ipse  debitus  fuerit.  ut  ei  major 
damnietas  propler  honorem  soiidorum  non  accrescat.  et 
ipte  prineeps  qui  prò  tempore  fuer il,  propter  deum  et  anime 
sue  mercedem  dirigat  personam  deum  timentem  de  sua 
presencia  qui  hoc  ipsum  opus  sapienter  consideret  ut  ad 
ipsum  infantulum  aliqua  damnietas  contra  racionem  aut  per 
neglegencia  minime  perveniat.  et  in  nonodecimo  anno  sii 
homini  Langobabdo  legilima  elea  (4).  et  quocumque  fecerit 
vel  judicaverit  de  rebus  suis  stabili,  ordine  debeat  per- 
manere. Et  hoc  staluimus  adque  definibimus  ut  si  cuicuin- 
que  ante  ipsos  x.  et  vili,  annos  evenerit  egritudo  et  se 
viderit  a mortis  periculum  tendere,  hubeat  licencia  de  re> 
bus  suis  prò  anima  sua  in  sanclis  locit  causa  pielatis  vel 
in  sinodochio  iudicare  quod  voluerit  (5).  et  quod  iudicaverit 
prò  amina  sua  {anima  sua)  stabile  permaneat.,. 

(3)  Principis  terre  ipsius.  Sembra  udire  intorno  al  Principe 
della  terra  le  p.iroIe  di  Senatore  del  714.  {Pedi  prec.  pag.  ifc’g). 
Ma  Senatore  parlava  di  Pavia  , e ^>erò  del  Re  : qui  si  tocca  in 
generale  di  luti’  i Giudici  d’  ogni  grado , i quali  avessero  il 
governo  d’  una  Terra  Longobarda  , obbligandoli  a prestare 
r autorità  in  prò  de’  pupilli. 

(4}  Legilima  etas.  Questa  Legge , che  pone  al  diecioltcsimo 
anno  compiuto  i cominciamenti  della  maggior  età  d’ogni  Lon- 
gobardo e d’ogni  Longobardizzalo  allarga  i termini  assegnatile 
dall’Editto  di  Botari. 

(5)  ludicare  quod  voluerit.  Non  havvi  uomo  di  buona  fede, 
il  quale  non  si  rallegri  nel  veder  cotanto  propagati  fra  la  gente 
Longobarda  i semi  della  Ciistiana  carità , or  che  la  maggior 
parte  de’ Barbari  era  divenuta  Cattolica.  £ però  tante  fondazioni 
d’Ospedali  e di  Chiese  ; onde  si  videro  illustri  esempj  fìn  c^ui, 
e massimamente  in  Lucca. 

Ma  i miti  pensieri  ed  alcune  Cristiane  virtù  non  bastavano 
ancora  per  toglier  via  il  fiuto  della  barbarie  Longobarda,  lo 
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m’uaisco  >inceiamenle  col  Muratoli  , col  Pizzetti  , col  Brunetti 
e col  Bcrtiiii  a lodare  il  nuovo  senso  di  misericordia  , che  si 
spandca  fra  quel  popolo  : ma  , pensando  al  suo  guidrigildo  , 
m’  arretro  e vado  fra  me  considerando  , che  le  ricchezze  , onde 
ora  cominciasi  a fare  unsi  nobile  uso  in  prò  degl’infelici,  da- 
vano a ciascun  ricco  il  dritto  d’  adoperarle  in  iscapriccirsi  , ed 
impunemente  vendicarsi  di  qualunque  inimico. 

XVI.  (II)  (6).  Sì  quis  liber  homo  se  defendeaduin  liberum 
hominem  occiderit.  et  si  probatum  fuerit  quod  se  defendum 
ipsuin  humÌDe  occidisset  si  (sic)  comp.  sicut  in  anieriorea 
edicto  continet  quod  gloriosissimus  Rotbari  rex  lacere  visus 
est  (7).  Nam  super  alterum  si  ambulaveril.  et  si  eum  prò  qua- 
cumque  causa  occiserit.  omnein  substanciam  suam  amittat 
et  habeant  eam  heredes  ipsius  qui  occisus  est  (8).  In  hoc  or- 
dine ita  sane  ut  si  miiius  fuerit  ipsa  substanciam  homi- 
cide  quam  anterior  composicio  erat.  nisi  si  tantum.  Tunc 
et  res  ipsas  perdat  ipse  homicida.  et  persona  eius  trada- 
tur  apud  propinquos  defuncti.  Nam  si  amplius  babuerit 
ipso  bomicida  substanciam  quam  ipsa  composicio  anterior 
erat.  Amittat  omnes  res  suas  (9)  et  accipiat  beredes  ipsius 
qui  boccisus  est  in  antea  tantum  quantum  composicio  an- 
tiqua fuit.  et  quod  superfuerit  med  babeal  curlis  regia  et 
med  heredes  defuncti,  et  ipse  homicida  animam  suam  li- 
berei . , . 

(6)  Questa  è la  Legge  più  notabile  di  tutti  gli  Editti  de’ciii- 
que  Legislatori  Longobardi;  annoverala  dal  Muratori  fra’prov- 
vediinenli  deU’ottavo  anno;  del  nono  djU'llcroldo  e dal  Vcsnic. 

(7)  Rolhari  Rex  facete  visus  est.  Cioè  nella  Legge  3dq  del 
lesto  Muratoriano. 

(8)  Otnnem  subsianliam  suam  amiltal  et  habeant  eam  here- 
des ipsius  qui  occisus  est.  Or  che  vuol  egli  mai,  nel  j-jo  o nel 
yai,  il  Re  Liutprando?  Vuol  dire,  che  i suoi  popoli  aspirano  a 
toglicisi  d’addosso  il  buio  Daiboiico,  e ad  imitar  l’esempio  civile 
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de'Romani  di  Roma,  di  Napoli,  di  Ravenna  e di  Venezia;  vuol 
dire,  che  già  comprendono  quanto  beatial  cosa  fosse  WguidrigiUlo 
Germanico  ; quanto  impotente  a frenar  le  pazze  e sanguinarie 
concupiscenze  de’  ricchi , a’  quali  era  lecito  per  danari  d’  am- 
mazzar qualunque  loro  inimico.  I Longobardi  adunque  nel  720 
o nel  7ai  percepirono,  che  bisognava  tener  altra  via  e seguir 
diversa  disciplina  per  ischivare  o per  punir  gli  omicidj.  Quel 
guidrigildo  adunque,  l’orgoglio  e la  gloria  de’Germani  di  Ta- 
cito, quel  guidrigildo  che  fino  al  sedicesimo  secolo  Cristiano  , 
pose  in  bocca  di  Giovan  Basilio  Heroldo  ' non  so  quali  vanti 
puerili  di  maggioranza  c di  signoria  delle  razze  Germaniche  sulle 
Latine,  perde  la  più  gran  parte  della  sua  forza  sotto  la  domi- 
nazione de’Bavari  Asprandei:  ed  i Longobardi  stanziarono  la  pre- 
sente Legge , che  può  in  qualche  modo  chiamarsi  una  traduzione 
della  Legge  Cornelia  de  Sicariis , ossia  de’provvedimenii  simili 
a’Romani,  pe’ quali  Milone  si  vide  balestrato  a scontare  l’ucci- 
sione di  Clodio  in  Marsiglia.  Or  chi  non  conosce  in  qual  modo 
Roma  Cristiana  ed  il  suo  Pontificato  Latino  abarbarirono  la  Bar- 
barie? Non  v’erano  Cattedre,  nò  Tribunali  di  Dritto  Rumano  e 
non  Decurioni  e Curie  nel  Regno  Longobardo:  ma  dove  non 
penetrava  il  concetto  di  Roma  ? Ecco  i Barbari  finalmente  ren- 
dergli omaggio , e divenire  più  veramente  Cattolici  e civili  ad 
un’  ora  ; ecco  dismettere  in  parte  il  patrio  errore  del  guidri- 
gildo. Poco  mancò  per  verità , che  i Longobardi  non  divenisser 
Latini  sotto  Liutprando  : e poi  ci  maraviglieremo  , che  sotto  lui 
si  concedette  per  la  prima  il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano 
a’Loogobardi  puri;  e s’allargò  il  respiro  a’vinti  Romani  Lon- 
gobardi itati , da’ quali  non  se  n’era  giammai , ma  nell’arcano 
delle  lor  case , intermessa  la  pratica? 

Più  nobili  effetti  si  sarebber  veduti  procedere  dalla  presente 
Legge , se  non  fosse  cessata  la  Dinastia  Bavarica  : se  le  due 
Dinastie  Longobarde  , che  le  succedelterb  , non  avessero  nuo- 
vamente rattristato  il  concetto  Latino  ; se  la  Legge  Salica  di 
Carlomagno  non  ci  avesse  condotto  in  Italia  gli  obbrobrj  del 
guidrigildo  fermo  con  le  vanità  delle  streghe  , da  cui  egli 
dicea  mangiarsi  gli  uomini  vivi.  Questi  è quel  Carlomagno,  che 

1 Vidi  Storia  d'Italia,  I.  493.  a Discorso  de' vinti  Romani,  XXJI. 
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léce  le  vitlc  d’  euer  tenero  di  Roma  ; intanto  e’  travagliò  lun. 
gamente  i Romani  Pontclici , sì  come  apparisce  dalle  Lettere  del 
Codice  Carolino,  negando  stare  a’  patti  consentiti  da  suo  padre 
Pipino  , di  nazione  a nazione  , tra’ Romani  di  Roma  ed  i Fran- 
chi. Poi  quando  Carlomagno  in  prò  di  Roma  si  fe’  cader  qualche 
cosa  dalle  mani,  lasciossi  gridar  eccelso  donatore  del  non  suo. 

(9)  Aa/n  si  ampUus  habueril.  . . .homicida quam  ipsa 

composi lio  anterior  orai.  amiUat  omnes  ras  suas,etc.  Ma  quan- 
to più  a’  Longobardi  piactjue  l’ imitazione  Romana  intorno  ad 
una  più  efficace  pena  degli  omicidj  , tanto  più  stettero  saldi 
nell’  onorare  per  mezzo  del  guidrigildo  la  patria  loro  cittadi- 
nanza. L’apprezzo  della  testa  d’ogni  cittadino  ucciso  continuò 
a distinguere  i gradi  varj  cittadineschi  : e per  ciascun  guerriero 
dovè,  come  dianzi  , farsi  quell’apprezzo  , che  parea  si  oltrag- 
gioso a’ Romani  di  Roma  , di  Napoli,  di  Ravenna  e dì  Vene- 
zia. W guidrigildo  Germanico  adunque  conservò  nell’Italia  Lon- 
gobarda i suoi  onori  primieri  ; ma  dojro  il  730  o 731  cessò  d'es- 
sere r unica  pena  dell’  omicidio  volontario. 

£ però  nacque  nelle  Leggi  e ne' Documenti  una  formula  di 
nuovo  significato } che  per  molti  delitti  ed  anche  per  alcune 
semplici  contravvenzioni  si  ponesse  la  pena  del  guidrigildo  : 
una  multa  , cioè  , uguale  al  danaro  , per  cui  sarebbesi  apprez- 
zato il  capo  del  delinquente  , nel  caso  ch’ei  fosse  ucciso.  In  tal 
guisa , dopo  sei  o sette  anni,  comandò  Liutprando  itel  737  con 
la  Legge  degli  Scribi , che  ciascuno  de’  Notari  negligenti  ncl- 
1’  Officio  pagar  dovesse  il  suo  guidrigildo. 

lo  deduceva  e deduco  da  tal  comandamento  , che  dunque 
tutt’i  Notari,  c soprattutto  quelli  del  sangue  Romano,  erano 
tenuti  per  cittadini  o Longobardi  o Rongobardizzali  nei  737. 
A ciò  s’  oppose  un  uomo  insigne  , che  io  venero  ed  amo  , in 
alcune  sue  Lettere,  venute  nicritamentc  in  gran  celebrità,  di- 
cendo, che  \\  guidrigildo  era  una  semplice  multa  per  molti  de- 
litti. Egli  avea  pienamente  ragione,  collocandosi  nel  737;  ma 
la  sua  ragione  per  Tappiinto  è quella  che  rafforza  la  mia;  per- 
chè se  \ì  guidrigildo  era  in  molli  casi  divenuto  una  multa,  ciò 
non  accadde  se  non  dopo  la  presrmte  Legge  Liutprandea  del  vao 
o del  731  : ma  un  tal  nuovo  Dritto  non  operava,  che  a tassare  si 
fatte  multe  non  si  dovesse  procedere  per  via  dell'apprczzo  del 
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Caput  civis  ; non  certamente  del  capo  di  cittadino  Romano , 
ma  si  di  cittadino  iMigobardo , secondo  le  varie  qualità  e 
differenze  tra  Notati  e Notali.  La  variabilità  di  tale  apprezzo 
era  quella  , in  che  per  l’appunto  consistea  la  cittadinanza  Lon- 
gobarda, unificala  da  Rotar!  per  tati’  i sudditi,  abitatori  del 
suo  Regno  : unica  cittadinanza , la  quale  fu  abolita  da  Carlo- 
raagno  con  l’introduzione  àt\  guidrigildo  fermo,  e con  quella 
delle  varie  Leggi  concedute  a ciascun  de’molti  popoli,  che  per 
opera  sua  vennero  ad  abitare  in  Italia. 

XVll.  (Ili)  Si  servus  cum  voluntate  domini  sui  lihtrtm 
hotìùnem  occiserìt.  et  probatum  fuerit  Tunc  ipse  dominus 
et  in  omnes  rea  suas  amittat  (10).  in  eo  ordine  sicut  supra 
adnexum  est.  et  si  dominus  eius  negaverit  quod  per  ipsius 
coDsilium  actum  non  fuisset.  purificel  se  ad  legem  edicti 
et  comp.  ipsum  mortuum  sicut  antea  fuit  consuetudo  et 
iusuper  ipsum  servum  tradat  in  manus  parentibus  defuncti.,. 


(io)  Tunc  ipse  domiiuts  et  in  omnes  res  suas  amittat.  Tanto 
fu  r eccitamento  della  Dieta  Longobarda  contio  le  prepotenze 
de’ricchi  Longobardi , e sì  convinta  la  coscienza  pubblica  di  vo- 
lersi gli  omicidj  punire  con  più  gravi  pene  che  non  del  gui- 
drigildo, che  anche  ì padroni  de’servi  micidiali  si  videro  sot- 
toposti alla  perdita  di  tutte  le  sostanze. 

XVllI.  (IV).  Si  qua  mulier  res  suas  consencientc  viro  suo 
aut  communiler  venundare  volueriL  ipse  qui  hemere  vuU 
faciant  noticiam  ad  duos  uel  tres  parentes  ipsius  mulieris 
qui  propinqiàores  sunt  (11).  et  si  in  presencia  de  ipsis  paren- 
tibus suis  mulier  illa  violencias  aliquas  se  dixerit  pati  non 
sit  stabile  quod  vendiderunt.,.  Nam  si  in  presencia  ipso- 
rum  parenlum  suorum  vel  iudicis  qui  tn  locum  fuerit 
violenciam  se  pati  non  reclamaverit  nisi  voluntate  sua 
ipsas  res  se  dixerit  venundare.  Tunc  ab  ilio  die  omni 
tempore  quod  vendiderit  stabile  debeat  permanere.,.  Ita 
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lameD  at  ipsi  parentes  qui  interfaerinL  ani  luiex  in  car- 
tulam  ipsam  manum  ponant.  Et  si  contigerit.  ut  ille.  ma- 
ritus.  moriatur  et  ad  alium  ambulaTerit  stabilem  permanet 
ipsa  vendicio.  Scriba  autem  qui  cartulam  ipsam  scripserit 
non  aliter  presumat  scrìbere  nisi  cum  noticia  parentum 
aut  judici$  sicut  supra  dictnm  est.  et  si  aliter  fecerit  sit 
ipsa  vendicio  vacua,  et  prefatus  scriba  sit  culpabilis  sicut 
qui  cartulam  falsam  scrìbit.,. 

(il)  duos  vel  tres  parentes  ipsins  mulieris  qui  propin- 
quiores  sunt.  Ecco  l’origine  in  liaUa  di  quelli , che  poi  si  chia- 
marono consigli  di  Famiglia  , ristretti  al  solo  uopo  di  tutelar 
la  debolezza  delle  donne,  lo  non  istarò  qui  a vedere  se  simili 
Consigli  li  congregassero  in  prò  di  quelle  nell’antico  Imperio  di 
Roma  ; e quali  fossero  i termini  de*  domestici  tribunali.  Ma  il 
nome  Germanico  di  Mundio  e di  Mundualdo  si  propagò  dal 
Regno  Longobardo  in  tutta  l’Italia  Romana,  si  che  fino  a’ pri- 
mieri miei  giorni  durò  ne’contratti  delle  donne  l’Officio  di  Mun- 
dualdo in  Napoli , dove  giammai  non  allignarono  i Barbari. 

XVIIII.  (V).  Si  quis  servum  snum  vel  ancillam  in  Ecclesia 
circa  aliare  amodo  Ubtrum  vel  liberata  dimiserìt  sic  ei 
maneat  libertas  sicut  illis  qui  fulfread  in  quarta  manu$ 
tradilut.  et  harnud  factus  est  nam  qui  aldionetn  tacere 
voluerit  non  eum  ducat  in  ecclesiam.  nisi  in  alio  modo 
facias  qualiter  voluerit.  siue  per  cartnlam  seu  qualiter  ei 
placuerit  (12).,. 

(la)  Sive  per  cartulam,  seu  qualiter  ei  placuerit.  Gli  jdtdj 
non  si  potevano  in  altri  modi  creare  , se  non  per  mezzo  d’una 
Carta  di  manomissìoue  , dove  si  dichiarassero  i comuni  patti  e 
le  reciproche  obbligazioni  de’padroni  e de’  servi , che  s’affran- 
cavano. Vedi  la  Legge  aay  di  Rotari.  Nella  presente  di  Liut- 
prandu , per  la  necessità  di  dovere  fermarsi  que’  patti , s’al- 
larga il  divieto  di  Rotari  anche  alla  manomissione  innanzi  al 
Sacro  Altare. 
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XX.  (VI).  Si  mulier  libera  servuni  lulcrit  et  pareates  eius 
intra  anni  spaciuni  in  ea  viaJictaiU  dare  neglexerit  sicut 
in  anteriore  edicto  continct.  Tunc  quundocumque  post 
ipsum  anni  spacium  inventa  fucrit.  sit  anelila  palacij.  et 
ipse  servus  similiter  ad  publtcum  (13)  replkelur.  Ac  filij  qui 
ex  cis  nati  fucrint  curlis  regie  omnino  deservianU  Nana 
si  parentcs  ipsius  mulieris  vel  dominus  servis  cumplcbe- 
rint  intra  suprascriptuni  annis  spatium  quod  anteriore 
ediclus  continct  sic  permaneat  (14)',* 

(13)  puhlicum.  Cioè  al  Patrimonio  del  Re. 

(14)  In  mila  la  presente  Legge  si  rincrudisce  il  soffio  Germa- 
nico. La  Religiono  Cristiana  ed  i mutali  costumi  aveano  fatto 
cader  in  disuso  la  sevcritii  di  Rotari  nell’EdiUo,  là  dove  si 
comandava  , s’  uccidessero  i servi  ; e le  donne  libere  , die  ne 
avessero  sposato  alcuno,  andassero  a servir  tra  le  ancella  del  Pa- 
lazzo. Già  nella  Carta  Cremonese  del  712  ( /^'edi  prec.  Num. 
393  ) s’è  osservato  con  quanta  pietà  gli  Ecclesiastici  ed  i fonda- 
tori delle  Chiese  operassero  in  prò  di  simili  matriinonj  disuguali. 
Ma  forse  non  rari  casi  diseduzione,  seguili  da  infauste  nozze, 
aveano  sparso  il  dolore  nelle  famiglie:  i servi  aveano  sovente 
trionfalo  della  debolezza  donnesca,  ed  i Longobardi  erano  per- 
venuti al  punto  in  cui  Roma  pervenne,  quando  la  Legge  Elia 
Senzia  * dovè  frenare  gli  abusi  nascenti  dalla  colluvie  delle  ma- 
nomissioni. E però  Liutprando  tornò  agli  acerbi  rimedj  di  Rotari; 
ina  invano,  si  come  ben  presto  si  vedrà.  E non  di  rado  i padri 
bisognosi  vendevano  il  drillo  del  Mundio  sulle  loro  fìgliuole 
anche  a’ padroni  d’un  servo,  il  quale  si  congiungesse  in  matri- 
monio con  alcuna  di  si  fatte  donne  libere  ed  ingenue.  Vedi 
i seg.  Num.  434.  49*5. 


1 Ytitt  Storia  il  Italia,  1.  41(i. 
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NUMERO  CCCCXXIX. 

fondazione  di  S.  JVichele  Arcangelo  nel  Casale  Terenziatio 
in  Sabina,  prossimo  a Rieli. 

Anno  720.  circa. 

(Dal  Registro  Farlenso  (ij  ). 


(i)  Questa  fondazione  , che  risulta  da  un  Giudicalo  di  Lu- 
po, Duca  di  Spoleto,  del  ySo,  si  riferirà  sotto  quell’anno.  Qui 
giova  , dopo  la  Legge  del  720  o 721  sul  finidri^'ildo , passare 
ad  alcune 

CoKSIDEIIAZIOKI  SU1.I..\  CITT.VDINANZA  £ SlTLI.i:  CONUI/TUNI  DEGLI 

VOMI.VI  ABITANTI  VERSO  II,  72O  £721  Ne’ I’aTHIMO.NJ  DELLA 

Chiesa  Romana  in  Sabina  e nell’  Alti  Cubie. 

Io  credo  , che  niuno  fiun  a ijucstu  gioruu  avesse  fatto  una 
simil  domanda  intorno  a costoro;  il  rispondere  alla  quale  importa 
molto  per  ben  comprendere  i motivi  si  della  Legge  ultimamente 
promulgata  da  Liutpraudo  sul  guidni(Udo , e sì  dell'altra  sugli 
Scribi,  che  pochi  anni  appresso  c’  pubblicò.  I Patrimonj  , donati 
da  Giustiniano  a' Romani  Pouicfìci  nella  nuova,  e,  sto  per  dire, 
fìltizia  Provincia,  allór  allora  formata',  dell’Alpi  Cozic  tra  Geno- 
va, Piacenza  e Pavia,  ebbe  varie  fortune  sotto  i Longobardi.  Autori 
e gli  altri  Re  Ariani  poco  rispettarono  il  possesso  de’Ponlclìci,  av- 
versi alla  loro  credenza.  Più  mite  mostrossi  Agilulfo,  ingrazia  di 
Teodolinda,  prima  c dopo  d’essersi  egli  convertito  alla  fede  Cat- 
tolica. Ma  una  gran  porzione  di  tali  Patrimonj  era  situata  nella 
Liguria  Romana,  c però  in  una  Provincia  dell’Imperio,  la  quale 
non  conquistossi  da’ Longobardi  se  non  sotto  Rotar! , poco  in- 
nanzi al  643,  quando  si  compose  l’Editto.  Allora  gli  uomini 
Romani , abitatori  de’  Patrimonj  della  Romana  Chiesa  nella 
conquistata  Liguria  , passarono  sotto  il  dominio  de*  Barbari  ; c 
parte  furono  , mercè  il  guidrigildo,  incorporati  nella  cittadi- 
nariza  Longobarda  , parte  caddero  nella  servitù  c nell’ 
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dionato  cosi  del  Re , come  de’  goerrieri , •’  quali  egli  potè 
iàriie  la  concessione,  .\vendo  il  PonteGce  perdute  ornai  le  sue 
possessioni  dcll’Alpi  Cozie>  cessò  di  spedirvi  no  Difentore,  che 
soleva  essere  an  Suddiacono. 

Ma  il  Suddiacono  toroovvi,  quando  Ariperio  II.*  vèrso  il  707, 
indi  Liutpraodo  nel  715  restituirono  ( yedi  proc.N<im.  4*0  ) 
il  Patrimonio  dell’Alpi  Cozie  alla  Chiesa  Romana.  Quel  Sud- 
diacono  trovò  essere  divenuti  affatto  Longobardi  , o come  cit- 
tadini o come  jéldj  c servi  Germanici , gli  abitanti^  ed  egli  non 
lu  se  non  uno  straniero  o Guargango  nel  Regno  Longobardo; 
uno  straniero  Difensore  o Proccuratore  d’un  padrone,  che  non 
era  Guargango , perchè  non  era  venuto  ad  abitare  nel  Regno. 
Il  Suddiacono  adunque  dovette  vivere  a Legge  Longobarda  , 
secondo  l’ Editto  Rutariano  : e , s’ egli  era  ucciso  > il  suo  capo 
dovevasi  apprezzare  , secondo  il  suo  grado. 

Può  credei  si  agevolmente,  che  l’aura  Romana  diffusa  in  mez- 
zo alla  Provincia  dell'Alpi  Cozie  da  un  Guargango  Ecclesia- 
stico, venutovi  di  Roma,  giovato  avesse  a persuader  Liutprando 
ed  i principali  tra’suoi  Ottimati  di  Bavarica  stirpe  , a riformarè 
1’  antico  provvedimento  sul  guidrigildo  Longobardo;  e che  si 
fatti  consigli  fossero  stati  seguiti  dall’effetto;  dalla  pubblicazio- 
iie,  cioè,  della  Legge  del  7U0  o 731.  Che  che  si  voglia  credere 
intorno  a ciò,  i Longobardi  certamente  in  quell’anno,  per 
mezzo  di  sì  fatta  Legge,  s’accostarono  alle  coudizioni  civili  dei 
Romani  di  Roma  e di  fiiapoli. 

Di  verse  furono  le  qualità  de’  Patrimonj  di  Sabina,  che  Liut- 
praudo  Re  occupò  in  pane  fino  dal  primo  anno  del  suo  Regno, 
lo  nulla  so  per  certa  Storia  di  simili  qualità,  ma  non  penso,  che 
l’occupazione  d’un  territorio,  fatta  senza  niuna  guerra  in  danno 
della  Chiesa  Romana  , somigliar  potesse  ne’  suoi  effetti  ad  una 
conquista.  £ però  quel  Re  dovè  tenere  i Patrimonj  di  Sabina 
per  titolo  di  deposito  nelle  sue  mani  fino  a che  non  si  chiarit- 
sero  alcuni  punti  di  controversie  , delle  quali  dileguossi  ogni 
memoria  presso  la  posterità.  11  che  tanto  più  è vero , quanta 
Liutprando  non  negò  di  confermare  al  Pontefice  i Patrimonj 
dell’  Alpi  Cozie. 

Ciò  induce  a credere  od  a sospettare  almeno , che  tali  coo- 

* 
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troveriie  s’ aggirassero  intorno  a’  confini  del  Ducato  di  Roma 
ed  a c{uelli  del  Ducato  di  Spoleto.  Ampia  vicino  a Roma  era 
l’estensione  de’ Patrimoni  Pontifici  : ma  una  gran  parte  di  que- 
sti , collocati  nella  Sabina  tra  Farfa  e Rieti , senza  dubbio  tro- 
vavansi  gi&  caduti  sotto  il  dominio  de’ Longobardi  Spoletini.  £ 
però  gli  Ecclesiastici  e gli  altri  cittadini  di  Romano  aangue 
nel  Ducato  di  Spoleto  viveano  a Legge  Longobarda , come 
sotto  il  760  vedrassi  aver  vivuto  per  l’appunto  il  Prete  Clau- 
diano,  fondatore  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Sabina  presso  Rieti. 

L’occupazione  fatta  dal  Re  nel  713  d'una  parte  de’Sabinesi 
Patrimonj  dovè  lasciar  le  cose  conieirerano  dianzi:  e però  gli 
abitanti  di  questa  parte  non  soggetta  punto  al  Regno  Longo- 
bardo, e per  esso  al  Ducato  di  Spoleto,  dovette  rimanersi  Ro- 
mana, e continuare  a vivere  col  suo  Romano  Dritto  ; cosi  ci- 
vile che  criminale.  11  Re  Liutprando,  che  dopo  irent'anni  re- 
stituì al  Pontefice  i Patrimonj  Sabincsi  , non  ignorò  fin  dal 
principio,  che  del  territorio  da  lui  occupato  era  dubbiosa  la  pos- 
sessione. Laonde  non  potè  ivi  mutar  le  Leggi,  e pubblicarvi  le 
Longcd)arde,  si  come  le  sole,  che  obbligassero  qualunque  abi- 
tante del  suolo;  ma  dovè  contentarsi  di  tener  quel  suolo  per 
mezzo  de’  .suoi  Soldati  , limitandosi  a que’  soli  provvedimenti , 
co’ quali  assicurar  si  potesse  la  dimora  de’ Longobardi  fino  a 
che  non  si  componessero  le  difficoltò,  c non  si  vedesse  a quale 
de’  due  Ducati  appartenessero  i Patrimonj. 

Avvenne  intanto  nel  730  o nel  731  , die  la  Legge  sul  gui- 
drigildo avvicinasse  l’essere  de’ Longobardi  a quel  de’ Romani 
di  Roma  : e nel  737  avvenne  , che  nel  Regno  di  Liutprando 
vi  fossero  gli  abitanti  Romani , e viventi  a Legge  Romana  , dei 
Patrimonj  Sabinesi  litigiosi  , con  qualche  Notaro  similmente 
Romano.  Ciò  non  impedi  a Liutprando,  eh’ e’ nella  Legge  de- 
gli Scribi  non  trattasse  questo  Notaro  alla  Longobarda  per  non 
averlo  eccettuato  dalla  disposizione  generale  di  doversi  pagare 
da  ogni  qualunque  Notato  del  Regno  il  guidrigildo.  È vero, 
che  assai  tenue  poteva  essere  nel  737  la  popolazione  Romana 
de’  Patrimonj  Sabinesi  occupati  da  Liutprando  ; ma  ella  v’era, 
ed  il  Re  coll’averla  dimenticata  la  pareggiò  ad  ogni  altra  del 
«uo  Regno  , volendo , che  s’apprezzasse  pur  il  capo  cittadinesco 
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di  quegl'  infelici  Molari  per  riscuotere  da  essi  una  multa  uguale 
all’ imporlo  dell’ apprezzo  : ma  chi  avesse  ucciso  alcuno  di  sì 
fatti  Notati  , avrebbe  , olire  i danari  di  cotesto  guidrigildo  , 
perduto  ancora  tutte  le  sue  rimanenti  sostanze. 

NUMERO  CCCCXXX. 

Romoaldo,  Duca  di  Benevento,  dotta  una  Coadoma  nel  luogo 
detto  Greci  ad  Orso,  Vestarario. 

Anno  720.  Agosto. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Solla  presso  IX'gbelli  (t)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Isso  Cniusn. 
CoNCBSsiHCs  nos  Dominus  vir  gloriosissimns  Rohdaldus 
Summus  Dux  gentis  Langodardokdm,  per  rogum  Tddela- 
CHis  Gastaldi  nostri,  tibi  Urso  Vestarario  (2)  nostro  Con- 


(i)  Ughclli,  Vili.  6a5.  ( Ex  Parte  111."  Num.  i.  foi.  88.  Cod. 
Vatic.  493g  ).  f'edi  Assemani  *. 

(a)  C/rso  /''eslarario.  Dopo  quello  di  Duddo,  il  titolo  c l’Of- 
ficio di  Vestarario  s’ascoltano  assai  spesso  nel  Palazzo  Ducale 
di  Benevento , sì  come  nel  Poiililìcio  di  Ruma.  Gran  danno  che 
il  Cardinal  Borgia  non  avesse  preso  a scrivere  le  Storie  del  Du- 
cato , indi  Principato,  Beneveutano , se  non  da’ tempi  dopo  la 
metà  dell’ottavo  secolo  ! 11  Di  Meo  s’allargò  un  poco  nelle  cose 
Beneventane  del  settimo  e dell’ottavo',  ma  più  in  servigio  della 
Cronologia  che  non  in  quello  degli  ordiuanienli  politici  e civili 
del  paese.  Gli  si  vuole  uoudimeno  saper  grado  per  uou  aver  egli 
dimenticato  di  notare  con  qual  felicità  fiorirono  le  lettere  in  Be- 
nevento. Lo  splendore  di  quella  Corte  Ducale  sembra  potersi 
paragonare  , salvo  la  varietà  de’  tempi  c delle  discipline,  alla 
benigna  luce  che  ne’sccoli  vicini  a noi  si  diffuse  in  un  assai  mi- 
nore Ducato.  Vo’  dir, quello  d’Urbino  ; e non  debbo  lacere,  che 
niuna  delle  più  grandi  Corti  d’Europa  ebbe  maggiori  meriti  e 

1 Assemaiii,  llai.  Hisl.  Scrip.  11.  979. 
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domam  (1),  nomiDe  Ioanms  cum  uxore,  filli  et  fiUabus, 
vel  cum  omnibus  eorum  pertiuentibus , quae  fuerunt  de 
GtAEa  (2)  , de  stdtacto  tuo  Urss  (3)  ; quateuus  ab  ho- 
dierua  die  habeas  et  possideas,  tam  tu.  quam  et  fili!  fi- 
liorum  tuorum  , et  a nullo , quoquam  bomioum  nunquam 
habeas  aliquando  aliquam  quaestionem  aut  reprehensionem; 
sed  perpetuis  temporibus  ipsam  jam  uominalam  Condomatn 
cum  casa , vincis , territorio , cultum  vel  incultum,  cum 
mobili  et  immobili , omnia  et  in  omnibus  babere  ac  pos- 
sidere  valeatis. 

Qdod  vero  praeceplum  conceasionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Petbcs  (4)  Vice-Dominu$  et 
rtferendariue  tibi  Godeperto  Notario  scribendum, 

Actch  Bbnevekti,  in  Palatio,  mense  Aug.  per  Indie. 
III.  feliciter. 


giovò  tanto  all’  intelletto  umano  ^ quanto  1’  Urbinate  fra  gli 
aspri  suoi  Monti. 

(i)  Condoma.  A ciò  che  ne  dissi  nelle  Piote  al  prec.  Mnni. 
938.  giova  ricordar  la  spirgaiione  data  di  questa  Voce  dal  Glos- 
aario  Cavense  : » CunnuMA  , idest  Carie  ubi  servi  habitant  e. 

(a)  Graeci.  Terra,  e poi  Castello,  non  lungi  d’Ariano;  in  quella 
che  oggi  dictfsi  Provincia  d'  Avellino. 

(3)  De  mhacta  tuo  , Uree.  Quest’  Orso  adunque  governava 
una  Subatione  o Sotto  Distretto , 111  dove  fogli  donata  la  Con- 
doma dal  Duca. 

(4)  Petrue.  Cosi  legge  TUghcHij  c così  dee  stare;  non  Orso, 

come  scrisse  il  Di  Meo  *.  , 


1 Di  Meo,  Annali,  II.  271. 
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ìuriiiont  per  la  Chieia  di  San  Giovanni  de  Purlu  Aspero 
in  Monopoli. 

Anno  720? 

( Dal  Canonico  Nardalli  (1)  ). 

S.  S.  IO.  DE  PORTU  ASPERO 
SOLPERIUS  EP.  MONOP.  B. 

R.  S.  A.  DCCXX. 

GREG.  II.  P. 

Ecclesiam  S.  luaonis  de  Portu  Aspero 
Salperius  Episcopus  Mooopolitaaus  benedixit 
Reparatae  Salutis  anno  720. 

Gregorio  Secuodo.  PontiGce. 


(i)  Ales^ndro  Nartlelli  ' pubblicò  questa  Iscrizione,  che  parve 
a lui  essere  Gotica.  Qui  parlava  costui  secondo  l’uso  volgare, 
che  i caratteri  Latini,  oggi  chiamati  per  la  lor  particolar  for- 
ma Tedeschi,  avessero  a dirsi  Gotici.  Poco  male  in  quanto  al 
Mardetli,  uomo  di  gran  semplicità;  si  che  il  Di  Meo  ^ non  gli 
si  scagliò  contro,  e contentossi  di  scrivere,  c/t’ et  non  sapeva 
induni  a credere  d'atfer  Monopoli  avuto  trescavi  a que'dì  ; 
nè  che  in  Puglia  s'usasse  l’anno  della  Riparata  Salute,  lo 
credo,  che  l’Iscrizione  sia  recente,  ma  dinotante  un  fatto  an- 
tico e trasmesso  per  tradizione  alla  posterità.  Monopoli  era  Lon- 
gobarda ella  nel  yao? 


1 Nardelli,  Monopoli  Manifestata,  pag.  130.  Napoli,  in  8."  (A.  1773). 
3 Di  Meo,  AnnaU,  11.  271. 
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NUMERO  CCCCXXXU.  ' 

Perluald,  lormto  dal  suo  pellegrinaggio  di  Roma,  dona 
molte  possessioni  alla  Chiesa  ed  al  Monistero  di  S,  Mi- 
chele, da  lui  fondalo  presso  alle  mura  di  Lucca. 

Anno  721. 

( Dal  Muratori  (I)  e dal  Berlini  (2)  ). 

I.  Copia  del  Muratori. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesd  Curisti. 

Rbgnantb  Doinno  nostro  Lil'tprand  viro  excellentissi- 
mo  Rege , anno  6licissimo  Regni  ejus  nono  per  Indictione 
quarta  felicitar. 

Omnium  Ecclesiaruni  Copditor  Christus  eie.  unde  ego 
Pbrtualdo  considerans  atque  pertractans  animum  meam, 


(i)  11  Mur.'ttori  che  trovò  la  presente  Carta  nell’  Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  , giudicò  esser  questo  l’intero  atto,  seb- 
bene ivi  leggesse  , che  fi  a le  molte  Case  o possessioni  donate  da 
Perluald , non  ai  facea  motto  so  non  della  sola  di  Moncialico. 
Nè  il  Brunetti  ’ , che  ristampò  tal  Carta  , vi  pose  mente. 

(a)  Il  dotto  e candido  Bcrtini  ricordando  la  stampa  Mura- 
toriana  , 1'  ebbe  come  uun  avvenuta.  £d  avea  piena  ragione  ; 
poiché  non  può  idearsene  alcuna  più  lontana  dalla  vera,  cb’e’ 
tolse  da  quell’ Archivio  stesso  ( **  O.  67).  Egli  è curioso  il 
vedere  , come  nella  Copia  Muratoriana 'sovrabbondino  le  cose 
inutili  e manchino  le  necessarie  ( yedi  prcc.  pag.  276  ).  Io  la 
ristamperò  in  primo  luogo;  c riserbo  il  secondo  alla  Bcrtinia- 
na  , che  sola  cercherò  d’illustrare  con  qualche  Nota. 

1 Muratori , A.  M.  AEvi , III.  8H7.  (A.  1710). 

4 BrunelU,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  463,461.  (A.  1806;. 

3 Bertiui,  Meni,  di  Lucca  , Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  308.  (A.  1818j. 
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dum  erumpere  non  mea  necessitate  , sed  Dei  compulsa- 
tione  correctus  ubi  longinquo  urbe  Viduam,  Pupillum,  et 
Orfanum  protegere  prò  ilio  desiderium  complectar,  limini- 
bus  Beati  Pbtri  Apostolorum  Principis  Romàne  urbis  de- 
votum  juxla  plaeitum  Deo  ad  propria  remealta , que^  il- 
lue Deo  dewius  sum,  ipso  juvantem , ut  virtus  permiseril, 
opem  perfici. 

Idcirco  ego  Pertdaldo  ofTero  Deo  et  Ubi  Ecclesie  beali 
AncnAnGELi  Micuabli  quem  a fundamentis,  fabricis,  ve- 
stibulis  in  honore  Christi  Domìni  nostri  consUtui  prope 
domicellula  mea,  ubi  cummanire  videor,  quam  et  ad  ejus 
Monasterium  , idest  Curie  cum  fundamento , ubi  ipsa  Ec- 
clesia vel  Monasterio  sita  sunt , per  loca  designata  flnis 
fossato  etc.  terra  pertenenle  modiloco  unum  , ubi  sibi 
Abbas  vel  Monachi  inivi  consistcntis  orlum  vel  pigmen- 
tario havire  debeat , una  cum  terra  prope  Civilate  ad  Valle 
modiorum  quinque , decimas , vineas  et  olivas , quemque 
havire  videor  ad  Sancto  Pànchàtio,  et  decimas  de  vineas  et 
olivas,  quam  havire  videor  de  proprio  loco,  qui  dicitur  Mv- 
RtÀTico  super  Sancto  Pbtro  , similiterque  Decimas  de  omnem 
laborem  meum , tam  vinum  quam  granum  dedit , vel  mihi 
Dominus  dederit,  inivi  persolvere  debeam  ad  illas  vero 
vinca , quam  nominatim  decrevi , adimplire  debeas , ad 
gregis  equorum,  armenlorum,  Ocium,  seu  Porcomm,  omnia 
qui  nati  fuerent  a Kalendas  janmrias  Indiclione  IV.  in  ipso 
sancto  loco  idem  decimas  dare  debeas , et  terra  de  Arina  , 
qui  mihi  a Regia  potestate  concessa  est  in  integrum. 

Db  Casis  vero  in  primis  in  Mo.vciatico  G)sa  , qui  re- 
gitur  per  SintarIiVE  eie.  prò  anime  mee  remedium  per  do- 
tis  tetulo  offerrc  visus  sum,  ab  hoc  die  trado  in  integrum 
possedendum  ; ita  Sacerdos , qui  inivi  consUtutus  est,  aut 
fuerit  prò  meis  facinoribus  Dominum  deprecari  debeat 
officium  peragendum,  f^iduam,  Orfanum  et  Pauperemeon- 
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solandum,  Egitium,  et  Peregrinwn  rtcipimdtm , juxta  Dd 
prectptum,  omnium  oyem  [erre  non  desitui. 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  ipso  sancto  loco  Oeo  ser» 
vire  volueret  regularìter  agcre  , nulla  ei  sit  contradictio, 
quid  si  minime  ex  legitimo  prolis  meas  inivi  volueret  Deo 
servire,  et  Abbas  qui  inivi  constitutos  fnerat , de  hac  luce 
migraveret , quem  ipsum  Congregationem  , sive  Abbalem 
et  Priorem  eligere  ipse  in  loco,  et  nihil  inivi  meb  here- 
dibus  poteslatcm  habeas  invasionem  faciendi , neque  exinde 
aliquid  subtragendi , nisi  si  a qualibet  homine  in  ipsa  Ec- 
clesia vel  Munasltrio  cantra  justitia  polscUus  fatret  a metts 
proprius  heredis  habeas  defensionem,  nam  non  menuitus  cen- 
tra quam  dolaii  seu  monosculi  mei  paginam  numquam  me 
heredes  meus  adversus  ipsam  sanclam  virtutem  aliquando 
spondimus  esset  venturus , sed  omnia  sicut  supra  legitur 
inviolabiliter  conservare. 

Quam  dotali  et  monuseuli  mei  Cartola ....  (P)etro  nepoU 
meo  dictante  genitori  suo  Pbironi  scrivere  commonui. 

Aclum  Luca. 

Signum  manus  Pertualddh  autori  et  conservatori. 

Signum  manus  Fiupert  filio  ejus  consenlientis. 

Signum  manus  Ansualdch  teslis. 

Signum  manus  Kadipekt  v.  d.  teslis 

Ego  RAcmeRAsDCS  Ciericus  exemplar  fideliter  exemplavi. 

Ego  Ermihari  Ciericus  faune  Exetnplar  de  Exemplari 
fideliter  esemplavi. 

II.  Copia  del  Bertini  '. 

Exemplar  ex  autentico. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Juesd  Guristi,  regnante 
Dumno  nostro  Lditprand  viro  excellentissimu  Kege , anno 
filicissimo  Regni  ejus  nono,  per  inditionem  quarta  feliciter. 

1 Berlini , toc.  cil.  Appendice , pag.  68.  69. 
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Omniuìi  Ecclesiarum  cooditor  Cubistus  ipse  oubis 
spem  , et  certam  abere  fidueiam , ut  illut  queiu  ab  juvea- 
tutem  nostra  cgessimus,  prò  sacris  et  bonis  operibus  ab- 
luamur  (1). 

Unde  ego  Pbrtoalu  V.  D.(2)  consideraus  adquc  perlractans 
anìmum  nieum  , dum  enim  peregre  non  inea  occessitaleoi , 
aed  Dei  compulsationem  correctus  habavi  longinquo  Urbe 
viduam  , pupillum , et  orfanum  protegendo  , illue  deside- 
rium  complectus  Liminibus  Beati  Petii  Apostolorum  Prin- 
cipis  Romane  Urbis  devolum  juxta  placitum  Deo  ad  pro- 
pria remeatus , queqae  illue  Deo  devotus  sum , ipso  iu- 
vantem , ut  virtus  pemiset  opem  pcrGci  (3). 

Idcirco  ego  Pertcald  V.  D.  oflero  et  libi  Ecelesie  Beali 
Sancti  Abchangbli  Micuaeu  , queni  a fundamentis , fa- 
brieis  , vestibulis  in  honorc  Chbistì  Domini  conslitui  propc 
doinus  cellula  mea  , ubi  cummanirc  vidcor , qnam  et  ad 
ejus  Monasterium  idest  curie  cum  fundamenlo  ubi  ipse 


(i)  Ecco  ad  una  più  lunga  diceria  della  Muratoriana  «ucce- 
dcre  prciso  il  Berlini  un  pensalo  e breve  ragionameiitu  di  i’er- 
tualdu. 

{■j)  Purtnnld , yir  lìevolus.  A.  malgrado  della  modestia  di 
questo  titolo  , Pei  tualdo  era  un  allo  e ricco  personaggio  Lon- 
gobardo. Fu  padre  di  Peredeo  , che  indi  sedè  Vescovo  in  Lucca. 
Ottenne  doni  da’Be,  fra’qualì  annovcrossi  una  terra  in  Atena. 
Più  sotto,  Pertualdo  si  qua  li  fica  per  Uomo  Magnifico. 

(3)  Opem  perjwi.  Pertualdo  aneli’  egli  tu  Romeo  , quando 
Principi  c Re  concorrevano  a venerare  in  Roma  il  Sepolcro  de- 
gli Apostoli,  c massimamente  dall’ultima  Inghilterra,  come  si 
vide  per  non  pochi  esempj , e come  notò  eziandio  Paolo  Diacono. 

I Barbari  tornavano  , mi  si  conceda  il  dirlo,  tornavano  ìniirUiii 
a casa  ; fogge,  riti,  costumi  c sovente  le  Leggi  si  mutavano,  se- 
guitando l’aura  di  quella  Roma,  che  or  di  nuovo  regnava,  luercò 
la  Religione  sulle  Genti  , quantunque  se  ne  facesse  un  si  cru- 
dele strazio  da’ Greci. 
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Ecclesia  vel  Monasterio  silas  suoi  per  loca  designata , fini 
Fossato,  et  tran^  Fossato  da  occasum  solis  finis  pnteo 
antiquo,  et  sfrata  publica  terra  pertenente  tnodilocum  (1) 
unum,  ubi  sibi  Abbas,  vel  Monachi  inivi  consisientis  ortum 
vel  pigmentarium  bavire  debcat  una  cum  terra  prope  civi- 
tate  ad  Valle  modiorum  quatuor.  Campo  ad  Quinto  mo> 
diorum  quinque,  decimas  de  vinea  et  olibas  (2),  quenquem 
havire  videor  ad  Sancto  Pancratio  , et  decimas  de  vineas 
et  olivas , quam  havire  videor  de  proprio  pecnliare  in 
loco  qui  dicitur  Muriatico  super  Sancto  Petro  : simili- 
que  decimas  de  omnem  lavorem  meum , tam  vinum,  quam 
granum , oleum , vel  de  quot  mihJ  Dominus  dederit  inivi 
persolvere  debeam. 

Ad  illas  vero  vinea  quam  nominalim  decrevi  ad  desi- 
gnatum  et visum  decimas  dare  absque  ista  decimas 

(i)  Modilocuni.  Questa  parola,  mancatile  nel  Ducangc  ed  in 
tutt’i  suoi  Continuatoli,  si  spiega  dal  Brunetti  ’ per  giardino  od 
orto  d' un  sol  mogt>io.  Si  vegga  nella  prcc.  pag.  i3ij  F'erga- 
rius  modilccus;  anche  in  Lucca  nel  7i3.  Cosi  ha  il  Documento 
Nnm.  3g4- 

(a)  Decimas  de  vinea  el  olibas.  Le  decime  su  tiitt’i  prodotti 
della  terra  cominciano  a comparire  con  molta  fre<{uenza  ne’ Do- 
cumenti. Non  procedevano  elle  dalla  prima  divisione  delle  ter- 
re, si  famosa  presso  Paolo  Diacono;  mercé  la  quale  i vinti  Ro- 
mani divennero  Ter-iatori  , e dovettero  soiiimiiiistrare  a’Lon- 
gobardi  la  terza  parte  delle  raccolte  d’ogni  genere.  La  razza  di 
Terzi atori  si  conservò  lungamente  nel  Ducato  Beneventa- 
no , si  come  ci  additano  i Capitolari  de’ suoi  Principi  nel  Co- 
dice Cavense  : ma  nei  resto  del  Regno  Longobardo  perdettero 
essi  qnel  nome  particolare  , sendosi  mutati  e rimutati  più  volte 
i contratti  aldiomtli  o Colonici,  ed  avendo  i padroni  Longobardi 
modificato  in  diverse  guise  il  modo  ad  aumentar  il  reddito  delle 
terre  in  lor  prò.  Delle  decime  si  legga  il  Diploma  di  Cuniberto 
del  686.  nel  prec.  Num.  35a. 

1 Brunetti , Cod,  Diplom.  Toscano , 1.  728. 
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quod  est  nn^ile  , ad  illa  vero  in  mule  vineas  decimas  do 

virgario  adimplerc  debeas gregis  equorum  , armen- 

torum . ovium  , seu  porcorum , omnia  qui  nati  fuerent  a 
calendas  Januaria , Inditione  quarta  in  ipso  Sancto  loco 
idem  decimas  dare  debeas. 

Et  terra  ad  Auna  , qui  mihi  a Regia  poteetate  concessa 
est,  in  iotegrum. 

Db  casis  vero  in  primis  in  Monaciatico  casa , qui  re- 
gitur  per  Sintauinb  boulco  cum  omnia  ad  se  pertenenta 
in  integrum. 

Casa  in  Cicbbiaha  , qui  regitur  per  Maurbllo  Massarìo. 

Casa  in  Cvpellb  qui  regitur  per  Bauncldlo  massario. 

Casa  in  Monte  CoLAcao  qui  regitur  per  Audolf  mas- 
Mrio. 

Casa  in  Actiliano  qui  regitur  per  Pettulo  massario. 

Casa  in  Rasinuno  qui  regitur  per  Mauhicio  massario. 

Casa  in  Cicina,  qui  regitur  per  Dbodatus  inassario. 

Casa  in  Cobnino  qui  regitur  per  Rodulo  massario. 

Casa  in  Rotilano  qui  regitur  per  Marcello  massario. 

Casa  in  Rosellb(I)  qui  regitur  per  Tedduald  massarìo. 

(i)  Roselle.  Dc’luoghi  nominati  nella  presente  Donazione  ad- 
diterò solo  quelli  , di  cui  so  qualche  cosa. 

— Romdle.  Wclla  Valle  inferiore  dell’Ombrotie  Sanese.  Una 
delle  maggiori  Etnische  cittii. 

— Rotilano.  Forse  Ruligliano,  di  cui  fedi  prec.  pag.  a33. 
Verso  Montalcino. 

— Cornino.  Contado  o Subdominio  detto  di  Cornino  in  Vai 
di  Cornia  , verso  Popiilonia.  Repelli  dubita  1.  804  non  questo 
Contado  fosse  proprio  (domnicalo)  del  Re,  le  teste  del  quale 
si  concedettero  a varj  Ottimati  Longobardi , fra’  quali  questo 
Pertualdo. 

— Cicina  o Cecina.  È questo  uno  de’  più  grossi  fiumi  To- 
scani, che  si  scarica  nel  mare  fra  Vada  e Bihbona.  Oggi  nella 
Valle  inferiore  del  fiume  si  veggono  le  rovine  di  Castel  Cecina. 
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Hiac  istas  superias  noniinatas  casas  cura  cuUis  vel  in- 
rnltis  omnia,  et  in  omnibus , mobilia  vel  immobilia  qnid- 
quid  ad  ipsas  casas  pertenit,  libi  predicte  Ecclesie  Sanch 
AacuA^mELi  una  cnm  aliis  predesignatis  rebus  meis , quam 
iuivi  prò  anime  mee  remediura  per  dotis  litnlo  offerre 
visum  saffi , ab  hoc  die  trado  in  integro  posscdendum  ita 
ut  Sacerdus  qui  inivi  constitutus  est  aut  fuerit  prò  meis 
facinoribus  Dominum  deprecari  debeat , officium  Dei  per- 
agendum , vìduam  , orfanum  et  paupertm  coiuutandtm  , 
egimtm  et  peregrinum  recipiendum  juxta  Dei  preceptum 
omnium  opem  ferrem  non  desinet. 

Et  si  quis  de  Gliis  meis  in  isto  Sancto  loco  Deo  ser- 
vire vnlueret  regulariter  agere,  nulla  ei  sit  coutradicb’o. 

Quid  si  minime  ex  ligitimo  prolis  meus  inivi  volneret 
Deo  servire , et  Abbas  qui  inivi  constitutus  fueret  de  hac 
luce  migraverit , quem  ipsam  Congregationem  sivi  Abba- 
tem , et  Priorem  eligeret , ipse  sit  in  loco. 

Et  nihil  inivì  meis  heredibus  potestatem  babeas  inva- 
sionem  facieodiim  , ncque  exinde  aliquid  subtragendum  , 
nisi  si  a qualive  homine  ipse  Ecclesia  , vel  Monasterìo 
contra  juslitia  pulsatus  fuerit,  meus  proprius  hcredis  ha- 
bcas  defensionem.  Nam  non  mcnuetur  contra  quam  dotali, 
seu  tnunusculi  me  [mei)  paginam  nunquam  me  heredes 
meus  adversus  ipsam  sanctam  Viriate  aliquando  spondi- 
mus  esse  venturus.  Scd  omnia  sicut  supra  legitur  invio- 
labiliter  conservare. 

Quam  dotalis  et  munusculi  me  {mei)  carlulam  Pbtbo 

— Rasiniano.  Presso  Lucca. 

— Monte  Colaccio.  Castello  nella  Pieve  di  Sovigliana  in 
Val  d’Era. 

— Ciceriana.  In  Val  di  Lima  nel  Lucchese. 

— Monaciatico.  Vico  d’AnUaccolì,  vicino  a Lucca. 

— Arena.  In  Val  di  Serchio  presso  Pisa. 
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nepoti  mco,  dictantc  genitore  suo  Pbtrunb  scrivere  com- 

uiuddì 

Actch  Lcca. 

Signuni  -J-  manus  Pertdald  V.  M.  autori  et  conservalori. 
Signum  'f  manus  Sdndipert  (ìlio  rjus  consenticnlis. 
Signum  manus  Ansdau)  V.  M.  teslis. 

Signum  f manus  AnaiFaEDi  V.  D.  testis. 

Signum  -f-  manus  PeRBruEO  idem  Clio  cjus  consenU'entis. 
Signum  -f-  manus  Radipebti  V.  D.  testis. 

Signum  manus  Teuderisci  V.  D.  testis. 

Signum  -j-  manus  Autpert  V.  D.  testis. 

'{'  Ego  OsPRA>Dcs  Diaconus  ex  auleniico  Gdclitcr  exem- 
plnri,  ncc  plus  addedit  nec  menimc  scripsi. 

f Ego  Hacuiprardos  Gericus  exemplar  itcrurn  Gdcli- 
tcr exemplari, 

. Ego  Ermivari  Gericus  de  exemplare  iterum  Gdclitcr 
txempìari. 

NUMERO  CCCCXXXUl. 

Cinque  altre  Leggi  di  Liutprando  Re, 

Anno  721.  Marzo  1. 

^ ( Dal  Codioo  Caroaso  (t|  ). 

De  anno  nono  incipit  Prologus. 

( Libro  VI°  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  LicnpRAnn  cxcelicniis- 
simns  dco  dilccte  et  catholicc  gentis  Lakgobardorcm  rcx. 
anno  regni  mei  deo  propicio  nono  indie  quarta  adlicrcre 
prcvidimus  leges*,* 

(i)  Qui  rarimenlc  il  Cavensc  discostasi  dal  Muraloriano  e dal 
Vesniiano  in  quanto  al  numero  delle  Leggi,  onde  si  compone 
il  Libro  qui  attribuito  al  nono  anno,  Ancora,  se  nc  discosta  in 
quanto  alia  loro  collocaiionc. 
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(a)  Queste  Leggi  appartengono  al  Quarto  f'olume  del  Vesine. 
A me  non  sembra  irragionevole  adatto  la  collocazione  Cavense 
delle  Leggi  àtAV ottavo  e del  nono  anno.  Quelle  del  nono  appar- 
tengono solo  all’ ordine  giurisdizionalei  donde  nacque  per  avven- 
tura (ma  chi  potrebbe  affermarlo?),  che  si  fatte  Leggi  non  furono 
annoverate  da  Liutpraiido  in  alcuno  de’8uoi^/u//i<,come  si  scorge 
nel  seguente  Prologo  dèlie  Leggi  da  lui  pubblicate  nel  suo  deci- 
mo anno,  cioè  nel  J.  Marzo  yau.  Chi  sa,  che  1’  ordinamento  giu- 
risdizionale del  1.  Marzo  731  sembrato  fosse  a Liulprundo  non 
appartenere  al  Corpo  dell’iìditto?  Al  di  d’oggi  anche  imi  tac- 
ciamo in  tal  guisa,  lasciando  fuori  de’ Codici  Gv ili  e Criminali 
ogni  Legge  intorno  all’  ordinamento  giudiziario.  Se  dadJovero 
avvenne  cosi,  ecco  trovata  di  leggieri  la  ragione , per  cui  non 
si  giudicò  d’  aversi  a premettere  niuu  Prologo,  eccetto  pochis- 
sime parole,  alle  sei  Leggi  del  731  sulle  giurisdizioni  giudizia- 
rie. Quelle  pochissime  parole  non  le  inventò  il  Copista  del  Cu- 
vense.  Fedi  la  seg.  Legge  XXIX.  di  Liutprando. 

XXI.  (VII.  Muratori).  Si  quia  causam  habuerit  et  scu/- 
dahis  suo  dixerit  et  ipse  tculdahii  ei  iusticiam  intra  qualluur 
dies  faceret  ncglexeriL  Si  ambo  camatores  de  ipso  scuhlai 
sunt  Tunc  comp.  ei  causam  suam  unde  reclamavit  ipse  scul- 
tiahis  soliti  VI.  et  ludici  suo  siiniliter  sol  scx.  Et  si  forsilau 
ille  super  quam  reclamavit  iniìrmus  est  aut  prò  utilitatc  sua 
in  alia  civilate  esse  dinoscitur  expcctet  eum  duncc  rever- 
tatur.  aut  de  inGrmitate  sua  convalescat.  Et  cuoi  regres- 
sus  fuerit  aut  de  infirmitate  cum  convaluerit.  si  infra 
stalulos  qualtuor  dies  minimo  eum  ad  iusticiam  faciendaiu 
distrioxeril  comp  ipse  tculdahis  sicut  jam  dictum  est  ci 
cujus  causam  fuerit  sol  vi.  Si  vero  talis  causa  fuerit 
quod  ipse  sculdahis  deliberare  minime  possit  dislringat 
ambe  partes  ad  iudice  suo  veniendum  et  si  iudex  ipse 
causam  ipsam  dilatavcri  intra  scx  dies.  et  inler  etw  jwr 
Itgem  non  judicaverit  comp  illi  qui  reclamavi^  sol.  xv. 
Et  si  ncc  iudex  ipse  deliberare  uon  poluerit  dislringat 
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Ultra.  XII.  dies  spacium  ambas  partes  in  presencia  regi. 
Nani  8i  aliter  feeeril  ipse  index  et  iolra  xii.  dies  ut  di- 
ctum  est  justiciam  smm  non  judicaverii  [non  intenerii)  qui 
clavil  [proclamavil)  comp  ci  ipse  index  sol  xu.  et  regi  suo 
sol  XX.  (3). 

(3)  Egli  non  è possibile  trattar  delle  giurisdizioni  del  /ai  in 
alquante  semplici  ÌNotc  : basta  soltanto  , che  io  mi  tenga  stretto 
nella  questiono  Longobarda,  e domandi  se  fosse  riuscito  possi- 
bile nel  jui  ad  un  Re  Longobardo  escludere  dall’  autorità  di 
queste  sue  Leggi  le  stirpi  de’  vinti  Romani  ? Or  come  ? Dopo 
cencinquanta  tre  anni  della  dimora  Barbarica  in  Italia,  i vinti 
non  avrebbero  nelle  lor  liti  dovuto  ubbidire  .agli  Sctildasci,  e 
sarebbe  stato  inutile  il  serbare  le  condizioni  qui  poste  nel  caso, 
che  i litiganti  appartenessero  al  territorio  di  Aac Sctddasci  diversi? 
Mentre  Liuiprando  prevedeva  si  latti  casi,  e’dunque  non  avrebbe 
preveduto  l’altro  maggiormente  usuale  d’ un  Romano,  che  liti- 
gasse con  un  Longobardo?  Era  questa  la  quarta  volta  dopoRotari 
e Giimoaldo,  che  faccansi  e disl'aceansi  le  Leggi  nel  Regno  Lon- 
gobardo , senza  clic  a ninno  fosse  venuto  in  niente  giammai 
d’aversi  quelle  a tenere  per  non  leniloriali , od  obbligatorie 
per  tutti  gli  abitatori  del  Regno-,  ed  ora  ci  si  viene  a dire, 
che  i vinti  Romani  punto  non  eran  soggetti  all’autorità  degli 
Editti  Longobardi  ? 

XXII.  (Vili).  Si  hoinincs  de  sub  unojtidice  de  duobus  la- 
mcn  sculdahis  causam  habuerit.  Ilio  qui  pulsai  vada!  cum 
misso  aut  cuna  epistola  de  suo  sculdahis  ad  illuni  alium 
de  sub  quem  ipse  est  cum  quo  causam  habet.  et  si  ei 
iulra  quattuor  dies  minime  justiciam  feccrit  comp.  ei  ipse 
sculdahis  qui  distriugere  neglexerit.  ci  qui  reclamavit  sol 
sex.  et  iodici  sol  sex.  Ex  si  talis  causa  fuerit  que  deli- 
berare non  possit.  distriogat  eos  intra  sex  dies  ad  iudi- 
cem  suutn  secundum  anteriore  capitulum.  Nam  si  qualiter 
in  superiore  capitolo  coustitutum  est.  et  sive  sculdahis  sive 
iudex  non  in  omnibus  compleverint.  comp  qtialiter  supra 

in.  21 
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adQxum  est  ilii  qui  causam  suam  reclamavit  soT  sex.  ad 
iudici  suo  sol  sex.  et  iudejc  comp.  ei  cuius  causam  ne- 
glexerit  sol  xii.  et  regi  sol  xx.,.  (4). 

(4)  Coloro  , i quali  pensano  che  i vinli  non  vivessero  soggelli 
agli  Eiditti,  debbono  per  necessità  negare,  che  uno  di  sì  fatti  vinli 
fosse  obbligato  di  presentarsi  agli  Sculdasci  ; debbono  anzi  alTcr- 
mare,  che  si  fatti  Sculdasci  non  divenissero  debitori  d’alcuna 
multa  in  benefìcio  del  Re,  quando  tralasciavano  d’amministrar 
la  giustizia  verso  gli  uomini  di  stirpe  Romana. 

XXIII.  (IX).  Si  quis  in  alia  civilate  causa  habuerìt  similiter 
vadat  cum  epistola  de  Indice  suo  ad  ludice  qui  in  loco 
est  (S)  et  si  ipse  ludex  ei  iiisliciam  intra  odo  dies  minime 
faciendum  dislrinxerit  aut  non  compleverit  comp  ilIi  qui 
de  causa  sua  reclamavit  sol  xx.  et  regi  alios  xx.  et  si 
tales  causa  fuerit  que  deliberare  minime  pt^it  ponat  con- 
stitutum  ut  distringat  bominem  illum  de  sub  sua  iudtcaìia 
intra  duodecim  dies  spacium  ad  presencia  regis  ambulandum. 
Nam  si  aliter  feccril  et  disgere  [dirigere)  neglexerit  comp 
sicut  sopra  dictum  est  xl.  soli  et  med  regis  et  med  eis 
qui  causam  sua  reclamavit  ,. 

(5)  adal  cum  epistola  de  ludice  suo  ad  ludice  qui  in 
loco  est.  Erano  forse  i vinti  Romani  liberi  di  non  andare? 

XXllll.  (X).  Si  quis  causa  babuerit  et  scvldahis  aul  ludex 
eis  secundum  edicti  tinore  et  per  legem  iudicaveril  (6)  et 
ipse  stare  in  eodeiu  iudicio  minime  voluerit.  comp  illi 
qui  iudicavit  sol  xx.  Nam  de  ea  causa  que  per  arbilrium 
indicata  fuerit  et  ipse  sibi  non  crediderit.  legem  iudicasset 
et  ad  regem  reclamaverit.  non  sit  culpabiUs.  et  si  iudex 
centra  legem  iudicaverit  comp  soli  xl.  med  regi  et  med 
cui  causa  fuit.  et  si  forsitan  iudex  causa  per  arbitrium 
iudicaverit.  et  iudicium  eius  rectum  comparuerit  non  sit 
culpabilis.  nisi  prebeat  sacramentum  regis  quod  non  ini- 
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quo  aoìmo  aut  corraplus  a premium  causa  ipsa  non  iu> 
dicassct  ni$i  ei  legem  comparuisset.  et  sit  absolutus.  Nam 
si  jurare  non  presumpserit  comp  ut  supra  dictnm  est,,. 

(6)  Sculdahis  aut  ludex  secundum  Edicti  tinore  ei  per  le~ 
gem  judicaverit.  Ora  vo’ dir  oonlro  di  me;  ora  vo’ passare  , 
ma  non  per  rimanervi , nel  campo  degli  Avversar).  Ecco,  essi 
diranno;  ecco  lo  •Scu/dorscio  Longobardo  giudicare  qualche  vol- 
ta secondo  1’  Editto  , e qualche  volta  secondo  la  Legge  : cioè, 
secondo  il  Dritto  Romano.  Perchè  ? Perchè  , risponderebbe  il 
P.  Grandi  c forse  il  Signor  di  Savigny , la  voce  Lex  non  dinotò 
giammai  altro  se  non  , per  eccellenza  , le  Leggi  di  Roma.  Uno 
Sculdaecio  adunque  non  avrebbe  conceduto  agli  Editti  Lon- 
gobardi la  forza  e la  qu.ditii  di  Lexl  Qui  ujudicam  per  legem-a 
significa,  fecondo  la  giustizia  ed  il  buon  senso  \ non 

altro:  giudicar,  cioè , secondo  la  giustizia  ed  il  buon  senso  con- 
tenuti negli  Editti  Longobardi.  Ma  già  ho  confessato,  che  nel  731 
i Longobardi  prcndeano  per  se  molte  discipline  da  Roma  e da 
Napoli , senza  che  ancora  fosse  venuta  in  luce  la  Legge  degli 
Scribi.  S’  è poi  udito  sovente  nell’  Editto  di  Rotari  ed  altrove 
in  quanti  significati  diversi  allargavasi  la  voce  Lex  ; non  in 
quella  di  Dritto  Romano  o Giustinianeo  giammai , quasi  da’Lon- 
gobardi  si  professassero  le  sottigliezze  qualche  volta  soverchie 
nè  sempre  costanti  d’alcuni  Giureconsulti  di  Roma.  E poi  basta 
rileggere  la  precedente  Legge  XXi  di  Liutprando,  nella  quale 
si  prevede,  che  il  Giudice  possa  non  giudicare  i Longobardi  se- 
cundum  Legem  senza  più,  e senza  parlarsi  dell'Editto. 

XXV.  (XI).  Et  hoc  statuimus  atque  censuimus  ut  si  de 
suprascrìptis  capilulis  quos  modo  adjuoximus  qualescumque 
cause  antea  emerserunt.  aut  facte  sunt  in  eo  ordine  fioian- 
lur  et  maneant  sicut  anterior  fuit  constitucio.  vel  quolibet 
in  antiquo  edicto  corpore  conlincnlur  (7).  que  vero  smodo 
idest  a die  isto  Kalendarum  marciarum  ind.  v.  evenerit  vel 
iìerit  (/ieri)  contigerìt.  sic  terminentur  vel  finem  accipiant 

sicut  presenti  pagina  nuc  statuerc  visi  surous  cxccpto  de 
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muliere  libera  qui  servum  tulit  et  secanduni  anteriorem 
edictum  condeunatam  non  est  ubicumque  inventam  fuerit. 
sit  anciOa  palacij  et  filij  eim  eervi  regie.,. 

Explicit  Gap  de  aano  primo  ( nono  (8)  ). 

(7)  Il  dichiararsi  continuamente  da  Liulprando  nc’varj  suoi 
Libriti  Calumi,  che  le  cause  finite  non  si  riagitassero,  è ella 
una  disposizione,  la  quale  avesse  potuto  non  riuscir  comune  al- 
tresì a’ vinti  Romani?  Costoro  adunque  avrebber  soli  potuto  dar 
mano  a riaccender  le  fiamme  delle  liti  già  decise? 

(3)  yinno  primo.  Il  Copista  dot  iniva  certamente  quando  egli 
poneva  il  primo  anno  dì  Liulprando  pel  nono. 

NUMERO  CCCCXXXIV. 

Atulruda  ottiene  il  consenso  de' fratelli  Sigirardo  ed  Àro~ 
chi,  per  isposare  un  loro  seno  : ed  essi  pagano  tre  soldi 
pel  Mundio  di  lei,  ad  Autareno,  suo  padre. 

Anno  721.  Maggio  12. 

( Dal  Fumagalli  (I)  ). 

•j-  Regnante  dorano  nostro  LiuTPit,\ND  viro  excellj  rege 
in  Italia  (2)  anno  piaotatis  (‘jus  nono  duodecima  die  mensis 


(1)  11  P.  Abate  Fum.igalli  ' trasse  (jucsta  Carta  Pi.acentina 
Originale  dall’  Archivio  de’  suoi  Gsterciesi  di  Santo  Ambrogio 
di  Milano , e corredolla  d’  una  particolar  Dissertazione;  indi 
la  ristampò  nel  Codice  Diplomatico  Sant’Ambrosiano,  col  /àe 
simile,  lo  parlai  lungamente  del  suo  contenuto  ; e poco  qui 
mi  rìmarrebise  a soggiungere,  se  le  Leggi  pubblicate  due  mesi 
prima  da  Liutprando  non  recassero  una  nuova  luce  alla  que- 
stione. 

(2)  Regnante . . . Liutprand . . .in  Italia.  Ecco  un’altra  ripro- 


1 Fumagalli,  AntiebiU  Longobardo-Milanesi,  I.  2S7,  258.  (A.  1792'. 
— Codice  Diplomatico  Sant'Ambrosiano,  pag.  1,  2.  (A.  1806). 
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madia  indictione  quarta  scripsi  ego  Vitalis  ur  subdiaconus 
exceplor  civitatis  Placentirab  rogatus  (t)  et  petitus  ad  An- 
STBUDA  mulierem  ipsa  tameo  praeseatem  mihique  dictan- 
tem  (2)  et  praesentia  leslium  ulano  sua  propria  subter  si- 
gnuu]  sancle  Crucis  facientem. 

Qua  constat  me  acccpissit  : et  in  praesenti  : aectpi  (3)  ad 


va,  che  i Re  Longobardi  amavano,  con  ragione  o no,  il  titolo 
di  Re  d’ Italia.  Cosi  anche  scrisse  nel  ^ to  nella  sua  Carta , 
parimente  Originale , il  Notaro  Ticiano  sotto  Ariberto  11.° 
(^erA'prec.  Num.  387):  il  che  serva  per  uso  di  coloro,  i quali 
diceano  falsa  l’ Iscrizione  del  Re  Agilulfo  i^Vedi  prec.  Mum.  65). 

(i)  Exceplor  civitatis  Placentinae.  Di  si  fatta  qualità.  Pedi 
1’  ultima  Nota. 

(a)  Anslruda  mulierem . . . mihique  dictantem.  Anstruda  è 
colei,  che  parla  e che  detta  \ ella  confessa  d'aver  da’due  fra- 
telli ricevuto  i tre  soldi  d’ oro  per  prezzo  del  suo  Mundio.  £ 
però  il  Fuma'galli  fece  lunghi  ragionamenti  sulle  persone  , a 
cui  doveasi  pagare  un  tal  prezzo  ■,  e se  i tre  soldi  avesser  do- 
vuto cedere  in  beneficio  d’Autareiio,  padre  d’Anstruda. 

Ma  come  dubitarne  il  meno  del  moudo  ? 11  Mundualdo  era 
certamente  colui,  al  quale  il  prezzo  spettava;  ma  qui  Autare- 
nu  rilasciò  alla  figliuola  i tre  soldi  per  faderfioc  per  simili  ra- 
gioni , le  quali  da  noi  si  direbbero  dotali  (P^edi  Leg.  183  di 
Rotali). 

(5)  Accepi.  E però  Anstruda  è quella,  che  afferma  d’ averli 
ricevuti  qae’tre  soldi,  sendo  servo  il  suo  fidanzato,  o già  marito: 
ed  Autareno  approva  si  fatte  convenzioni  con  la  sua  presenza,  di- 
cendo nella  sottoscrizione  di  rousentire  a tutto.  Un  Notato  meno 
ignorante  del  Suddiacono  Vitale,  avrebbe  senza  fallo  dichiaralo 
più  ampiamente  l’ intenzioni  delle  Farti  ed  i termini  del  con- 
tratto, senza  voler  pendere  dalle  parole,  che  Anstruda  veniva 
dettando  in  pernicie  di  se  stessa  , privandosi  della  libertà  in- 
tera cittadinesca,  ed  nfi'endcndo  i drilli  della  sua  prole  futura- 

V’ha  egli  una  Latinità  più  bestiale  di  questa,  che  il  Sud- 
diacono Vitale  metteva  in  moslia?  E’uou  v’ha  modo  ad  accu- 
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SiGiRAO  et  Arochi  uudd  german»  civis  Sbpiuasca  (1)  bavi— 
tatnris  loci  qni  dicitur  CAUVELUOtiE  (2)  : mundio  prò  stato 
meo  : auri  solidos  n tres  : prò  eo  quod  servos  vester  in 
conjngio  tuli  : ea  vero  sciiicet  rationem  ut  ab  bac  die  in 
mundio  suprascrìptorum  Sigirad  et  Aroghis  permaneat 
sicut  et  alias  mundialas  ipsorum. 

Nbc  ullum;  umquam  tempore  se  possit  iam  dieta  Ait- 
STBUDA  de  ipsorum  mundio  subtrahere  sed  ut  supra  di- 
xemus  ab  bac  diae  : diaebus  vilae  raeae  semper  quem 
mundio  in  Sioirat  et  Arochis  vel  ad  beredibus  ipsorum 
permanere  deveant. 

Et  si  ex  ipso  coito  filii  aut  filias  procreali  fuerint  ma- 
scolini vero  semper  quem  in  vestro  mundio  permaneant 


same  i Copisti,  poiché  s'i  già  detto  (Vtdi  prec.  p.  i3a),  d’esser 
la  pergamena  Originale.  Al  Fumagalli  sembra,  che  questo  era 
il  Latino  rustico,  e che  anche  le  femmine  il  parlavano,  quan- 
tunque noi  sapessero  scrivere.  Anstruda  era  ella  femmina  Ro- 
mana o Longobarda?  Se  Romana,  ella  vivea  dunque  a Legge 
Longobarda  , perchè  soggetta  sempre  al  Mundio  territoriale 
nel  Regno  di  Liutprando. 

(i)  Vivis  Sepriasca.  Nota  il  Fumagalli  , che  qui  Civis  non 
vuol  dir  cittadino , ma  città  : quella  , cioè  di  Seprio  , i cui 
splendori  antichi  e’ viene  annoverando,  credendola  non  diversa 
dall’antico  Insubrium  , ove  dimorarono  prima  gl’  Insubri  od 
Umbri  Inferiori  , e poscia  i Galli. 

(a)  Campelliune.  Campilione  , oggi  Campione  sulle  rive  del 
Lago  di  Lugano  , in  Diocesi  di  Como  ; luogo  , il  qii.-ile  civil- 
mente c geografìcamente  avrebbe  dovuto  appartenere  altresì  a 
Como.  Il  Contado  Sepriese  nondimeno  si  distendea  fino  a Cam- 
pilione  sotto  i Re  Longobardi  : la  città  di  Seprio  indi  apparve 
munita  d’un  forte  Castello,  abitato  da  Gastaldi  e Scalini.  Cam- 
pione, assai  piccola  'ferra,  fu  sempre  rinomata  pe’suoi  Scultori, 
Architetti  c Maestri  di  fabbrica  , dal  duodecimo  secolo  fino  ai 
di  nostri.  Succedettero  a’  Maestri  Comacini. 
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femioas  vero  qui  natas  fuerint  quando  ad  maritum  am- 
bolaverit  dii  una  quis  mmdium  suum  per  caput  sicut  in 
siiprascriptam  genitricim  ipsoniui  dalum  est. 

Ersi  forsitan  jam  sepia  dieta  Ansbrada  (I)  de  ipsorum 
suprascriptorum  mundio  subtracre  voluerit  non  haveat  li- 
centia  : sed  ab  hac  diac  praenomiuatis  Sigirat  et  Arochis 
vel  ipsorum  heredis  quoco  iu  tempore  exire  voluerit 
compooat  vobis  vel  ab  heredibus  vestris  auri  solidos  de- 
cim.  (2). 

Et  haoc  cartolam  in  sua  maneat  firmilate. 

Actum  Augcst.  Placbncia  (3). 

-}-  Siguum  manus  Ahstruda  qui  haoc  cartolam  mun- 
dii  prò  stato  suo  fieri  rogavi!. 


(i)  ^nserada.  Lo  stesso  che  Anstruda.  Ben  dice  il  Fumagal- 
li , essere  assai  frequenti  le  mutazioni  d'uno  stesso  nome  nelle 
Carte  del  Medio-Evo , anche  Originali  , dove  gli  errori  sono 
soltanto  degli  autori. 

(a)  Solidos  decim.  La  pena  pattuita  è d’ oltre  il  triplo  del 
prezzo , e non  già  quella  del  doppio , come  alcuni  si  persua- 
sero , che  si  facesse  costantemente  da’  Longobardi , seguitando 
non  so  qual’  esempio  Romano. 

(3)  Aagust.  Placencia.  Giovanni  de  Mussis  presso  il  Mura- 
tori ' lasciò  scritto , che  Piacenza  si  denominasse  Augusta.  Piac- 
que al  Pro[M>sto  Poggiali  ^ di  negarlo  : ma  ora  viene  a rsffor- 
zarzarc  i racconti  del  De  Mussis  l’ ignorante  Suddiacono  Vitale. 
Tuttavia  rimane  a vedere  se  veramente  così  parlavasi  allora  nel 
rustico  Latino  d’Anstruda , o se  l’infelice  Suddiacono  aggiunse 
di  suo  si  fatta  erudizione  alla  sua  Carla.  Già  s’ascoltò  ( Vedi 
prcc.  Mum.  340  ) , che  Piacenza  era  nel  674  una  parlicolar 
Corte  di  Bertarido  Re  ( domnicata  ) ; il  quale  nel  suo  Giudi- 
calo non  le  die  il  titolo  A'  Augusta , quantunque  avesse  ivi  dato 
quel  di  Flavio  a se  medcsiiiio. 

1 toh.  De  Mussis,  Chronie.  l’Iaecntinuni , Apiid  Muratoli,  Srrip  Rei. 
lui.  XVI.  tCt.  (A. 1730). 

2 Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Pnernza,  I.  43.  (A.  17S7). 
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-}*  SigDUiu  luaous  Autharem  uh  geneCur  ipsciiis 
coDsenlious. 

Signum  -j-  manus  Benedxto  ur  rierici  teslis. 

-{•  Signum  -j-  manus  Gaifrit  nd  (ìlii  quondam  Lopufii 
de  Marinasco  testis. 

Ego  Godefrit  hpr  uhic  cariote  de  accptum  mundio 
rogalus  ad  Anstrura  et  Acthaubnk  ienilore  i[>siu$  testis 
subscripsi. 

■j-  Ego  Faijstinus  Iipr  uhic  cariote  de  accepto  mundio 
rogalus  ad  ANSTRiinA  et  Adtiiarf.ne  gimitore  ipseins  testis 
subscripsi. 

•j*  Ego  IlKLCno  bpr  buie  c.irtote  de  aceplo  mundio  ro- 
galus ad  Anstrcoa  et  Autharexb  genitur  ipseius  testis 
subscripsi. 

■j*  Ego  qui  supra  Vitaus  ur  snhdlaconn‘i[\)  scriptor  bu- 
jus  cariote  poslraditam  compievi  et  dedi. 


(i)  /^ifa/is  vr  i'iuf,.'liiìrnnuf.  Cioh , vir  rtvi’mttiux.  Noti  solo 
Vit.Ttc,  ma  qu.asi  tulli  gli  allri  lestiinoiii  della  piesenle  Carla 
si  solloserivoiio  con  qualche  cifra  od  abbicvialiira  , di  vh  {yir 
honcstis  od  ìtonorabiUx  od  /inrwratus)  ; di  /rpr  {//lirni/is  od 
honombilh  Prcsbyter)  ; di  vd  (iv;-  dvcofiis  o diarrdus). 

Pa  questa  incerlcr.ra,  notala  con  ragione  dal  Fumagalli,  ap- 
prendasi a conoscere  quanto  più  inccila  sia  la  qualità  d’/fcce- 
ptore  , ch’egli  concede  arbitrariamente  al  Sinldiacono  Vitale  in 
principio  della  sua  C-arla  del  yai  : scrivendo  alla  distesa  od  in 
teUere  si  falla  qualità  nel  Codice  di  Santo  Ambrosio  del  i8o5. 
Ma  cosi  non  fece,  nè  dovea  far  Fumagalli  nella  prima  Edir.ione 
donataci  da  lui  di  tal  Carta  nel  1792  : dove  non  si  legge  se 
non  Ur,  cioè  rir  rcierendus  , come  tornò  Vitale  a cliiamarsi 
nella  final  sua  sottoscrizione.  Avr.à  meglio  veduto  e eonsideralo 
il  Fumagalli  nel  i8o5  , clic  non  nel  1792;  ma  cosi  nell’uno 
come  nell’altro  anno  c’ non  side  nè  veder  polca  nell’^yi//o.»rqfb 
di  Vitale  se  non  una  semplice  cifra  od  abbreviatura  , I.1  quale 
non  può  per  propria  natura  giammai  teeaici  a iiiiina  certezza- 
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Si  potrà  egli  $:>prr  il:i  niiin  altro,  che  non  da  Dio  Signore  , se 
nella  moltitudine  de’teslimuni  ciascuno  tra  loro  intendesse  dire 
vir  devotus  e non  vir  dincrctiis  con  la  cifra  vd  d’una  soltoscri- 
r.ione  ? Pogniamo,  cÌie  il  Fumagalli  avesse  ben  Itilo  Exc  nella 
Carta  di  Vitale;  non  per  questo  vi  sarà  chi  voglia  giurare  d’aver 
voluto  il  Suddiacono  dir  pinUoslo  eatcr/'/ator  ; titolo,  clic  spesso 
prendevano  in  generale  i Notaci  , c che  in  particolare  nel  caso 
presente  conviene  a chi  non  fece  se  non  gillar  sulla  Carla  le 
parole  dettategli  dalla  donna. 

Ma  il  Fumagalli  non  trasse  argonaenti  d’  alcuna  sorta  dalle 
sue  discordanti  opinioni  sul  valore  della  cifra  segnata  da  Vitale; 
nè  fabbricò  sopra  un  sì  debole  fondamento.  Il  Signor  di  .Savigny 
fabbricovvi,  che,  leggendo  Exceplor  e nonExeriptor,  v’aggiunse 
in  oltre  VOrdo  o hi  Curia  di  Piacenra  nel  721  : quasi  Vitale 
Suddiadono  fosse  un  Notare  pubblico  della  Romana  Curia  Pia- 
centina. Insigne  argomcnio  a dimostrar  la  durata  del  reggimento 
Municipale  de’  vinti  Romani  del  Regno  Longobardo?  E ipicsta 
sembra  una  delle  più  maraviglìose  prove  al  Signor  di  Savigny! 
la  prova,  cioè,  ritratta  da  un’abbreviatura  impossibile  a spie- 
garsi, ove  il  Suddiacono  Vitale  non  ritornasse  in  vita,  e da  una 
città  domnicalj  del  Re  Bcriarido,  c però  atiche  di  Liulprando, 
la  quale  governavasi  da  un  Castaldo  Longobardo  ! 

Queste  Cose  in  parte  le  dissi  : ma  non  dee  forse  crescere  lo 
stupore  nell’ ascoltare  , che  una  Curia  de’ vinti  Romani  voglia 
concedersi  nel  Alaggio  721,  cioè  due  mesi  dopo  essersi  da  Liiit- 
prando  riordinale  le  giurisdizioni  del  Regno  Longobardo?  Rima- 
sero dunque  , a giudizio  del  Savigny  , non  conleniplalc  da  si 
latte  Leggi,  altre  giurisdizioni?  Itiinascro  i Duumviri  ed  i Quin- 
quennali ed  i Decurioni  di  Piacenza  insieme  co’ lor  Notaci  c 
donzelli  ed  Excriplori  ed  Efceptorìì  Si  ; rimasero,  egli  risponde, 
le  giurisdizioni  della  Curia  Romana  Piacentina,  rappresentata  da 
Vitale;  giurisdizioni  , che  liiiiitavansi  a'vinli  Romani;  riinasero 
pe’ iicgozj  di  soli  que’Romani.  ì>\3.  \\  Mundio  d’Anstruda  era  mi 
negozio  Longobardo;  e però  dove  sarebbe  ila  l’atilorilà  delle  Leggi 
Liutprandee  del  1.  Marzo  721?  Dove  sareblre  ila,  se  qualunque 
altro  negozio  avesse  dovuto  agitarsi  tra  Longobardi  c vinti  Ro- 
mani ? Qui  per  necessità  dtbliouo  incespicar  c cadere  coloro  , 


Digitized  by  Google 


330 


a’quali  sembrano  essere  state  persotxali  c non  lerriloriali  prima 
di  Carlomagno  le  Leggi  Longobarde  ; qui  restano  in  secco,  nè 
possono  saper  dire  come  si  regolassero  le  liti  e le  faccende  tra 
un  Rumano  ed  un  Longobardo,  nella  supposizione  die  l’Edilto 
di  Rotari  non  fosse  tfrrìtoriaU . 

NUMERO  CCCCXXXV. 

Sommano  del  Privilegio  di  Liulprando  Re  a Diodato, 
Vescovo  di  Como. 

Anno  72i. 

( Dal  P.  Tatù  (1)  ). 

Liotprandus  Langobabdorcm  Rex  Adeodato  Cuhanae 
Ecclesiac  Episcopo  Comitatum  Beri>zunae  concessi!,  pri- 
mum  Episcopatus  Patrimonium,  ac  perplures  Decimas,  et 
reddilus  de  bonis  Regalibus,  ipsamqtie  Ecclesiani  sub  Re- 
gali suscepit  patrocinio.  Anno  721. 


(i)  Luigi  Primo  Tatti  ' l'ubblicò  questi  ricordi  , fatti  com- 
pilare su’  primitivi  Monumenti  della  Cliiesa  Comasca  dal  suo 
Vescovo  Lazaro  Carafini.  Oli  antichi  Diplomi  di  quella  consu- 
mati furono  in  un’  incendio  , del  quale  tocca  un  Diploma  di 
Lotario  l.°  in  data  del  4.  Giugno  84.?.  Il  Marchese  Rovelli 
dotto  e gentile  Scrittore  , dubita  della  veritó  del  presente  Di- 
ploma , perche  quelli  degl’  Imperatori  , che  venner  dopo  , 
tacciono  della  cunccssione  di  Berinzona  o llelmzuna. 


1 Tatti,  Annali  Sacri  ili  Como  , I.  944.  Como  (A.  1663].—  Estal.in  Slo- 
numcnlis  post  Djpticam,  Epist.  Comen.  io  V.  Syoodo  Comensi. 

2 Rovelli,  Storia  di  Como,  I.  368.  (A.  1789;. 
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NUMERO  CCCCXXXVI. 

Nuovo  Prologo  di  Rotori. 

Anno  722,  Marzo  I. 

( Dal  Codice  Carcnse  (1)  ). 

Incipit  Proi-ocju.s.  db  anso  deciuo. 

Ego  io  dei  omnipotentis  nomine  Licdprand  excellentis- 
simus.  Deo  dilecto  et  catholice  gentis  Langobardorcm  rex. 
Reminiscor  quoniam  iam  io  superiore  edicti  corpore  ad- 
icere  curavimus  licei  in  parvo  tamen  in  wluminibus  lribus{i). 
Idest  in  primo,  in  quinto,  et  in  oelavo  regni  nostri  anno. 
West  undecima,  et  XV.'  et  lercia,  ea  que  recla  et  secun- 


(i)  In  volurrùnibus  tribas.  Nella  prec.  pag.  3ao.  ho  dichia- 
rato i miei  aoapctti  , non  le  sci  Leggi  del  i.  Marzo  731  , prive 
di  Prologo,  risguardate  fossero  da  Liutprando  sì  coinè  una  parte 
staccata  ; e quasi  Leggi  dette  con  particolare  vocabolo  Estra- 
vaganti c transitorie  , onde  favellai  nel  prec.  Num.  3g6.  Ciò 
sembra  risultare  dal  silenzio  del  presente  Prologo  intorno  alle 
sci  Leggi  promulgate  nell’  anno  nono  , Indizione  quarta.  Liut- 
prando adunque  , secondo  il  Codice  Cavense  , non  annoverò  le 
sci  Leggi  giurisdizionali  del  731  in  alcuno  de’ suoi  Libri  o Vo- 
lumi , soggiunti  agli  Editti  di  Rotarì  e di  Grinioaldo.  Ma  il  Cav. 
Vesme  ' aflerma  d’  aver  errato  il  Copista  del  Codice  Cavense  ; 
non  essersi  nel  733  radunata  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  ; 
tanto  il  Prologo  quanto  le  Leggi  cosi  giurisdizionali  come  ci- 
vili , divise  nel  Cavense  in  due  anni , appartenere  ad  un  solo, 
che  fu  il  nono  , e non  al  decimo  , cioè  al  731.  Citi  deciderò  ? 
Non  è la  prima  volta,  che  la  lezione  d’un  solo  sia  migliore  di 
quella,  contenuta  in  tutti  gli  altri  Codici.  L’Ambrosiano  presso 
il  Muratori  ammette  in  oltre  d' essersi  nel  decimo  anno  congre- 
gata la  Dieta  Longobarda  ; sebbene  le  attribuisca  Leggi  diverse 
da  queste  ricordale  nel  Cavense. 

t Vesoe  , lettera  ai  Pro!.  Morhel , pag.  22. 
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duDi  (leum  tranquilia  nubis  cumparuerunl.  Nunc  aulem 
annos  regni  nostri,  deo  protegentc  decimo  die  Kalenda- 
rum  marciarum  Indie,  quinta  pcriraclande  omnia  et  re- 
currenles  antiquiores  edicta  rapitula  una  cu{aim)  iudictbus  et 
reliquis  Langobirdis  fidelibus  noslris  (1).  Iterantcs  in  quarto 
volumine  supplere  atque  augere  previdimus  que  nobis 
iuxsta  deo  ri‘cta  comparucrunt*,* 


(l)  liidiciòiis  et  reltt/uis  f,angobantis , fidehhus  noslris. 
Quanto  più  1’ .autorilù  di  Liiilprando  si  raflbr/.a  nel  Regno, 
tanto  più  egli  diventa  parco  d’alcune  parole  nc’ suoi  Prologhi, 
si  come  di  ipielle  , con  cui  ricordava  giù  gli  Ottimati  non  che 
1'  Austria  c la  Ncustrìa.  Or  si  contenta  dire  d’  aver  chiamali 
nella  Dieta  di  Pavia  i Giudici  , ed  i rimanenti  Longobardi  , 
suoi  fedeli. 


^UM^:RO  CCCCX.WVII. 

Nuove  Leggi  di  Liutprando  Re. 

Anno  722.  Marzo  1. 

(Dal  liorlicc  Caveuse  (tj). 

( Libro  III."  di  Muratori  (2)  ). 

XXV.  ( 1.  Muratori  ).  Quituin([iic  homo  sub  regni 
nostri  dicione  (3)  cuicumque  amodo  vuudia  dederil  et 
fidejussorein  posucrit  prcsencia  dtiorutn  vel  triu  [tritun) 
tesliuni  quorum  bdes  amittilur  [adnnttitur)  iti  omnibus 
compiere  debeat,  et  si  distulerit  et  pigneratus  fucrit  in 
bis  rebus  quibus  liritum  est  pigneratidi  nulla  calunitiia 
qui  pigneraverit  paciatur.  Nani  qui  siue  bar  manifesla- 
cionc  pignerarc  presunipseril.  iuvcnius  ut  in  duplum  pi- 
gnus  restituat.  Si  vero  inter  crediloreni  et  devitorem  et 
fidejussurem  urta  fuerit  intenrio  qiialiter  in  anteriore  cdicto 
legilur.  a gloriosissimo  Kothabi  rogiMii  inslittilo  per  sa- 
rramcnlum  delcrminctur.  Nani  si  in  prescncia  duorum  vel 
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Irìum  teslimn  slipulacio  ipsa  facta  fuerit  eoram  testimo- 
nio ut  sacramentum  inter  dandis  et  recipiendis  minime 
preveniat  credatur.  et  si  debuerint  ipsi  testes  testimoniom 
suum  firmare  nobis  vel  qui  in  tempore  princepe  fuerit. 
vel  indici  firmare  debeant.  et  si  homines  inter  non  fuerit 
quando  vuadia  datur  quicumquc  fidejussorem  pignoraveri 
comp  sicut  supra  legitur.,.  (4). 

(i)  Il  Cavense  continua  in  questo  luogo  a discosUrsi  da’Co- 
dici  Muratnriani  e Vesmiani  , cosi  per  l’anno  della  promulga- 
zione come  per  l’ordine  delle  Leggi.  A me  ora  mai  , dopo  le 
proteste  giù  latte  , basta  il  notarlo. 

(a)  La  Legge  quicumque  homo  e le  tre  seguenti  formano 
presso  Vesme  il  III."  yolume. 

(3)  Quicumque  homo  sub  regni  nostri  (licione.  Si  può  egli 
ripetere  più  chiaramente  da  Liutprando,  che  ogni  Editto  Lon- 
gobardo era  Legge  territoriale  ? 

(4)  Questa  è la  famosa  Li'gge,  ove  più  attesamente  si  possono 
scorgere  le  diversità  poste  si  dall’  Editto  di  Rolari  c si  da’ nuovi 
costumi  fra’ testimoni  , pregati  d’assistere  ad  un  fatto,  i quali 
affermano  d’averlo  veduto  e conosciuto  per  loro  propria  scienza, 
ed  i giuratori  o Sagramentali , che  noi  saprano  , ma  che  pre- 
stavano fede  a’ litiganti. 

XXVI.  (II).  Si  quis  mutuaverit  sol  cuicnmque  ho- 
mini  per  caucione  si  intra  quinque  annos  ereditar  {credilor) 
non  habuerit  unde  solvere  renovelur  caucio  ipsa  usque  ad 
annos  decera  (S).  Et  si  intra  annos  decera  pulsalus  fuerit  et 
non  reddiderit  et  dilataverit  usque  ad  xx.  annos  et  fuerit 
pulsatus  aut  per  principem  aut  per  iudicem  civilalis.  et  pro- 
batura  fuerit.  ipsa  caucio  devitor  et  beredes  eius  persol- 
vant.  Nam  si  nec  caucio  fuerit  intra  decem  annos  bis  re- 
novata.  nec  per  principem  vel  judicem  osicnsa  sibe  [sive) 
manifestata  usque  ad  xx.  annos.  luvemus  ut  creditur  posl- 
roodutn  tacca!  et  nulla  habeat  fariindia  devitorera  suum 
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requireatlum  excepto.  si  «i  captivitas  evenerit.  De  raucio- 
nibus  autein  que  usqae  modo  in  presente  indie  lui.  fatte 
sunt  intra  v.  annos  isti»  advenientes.  luvemns  ut  reno- 
ventur  aut  exequantur  devitos.  Nam  si  distuierìt  intra  v. 
annos.  devitor  suo  pulsare  ant  caucione  renovare  aut  de- 
bitum  eligendi  neglexerit  non  habeat  postmodum  facundia 
ipsum  devitum  requirendum.  De  bis  autem  caucionibus 
que  amodo  facte  fuerint  sic  finiaot  sicut  supra  premisi- 
mus  et  statuimus ... 

(5)  1 Romniercj  cresciuti  fra'Longobardi  e la  migliore  o più 
stabile  coltivazione  delle  terre  d’Italia  fecero  sentire  a Liut- 
prando  la  necessità  di  nuovi  ordinamenti  su’credili  e su’debiti. 
Chi  ardirebbe  aflèrniare  , che  i vinti  Romani  andassero  esenti 
dall’  autorità  di  si  latte  Leggi  ? 

XXVII.  (111).  Si  frater  fratrem  suum  in  peccatis  occiderit 
quamquam  et  anlerior.  edictis  conlineat  (6).  aut  pro&imi  pa- 
rentes  bomicidc  succedant.  quod  nos  proximos  fratres 
apellamus.  Si  frater  relictus  fueri  in  res  bomicide  frater 
succeda!.  Ita  ut  secuodum  qualitate  persone  de  ìpsa  sub- 
stancia  bomicide.  si  ille  qui  occisus  est  filios  non  relique- 
rint.  composicione  dare  debeant.  Reliqua  autem  quod  fue- 
rit  sìbi  babeat.  et  si  pecunia  ipsius  bomicide  in  tantum 
fuerit  sub  cstimacione  quantum  ipsa  composicio  est.  aut 
forte  minus  babeant  filij  ipsius  qui  occisus  est.,.  Quod  si 
non  reliquerìt  fratrem  unum  vel  plures  bi  qui  occisus  est 
quanlolamcumque  sit  substancia  bomicide  filij  eius  qui  oc- 
cisus est  in  ea  succedere  debeant.  Quod  si  non  babuerit 
filios  proximi.  succedant  ei  parentcs  per  graJos.  quod  si 
nec  pareutes  fuerit.  quod  ei  legitime  succedere  possint. 
succedant  ei  curlis  regia.  De  anima  autem  bomicide  iilius 
sit  in  potestate  regis  sicut  in  anteriore  edicto  legitur... 

(6)  AnUrior  edictis  ecntineat.  Ricorda  qui  nella  miwrabil 
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malerìa  de’  parricidi  la  Legge  i63  dell'  Eiditto  di  Rotari.  Nuovi 
casi  d’atroci  violenze  tra  parenti  doverono  condurre  Liutprando 
allo  stanzianieiuo  della  sua  Legge. 

XXVIII.  (IV).  Si  quis  negocio  pcragendum  vel  qualecum- 
que  artiGcum  ìnira  provincia  vel  extra  provincia  ambu- 
laverit  (7)  et  in  tercio  annos  regressus  non  fuerit.  et  si  for- 
sitans  inlirmitas  ei  emerscrit  faciat  scire  per  iudice.  aut 
per  missum  suum.  Nam  si  hoc  distulerit  mandare,  si  fi- 
lios  relinquerit  habeat  res  ipsius  in  suo  iure,  et  si  cui- 
cumque  post  transacta  constituto  caucionem  de  rebus  pa- 
tria sui  fecerit  stabilem  permaneat.  et  devita  patria  aut 
sua  persolvat.  Et  si  ipse  postea  regressus  fuerit  luvemus 
ut  oec  a filijs  suis  recipiatur  nec  res  suas  in  potestatem 
habeat.  quod  si  filius  ipsius  strie  notieia  vel  jussione  regie 
eum  recoliigere  presum(»erit  omnes  res  ipsius  et  patris  et 
matris  substancia  ad  curtem  regiam  revolvatur  et  si  lìlios 
non  habuerint.  et  habuerit  habeant  fratres  ipsi  res  eius. 
et  si  nec  fratres  habuerit  habeant  proximi  parentes.  et  si 
nec  parentes  proximi  inventi  fuerint.  qui  legilime  succe- 
dere possint.  Post  predictos  tres  annos  curtie  regia  suc- 
cedat  Quod  si  habuerit  uxorem  et  intra  suprascripto  cou- 
stituto  hoc  est  tercio  annos  minime  regressus  fuerit  ve- 
niat  ipsa  ad  palacium  regi  qui  in  tempore  fuerit  qualiter 
ei  ipse  maritandi  licenciam  dederit  aut  causa  ipsius  or- 
dinaverit  vel  tractaverit  ita  facere  debeat.  Nam  sine  per- 
missum  regis  non  presumat  maritum  ducere,  et  si  post 
tres  annos  inventi  fuerint  potestatem  habeat  rex  de  eie 
judicare  qualiter  voluerit.,. 

(7)  Si  qui»  negocio  peragendum  vel  qualecunique  artificum 
intra  provincia  vel  extra  provincia  ambuiaveril.  Non  è questo 
il  luogo  di  parlare  de’conimercj  de’ Negozianti  e dell’ industrie 
degli  Artefici  del  Regno  Longobardo.  Ma  egli  è opportunissimo 
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il  cbiedere  se  que’  Negozianti  e quegli  Artefìci  uscivano  dal  puro 
sangue  de’Lnngobardi,  o da  quello  de’ vinti  Romani  ? Uscivano 
dall'uno  e dall’altro,  io  rispondo;  ma  stando  solamente  a quelli 
del  Romano . chi  non  vede  che  la  presente  Legge  di  Liiitpran- 
do  era  territoriale  per  essi  ? E che  invano  avrebbero  costoro  in- 
vocata qualunque  provvedimento  del  Dritto  Giustinianeo  intor- 
no al  mercanteggiare  , se  l’ imitazione  Romana  gii  non  avesse 
prcvaliito  per  fatto  ncirinlellotto  e nc’costumi  de’ vincitori  pri- 
ma della  facoltà  conceduta  dalla  Legge  degli  Scribi  a si  fatti 
vincitori  di  stipular  contratti  secondo  il  Dritto  Giustinianeo  in- 
nanzi agli  Scribi  ? Vano  poi  sarebbe  il  negare  , che  nel  722 
non  pochi  Longobardi  puri  si  fossero  dati  alla  mercatura, 

XXVIIIJ.  (manca  nel  lesto  JUuraloriano).  Si  q mulier  res 
suas  vendere  volueril.  non  absconse  nisi  in  presencia  Prineipit 
aut  ludicis,  vel  Sculdahis  seu  duo  aut  tres  parentes.  suos 
secum  habeant.  et  sic  ludicem  roget  quia  res  meas  volo 
vendere,  et  sic  parentes  in  ipsa  vendicionem  manum  ponat. 
et  ipsa  se  venditricem  faciat  sic.  et  mundoald  ei  cunsenciat 
et  quod  vendiderit  stabilem  sit. 

Scriba  autem  qui  cartula  ipsa  scripscriL  non  aliter  pre- 
sumat  scribere  nisi  cum  noliria  parentum  aut  iudicis  qui 
in  loco  fuerit.  et  si  aliter  fecerit  ipsa  vendicio  vacua  sit. 
et  prefatus  scriba  sit  culpabilis  sicut  qui  cartula  falsa  scri- 
psit  sicut  supra  (8). 

(8)  La  Seconda  Parte  di  questa  Legge  non  è che  la  pretu 
e semplice  ripetizione  di  ciò  che  sta  scritto  nella  precedente 
XVlll.*  del  Cavense , ossia  nella  IV."  del  IV.°  Libro  di  Mura- 
tori. Nè  la  Prima  Parte  dilleiisce  un  gian  fatto  dalla  Prima 
della  medesima  Legge  XVlll. 

Di  qui  sorge  un  argomento  certissimo  a non  dispregiare  nel 
presente  rincontro  questo  luogo  il  testo  del  Codice  Cavense.  Due 
Leggi  presso  a poco  d’  un  tenore  medesimo  sarebbersi  elle  pub- 
blicate ili  un  Solo  giorno,  cioè  nelle  Calende  di  Marzo  d'  un 
qualiiiH|ue  anno?  Cosi  fanno  i Codici  Vesmiani  , registrandole 
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due  volte  ( XVIIl , e XXIX  ) sotto  il  i.  Marzo  dell’anno  nono, 
cioè  del  731.  Cosi  anche  Iacea  quel  della  Cattedrale  di  Modena; 
ma  il  Muratori  trasportò  la  Seconda  Legge  in  una  Nota  ; esem- 
pio seguitato  dal  Canciani,  e non  dal  Georgisb  nè  dal  Walther, 
a’quali  piacque  d’ometterla.  Pur  qualche  divario  v’ha  senza  dub- 
bio fra  le  due  Leggi , pel  quale  non  si  può  l’ultima  trascurare  del 
tutto,  dappoiché  vi  si  parla  del  Principe,  ossia  del  Re,  di  cui 
non  sì  fe’mouo  nella  precedente.  Perciò  egli  è mestieri,  che  l’una 
e l’altra  s’attribuiscano  a due  anni  diversi  , come  sì  scorge  nel 
Cavense;  ove  la  prima  s’annovera  sotto  il  1.  Marzo  731,  e la 
seconda  sotto  il  1.  Marzo  733.  JNel  733  in  rcaltè  potè  parer 
necessario  a Liutprando  l’ inculcar  nuovamente  1’  osservanza  e 
dichiarar  meglio  l’ intenzioni  de’ suoi  provvedimenti  del  731  sui 
contratti  delle  donne. 

Ciò  non  toglie , che  s’  abbiano  ad  avere  per  molto  giudiziose 
le  proposte  del  Cav.  Vesme  contro  la  distribuzione  delle  Leggi 
Liutprandee  nel  Cavense.  Anche  l’Heroldo  non  nc  conosce  al- 
cuna sotto  l’anno  decimo. 

Quam  quidem  superius  in  hoc  edìclo  corporc  ca  que  nobis 
et  Dostris  iudteibus.  vcl  cetcris  langob.%rdis  congrua  parue- 
runt  in  quallwtr  ix)iumtm&us  adiungerc  curavimus.,.  Et  nunc 
si  aliquid  prò  genlis  nostre  salvacionem  adhuc  adicere  pos- 
sumus.  credimus  prò  his  dei  misericordia  ad  ipsius  retrì- 
bucionem  cternam  ad  ipsum  dominum  iesum  christdii 
nichiloniinus  promereri  (9).,. 

(g)  Non  .so  se  tal  Conclusione  della  Legge  XXIX  fosse 
stata  in  origine  una  parte  del  Prologo  al  Quarto  Volume  di 
Liutprando;  Prologo,  che  il  Copista  potuto  avesse  partir  in  due, 
collocandone  una  porzione  in  principio,  e 1’  altra  in  fine  del 
medesimo  Volume. 


m. 
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NUMERO  CCCCXXXVIII. 

Orso , Chirico , fonda  il  Monastero  di  Monache 
di  Santa  Maria  in  Lucca. 

Anno  722. 

(Dal  Barsocchini  (1)). 

't'  In  oom.  Domini  Dei  nostri  Jbsd  X.ti. 

Rbgnante  Dn.  nostro  Liotprando  vir  excellentiss.  Rege, 
anno  filiciss.  regni  ejus  in  Dei  nomcn  undecimo,  per  indi- 
tione  quinta  feliciter.  Dum  praesentis  vilae,  et  transitus  istius 
temporis  facilitas noster  nalivitatìs.  hujus  saecuU  spa- 
ila devolvìtur.  certissime  considerandura  est.  h mente 

intentionem  cogitandum.  eaque  nobiscura  in  perpetuum 
tenere  non  possumus.  de  ipsa  temporalia.  rerum  abundan- 
tia  quod  nobis.  Dominus  dignatus  est  donare,  aeterna 
mercare  debeamus.  quia  hujus  muudi.  divitie  donando  in 
aeterna  reservantur  et  retenendo,  aeterna  poena.  damnan- 
tur.  Unde  Dominus  per  semetipsum  loquitur  dieens.  nolile 
thesaurizare  vobis  suj,er  terram.  ubi  furis  effodiunt  et  fu- 
rantur.  sed  thensaurizate  vobis  ihesaurum  in  eoelum.  ubi 
fur.  idest  Diaboius  non  adpropinqual.  et. . . . direns.  facile 
vobis  amicos  de  marnane  iuiquitalis.  ut  cum  defeceritis  reci~ 
piani  vos  in  aeterna  tabemacula  (2). 


(l)  Barsocchini  * diè  intera  la  Carla  d’Orso  dall’Archivio  Ar- 
civescovile di  Lucca  (*K.  64)  : della  quale  il  Muratori  * pub- 
blicò le  parti  più  rilcvanli , ristampale  poscia  dal  Brunctii 
Il  M.ibillon  * ne  avea  dato  le  nntizii-. 

(a)  Tulio  questo  proemio  fu  omesso  dal  Muratori. 


1 Barsocchini , Mem.  di  Lucca  Tom.  IT.  Parte  I.  psg.  9 , 10. 

2 Muratori,  A.  M.  ;£tì,  V.  S03.  (A.  1742). 

8 BrunetU , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  468,  466.  (A.  1806). 

4 MsbUlon,  Anna].  Bened.  Uh.  XIX.  Cap.  78.  (A.  1704). 
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Hinc  ilaque  ego  UrS0s  ex  tot»  mente  devotionis  per- 
traclans  ca  qoe  sopra  memorala  sunt.  prò  merctdm.  et 
remedium  anime  meae.  et  comparationem  vitae  etèrne.  Ae- 
di6cavi  Ecclesia  proprio  in  territorio  meo.  in  honore.  S.  Dei 
Genitricis  Marie,  in  qaa  Glia  mea  Ursa.  Abbatissa  esse  con* 
stituo.  una  cnm  germana  sua.  Anstrdda  religiosa  hac  mo- 
nastica vitam  gerentis.  in  qua  Ecclesia  mea  prò  facinora 
hodie  in  preeentia  civium  do  dono  trado  donatoque  esse  volo. 

In  primis  fundamentum,  ubi  predirla  Ecclesia  fundata  est. 
cum  curie  et  puleo  suo.  orto,  aditu.  accessu.  et  Fossinrto 
vachis  exitu  suo.  hoc  est  terra  modio.  simis  Campo  in 
Fossirdlo.  qui  nobis  in  cambio  advenil.  medietate  de  va- 
chis  et  medietate  de  v. . . .(1)  in  integnim,  et  casa  Fcrccu 
in  Massa  Tagiani  , qui  mihi  advenit  ex  dono  dn.  Aripert 

rege.  Candido  vaccario.  cum  armento  suo melato 

suo  in  loco  Tomolo.  Sala  in  loco  Fbrrdniano.  cum  duas 
easa$  (rttmton'as  (2).  una  qui  regitur  per  Candido,  altera  per 
Majoriano  cnm  familia  corum.  vinca  oliveto  silva.  pecu- 
liare prato  in  ipso  loco,  supra  memorato.  Et  casa  Aro- 


(i)  Medietate  de  vac/tia  et  medietite  de  v....  Muratori  e 
BruDelli  riempiono  la  parola  , scrivendo  aviòus  : non  sarebbe 
meglio  riempirla,  scrivendo  vitulis,  secondo  la  lettera  iniziale 
segnata  dal  Barsocchini  ? 

(a)  Casaa  tributarias.  Ecco  in  qual  modo  nell’Editto  di  Bo- 
tari,  nelle  riiiianenli  Leggi  de’Longobardi  e ne’loro  privati  con- 
tratti le  parole  tributo  e tributario  ritenevano  il  lor  significato 
servile  alla  Germanica;  si  come  dimostrai  nel  Discorso  *,  ed  espo- 
si nella  Storia  Ciò  serve  a dichiarar  l’ intenzioni  di  Paolo 
Diacono,  quando  egli  racconta  , che  i vìnti  Romani  divennero 
tributar)  de’  Longobardi  al  tempo  di  Ciclo  e de’  Duchi  ; cioè 
servi  ed  Aldj,  eccetto  i Sacerdoti  ed  i patteggiati, 

1 Discorso  de  vinti  Romani,  $.  XWIII. 

2 Storia  d' Italia,  I,  1092. 
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ALDI casas  (luas  ìd  Notale  de  Muroanicaput  mu- 

ìiert  m#e(l).  una  qui  regitur  per  Fridichis.  et  una  per  Cor- 
dolo. Godoata prò  livera.  Gunda  prò  livera.  Wi- 

LiPERGOLA  prò  livera{2).  Candida  prò  ancilla.  Tinctdla  prò 

anci7/a(3].Ut  haec  omnia  jam  dieta  Dei  Ecclesia  ha 

jiire  possedent.  Et  quod  adhuc  ibidem  largitus  fuero  (ìr- 
mum  permaneat.  Et  cristianis  temporibus,  sanctarum  an- 
cillamm ....  monasterio  nuncupentur. 

Et  post  decessu  Urss  filie  inee  Anstdda  germana  ejus 
monasterii  cura  ipsa  suscepiat.  Et.  post  aiubarum  decessuni. 
eam  que  sibi  rongregatio  eligere  voluerit  ipsa  in  Abbatisse 
ordo  succidat. 

Et  ego  qui  supra  Ursos  diim  sub  pr . . . . justa  Dei  vo- 
luntate  in  roea  volo  esse  |X)lestale  gubernaudi.  Nam  Slius 
meus.  vel  heredis  meus  nullani  ibidem  babeant  puteslatem 
dominandi.  Nisi  orare,  et  benpf.icire.  nec  nullus  Sacerdus 
ibidem  abitare  presumat  nisi  queni  ipsas  ancillas.  Dei  in- 
vitayerint  missarum  sollempnia  celebraudo.  Si  quis  contra 
hunc  decretura  meuin.  ire  qiiandoque  presumpserit.  in  Dei 

(i)  Morgincapul  mulirri  mte.  Orso,  Clerico,  era  egli  di 
Romano  odi  Longi'b.irdo  ? .Se  di  Romano,  vivrà  dun- 

»|ue  a Legge  Longobarda,  peieb«‘  avra  donalo  il  Morgincap  alla 
sua  moglie  defunta  , il  quale  <lo|so  la  molle  di  costei,  era  tornato 
in  potestà  di  lui  o delle  figliuole,  Orsa  od  Anstiida. 

(a)  Pro  ìiver.1.  Queste  Ire  donne  Godoaia  , Gunda  e Wili- 
pergula  non  erano  Ubere  , ma  prolibere  , cioè  Aidie  , od  all- 
eile serve  manomesse  iiierec  il  fallo  d’entrare  al  servizio  d’ un 
Monastero. 

(3)  Pro  ancilla.  Quest’altre  due  Candida  e Tintula  neppur 
nasceano  libere  Longobarde  : ma  forse  la  lor  condizione  di  pro- 
anceìle  nel  Monastero  di  Santa  Maria  ]>otrebbc  farle  tenere  per 
donne  d’un  grado  migliore  che  non  le  prolibere.  Queste  seconde 
salivano  verso  la  libertà  cittadinesca  ; le  prime  seendeano  verso 
la  servitù  Germanica. 
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incurral  judicium.  ef  ad  ipsa  S.  Dei  Geaelricem  anathe- 
niathus  subjaceat. 

Ooam  vero  cartulain  decretiunis  inee.  nolo,  el  amico  meo 
Agione  vv.  presbitero,  scribendum  rogavi,  cl  supter  prò 
con6rmationcm.  propriis  inanìbus  meis.  signum  S.  Crucis- 
feci,  (estibus  obluli.  eam  roborandam  sub  slipulalione.  el 
sputisione.  que  iutrrposila  (1). 

Actum  Luca,  diein  et  regnum.  et  indit.  sup.  feliciter. 
-J-  Maous  UttsuNi.  autori,  el  donatori,  sco.  et  conser- 
vatori. qui  hanc  cartulam  fieri  rogavit 

■f-  Ego  Talesperianus  eximius  Episc.  (2)  buie  carlule 
dolalium  rogatus  ad  filio  meo  (spirilali)  Ursone  teslis  subsc. 

Ego  Rodoalo  indignus.  ac  prcsbiter  rogatus.  ad 
Orsum.  tcstis  subsc. 


(i)  Suò  stipulatione.  et  apunsione.  que  interposUa.  Ecco  una 
formola  del  tutto  Romana  > e però  da  es^a  il  Signor  di  Savi- 
gny  * e tutti  si  pongono  in  atto  di  trarre  una  pruova  lumino- 
sissima della  durata  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Longobardo. 
Giù  io  questo  dissi. questo  ridico  e ridirò,  che  dopo  Rotari  l’imita- 
zione d’un  tal  Dritto  si  venne  sempre  più  insinuando  nelle  menti 
de’Longobardi,  e non  di  rado  a loro  malgrado.  Imitazione,  si; 
pubblico  uso  appo  i vinti  Romani  giammai;  e dell’imitazione 
abbiamo  qui  un  nobilissimo  esempio  nella  clausola  Romana 
d’Orso  Lucchese,  poielic  giù  s’è  veduto,  che  vivea  egli  a Leg- 
ge Longobarda  , ed  or.a  disponca  delle  due  case  di  Novale,  da 
lui  donate  (ter  morgincap  alla  trapassata  sua  moglie. 

(a)  liximiua  Epiacopus.  Dubitarono  alcuni  , che  non  s’  a- 
vesse  a dover  leggere  Exiguita.  Ma  V Eximius  toma  in  altre 
Catrte  di  Tclesperiano  , toma  in  molte  di  Vescovi;  ed  è titolo 
non  più  ambizioso  del  Clarisaimus , Reverendissimus , Enii- 
nenliaainiua  , a’  quali  siamo  usi  ; e però  non  ci  sembrano  ec- 
cedenti , come  non  sembrò  V Eximius  al  Mabillon 

1 SaTigay,  llist.  du  Droit  Romain , 11. 112  (A.  1839;. 

' 2 Mabillon,  loc.cil.  Ub.  XIX,  Cap.78.  * 
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*{-  Egu  Ldmchisi  exiguus  presb.  rogatus  ab  Ubsune  le- 
stis  subsc. 

Ego  Gaufridi  presb.  rogatus  ad  Arsone  buie  cartule 
dolaltum  testis  subsc. 

-f-  Mauus  Walpert  viro  illuslri  Duci  testis  (1). 

SigDum  -j-  Manus  Alaohis  voi.  testeni. 

vL.  rogatus  a Ursone  vir  devotus  uhic  car- 

tule  dolaltum  facta  in  S.  Maria  , vel  cooiirmationis  in  filia 
sua . . . . superius  legitor  testis  subsc. 

....  manus  Sinddini  testem 

....  Inprandos  subd.  fideliter  extmplavit 

(i)  Tf^alpert  viro  illustri  Duci  testis.  Non  seppe  che  far  più 
il  donatore  Orso,  a render  pubblico  e solenne  il  suo  Atto.  Prima 
disse  di  voler  donare  in  praesentia  civium  ; poscia  invitò  lo 
stesso  Duca  Walperto  a sottoscrivere  con  gli  altri  testimoni.  Sette 
furono  questi;  fra’quali  ed  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Or  perchè  mai 
Orso  non  si  presentava  egli  dinanzi  agli  Esceptori  ed  i rimanenti 
OHiciali  àeW’ Ordine  , ossia  della  Curia  Municipale  de’vinti  Ro- 
mani di  Lucca?  Ma  non  v’era  tal  Ordine  o Curia  in  Lucca  ; e 
però  il  donatore  dovea  pigliar  si  sottili  provvedimenti  pel  suo 
scopo  della  pubblicitò.  Nè  al  Signor  di  Savìgny  varrebbe  il  ri- 
spondere, che  Orso  era  un  Longobardo;  poiché  il  Signor  di  Savi- 
gny  per  l’appunto  volea.  che  quattro  contraenti  o Longobardi  od 
intorno  a cose  Longobarde  avessero  per  l’alTare  d'un  Mundio  di 
tre  soldi  dovuto  presentarsi  nel  7^1  al  Suddiacono  V^italc  , im- 
maginario Escettore  dell’  ideale  Curia  Piacentina,  fèdi  prec. 
N um.  434. 

Ora  soggiungerò  le  notizie  de’  luoghi  a me  noti. 

— Tumolo.  Luogo  nelle  Maremme;  od  Istmo  presso  Munte 
Argenterò. 

— Feruniano.  Luogo  della  Versilia.  Un  altro  ve  n’era  vi- 
cino a San  Giusto  di  Padiile.  Qual’era  quello,  di  cui  Orso  par- 
lava ? Noi  so. 

— Novale.  Forse  Nova  , iicllu  Pieve  Lucchese  di  Fabbrica 
in  Val  d’  Arno  Inferiore. 
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....  Fbaìidus  presb.  ipsum  auctenetieum  vidi  et  legi, 
uode  hoc  esemplar  relevatum  est  , in  qua  maou  mea 
subs 

. . . THERi.  presb.  ipsum  auclenticum  vidi  et  iegi , uude 
hoc  esemplar 

....  presb.  ipsum  aulenlieum  vidi , et  legi,  unde 

....  ANDDS  presb.  ipsum  autenticum  vidi  et  legi , nu- 
de  

....  LiPERTDs  subd.  ipsum  aulenlieum  vidi  et  legi  , 
unde 

. . . Tiis  subd.  ipsum  aulenlieum  vidi  et  iegi,  unde. . . . 
NUMERO  CCCCXXXIX. 

Aurimnd  e Gaudi frid,  fratelli,  fondano  la  Chiesa  ed  il 

Monastero  di  S.  Pietro  in  Castiglione  in  Garfagnana. 

Anno  723.  Gennaio. 

(Dal  Bartoccbloi  (1)  ). 

-f*  Esemplar.  In  nom.  Domini  Dei  et  Salvatorìs  nostri 
J.  X.TI. 

Regnante  dn.  nostro  Lictpeahd  excellentis.  rege,  anno 
filicissimo  regni  ejus  undecimo , per  indicU  sexla,  mense 
Januario  feliciter. 

Dcm  Dom.  Omnipotens  corda  fìdilium  inlustrare  di- 
gnatus  est , expansis  manibus  ad  ejus  aulam  concorentis 


(i)  Seguo  J'uliima  Edizione  del  Barsocchiui  che  tolse  tal 
Carta  dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * -j- j-  M.  4 ) : stam- 
pata gib  con  qualche  varietà  dal  Muratori  ^ ; poi  dal  Brunetti 
ed  illustrala  , secondo  il  solito , dal  Berlini 

1 Barsocchini , Mem.  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  9.  iO.  (A.1837). 

2 Muratori,  A.  M.  AEvi,  V.  371.  (A.  1741). 

3 BrunetU , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  467,  468.  (A.  1806). 

4 Berlini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  1.  pag. 88-  313. 


Digilized  by  Google 


344 

divino  niisterio  coofortitor , at  ad  illani  desideravilem  fon- 
Us  satienlor , sicat  evangelicam  vox  ammonet  dicens  : fra- 
tris  mei , et  amtà  tnei  venite  ad  regnum  patrie  mei , pos- 
sedete quod  est  paratum  vocis.  Et  alivi  : vendile  que  pos- 
seditis  et  date  aelimosinis , et  acevilis  leusaurvm  in  celo  ; et 
sequimini  me  ut  Sancta  Jercsaleh  a Domino  transmissa 
descendentem  de  celo , ubi  lux  indeficicns  est  mereamor 
conlocari  ; et  mannam  illam  celeslem  angclicam  cum  San- 
cti,  et  justi  particcps  esse  inveniamor  (1). 

Hìkc  ilaque  ego  Acrinand  v.  d.  una  cum  Gaidifbid  v.  d. 
germ.  meus  tractavimus,  ut  de  parvitalis  rebus  nostris  novis 
{nobis)  mercidem  adcriscat;  et  accessimus  ad  v.  b.  Tales- 
PBBiANO  Deo  gratia  Episcopo  in  X.to  pater  nostro,  ut  cum 
qus  eonsilio  (2),  seo  licentia  oraculum  S.  Dei  vertutis  (3) 
conslruere  deverimus , et  quamvis  brevile  ad  fundamcntis 
fabricis  Ecclesia  constituimus  in  bonore  beati  S.  Petki 
Apostoli  in  loco  qui  vocitator  Castellione  , et  parbulum 
munusculum  ibidem  oflerìmus;  idest  terrola  circa  ìpsa  Ercl. 
mod.  septe  ; et  in  alio  loco  de  ilio  latore  riu  tnodiloco 
vinea. 

(i)  Tutto  questo  Proemio  è omesso  dal  Muratori,  e però  dal 
Brunetd. 

(a)  l/t  cum  ejua  Consilio.  Il  Berlini*  vuole,  si  noti  questo 
saggio  costume  dell’ottavo  secolo  di  consultare  il  Vescovo  pri- 
ma di  fondare  una  qualche  nuova  Chiesa  o Monastero. 

(3)  Oraculum  Sanctae  Dei  virtulis.  Comincia,  e già  ne  tro- 
vammo un  esempio  nella  Carta  di  Pertualdo  (Fedi  prcc.  Kum. 
43a),  ad  esser  frequente  questa  frase  di  rispetto  c di  vene- 
razione per  le  Chiese,  che  si  rizzavano  da’ Longobardi.  Edera 
divenuto  comune  1’  uso  d’  edificar  Monasteri  per  consacrare  i 
figliuoli  e le  figliuole  de’fondatori  alla  vita  Monastica.  Presso 
questi  fondatori  poi  rimaneva  il  Dritto  di  Padronato  nella 
più  ampia  maniera. 

1 BcrUni,  (or.  ni.  pag.  313. 
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Et  ad  hoc  nostram  decrivimus  voluatalcm  dus  Auki- 
NAMD,  Gaidifrid  , Ut  filli  DostTÌ  ìvìdem  in  ipso  Monasterio 
Domino  servire  deveas,  una  cum  filio  meo  Gaiduald  re- 
ligioso Clirico , seo  et  alii  filii  nostri , qui  Dco  servire 
volueret , et  ividem  monacale  vita  vivere  deveas. 

Et  hoc  vuloinus  nus  supras.  Aurinand  Gaiuofrio  , ut 
in  nostra  vel  de  filii  nostri  sit  poicstatem  ividem  sacer- 
dotem  ordinando , et  pos  (jpost)  nostro  decesso  quem  sivi 
ipsi  monaci  de  ea  oongregalionein  eligerc , ipsum  aveat 
ordinatum. 

Et  quod  superius  minime  memoravimus,  duodcci  for- 
ma olive  que  novi  {nobis)  ex  compnrationem  da  Gualistolo 
advinet  ; ita  ut  ab  odierna  die  firma  ad  ipsa  S.  vertute  in 
iiitegrum  possedeat,  et  unquam  ullo  tempore  ad  novis  re- 
tragendum  ad  alia  Ecclesia , aut  ad  alium  sacerdotem  , 
quod  a nobis  olTertum  est , nisi  qui  iuivi  Abbas  fucre  , 
et  quem  voluere  secum  avire  ipsi  fruator  in  honore  Do- 
mini. 

Et  quod  absc  , si  quis  de  novis  subtragere  voluere,  vel 
proprio  defendere  vacuus  et  inanis  exinde  exeat , et  dona 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Petbo  permaneat  confermata. 

Et  cum  summa  dilectione  Sicuehad  presb.  amico  nostro 
lianc  carlulam  dotdium  scrivere  rogavimus,  et  [ut]  per- 
{letuis  temporibus  permaneat. 

Actcm  Lpca  diem  et  reguum  et  indit.  suprascripla  i'e- 
liciter. 

Signum  nis.  Acrinakd  v.  d.  benefactori  et  conser- 
batore. 

Signum  -j-  ms.  Gudofrid  v.d.  benefactori  et  conserbatun. 

Signum  ms.  Gairuald  v.  d.  filio  ejus  religioso  Clirico 
benefacturi  et  conservaturi. 

Signum  -j-  ms.  Cairo  v.  d.  testis. 

Signum  f ms.  Angilolo  v.  d.  testis. 
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Signuni  -f-  Olii.  Si:«DiiiN  v.  d.  (rstis. 

Signum  -f-  D18.  GACSAni  v.  d.  testis. 

Signum  -f-  ms.  Ratcads  v.  d.  testis. 

-}•  Ego  Austripbrtcs  Cler.  rx  autentico  fideliler  exem- 
placi  ( 1 ). 


(l)  Ex  auten/ico  fideliter  exemplavi.  Nel  pubblicare  lai  Car- 
ta , il  Muratori  qualifìcolla  per  ^rcA  tipa. 

NUMERO  CCCCXL 

iVuoie  Legiji  pubblicate  ila  Liutprando  nell’ 

Anno  723.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Cavente  ). 

De  anno  nono (1)  incipit  PhoJjOuus. 

( Libro  F.°  d»  Muratori  {i)  ). 

Ego  in  dei  uiunipotcntis  nomine  qui  siipra  Liddprand 
GBNTis  Langobirdordh  rbx  Runo  regni  mei  deo  prote- 
gcnle  SI.  die  Kalendarum  Marciarum  indie,  vi.  hoc  iterum 
in  quinto  volumine  adiungere  curavimus.,. 

(i)  Qui  dormiva  il  Copista  del  Caverne,  che  pose  da  capo 
il  nono  anno  dopo  aver  dato  le  Leggi  del  decimo.  Egli  ora 
volea  dir  , com’  era  giusto  , 1’  undecimo.  E cosi  disse  poco 
appresso,  coiigiungendo  1’  anno  XI.  con  l’ Indizione  VI.  ; con 
che  li  dinotava  il  733.  È chiara  la  causa  dell’errore  , avendo 
quel  Copista  trovato  scritto  due  volle  XI:  ed  e’  la  prima  volta 
mutò  la  cifra  da  XI  a IX  j poi  condusse  in  tiritere  , credendosi 
diligente  , il  nono. 

Manca  nel  Cavense  il  breve  Prologo  , die  legge»!  nel  Usto 
Vesmiano  dell’anno  Undecitno  , lt)dizionc  Sesta  , in  fronte  del 
Quinto  Volume  Vesmiano.  E quinto  è similmente  nel  Cavense; 
il  cui  CopisU,  per  colmo  d’ imperfezione  in  questo  luogo , tra- 
lasciò di  segnare  non  poche  volle  i Numeri  delle  Leggi.  Essi 
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perciò  «aranno  da  me  additati , secondo  il  testo  del  Cav.  Ves- 
me  , oltre  il  solito  Numero  Muratoriano  delle  parentesi. 

(2)  E Quinto  Volume  del  Vesme  ; Volume  attribuito  da’Co- 
dici  Vesmiani  e dal  Givense  aU’unt/ecimo  anno  di  Liutprando, 
ma  che  s’ascrive  al  decimo  dall’Ambrosiano  presso  il  Muratori. 

XXX.  (I.  Muratori).  De  his  feniioibus  qui  velamen  sanctc 
religioDÌs  io  se  soscìpiunt  aut  parentes  si  vi  eas  deo  vovenl. 
aut  ipsc  se  eligunt  religioois  habitum  aut  vcstiiim  monacbi- 
cam  ioduere  videntur  quamquam  a sacerdote  consecrate  non 
slot,  sic  nobis  iustc  comparuit  esse  ut  prò  dei  amore  ut  in 
ipso  habitum  in  omnibus  perseverent.  nec  sint  scnsacio  mali 
hominibus  diceode  quod  sacrate  non  sint.  Ideo  si  copu- 
lantur  culpa  non  habent  sed  supra  premisimus  que  tale 
signum  supra  se  habent.  idest  velamen  et  vestem  sancte 
dei  genitricis  Marie,  quocumque  ingenio  super  se  suscipu- 
rint.  et  postea  ad  secularem  vitain  vcl  habitum  nullalcnus 
transire  presumat.  quia  considerare  debet  omnis  christianus 
quod  si  quiscumque  seculare  parentes  nostcr  secularem  fe- 
minam  disponsat  cum  solo  anulo  eain  subarraL  et  suani 
fecit.  et  si  postea  alter  eam  uxorem  ducit  culpabilis  in- 
venitur  solid  sexcentum.  quanto  magis  debel  causa  dei  et 
sancte  Marie  ampliar  esse  (3)  ut  qui  ipsum  velamen  ve!  ha- 
bitum in  se  suscipiunt  in  eodem  debeat  perseverare.  Si 
qua  femina  contra  hoc  quod  nostra  inslituit  exccllenciu 
egerit.  aut  se  marito  copulaverit.  perdal  omnem  subslan- 
ciam  suam  et  debeniat  ipsa  subsiaucia  ad  poleslatem  pa- 
lar ij  (4). 

(3)  Quanto  magi»  debel  causa  Dei  et  Sanctae  Mariae  am- 
plior  esse.  Poiché  Liutprando  nbborriva  cotanto  le  donne  , die 
maritavansi  dopo  aver  presoli  sacro  velo  o la  veste  della  Beala 
Vergine  Maria,  domando,  s’e’  permettesse  alle  donne  uscite  dal 
sangue  de’ vinti  Boniani  ciò  ch’egli  proibiva  cotanto  severa- 
mente alle  donne  di  puro  sangue  Longobardo  ? Domando  per- 
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ciò  se  <iucsta  Legge  Liulpraiidea  stala  fosse  territoriale  per  tutti 
gli  abitanti  del  Regno,  e non  personale  delle  Barbariche  donne 
soltanto  ? 

(4)  Perdat  cmnem  substanciam  suam  , et  deòeniat  ipsa 
substancia  ad  polestatem  palacij.  Ancora  , domando  , se  alle 
donne  procedenti  dalla  stirpe  de’  vinti  Romani  condonava  il  Re 
di  confìscarc  a prò  del  Palazzo  l'intere  loro  sostanze,  contento 
di  toglierle  non  ad  altre  che  alle  Longobarde  sole  ? 

Du  persona  autem  ciusdem  femine  que  (ale  maluni  com- 
niiscrit  iudicet  rex  qui  prò  tempore  fuerit  (5)  qaaliter  illi  pia  • 
cucrit.  aut  in  monasterium  mittendum.  aut  qualiter  secun- 
duni  deum.  melius  providerit  simili  modo  et  dcviclo  et  de 
vestimento  cius  ipse  princeps  ordinut  qualiter  ei  placuerit. 
Si  autem  ille  in  cuius  mundium  tales  femina  est  consen- 
ctens  fuerit  in  suprascriptum  malum  et  probatum  fuerit 
comp  widrtgild  suum[6)  et  ille  qui  eam  presumpscril  comp 
in  palacio  sol.  oc.  Si  autem  mundoald  in  ipsum  malum 
consenciens  non  fuet.  med  de  ipsis.  oc.  sol  accipiat.  ipse 
et  med  rex.  qui  autem  (alem  feminam  rapuerit  comp  sol 
mille,  ut  preceda!  causa  dei.  sol.  c.  (7)quam  de  raptus  secu- 
lana  femine  composicio  necce,  in  edicto  leguntur.  ipsa  vero 
qui  non  conservaverit  ea  que  superius  leguntur  et  malum 
suprascriptum  consenserit  pena  supra  scriptas  subiaceat.,. 

(5)  Iudicet  Rex  qui  prò  tempore  fuerit.  Domando  finalmente, 

se  solo  di  queste  Longobarde  riserbava  il  Re  tanto  a se  quanto 
a’ suoi  successori  di  ; inviando  le  colpevoli  di  sangue 

Romano  al  giudizio  de’  Magistrali  degli  Ordini  o delle  Curie , 
clic  non  v’  erano  ? 

(6)  Componal  widrigild  suam.  Ecco  uno  de’  primi  esempi 
del  mutato  linguaggio  giuridico  de’ Longobardi.  Poiché  nel  730 
s’era  con  la  Legge  XVI  del  Cavense  [feèU  prec.  pag.  3oo)  alla 
pena  del  guidrigildo  accoppiala  l’altra  più  grave  di  togliersi 
ad  un  micidiale  i suoi  limanenli  averi,  1’ antica  [iena  del 
drigildo,  propria  de’ soli  omicidj,  cominciò  ad  essere  applicata 
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ri^!an<ltu  in  altri  deliili.  E gl’ illeciti  consensi  cd  anclie  le  ne- 
gligenze de’  Mungala  ebber  tosto  nel  733  il  nuovo  castigo 
d’aver  essi  a pagare  il  proprio  guidrigildo , ovvero  tanti  da- 
nari, come  giù  dichiarai  (fedi  prec.  pag.  3oa),  per  quanti  sa- 
rebbe stato  quel  Mundualdo  apprezzato,  se  alcuno  l’uccidesse. 

(7)  Ut  precedat  causa  Dei  sol.  C.  L’aggravamento  de’ceiito 
soldi  , per  onor  della  causa  di  Dio  , non  riguardava  le  donne 
de’  vinti  Romani  agli  occhj  di  chi  non  ha  gli  Editti  de’  Re 
Longobardi  per  Urritoriali  ! ! ! 

XXXI.  (II}.  Si  qui  rapuerit  qualecumque  femimm  libe- 
ram  secularem  unde  in  anteriorem  edicto  legiiar.  comp 
sul  Dcccc.  Ita  volumus  ut  de  illis  cccci.  sol.  pertineunt 
ad  parentes.  vel  mundoald  ut  accipiat  ex  ipsis  sol  mun- 
duedd  qui  fucrit  prò  faligio  suo  (8)  et  exaccione  de  ipsa 
pena  sol  CL.  Rcliqui  vero  ccc.  habeat  ipsa  fciuina  cui  talis 
injuria  aut  Jelraccio  facta  est.,. 

Si  autem  patrem  aut  fratres  ipsa  fetnina  hnbuerit  et  in 
eurum  mundium  fuerit.  Tunc  pater  aut  frater  de  ipsa  com- 
posicione  qtiod  sof.  ccccu  sunt  faciat  cum  filia  aut  sorore 
sua  qualiter  voluerit.  Nam  aliter  mundoald  aut  parentes 
sir  dividant  ipsa  composicionem  sicut  supra  statuimus.,. 

(8)  Mttndtiald  qui  fuerit  prò  fatigio  suo.  Ciò  per  le  sue  cu- 
re o fatiche  , si  come  in  questa  Legge  nota  il  Muratori. 

XXXII.  (III).  De  bis  qui  inlicito  matrimonio  nati  sunt 
vel  nascuntur.  Idem  de  matrima  iìliasira  cognata  quod  est 
uxor  fratris.  aut  soror  uxoris.  quia  et  canones  sic  habet 
et  de  duobus  sororibus  sicut  et  de  diiobus  fratribus  qui 
de  tale  matrimonio  natus  fuerit  heredes  legitimus  non  sit 
patri  suo.  nisi  habeant  ipsa  res  parentes  propinqui,  et  si 
parentes  non  fuerint  stueedal  curtis  regia  (9).,. 

(g)  Succtdal  curtis  Regia.  Poiché  havvi  chi  vuole,  che  le 
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Leggi  di  Liutprando  non -fossero /e»nVon'<7i't,  iJunqiie  poteva  la 
donna  di  tangue  Romano  contrarre  le  nozze  or  vielale  dal  Re! 


XXXIII.  (IV).  Hoc  autcm  deutn  juvanleoi  statuere  previ- 
ditnus  ut  ainodo  nullus  homo  presumal  relieta  de  consobri- 
no  aut  bisobrino.  suo  ducere.  Si  quis  autem  hoc  quod  iuLì- 
citum  est  amodo  Tacere  presumpseriU  amiltat  substanciam 
sua.  et  qui  de  tale  conjugio  nati  fuerint  legitiiui  heredes 
Doo  existanU  Nisi  parentes  propinqui,  aut  si  parentes  pro- 
pinqui non  fuerint  curiti  regia  succedat.  Hoc  aulem  ideo 
hoc  adfixiraus  quia  testem  deo  papa  urìiis  Rome,  qui  in 
orane  mundum  caput  eccUsiarum  dei  et  saeerdotum  eu  (10). 
per  suas  epistolas  nobis  adhortavit  ut  talem  conjugium  fieri 
nullatenus  permitteremus.,. 

(io)  Papa  Urbis  Rome,  qui  in  omne  mundum  Caput  Ec- 
cleaiantm  Dei  et  Saeerdotum  est.  Questo  splendido  elogio  del 
Pontificato  i un  degno  argomento  di  Storia , e mostra  quanto, 
dopo  la  Legge  del  730  sul  guidrigildo , la  natura  Longobarda 
si  venisse  tutto  di  mutando , per  accostarsi  alla  Romana.  Ri- 
mancano tre  validi  puntelli  all’  indole  Barbarica  ; le  pugne 
giudiziarie,  i Sagramentali , e le  pruove  dell’  acqua  bollente 
nelle  caldaie. 

XXXIV.  (V).  Itcm  hoc  precepimus  atque  censuimiis  ut 
nullus  presuma!  commatrem  suam  iixorem  ducere,  sed 
nec  (ìlia  quam  de  sacro  fonte  lebavit  neque  filius  presu- 
ma! bliam  eius  uxorem  ducere  qui  eum  de  fonte  su- 
sccpit  qui  spiritales  germani  esse  noscuntur.  et  qui  hoc  nia- 
lum  Tacere  temptaverit.  perdal  omnem  substancitm  suam  ( 1 i <. 
et  filij  qui  de  tale  inlicito  matrimonio  nascuntur.  beredes 
esse  non  debeant.  nisi  propinqui  parentes.  et  si  propinqui 
non  fuerint  curlis  regia  tuccedal.  Ubi  autem  iuventi  fuerint 
qui  suprascripta  inlicita  conjugia  contraxerit.  de  presenti 
separentur  et  pena  suprascripta  subjaceant.,. 
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(il)  Perdal  omnent  xubslancùim  Buam,  Chi  contraesse  tali 
nozze  vietate  , non  avea  dunque  a temer  nulla  intorno  al  suo 
patrimonio,  s’egli  uscisse  dal  éangtte  de’ vinti  Romani? 

XXXV.  (VI).  + Si  qtiis  «ne  volunlaU  regis  si  quis  in 
quaiecumque  civilalc  contra  iudicem  suum  scdicionem  le- 
Taberit  (12)  aul  aliquo  nialuni  fecerit  vel  euin  «ne  jus«'one 
regis  expellere  quesierit  (13).  aut  alteri  hoaiioes  de  altera 
civitate  centra  alteram  civiLitem.  vel  alterum  iudicem  ut 
sapra  sine  voluntale  aul  jussionem  regis  sedicioDem  fecerit 
aut  eum  expellere  sine  regis  boluntaie  quesierit:. 

Tunc  ille  qui  in  capud  fuerit  anime  sue  ineurrat  peri- 
culum.  et  omnes  res  eius  ad  publicuna  debeniant. 

Reliqui  autent  homines  qui  cum  ipsum  fuerit  in  maliim 
consenciendum  unusquisque  comp  in  palatio  widrigild 
suum  (14).  et  si  casa  cujuscumque  blutaverint  aut  res  eorum 
tulerint.  qui  cum  palacium  aut  cum  rege  lenent  et  fidem 
suam  cum  judicem  in  palacio  conservat  cunip  omnes  res 
ipsas  cui  eas  abtuleriul  in  actigild  et  wridigild  suum  ut 
supra  diximus  conip  in  palacio.  hoc  ideo  previdimus  in 
presentem  pagina  edicti  scribere  ut  inaluni  vicium  non 
crescat  sed  ampuletur.  et  ut  omnes  in  pace  et  in  graria 
dei  et  regis  vivere  valeat .,. 


(la)  Si  quia contra  judicem  sedilionem  kvaberìt.  È 

ella  terrilotiale  o no  questa  Leg^e  di  Liulprando  ? Avrebber 
potuto  i vinti  Romani  discacciare  un  Giudice  Longobardo,  sen- 
za esser  puniti  nel  capo  e negli  averi? 

(i3)  Pel  eum  aine  juaaione  regis  expellere  quesierit.  Di 
quali  Giudici  parlava  mai  Liutprando  ? Qui  egli  non  fa  veruna 
distinzione  fra’Giudici  eletti  da  lui  e dal  Comune  Longobardo-, 
ira  quellij  cioè , che  nella  precedente  sua  Legge  XXVI  chia- 
mava judicet  civitatis:  ma  presuppone,  che  il  Re  potesse  tro- 
varsi nel  caso  di  fare  con  rautorilè  sua  discacciar  si  gli  uni  e 
SI  gli  altri  Giudici.  Rilevanti  considerazioni  sorgono  da  ciò 
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sugl’  incrementi  di  tale  autorità,  e sullo  Stato  politico  del  Re 
gno  nel  yaS;  le  quali  troveranno  il  lor  luogo  nella  Storia. 

(14)  Et  widrigild  suum  , eie.  Nuovo  esempio  del  guidri- 
gildo, accomunato  come  pena  eziandio  ad  altri  delitti  che  agli 
oniicidj. 

XXXVl.  (VII).  Si  quis  dederit  madia  (15)  et  eam  re- 
colligcrc  neglexerit.  coinp.  sicut  in  anteriore  edicto  legitur. 
et  ille  qui  ipsa  madia  acceperit.  si  reddere  neglexerit  per 
fidejussoretn.  et  apud  eum  manserit  sic  comp.  quomodo  et 
ille  qui  guadiatn  suam  recolligere  neglexerit  sol  xxxvi. 

(15)  Si  quis  dederit  wadia,  eie.  In  questa  c nelle  seguenti 
cinque  Leggi  Liutprando  riforma  e chiarisce  le  disposizioni  del- 
1’  Editto  Hotariano  intorno  al  guadio  ; fondamento  principalis- 
simo del  processo  Longobardo.  A me  non  occorre  notar  nulla 
di  particolare  intorno  a tale  materia  ; uè  altro  m’appartiene  se 
non  di  rammentare  in  generale  , che  non  poteano  esservi  due 
maniere  diverse  di  dar  e dì  riprendere  il  guadio  fra’  sudditi 
di  Liutprando  ; che  però  queste  sei  Leggi  furono  territoriali 
così  pe’  Longobardi  puri  come  Longobarditzali  d’ogni  sorta; 
fra’  quali  giova  ricordare  i Bavari  ed  i vinti  Romani. 

XXXVII.  (Vili).  Si  quis  alij  madiam  dederit  et  ante- 
quam  eam  per  /idemjussorem  liberi  si  violenter  de  maou 
illius  abstraxerit  cui  eam  dederit  comp  ei  cui  ipsa  wadia 
abstraxerit  sol  xxiiu.  Hoc  autem  ideo  adfigi  precepimus  oe 
prò  tale  causa  scandalum  oriatur  aut  anima  pereat  (16). 

(16)  A'e  prò  tale  causa  scandalurn  oriatur,  aut  anima  pe- 
reat. Da  tali  parole  del  Re  si  scorge  quanto  nel  723  fossero 
cresciute  le  violenze  fra’  suoi  sudditi  c l’uccisioni , per  le  con- 
troversie intorno  alla  maniera  di  dare  o di  restituire  il  guadio. 

XXXVIU.  (IX).  Si  quis  alij  madia  dederit  et  voluerit 
eam  per  fidejussores  suos  suscipere.  et  adduxerit  ad  eum 
qui  madia  recipiat.  unum  duos.  vel  (res  et  ipsc  dixeril  quia 
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mcio  quh  ànt.  ut  damnum  ei  Tacere  possit.  Tunc  addu- 
cere  ei  dcbeat  fidejussore  aut  de  illa  civitate  unde  ipse  est 
qui  madia  dedit.  aut  unde  ille  est  qui  suscepit.  et  mini- 
me ibidem  inventi  fuerint.  Tunc  suscipere.  debeant  ipse 
qui  madia  accepit  fidejussorem  nomine  liberum  quem  con- 
ìibertue  eius  (17)  cognitum  habct.  et  dicìt  ei  quod  ego  scio 
quia  ei  credere  potest  ut  homo  ille  qui  vvadiam  dedit 
damnum  non  patiatur.,. 

XXXVillJ.  (X).  Si  quis  alij  madia  dederit  prò  qualibct 
causa  et  fidejussorem  posuerit,  et  postca  ad  ipsum  fìde- 
jnssorem  antestcterit.  aut  pignus  de  raanu  (iilcrit  et  pro- 
batum  fuerit  comp  sol  xx. 

(17)  Conlihertns  ejua.  Tìt' Conliberli  si  vegga  la  Legge  Vili 
di  Liutprando  nella  prec.  pag.  a6u.  Nella  presente  ninno  può 
dubitare,  che  il  nome  di  Conliberti  diasi  a’  Longobardi,  ed  ai 
L.ongobardizzaU.  Ottime  RiQessioni  del  Professore  Meik-I  sui 
Conliberti  s’  ascolteranno  in  breve  nelle  Note  alle  Leggi  di 
Rachis. 


XL.  (XI).  Si  quis  alij  madiam  dederit  prò  qualibet  causa 
et  fidejussorem  posueriL  et  ipse  lidejussor  emn  pineraverit 
et  pinera  ipsa  ad  credilorem  dederit  et  postea  ei  ipse  pi- 
gnus cujtts  fuerit  per  virlulem  tuierii  (17)  comp  ipsa  pignera 
in  actigild  (18).,. 

(17)  Per  virtutem  tulerit.  Bene  osserva  in  questo  luogo  il 
Muratori , che  qui  virtutem  valga  fona  o violenza.  Giammai 
la  forza  e la  violenza  poterono  discompagnarsi  dalla  virtù  nel 
concetto  Barbarico;  e qualche  volta  eziandio  nel  Romano. 

(18)  In  actigild.  Xìt\X actigild , ossia  nonuplo,  $’ è parlato  a 
bastanza  nelle  Note  (aii)  (ai4)  (a34)  all’Editto  di  Rotati,  e 
del  Guadio  in  generale  nelle  Note  (287)  (33i)  (33a). 

XLI.  (XII).  Si  quis(alium)anle  eonslilulum  pinneraverit  (19) 
III.  23 
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et  probalum  faerit  qaod  mtt  coMtilulum  pignoraci  romp 
ipsum  pignus  in  actigild 

(ig)  jlnlt  conslitulum  pignoraveril.  Innanzi  tempo,  cioè; 
innanzi  al  giorno  , in  cui  si  dovesse  adempire  all’obbligazionr. 

XLIl.(XlII).Si  quis  judra  au(  actor  publicìs  (puòlictu)  (20] 
in  qualecunque  Civitate,  aut  Loetm  inter  alios  homines  qui 
aliqua  discordia  habet  trewm  (21)  tuierit , et  unus  ex  is 
hominibus  inter  quos  ipsa  trevvas  ( tolta  sunt , eas  ruperìt 
medictatem  de  ipsas  trevvas  ),  comp  in  publicum  et  med 
illius  cujns  causa  est  et  ipsas(.  Et  ipsas)  trevvas  non  sii  mious 
quam  ducentos  sol.  qui  aut  plius  [amplius)  forsitan  prò 
maloribus  {tnajoribus)  causis  ponere  voluerit  sit  ei  licentiam. 

(ao)  Judex  aut  Ador  pubticU.  Qui  cliiaramrnle  si  parla  dei 
Ministri  o Procuratori  del  Re.  Senza  dubbio  poteva  ogni  altro 
Giudice,  Sculdaseio  ed  Otbciale  del  Comune Ijoagobardo  con- 
sigliar la  pace  o la  tregua  fra’ discordi  animi  ne’ tumulti  delle 
Città  Longobarde;  ma  i Giudici  ed  Officiali  proprj  del  Re  a- 
veano  il  carico  particolare  d’  intimar  le  tregue  in  nome  del 
Prìncipe;  donde  poi  nacque  la  parola  di  violare  o di  mantener 
la  pace  del  Re:  parola  cotanto  celebre  nel  Medio-Evo;  c mas- 
simamente fra  gli  Anglo-Sassoni  , che  furono  si  affini  e simili 
a’  Longobardi,  /'hdi  la  teg.  pag.  3b7  intorno  al  Puùlicus. 

(ai)  Trevvas.  Non  è questo  il  luogo  di  far  la  Storia  delle 
tregue  del  Medio-Evo,  e massimamente  di  quelle  che  si  dissero 
le  tregue  di  Dio.  Qui  tregua  si  jmne  altresì  per  la  multa,  con 
cui  s’espiava  la  rottura  della  tregua.  11  vinto  Romano  doveva 
egli  o no  rispettare  le  tregue? 

XLIII.  (XIV).  Si  quis  alìi  homìni  qualecunque  re  dona- 
verit , et  Lamegild  suscepcrit  (22) , et  poslea  defendere 
minime  potucrit.  lune  alia  tale  re  quale  donavi t et  qualis 
in  illa  die  invenialur  esse  reddat  cui  dunavil  et  amplius  non 
calunietur.  Et  si  de  conludio  pulsatus  fuerit  salisfaciat  ad 
evangelia  quod  nullum  colludiuni  cum  alium  hominem  de 
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ipsa  causa  factum  habeat , et  sit  solulus  de  culpa  (;)  tam(en) 
suprascripta  rem  consìmilem  rcddat  cui  douavit. 

(aa)  LaunegilJ  susctperit.  Qui  torna  il  Launechildo  nelle 
donazioni , e Liutprando  rende  con  questa  sua  Legge  vieppiù 
obbligatorie  le  clausole  poste  da  Rotari.  Or  si  dica  in  buona 
fede  se  nel  Regno  , dove  tanta  efficacia  davasi  al  LaitnechUdo, 
vi  fossero  mai  Registri  per  notarvi  le  donazioni,  ossia  le  Ceste 
Municipali  delle  Curie,  che  s’attribuiscono  a’vìnti  Romani. 

XLIV.  (XV).  De  sermm  fugacem  et  adeenem  homi- 
nem (23)  si  in  alia  judicaìia  inventus  fuerit  (24),  lune  De- 
canus,  aut  sallarius,  qui  in  Loco  est  compreheuderc  de- 
beat , et  ad  sciddahis  suum  perducat,  et  ipse  Scuìdahù 
ludici  suo  cum  consignet.  et  ipse  ludex  potestate  habeat 
cum  inquirendum  unde  ipse  sit.  Et  si  inventus  fuerit  quod 
scrvus  sit  aut  furor  (/ur).  mox  mandet  ad  judicem , aut  ad 
Doiiiinura  eius  unde  ipse  fuerit.  et  abeat  prò  presura  de  ipso 
servo  per  caput  sol  duo.  Si  au  post  inquisita  causa  ipsa 
ipse  homo  qui  comprehensu  est , aut  inquisiius  fuerit  liber 
apparuit.  nulla  sit  culpa  ei  qui  cum  psit(presi()aut  inquisiùt- 
si  fuerit  Decanus , aut  Saltarius  hoc  facere  distulcrit  comp 
sol  iiiJ-  med  sculd.  suo,  et  med  cujus  causa  est. 

(a3)  Ds  servttm  fugacem  et  advenam  hominem.  Or  da  ca- 
po si  tratta  de’scrs'i  fuggitivi;  enorme  fatica  del  Regno  Longo- 
bardo. Vani  tornavano  il  più  delle  volle  i provvedimenti  di 
Rotar!  su  tal  subbietto , c soprattutto  nelle  varie  Leggi  da  lui 
pubblicate  intorno  a’Portonarj  ; bisognava  in  olire  metter  d’ac- 
cordo si  fatti  provvedimenti  con  le  nuove  giurisdizioni  stabilite 
dopo  Rotari.  Ed  ecco  ciò  che  si  volle  conseguir  da  Liutprando, 
niercò  la  presente  Legge. 

Gli  Adveni , onde  qui  si  parla  , non  erano  se  non  i Guar- 
gangi , che  tuttodì  scendevano  in  Italia;  non  gli  uomini  uasmi- 
granii  con  la  lor  Fara  da  una  in  un’  altra  Provincia  del  Re- 
gno con  permissione  del  Re,  secondo  la  Legge  177  di  Rotari. 
Diceansi  parimente  Adveni  coloro  , i quali  senza  tal  pcrmis- 
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sjonc;  pasi^tvano  di  Provincia  in  Provincia,  come  in  altro  luogo 
dù'liiarai 

(24)  Si  in  alia  jndicalia  inventus  fuerit.  Più  comunemente 
c correttamente  si  dice  judiciaria:  ossia  Dintretto  giurisdizio- 
nale ; appartenente  Decani  ed  a Saltari.  Erano  questi  Offi- 
ciali del  Comune  Lortgobardo  ? Sì  ; ma  v’  erano  ancora  i De- 
cani ed  i Saltarj  del  Re  : sottoposti  gli  uni  e gli  altri  a’  loro 
Sculdasci , si  Regj  e si  Municipali . 

Si  5cu/<i  negleclum  posuerit  comp  sol.  viti,  (medietalem 
/udict  suo)  et  med  cujus  causa  est.  .Si  vero  judex  ad  eum 
tnquirendum,  vel  mandatum  faciendum  unde  ipse  homo  est. 
distulerìt.  comp.  in  palatìo  sol  xii.  et  si  illc  ludex  cui  man- 
datum venerit  neglectum  fuerit  ad  ipstim  homiuem  recolU- 
gendum.  aut  arimanno  suo  mandatum  faciendum  (25),  quia 
in  tali  loco  homo  tuas  (tuus)  comprenstis  est  et  si  hoc  ne- 
glexerit  comp.  in  palalio  sol.  xti.  Et  sit  spatiiim  de  ipsum 
mandatum.  faciendum  in  istis  pnrtibus  in  unum  mensem 
TRANS  Ai.pes  vero  in  partibus  Tuscib  in  mensibiis  11.  (26). 

(a5)  .^ut  Arimanno  suo  mandatum  faciendum.  Ripeterò, 
essendo  questo  il  luogo  suo  proprio  , ripeterò  qui  ciò  die  aN 
trove  scrissi  di  tali  Arimanni  *. 

w II  Giudice  dovea  , dandone  il  carico  a’proprj  Arìmanni , 
» mandar  tosto  per  lo  Sculdascio  a ricever  qiiell’uoino  (l’v/t/- 
» vena).  Tale  Arimanno  d'un  Giudice  non  vuol  tenersi  perciò 
a come  mi  semplice  uomo  libero  : ma  i Giudici  ai  pari  de’Ve- 
» scovi  e de’ Monasteri  aveano  una  mano  di  guerrieri  deputati 
Il  alla  loro  guardia  od  alla  lur  sicurezza,  i quali  godeano,  per 
11  quanto  rettamente  ne  parve  al  Ginte  Sdopis  , una  qualche 
» parte  d’ autoritù  pubblica  dopo  i Giudici  ». 

Esempio  illustre  degli  Arimanni^  de’ Vescovi  fu  recato  da  me 
in  quelli  del  Vescovo  di  Vercelli  nel  706.  ( p'edi  prcc.  fiuni. 

377  )• 

(26)  Tuscie  in  mensibus  ii.  Si  vegga  la  scg.  Legge  LXl. 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  g.  CXXIX. 

2 thid. , §.  CXXIX. 
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XLV.  (XVI).  Si  quis  astalaria  alteriut  cafptllavtrit  (27) 
comp  ei  cui  astalaria  fuerit  sol  sex. 

(27)  si  quis  astalaria  allerius  cappellaverit.  I Codici  Ves- 
miani  si  coiigiuogono  col  Cavense  , leggendo  astalaria  : l'He- 
roldo  si  trova  d’accordo  col  Muratori , ed  entrambi  hanno  sta- 
taria o stataria,  lii  mezzo  alle  molte  interpetrazioni  , che  re- 
causi di  simiglianti  parole  dagli  Scrittori  , sembra  volersi  anti- 
porte quella  di  coloro  i quali  dicono  trattarsi  qui  d’un  albere- 
ta, ove  i pali  si  tagliano.  11  Glossario  Cavense:  » Stalaiu.v  , 
u idest  saliceni  » : quasi  Liutprando  avesse  accennato  a’ pali, 
recisi  de’  Salci. 

XLVl.  (XVU).  Si  quis  fossatum  in  (erra  alterius  fecerit, 
et  sua  non  potuerit  probare  comp  ei  rtijus  terra  est  sol  vi. 

XLVII.  (XVIII).  Si  quis  sepe  in  terra  allerius  mìseri! , 
et  sua  probare  non  potuerit  comp  ei  cui. . terra  est  sol  sex. 

XLVIII.  (XIX).  Si  quis  libtrum  hominem  forìs  provincia 
vendiderit.  comp.  widrigild  ejm,  ac  si  eum  occidisset 

XLIX.  (XX).  Si  quis  servum  alienum  foris  provincia 
vendiderit.  et  probatum  fuerit  in  quadruplum  eum  comp 
sicut  appretiatus  fuerit  ipse  homo  (28)*,* 

(28)  Sicut  appretiatus  fuerit  ipse  homo.  Trattandosi  qui  d’un 
servo  , il  Nuovo  Dritto  Liutprandeo  rimosse  i prezzi  fermi,  sta- 
biliti pe’ servi  dall’Editto  di  Rotari  , ed  introdusse  un  apprezzo 
assoluto  anche  per  ccstoro , quasi  fosser  capaci  d’  un  valore 
simile  al  cittadinesco  del  guidrigildo. 

L.  (XXI).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate  Domini 
sui  in  sacramentum  miserit , au(  manum  in  Caldariam  eum 
mittere  fecerit  (29),  comp.  Domino  ejus  sol  xx. 

(29)  Aut  manum  in  Caldariam  eum  mittere  fecerit.  Io  non 
so  se  lult’  i Germani  di  Tacilo  fino  da’  più  antichi  tempi  , a 
scoprire  il  vero  , avuto  avessero  1’  uso  della  caldaia  : ma  non 
dimenlichci  ò l’ infami  caldaie  delle  donne  de’  Cimbri , che  nar- 
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rai  ' aver  servilo  alle  sanguinose  itivesligazioni  dell’  avvenire. 
Mi  tacqui  d'aver  la  Legge  Salica  del  Manoscritto  di  Wolfetn- 
bùttel  condannato  senza  più  * i vinti  Romani  delle  Gallie  a 
tuffare  il  braccio  nella  caldaia  dell’  acqua  bollente  in  alcuni 
casi.  Or  che  diremo'^  Che  il  Longobardo  temette  in  Italia  d’as- 
soggettare i vinti  Romani  all’orrida  prova  della  caldaia?  Non 
era  questo  il  luogo  dove  necessariamente  , se  avesse  voluto  , 
avrebbe  Liutprandu  dovuto  eccettuarli  ? Non  avendoli  egli  ec- 
cettuati , anch’essi  adunque  dovettero  snudare  il  braccio  e tuf- 
farlo nella  caldaia. 

Più  alta  indagine,  ma  non  conveniente  alla  proposta  tratta- 
zione de’  vinti  Romani  , sarebbe  di  cercare  se  il  silenùo  di 
Rotari  faccia  presupporre  di  non  essersi  conosciuto  1’  oso  della 
caldaia  nel  643,  quando  si  pubblicava  l’Editto  : e se  i Ba- 
vari  dopo  lui  lo  recarono  per  la  prima  volta  in  Italia. 

1 Storia  d' Italia,  I.  420,432. 

2 Ibid.  II.  205. 

LI.  (XXII).  Si  quis  servam  alienum  tn  manu  ngis  dede~ 
rii  (30),  et  probatum  fuerit.  quod  non  sauna  servum  dedis- 
set  Cump.  Regi  sul.  c.  ot  ipse  servus  revcrtatur  ad  pro- 
prium  Dominum  saura,  et  sit  servus  sicut  antea  fuit.  Et 
iusuper  qui  eum  in  manu  Regi»  dederii,  corap  Domino  ejus 
sol.  XX. 

(3o)  Servum  in  manu  ref>is  dederit.  Di  tal  costume  yedi 
]>rec.  pag.  a6i. 

LII.  (XXIII).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate 
Domini  sui  liberum  dimiserit , aut  per  se  , aut  per  qua- 
lecunque.  exceplo  per  manu  Regie  et  probatum  fuerit.  quod 
servum  alienum  ìiberiassel.  Tunc  ip.se  servus  revertatur  ad 
proprium  Dominum  suum.  ut  sit  servus  sicut  et  antea  fuit. 
et  ille  qui  eum  iniicile  liberavit  comp  Domino  ejus  sol  xv. 

LUI.  (XXIV).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate 
Domini  sui  cleri/icaveril  comp.  Domino  ejus  prò  illicita 
presumptiunc  sol  viginti.  Et  ipse  servus  revertatur  ad  pro- 
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priuiu  DominuDi  &uutn , et  ipse  Dominus  ejus  habeat  eum 
sicut  voluerit. 

NUMERO  CCCCXU. 


Heginatdo,  Prete  e Vidamo  di  Santa  Maria  Cremontfe, 
in  fitto  un  terreno  a Garibaldo  Tosabarba. 

Anno  723.  Giugno  li.  (Venerdì). 

(Donala  dal  Conto  Morbio  (1)  ). 

Charta  FICTI  costituti  a Rbginaldo  Presb.,  etWiDAMo 
de  Campo  longo  prope  Morbaxidm  (2). 


(i)  Quanto  più  tenue  per  1’ arguinenln  >i’ un  picco!  fìtto  al 
f/uo/i  uomo  Gar'ìbaìdo  , tanto  più  importante  si  rende  il  nostro 
Documento,  perchè  ci  rivela  gli  attributi  dcU’Olfìcio  del  f^idamo 
nel  7a3.  L’esattezza  scrupolosa  delle  date  in  quasi  tutte  le  Carte 
Cremonesi,  è tale  che  potrebbe  aprire  il  varco  a qualche  sospetti  ; 
non  si  fossero,  per  esempio,  consultate  le  Tavole  o 1’  Effemeridi 
Astronomiche  per  notare  con  ogni  verità,  d’essere  il  di  1 1. Giugno 
raduto  in  giorno  di  Venerdì.  Ma  chi  non  sa  quanto  infelici  riescano 
i falsarj  nel  segnar  le  date  d’ogni  loro  Scrittura?  E ben  dice 
il  Dragoni  ’,  che  nell’ottavo  secolo  non  v’era  )ì Atte  di  verificar 
le  date  per  apprenderle  con  sicurezza  in  quella  grand’ Opera. 
Si  ; alcuno  risponderà  per  avventura;  ma  bene  un  moderno  fal- 
sario potè,  dopo  la  pubblicazione  di  quell’../r^e,  foggiar  la  Carta 

presente Foggiar  l’aflltto  d’un  breve  terreno!  A quale  uso 

e per  qual  fìnc?  Troppa  scienza  c troppo  dottrina  si  sarebbero 
chieste  ad  un  falsario  per  fargli  solamente  sospettare , che  vi 
fosse  nel  yai)  un  f'idamo  della  Chiesa  Cremonese.  Ma  Leone 
Diacono  fu  quegli,  che  verso  il  999  copiò  questa  e le  Carte  Cre- 
monesi più  antiche  : ampio  e nobil  tesoro  di  cognizioni  storiche, 
il  solo  concetto  del  quale  sarebbe  stato  inaccessibile  a qualunque 
de’più  dotti  ed  eruditi  falsarj. 

(a)  Reginaldo  Presb.,  et  If- id<imo  de  Campo  longo  prope 

1 Dragoni , Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese , rag.  396. 
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1m  Domine  Doni  nostri  Iesd  Xti,  et  beate  eias  matris 
MARIE  Cremonensi  civitate  domo  canonica  , et  in  laubia 
ejusdem  canonice  beatissimo  sco  nostro  Zbhoi^b  in  epaie 
catbedra  residente  anno  cpalus  cjus  vigeximo  die  vero 
veneris  undecima  mens  seri  Natali  ssmi  patris  nostri 
Babnabb  indiclionc  sexta  ibique  reverendissimus  Rbginal- 
DDS  venerabilis  presbiter  de  ordine  majori  sce  Crehonen- 
sis  ecclesie,  et  in  eadem  canonica  sce  marie  Wioamos 
manifestum  est  dedisset,  et  consignasset  ad  teneodnm  la— 
borandum  , et  tneliorandum  botto  omini  Garibaldo  peciam 
unam  de  tera  cum  casa  et  edificiis , et  pertincntiis  suis 
posila  positam  prope  Morbaxicm  que  dicitur  Campo  Longo 
juris  issius  \ipsiiu)  sce  Marie  majorjs  Cremoneksis  ecclesie 
ut(«t)  eiusdem  canonice Cremonensis:  ideoque  idemGARiBAL- 
Dcs  promissus  est  eìdem  reverentissimo  Reginaldo  venerabi- 
lis presbiter  ut  Widamcs  ejusdem  canonice  scB  Marie  Ma- 
JORis  Cremune.vsis  ecclesie  quod  bene  laborabit , et  me- 


Uloihaxium.  Adamo  nel  68tJ  f^Fedi  prec.  jKig.  io)  sotloscrivcasi 
nella  qualiL\  di  Fidamo  del  Capitolo  Cremonese.  Promisi,  che 
avrei  parlato  di  tale  Oliicio  sotto  l’anno  73o  , e cosi  farò:  qui 
volli  frattanto  fermar  l’attenzione  de’ leggitori  sopra  Reginaldo, 
die  nella  Copia  inviatami  dal  Conte  Morbio  è per  ben  otto  vol- 
te nominato  f Fidatilo.  Il  Dragoni  •,  che  trattò  sovente  àe’fFi- 
ilutni  del  Capitolo  Cremonese,  compendia  la  presente  Carta  cuti 
multa  brevità,  ed  a Reginaldo  non  dà  se  non  il  titolo  di  IFi- 
domno.  lo  non  ho  modi  a chiarir  le  ragioni  di  questa  diversità. 

— Morltasco  , luogo  appartenente  al  Capitolo  di  Santa  Maria 
nel  Cremonese  , vicino  al  quale  vedeasi  Campoloty^o.  Leone  , 
Diacono  del  ggg,  diè  , secondo  la  Copia  del  Morbio  , la  deno- 
minazione di  f Fidatilo  di  CampoUmgo  a Reginaldo  : il  qual 
titolo  potrebbe  sembrare  più  conveniente  ad  un  fattor  di  Cam- 
pagna, che  non  ad  un  Canonico  della  Cattedrale  di  Cremona, 
nieadc .ito  dell’amministrazione  di  tutto  il  Pati iuionio  Capitolare. 


I Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  301. 
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liorala  erti  ipsa  terra (I ) Campolongo,  et  quod  ipse  Ga- 
lUBALDDS  obbligatus  erit,  et  lenebitur  solvere  ut  promìltit 
solverc  omui  anno  in  festivitate  sci  Micraelis  Arcuah- 
GELi  in  dieta  canonica  majoris  ecclesie  civitatis  creho- 
RBNSis,  et  in  manus  ejusdem  reverenlissimus  Reginaldds 
venerabilis  presbiter  ut  Widahds  vel  qui  prò  tempore 
fuerit  WiDAMDS  decem  slarios  fonnenli  bone  quali tatis  , 
et  bene  crìbellatos  inmpcr , et  soldos  monelalos  de  argento 
bona  item  decem  ut  denarioi  centum  viginli  (2)  io  manus 
diti  Regiraldi  wiqAMi  (3)  scb  harìb  vel  qui  prò  tempore 
fuerit  wiDAMCS. 

-f-  Reginaldds  scb  mariae  crekon.  Presbiter,  et  Widamus. 

Sigtium  manus  ista  Garibaldus  qui  dicilur  Tosabar- 
ba  (4)  qui  io  hac  cartola  consensit  , et  laborare  promisit 
per  aunos  decem  secutivos  et  solvere  omni  anno  Fr.  str. 
X et  soldos  X in  sco  Michele. 

Signum  Petrori,  Alphritiii,  et  Berti  teslcs  qui  fuorunt. 

Albertus  Notarius  sce  crehonersis  Ecclesie  liiinc  car- 
tam  ex  rogato  reverentissi(m/)  Rbginaldi  venerabilis  Pres- 
bilcr,  et  winAuos  ejusdem  sce  marie  scripsi , et  subscri- 
bendo  roboravi. 

•f-  Leo  Oiaconus  sce  cremoxen  ecclie  Iianc  cartam  excin- 
placi  lilera  aut  plus , aut  ininns  cxccpto. 

(i)  £t  melioratu  erit  ipsa  terra.  In  i[iicsta  clA  i Loiigobarrii , 
par  imitazione  llomaiia  , congiiingevanu  sempre  co’conlralli  del 
(ilio  delle  terre  il  contratto  eniilculico  ad  mrliorandurn  ■.  ciò 
che  anche  dice  vasi  dare  o prendere  a livello. 

(a)  Ut  denarios  centum  vigiliti.  Nel  /aS  dunque  ciascun 
soldo  d’  argento  valeva  in  Cremona  dodici  danari  ? 

(3)  In  manus  diti  Heginaldi  Jyidami.  La  carica  di  P’ida- 
mo  gli  comandava  non  solo,  ch'egli  fermasse  i contratti  di  lo 
cazione  , ma  che  ne  riscolcsse  i danari. 

(4)  Tosabarba,  Uso  de’  cognomi  più  antico  assai,  che  non  si 
dice,  in  Italia. 
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NUMERO  CCCCXLII. 

Brano  d'um  Bolla  di  Gregorio  IIP  cd  Clero,  aii'Ordine 
ed  alla  Plebe  de'Turingi. 

Anno  723.  Dicembre  1. 

(DiOe  RtccoUe  de'CoDcilj  (t)  ). 

GrBGORIUS  EpISCOPDS  , SEBVDS  SBKVORCM  DbI  , ClBRO  , 

ORDINI  (2),  KT  Plebi  coNSisTBNn  THURINGI  dilbgtissi- 
His  FILI!  IN  Domino  salci  bm.  Probabilibus  deàderìis  nihii 


(i)  Gtcrò  quella  del  Munsi,  Xll.  339,  340.  (A.  1766). 

(3)  Ordini.  Ecco  ciò  clic  nella  sua  Raccolla  de'Concilj  no- 
tava in  questo  luogo  il  P.  Sirmondo.  Egli  non  volle  dar  mai 
alle  stampe  il  lÀber  Diurntn,  al  quale  qui  accenua;  e se  ne  ri- 
mase per  venerazione  verso  la  memoria  del  Pontefice  Onorio  1.' 

» Formula  est  grneralis,  quae  scribi  solebat  civitati,  cui  or- 
» dinatus  fuerat  Episcopus.  Totidem  cnim  verbis  li^ilur  inler 
Il  aniiquai  rorniulns  Ecclesiac  Rusianae  , et  inseribitur  » : Sy- 
nodate  t/uod  accipil  Episcopus  n. 

— Questo  Sinodale  s’ è riferito  da  me  nel  prec.  Num.  3o4-  jier 
dimostrare  contro  1’  opinione  del  Signor  di  Savigny  , che  le 
Bolle  de’  Pontefici  Romani  , dettate  con  la  forinola  Clero , 
OaoiNi  et  Plebi  delle  città  Longobarde , non  costituiscono 
una  prova  dell’ ordinamento  Municipale  Romano  in  ciascu- 
na delle  molle  città  d’Italia,  conquistate  da’ Barbari.  Nella 
Turingia  certamente  non  mai  aveano  signoreggiato  i Romani  , 
e non  s’  era  da  loro  giammai  stabilito  VOrdine  o la  Curia  in 
ninno  de’  Germanici  villoggi.  Non  ancora  prima  d’Amaluberga 
degli  Amali  c de’ Goti  , andati  con  essa,  i Turingi  aveano 
conosciuta  l’arte  d’edificare:  ne  dopo  la  sua  fuga  l’amarouo  quei 
Germani  ; c solo  dopo  la  predicazione  di  San  Bonifacio  comin- 
ciarono a sorgere  di  là  dal  Danubio  le  città,  che  avessero 
potuto  avere  un  Ordine.  Fino  a S.  Bonifacio  non  erano  ivi 
altri  Muiiicipii  se  non  quelli  descritti  da  Tacilo;  per  pogos 
vicosque Cjsntenubum,  qui  juta  dicant,  etc.  ». 
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t^rditalis  praeslantcs , fratrcni  jain  et  Cocpiscopuni  nostrum 
Bomfacicm  vobis  ordinavimus  Sacerdotem 

Data  Kaiendis  Decembris,  imperante  Domno  piissimo 
Augusto  Leone  a Deo  coronato  magno  imperatore,  anno 
Vll(l),  sed  et  Gonstantimo  magno  imperatore  ejus  iilio  anno 
IV.  indictione  VI. 

(l)  Anno  VII.  h’ amìo  SeUimo  di  Leone,  Augusto  Bizantino, 
c l’ Indizione  Sesia  , fermano  questa  Bolla  nell’anno  j-2Ì.  Non 
so  perchè  il  Mansi  registrata  l’avesse,  con  molti  altri,  nel  71/1. 

NUMERO  CCCCXUII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutprando 
nel  suo  duodecimo 

.\nno  72i.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cavensc  (1}]. 

Incipit  Prolouds  de  anno  dcodecimo. 

Reminiscimdr  enim  et  firmiter  retinemus  quoniam  per 
grados  et  tempora  in  liono  profìciunt  opere.  Et  seni  per  ad 
nieiiora  tendere  videntur  ijiiod  in  diera  operantur  piclas. 
et  ejiis  mia  [misericordia)  eum  illustrat.  qui  omnes  vult 
salvos  fieri,  et  ad  agnitioneni  veritatis  venire Ergo  si 
prò  gentis  nostre  sedvatione  (2)  «mi  pauperum  fatigatione  (3) 

(i)  (jui  si  rimette  in  via  per  lungo  spazio  di  tempo  il  Copi- 
sta del  Codice  di  Cava,  e eau)miiia  sullieieulemente  in  accuido 
col  lesto  V'esii.iano. 

(y)  /Vo  gentis  nostre  satvnlione.  Qual  genie  ? Liutprando 
era  un  Bavaro  , circondato  da  Bavari  ; nondimeno  e’  cliiainu 
Longobardi  se  stesso  ed  i suoi.  E poi  si  vorrà  , che  i vinti  Ko- 
mani  perduto  non  avessero  il  nome  loro  iialivo  (pur  trup[io  il 
perdettero  nelle  Leggi  c negli  Atti  l’ubblii  i ) , come  perduto  lo 
avevano  i Bavari,  mercè  la  generale  iucorporaziunc  di  tutti  gli 
abitanti  del  Ragno  nell’  unica  cittadinanza  Longohardu. 

(3)  Ani  pauperum  fatigatione.  Nelle  Note  alTEdiito  di  Uo- 
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aliquì«i  possumus  conicere  quod  quod  in  edicU  corpore  ad- 
iuDgimus  quamquam  in  quinque  columinibus  (i)adiuaxiiaus. 
credimus  quod  mia  [misericordia)  Dei  bonum  nobis  prò 
hoc  retribuat,  eo  quod  prò  solo  Dei  timore  et  amore 
hoc  facimus  ut  omues  cause  per  rationem  et  justitiam  ler- 
minenlur.  ncc  sit  aliquid  error.  sed  magis  clarescat  omni- 
bus sua  justitia.  unde  iutermissione  nomea  domini  bene- 
dicatur*,'  Prologcs. 

Ideoquc  Ego  Liopbamd  in  Dei  nomine  Excellentissimus 
gentis  Langobardobuh  Xpiane  hac  catholicc  Re\.  anno 
Regni  mci  Dco  protegentc  duoiìecimo  die  Kalendarum  mar- 
tiarum.  Indictione  seplima  una  cum  ludicibus  vel  reliquia 
Langouarois  fidelibus  nostris  hoc  adiungere  in  Edicli  cu- 
ravimus  pagina,  in  volumine  quidan  sexto  quod  antea  fue- 
ral  uiullis.  superveiiienlibus  causis  obmissimus  [omissum). 
in  primis,  idesl  de  possessione  de  anno  duodecimo' 


tari  s’iidi,  che  molti  .Scrittori  prctcndeano  ristringere  il  nome  di 
poveri  a’  soli  violi  Romani.  Spero  , che  non  diranno  lo  stesso 
al  tempo  di  Liulprando , quasi  la  qualità  di  poveri  non  po- 
tesse nel  724  convenire  se  non  a’ discendenti  de’ vinti , o quasi 
non  vi  fossero  poveri  fra’ Longobardi  puri  ed  i Bavari  più  amati 
dal  Re.  La  nuova  pena  della  perdita  di  tutto  il  Patrimonio  , 
eccedente  i danari  da  valutarsi  guidrigildi,  riduceva  molti 
ticchi  Longobardi  e Bavari  alla  mendicità. 

(1)  In  quinque  VoluminiLua.  Se  le  sei  Leggi  sull’ordine  giu- 
risdizionale del  nono  anno  rimasero  Estravaganti  , come  ri- 
masero poscia  le  Leggi  su’ Maestri  Comacini,  bene  disse  Liul- 
prando, esser  c’ pervenuto  al  suo  Quinto  yoUsme. 
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NUMERO  CCCCXLIV. 

Nuove  Leggi  di  IJulprando  fromuìgate 
nel  suo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Cavense  (1)  ). 

( Libro  VI.°  di  Muratori). 

LIIIJ.  (1.  Muratori).  SI  quis  cartulam  donationis  per  gai- 
rethtnx  factam  (2).  aut  susceptum  Launigild  (3)  vel  sorte 
comparatiouem  ostenderìt.  et  res  ipsas  onde  legitur  non 
possederti,  et  dJxerit  quod  ei  munimen  suum  absentasset. 
and  (aut)  absenlatam  fnisset-,’  Si  per  triginta  annos  et  super 
possessio  ipsa  fuerit.  non  habeat  adversus  eum  qui  possedit 
facundiam  loquendi  cuna  munimen  ipsum.  quod  osteiidere 
videtur.  nisi  ipse  firmiter  possedeat , qui  per  triginta  annos 
possiderat','  quia  jaui  a Grihoaldo  Rege.  Ite  triginta  an- 
norum  possessione  constilutnm  est  ■ , * eramsi  (nam  si)  intra 
triginta  annorum  possessio  ipsa  fuerit.  Pontificium  (4)  ha- 
beat cum  munimen  suum  dicenduro  quod  voluerit. 

Et  sic  ipse  qui  possederit.  secunduni  ediclum  respon- 
«leat. 

(i)  Continuano  in  questo  Volume  Sesto  rosrilanze  del  Copi- 
ata , che  Iriscurò  spesso  di  segnare  i Numeri  delle  Leggi  nel 
testo  Cavense. 

(a)  Si  quis  cartulam  donationis  per  gairethinx  facta.  Nuo- 
va dimo»irazione  di  ciò,  che  ho  sovente  inculcato  nelle  Note  al- 
r Editto  di  Rotori , e soprattutto  alla  Conclusione  di  quello  , 
essere  la  donazione  o thinx  diversa  dal  gairethinx  ; dal  se- 
gno , cioè,  o dalla  parola  Sagramenlaie , che  rendea  valide 
cosi  le  donazioni  de’ privati  come  le  Leggi  de’ Re  Longobardi. 

(3)  Launegild.  La  continua  durata  del  launechildo  nelle  do- 
nazioni , è una  delle  migliori  pruove , che  nel  Regno  Longo- 
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bardo  cessarono  affatto  i Registri,  ossia  le  Gesle  Municipali 
degli  Ordini  o delle  Curie,  dove  le  donazioni  più  importanli 
si  notavano. 

(4)  Pontijicium  lialeat.  L’ Heroldo  legge  Ponlificium  ; il 
Muratori  » polestateam  habeat  » : traduceudo  la  parola  Pon- 
tijìcium  e dichiarandola. 

LV.  (II).  Sì  quia  senum  (suum)  Fulfrtcdem  thingaverit.  et 
haamutul  a se  f«:erit , vel  quocunque  modo  eum  a se  ab— 
solverit.  in  manu  Regis  dandum.  aut  in  Ecclesia  circa  altare 
ducendum.  et  postea  ipsum  Liberlus  voluntalem  patroni  sui 
fecerit-,*  manifestare  debeat  ipsa  liberiate  sua  sepius  ju- 
dici.  et  ad  vicinos  suos  (S) , quod  liber  et  nòsoiutus  esse 
videalur.  et  postea  nullo  in  tempore  ipse  Patronus  vel  he- 
redes  cjus  contra  eum  qui  liberlattu  est  querellam  (sic) 
possit  removcre  dicendo,  quod  ei  debeat  obedire.  prò  eo 
quod  ei  sua  sponte  et  prò  beneficio  et  Domino  suo  vo- 
luntate  ejus  fecerat-,* 

(5)  Liberlus ....  manifestare  debeat  ipsa  liberiate  sua  sepius 
judici.  et  ad  vicinos  suos.  Confesso  dì  non  bene  percepire  le 
ragioni  della  presente  Legge.  1 servi,  che  si  voleano  manomet- 
tere in  qualità  di  fulfreali  e d’ amundj , non  doveano  mauo- 
mettersi  forse  ne’ modi  più  solenni , descritti  nell’Editto  di  Bo- 
tar!? a’ quali  s’aggiuiise  di  poi  la  manomissione  sul  Sacro  Al- 
tare : atto  religioso  e civile  ad  un’ora  , e jwrò  doppiamente  so- 
lenne. &'  aggiunse  ancora  il  modo  , nè  cerlamente  segreto  o 
privato,  di  dare  i servi  nella  mano  del  Re.  Fercliè  dunque 
Liuiprando  volle  nel  734,  che  il  servo  manomesso  manifestasse 
più  volte  a’  vicini  ed  al  Giudice  la  libertà  conseguita  ? Se  del 
724  vi  fossero  state  nel  Regno  Longobardo  le  Gesle  Municipali 
de’  vinti  Romani,  più  presto  avrebbe  fatto  il  Re  di  comandare, 
che  ivi  si  rendessero  pubbliche  le  manomissioni. 

LVI.  (III).  Si  quis  alium  de  furto  compcUavcrìL  « per 
pugnatn  eum  vincerit  (6).  aut  forte  per  sirictionem  a pu- 
hlicum  factam  nianifestavcrit  (7).  Et  composito  fatta  fut  nl. 
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Et  postca  ipsum  furtum  apud  allum  hominem  inventos  focrìt. 
et  certa  veritas  apparucrit  quod  ipse  qui  prius  composuerat 
rem  ipsa  non  furavit , omnia  quicquid  ipse  composuerat  , 
r(H;ipiat  ab  eo  cui  composuit  * , ' et  componat  aput  qucm 
furtus  ipse  postea  inventus  est , nam  si  aliquid  per  Sacra- 
mentum  suum  dederit  habeat  ipse  cui  dedit*,*  nam  si  certa 
veritas  non  apparuerit  quod  alter  homo  furtum  ipsu  non 
fecisset.  el  per  dtscrictionem  manifeslaveril  (8).  et  compo- 
sucrinL  habeant  sibi  ipsam  compositioncm  cui  composuit. 

(G)  Si  quis  alium  de  furto  compellaverii.  et  j>er  pugnam 
etim  vìceril.  Quotidiano  danno  presso  i Longobardi  era  il  co- 
stume delle  pugne  giudiziarie  ; il  quale  ora  da  Liutprando  ci 
si  descrive  come  appartenente  in  particolare  alle  querele  su’furti. 

Ma  un  grande  avvicinarsi  a’  costumi  di  Roma  fu  l’ istituzione 
degli  Odtciali  pubblici,  che  dovcano  scoprir  l’autore  d’ ogni 
furto. 

(7)  y4ut  forte  per  strictionem  a publicum  factam  maiiife- 
ataveril.  Nel  Comento  alla  Legge  372  ( testo  Muraloriano  ) di 
Rotari  sulle  Cause  Regali  , favellai  della  Parte  Pubblica,  Ae 
cui  si  perseguitavano  i delinquenti,  promettendo  trattar  altrove 
d’  un’istituzione,  che  parve  al  Montesquieu  non  essersi  cono- 
sciuta nel  Regno  Longobardo.  £ già  di  questa  feci  vedere  i 
tenui  ed  antichi  line.amenti  al  tempo  di  Rotari:  ma  ora  le  con- 
tinue afiermazioui  del  Bavaro  Liutprando  non  ci  permettono  di 
porre  in  dubbio  , che  il  nome  di  Publicus  non  siasi  dato  da 
quel  Re  ad  un  Oilìciale  incaricato  in  ciascuna  Città  di  scoprire 
e di  punire  o far  punire  i colpevoli.  Un  tale  Officio  era  egli 
disgiunto  da  quello  de’Gastaldi  e degli  Sculdasci  e d’ogni  al- 
tro Giudice  nominato  dal  Comune  Longobardo  ? 1 Gastaldi  e 
gli  Sculdasci  eletti  dal  Re  potevano  aprir  et officio  un  processo 
inquisitorio  nelle  Cause  Regali  1 A me  sembra,  che  potessero 
tutt’ i Giudici , scelti  dal  Re  o dal  Comune  , perseguitar  d’of-  ^ 
Jicio  qualunque  colpevole  : ma  le  forme  di  tal  persecuzione  va- 
riarono enormemente  nel  tempo  tracorso  tra  Rotari  c Liutpran- 
do. E nulla  vieta  di  credere,  che  nel  724,  dopo  le  Leggi  del 
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731  ( Estravaganti  o no  ) tuli’ ordine  giudiziario,  presso  eia* 
scun  Giudice  del  Re  o del  Gimune  vi  fosse  l’uomo  cliianulo 
nella  presente  Legge  Publicus  , per  tenere  in  maggior  freno  i 
prepotenti  {/edi  prcc.  p.  354  )•  Eg*‘  sarebbe  stato  per  l’appun- 
to colui , che  si  chiamò  poscia  ed  in  molti  luoghi  si  chiama  il 
Eùtcale:  carica  ignota,  sì  come  dissi  nel  Cemento,  a’gionii  di 
Rotari,  Era  forse  il  Publicus  della  presente  Legge  Liutprandea 
trascelto  fra  coloro  , i quali  aveano  terminato  il  corso  delle 
cariche  giudiziarie  ; laonde  un’  autorità  maggiore  in  lor  servigio 
accresceasi  nell’esercizio  del  loro  non  agevole  aringo.  Nè  biso- 
gna tralasciar  dinotare,  che  Liutprando  nella  seguente  sua  Leg- 
ge LVll  parla  del  Publicus,  come  se  volesse  additar  in  generale 
con  questo  vocabolo  i Giudici  d’ogni  sorta  ; ed  eziandio  nelle 
cause  civili , dove  non  si  trattava  se  non  di  credilo  o debito. 
Laonde  il  Publicus  immetteva  i creditori  nel  possesso  delle 
sostanze  spettanti  a’  debitori. 

(8)  Per  districtionem  manijèslaverit.  Per  la  ricerca  , cioè , 
fatta  dal  Publicus. 

LYII.  (IV).  Si  debilum  quis  fecerìt.  et  res  suas  vendiderit. 
et  lalis  fuerit  ipse  debitum  quod  sanari  non  possit(9).el  filitis 
ejus  per  uxorem  suam  aliquid  conquùieriL  vel  postea  sibi 
quocumque  ingenio  laboraveriL  Et  postea  genitor  ejus  omnes 
res  suas  venundavit.  vel  prò  debito  suo  creditoribus  suis 
dederit  , tl  a publico  intromissi  fuerinl  (IO),  non  habeat 
licentia  creditores  ejus.  quas  filius  ejus  de  conjuge  sua  ha- 
bere  videtur.  vel  que  postea  conquisivit  aut  laboravit , 
repctendum.  aut  distrabendum.  sed  habeat  sibi  filius  ejus 
jure  quieto*,'  sic  tainco.  ut  si  a creditoribus  sub  pulsalus 
fuerit.  preveat  sacramenlum  quod  de  rebus  Patris  aut  ma- 
tris  sue.  si  ipsa  in  mundio  patris  est , vel  mortua  fuerit, 
nichil  apud  se  habeat  vel  alicui  commendasset  aut  abscou- 
disset  et  si  postea  apud  eum  inventum  fuerit  de  rebus 
paternis  comp  in  acligild. 

(9)  Quod  sanari  non  possit.  Nel  testo  Muratoriano  si  legge: 
n Quod  solvcre  non  possit  n. 
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(to)  Età  Pullico  inlnmissi  fuerint.  1 crediloti , cioè  { im- 
messi negli  averi  del  debitore,  inabile  a pagare  : immessivi  con 
decreto  del  Publicus,  ovvero  del  Giudice  in  generale. 

LVIII.  (V).  Si  infans  dum  intra  etate  est  res  suas  cui- 
cunquevenundederit  aut  in/idueiavtrit  (11), et  postea  cum  in 
legitima  elalem  venerit  seeundum  Legem  (12),  Gartam  ipsa 
rumpere  voluerit,  et  in  rebus  ipsius  introire , non  habeat 
Ponlificium  qni  emit , aut  infiductavil  quod  dederat  requi- 
rendum  , quia  quando  comparavit  aut  infidueimit  ; tunc 
debuit  prospicere  quia  puer  ipse  intra  etatem  erat.  et  cantra 
Legem  faciebat  (13).  et  postea  constitutum  est  ut  qui  intra 
etate  fuerit.  minime  vendere  aut  infidxiciare  possit  talem 
causam  eum  habere  dicimus  qui  emit  aut  infidtuiavit. 
quale  et  ìlle  videtur  habere.  qui  de  servo,  aut  de  Aldione 
comparavit.  aut  infiduciare  (14)  dinoscitur. 

(i  i)  Infiduciaverit.  11  Signor  di  Savigny  * cita  questa  Legge 
Liutprandea  per  dimostrare,  che  ivi  la  voce  infiducùtre  vale 
non  altro  se  non  il  dare  in  pegno.  Si  vegga  la  seg.  Nota  (14). 

(12)  Secundum  Legem.  Qui  vorrei,  che  il  P.  Grandi  ed  il 
.Signor  di  Savigny  ed  altri  celebrati  Scrittori  dicessero  se  ae- 
cundum  Legem  significhi  punto  il  Dritto  Romano  '.  Vedi  prec. 
pag.  323. 

(13)  Elconlra  Legem  faciebat.  Si  rilegga  la  prec.  Nota  (12). 

(14)  De  servo,  aut  de  Aldione infiduciare.  Che  altro 

si  può  far  del  servo  e ieW  Aidio , coll’  infidaeiarlo , se  non 
darlo  in  pegno?  £d  ecco  chiarito  veramente  il  significato  della 
voce  infiduciare  presso  i Legislatori  Longobardi. 

1 Savigny,  Hist.  du  Droit  Romain,  II.  134.  142. 

LVIIIJ.  (VI).  Si  quis  Goiloddeus  aut  auctor(ilc(or)qui  cur- 
tem  Regiam  ìuibem  ad  gubemandum.  Si  ipsa  curte  alicui  sine 
jussionem  regis  Casa  tributaria  (15)ve]  terras,  silvas  vel  vites 
aut  prata.  ausus  fuerit  donare , aut  si  amplius  quam  jussus 
III.  24 
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faerit  a Rege  dare  presumpsit.  vel  si  reqnìrere  oeglexerit. 
qaod  per  fraudem  tuUum  esl.  Omnia  ipse  qui  hoc  conira 
jussu  Regia  tacere  ausus  fuerit  in  duplum  acligild.  cotnp  (16) 
sicut  qui  res  regias  furai'il;  Et  si  ipse  anlea  morluus  fuerit 
quam  fraus  ipsa  appareat.heredes  cjus  componat  sicut  supra 
legitur;  Nam  si  per  auctorem  (^ctorem)  Regia  ipsa  fraus  facia 
fuerit , et  antequam  ad  nostram  vcuiat  notitiam  fraus  ipsa 
per  Ciutoidium  inventa  fuerit  habeat  ipse  Gastaldeum  de  com- 
positione  quam  auctor  [Àclor)  componere  debuerit  tertiam 
partem;  Et  duas  parte  sii  in  curlem  Regis.  Et  si  per  qualecuni- 
que  hominem,  prius  ad  nostram  pervenerit  notitiam.  quam 
per  Castaldeum  inventa  sint;  tunc  compositio  ipsam  in  inte- 
grum  nobis  et  curtis  nostre  pertineant;  quod  sijtidex  aut  au- 
clot\Aotor)  nosltr  [11),  vel  lieiedes  eoium  pulsati  ad  nos  fue- 
rint.  qnod  neglectum  fecissent.  ad  cxquirendas.  res  nostras. 
et  ipsi  dixerint  quod  ipsam  fraudem  nesrissent.  et  niilluni 
neglectum  fecissent  ad  exquirendas  res  nostras.  prebeat  in 
tali  ordine  sacramentum , et  dicat  quia  pater  nosler  fraudem 
istam  nunquam  scivii.  nec  consensit.  nec.  negìeclum  posuit.  ad 
exquirendum.  nec  nos  per  Legem  culpabilis  esse  debemvs.  et 
sint  postea  absoluli  ; hoc  cniin  Capilulum  amodo  statui- 
mns  ; ut  firmus  sit  (18).  nam  quicquid  antea  actura  est.  in 
nostrum  arbitrium  reservabimus;  et  proinde  hoc  statuere 
previdimus;  prò  eo  quod  mullas  fraudes  a CasUddeis  vel 
auctoribus  {Actoribus)  nostris  factas  invenimus  unde  jam 
mullas  fatigationes  habevimus  ; Nam  qnod  a nostris  deces- 
soribus.  cuicumque  datum  est.  stabili  ordine  volumus  per- 
manere. sicut  et  illud  quod  nos  dedinius;  aut  in  antea 
dederimus. 

(15)  Casa  tributaria.  Qui  torna  il  significato  servile  , die 
aveano  le  voci  tributo  e tributario  presso  i Germani  di  Tacito. 

(16)  In  duplum  actigild  componat.  Bestituisca,  cioè,  dieci- 
otto  volte  il  valor  della  cosa. 
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(17)  Index  aut  Actarnoster,  Ecco  ritenuta  nel  734  la  dutiii- 
zìone  più  antica  de’Giudici  eletti  dal  Comune  /Longobardo,  e 
degli  altri  scelti  dal  Re;  della  quale  favellai  ampiamente  nel- 
r Osservazioni  sull’  Editto  di  Rotori  e sulla  Lombarda  , 
55.  Vili.  XII. 

(18)  Utfirmus  sit.  È questa  Legge  un  nuovo  esempio  delle 
passeggiere  o transitorie.  Tali  erano  le  Leggi,  che  stavano  in  ar> 
bitrio  del  Re,  trattandosi  di  «ose  pertinenti  al  governo  dal  suo 
Palazzo  o del  suo  privato  Demanio.  Ma  Liutprando  vuole,  che 
siano  stabili  e ferme  le  prescrizioni  contenute  nella  presente  ; 
ben  presto  poscia  il  ripete  con  le  parole  stabili  ordine  volumus 
permanere.  Ciò  non  toglieva  , che  un  nuovo  Re  non  potesse  dis- 
porre in  altro  modo  intorno  all’  amministrazione  del  Palazzo, 
senza  doverne  render  alcun  conto  a ninno. 

LX.  (VII).  Si  Aldius  cujuscumque  cuna  libera  mtdiere 
cuti  putita  fornicalus  fuerit  comp.  sol  quinquagiola.  et  (et) 
ia  cujus  mundio  ip»  fuerit  et  ilio  {illa)  reputet  vitium 
suum , prò  ea  quod  aidioni  coDgcDsit  ; 

LXI.(VIII).Siquisaiii  guadiam  desacramenttmd«dtrit{i9). 
et  Sacramentales  dirti  fuerìnt.  et  postea  ipse  qui  nominatus 
csLCuni  ad  Sacramenlum  venerit.  et  Evangelia  posila  fuerit. 
si  se  subtraere  quesierit.  ut  sacramenlum  runipautur.  Si- 
cut  in  auteriorem  edictum  est  constitutum  ■ , * Tunc  pre- 
beat Sacramenlum  prius  ille  qui  jurare  debet  ad  iUos 
sacrametUaìes  suos.  guod  c«m  eo  munditer  jvarel  ; et  si 
Saerameutales  iiU  ipsi  audire  noIuerinL  et  se  aliqois  in 
oiuoibus  subtrabere  quesierit.  ut  ipse  qui  jurare  debuit 
causam  suam  perdaL  juvenous  ut  maoifestare  dpbeat  ipse 
Sacramentales  qui  se  subtrabere  voluerit  certam  verilateoi. 
prò  qua  causa  Jurare  minime  presumit.  et  si  manifestare 
minime  voluerit.  Uiqc  preveat  Sacramenlum  quod  oullum 
colludium  babeat  cum  honùne  ilio,  qui  sacrameiuusn  au- 
dire debuit.  nisi  quod  animam  suam  timeodo.  non  presu- 
mat  Saeramentales  esse  ; Et  ipse  postea  qui  jurare  debert 
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liabeat  spatium  «laodecim  noctes  qui  prope  suni.  et  qui 
de  longinquo.  quo  modo  sunt  de  Tuscia,  nel  de  Austria  (20) 
noctcs  viginti  quatluor.  et  querat  alteruiu  talem  sacra- 
tnenlalem  quem  in  locum  ipsius  ponat , et  sic  Sacramenlum 
deducat.  sicut  guadìam  dediU  Et  si  non  fuerit  ausus  jurare. 
aut  manifestare  non  potueriL  quicquid  ille  cui  sacrameiUum 
in  terra  dederit.  hoc  est  se  subtrahendum  dampnum  passus 
fuerit.  Tunc  de  propriis  rebus  suis  restituat. 

(ig)  Guadiam  de  Saemmentum  dederit.  li  ^ar/it'o  adunque 
si  dava  daH’Àttore  in  giudizio , affinchè  si  presentassero  i Sa- 
gramenlali  dal  reo  convenuto.  Liutprando  volle  con  questa  Leg- 
ge regolare  i riti  di  simili  controversie  ^ dalle  quali  vie  meglio 
si  scorge  quanta  e quale  fosse  la  diversità  fra’  testimoni  ed  i 
Sagramentedi. 

(ao)  Et  qui  de  longinquo  quomodo  sunt  de  Tuscia  vel  de 
Austria.  De' termini  lontani  della  Tuscia,  e dell’  Austria  in 
quanto  a Pavia,  ho  detto  qualche  cosa  nella  prec.  pag.  a4a:  i 
quali  termini  più  chiaramente  appariscono  remoti  nella  prec. 
Legge  XLIV  del  no3.  Ma  forse  meglio  determinato  è il  con- 
cetto nella  presente  Legge  LXl  intorno  alla  distanza,  che  se- 
parava Pavia  dalle  parti  estreme  cosi  deW Austria  come  della 
Tuscia. 

• 

LXII.  (IX).  Reminiscìmur  qualìter  enim  jara  statuimus 
qui  hominem  Uberum  occiserit.  ut  res  suas  in  integrum 
perdat(21),  et  qui  se  defendendum  hominem  occiderìt  comp 
secundum  qualUatem  persone  ; Nnnc  autem  statuere  pre- 
vìdimus  quomodo  sit  ipsa  qualitas  consideranda.  Consuelu- 
do  etùm  est  ut  si  minima  persona,  qui  exercitalis  homo  (22) 
esse  inveniatur.  Centura  quinquagìnta  soli  comp.  Et  qui 
prior  est  trecentos  soli  ; Decasindus  (De  Gasindiis)  vero  nos 
rivolumus  {nostris  volumus)  ; ut  quicunque  minimus  in  tali 
bordine  occisus  fuerit  prò  eo  quod  nobis  deserrire  videretur. 
ducentos  soli  Gat  composilus.  malores  {majores)  vero  secun- 
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dum  qualiiatm  persone  aot  quales  persooea  fuerint.  ut  in 
nostra  coosideralione.  vel  snccrasorum  nostrorum.  debeat 
permanere,  quomodo  usque  ad  trecentos  soli  ipsa  com- 
positio  debeat  ascendere. 

(ao)  In  inUgrutn  perdal.  È quella  la  prec.  Legge  XVI  del 
730. 

(31)  Minima  persona. . . .qui  exercilalis  homo  esse  invenia- 
iur.  Nella  Nota  (35a)  airEdiUo  lasciai,  e dovea  lasciar  in  dub- 
bio se  Cn  da’  tempi  di  Rolari  fossero  stati  gli  Esercitali  si  tenui 
persone  come  or  ci  appariscono  in  questa  Legge  Liutprandea. 

Io  credo,  che  molta  distanza  separasse  le  G>nsuetudini  del  643 
da  quelle  del  734  intorno  alla  stima  delle  persone.  Già  dopo 
Rotari  si  vennero  insinuando  nel  Regno  Longobardo  ìguidri- 
gildi  fermi',  carissimi  a’  Bavari  ed  a'Franchi,  dominatori  dei 
Bavari.  £ però  di  mano  in  mano  s*  introdussero  i nuovi  usi 
d’apprezzar  le  persone,  secondo  alcuni  de’ loro  gradi  civili.  E 
gli  Esercitali  si  divisero  in  due;  i minimi,  ed  i maggiori  od  i 
pn'mi'iquelli, apprezzati  per  cencinquanta, questi  per  trecento  soldi. 

Ben  credo  altresì,  che  sotto  Rotari  stata  vi  fosse  una  distinzione 
di  grado  fra  EsercUali  ed  Esercitali  ; ma  le  qualità  personali, 
o della  rinomanza  o del  valore,  doveano  senza  fallo  render 
sempre  variabile  il qualità  non  mai  tenute  presenti 
dalla  Legge  Salica  e dalla  Bavarica.  Un  jéMrustione  de’Fran- 
chi , fosse  un  Gancllone  od  un  Rinaldo , si  pagava  sempre  allo 
stesso  modo.  Liutprando  lasciò  maggiori  spazj  agli  apprezzi  dei 
suoi  Gasindiix  e questo  era  concetto  Longobardo , non  Bava- 
ricoj  pose  nondimeno  il  termine  di  trecento  soldi,  oltre  il  quale 
non  si  poteva  più  andare. 

Ma  i dttadiiii  Longobardi  ed  i vinti  Romani  c lutti  gli  altii 
popoli  Longobardi  zzati  non  si  divideano  solamente  in  Eserci- 
tali ed  in  Gasindj  del  Re  : v’erano  i Sacerdoti  ed  i Vescovi; 
v’erano  i Giudici  Licenziati  od  Emeriti  del  Comune  Longo- 
bardo (già  ne  favellai  nella  prec.  pag.  g3):  v’erano  i Mercatanti 
cittadini,  oltre  i servili,  che  negoziavano  per  conto  dr’padroni  ; 
v’erano  i Medici,  ^Orefici,  i Pittori,  gli  Scultori  ed  i Maestri 
Comacini , una  porzione  de’  quali  s’annoverava  tra’  liberi  ed 
ingenui  : v’erano  i manomessi  per  impone , a causa  del  loro 
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valore  in  guerra  ; v’erano  i Guargangi  e molte  altre  luaiiierr 
di  persone,  onde  qui  tace  Liutprando.  11  perchè  la  presente  sua 
L^ge  e non  ci  pervenne  intera , t’ e’  ricordò , come  dicea  di 
voler  fare , tutti  gli  ordini  cittadineschi  da  doversi  apprcuare; 
o si  ristrinse  a’  due  soli  degli  Esercitali  e de’  Regj  GasinefJ. 

LXIII.  (X).  Si  quìs  leslimonium  falsum  contra  qucin- 
cumque  reddiderit.  aut  in  carta  falsatn  se  scientem  manani 
posuerit.  Et  ìpsa  fraos  manifestata  fuerit.  comp  guidrigild 
suum(23).  med  Regi,  et  med  cujus  causa  fuerit.  Et  si  talis 
persona  fuerit  ut  non  habeat  unde  comp.  Tunc  Publieus 
debeat,  eum  dare  prò  servuin  in  manu  ejus  cui  culpam 
fecit  Et  ipse  ei  serviat  sicut  servus;*  Et  ille  qui  alium 
rogat  testimonium  faisnm  dicere,  aut  prò  causa  sua  in 
manu  in  cartam  falsam  ponere.  Sic  comp  sicut  et  ipsi  falsi 
testes  componere  jussimus  ■ ; prò  co  quod  ipsum  malum 
per  ipsum  fuìt  iueboatum  (24). 

(a5)  Componat  guidrigild  suum.  Altro  caso , procedente 
dairulu'me  Leggi  Liutprandec  , del  guidrigildo,  pagato  non 
per  solo  cagion  d’ omicidio  commesso. 

(34)  Le  pene  or  nuovamente  stanziate  vie  meglio  dimostrano 
qual  fosse  la  diversità  de’ testimoni  e Ad  Sagramentali, 

LXIIII.  {Mwnea  nel  Muratori  (25)  ).  Hoc  enim  rectum 
Dobis  paruit  esse  de  servis  qui  in  furlum  comprchen- 
duntur.  Unde  in  anteriore  Edicto  legitur.  quod  aut  oc- 
cidatur.  aut  redimat  eum  Dominus  quscum  sol  qua- 
draginta.  Aut  si  amodo  cujus  cumque  servus  compre- 
hensus  fuerit.  in  co  tinore  ut  mori  debeat  aut  redituat 
eum  Dominus  suus  ut  dictum  est  cum  sol  .\t.  Aut  si 
cum  redimere  noluerit  ipse  Dominus  ejus  cum  occidalur 
{occtdal).  Et  si  Dominus  eum  occidere  noluerit.  occidat  cura 
ille  qui  eum  comprebensum  tenet.  Et  si  nec  ille  voluerit  ; 
Tunc  accipiat  eum  curlis  nostra,  et  quomodo  nostra  jussio 
fuerit.  sic  de  cum  debeat  ordinare  ; ipse  vero  Dominus 
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corop.  sicut  edictum  coDtinet.  Ei  cui  ipsum  furtum  fa- 
cium  esl  (26). 

(a5)  Ma  non  nàancava  già  iiell’IJcrolclo  {pag.  aaff). 

(26)  Le  pene  contro  i servi  , convinti  di  furto , fanno  so- 
spettare d’esservi  stata  qualclie  volta  complicitk  de’ padroni.  Il 
sangue  freddo , con  cui  si  permeile  d’uccidere  il  servo  , sor- 
j>rcsu  iieirallo  di  rubare,  sembra  in  Italia  un  costume  dissimile 
a quello  di  Germania,  ove  tanta  era  la  dolcezza  verso  i servi. 
E questa  è lode  massima  de’Germani  di  Tacito  ; d’aver  cotanto 
addolcita  la  servitù  fra  le  loro  selve  , prima  che  alle  genti  si 
fosse  predicalo  l’Evangelio,  il  quale  richiamò  gli  uomini  alla 
d igniti  della  loro  natura  , effigie  di  Dio. 

NUMERO  CCCCXLV. 

Donazione  di  IJulprando  Re  a San  Carpoforo  di  Cotno. 

Anno  724.  Aprile  2. 

1 Dal  Tatù  (1)  ). 

In  Nomine  Sanctae,  et  Individuae  Trinitatis. 

(i)  Una  Copia  di  questo  Diploma,  vero  o falso,  fu  tratta  dal- 
l’Archivio della  Cattedrale  di  Como,  e data  in  luce  per  opera 
del  Tatti  *.  Itigli  non  dice  , se  fosse  aulica  o recente;  ma  non 
dubita  punto  della  sinccritii  di  tal  Documento.  Forte  ne  dubita, 
e non  senza  ragione,  il  Marchese  Uovelli  * ; quantunque  i suoi 
principali  argomenti  si  debbano  avere  per  debolissimi:  l’uno  per 
vedervi  segnati  gli  Anni  dell'Era  Volgare  ; 1’ altro  per  udirvi 
raminenlare  i Marcheii.  Questi  doveano  esservi,  sebbene  senza 
gran  dignità,  nel  724,  perchè  delle  Maiche  parlano  le  Leggi 
di  Kachi:  e , trattandosi  d’ una  Copia  forse  mòderna  , potè  il 
Copista  , per  sua  privata  utilità  , notar  gli  anni  di  Giuù  Cai- 
sro,  in  vece  degli  anni  di  Liutprando,  che  stavano  scritti  nel 
Diploma  Originale. 

l’ur  io  mi  unisco  al  Rovelli , e credo  , che  il  nostro  Doru- 

1 Talli,  Annali  Sacri  di  Cotno  , I.  8AA,  Vitf.  ( A. 1603  ).  ''  1 

2 RorelJi , Storia  dr  Corno , 1.  307,  .■•'siO.t 
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Loitprandos  Dei  gratia  Longobahdobdh  Rex. 

Si  praedia  Caenobiorutn  , aliorum  bonorum , locorum 
nostrorum  numero , beneficijs  augemus  in  praesenti , et  in 
futuro  nobis  prodesse  minime  dubitamus , quorum  omnium 
fidelium  Sanctac  Dei  Ecclesiae  nostrorum  praesentium , et 
futurorum  deuotio  nouerit  , qualiler  prò  Dei  amore , et 
animae  noslrae  remedio  per  hoc  nostrum  praeceptum  , 
prout  iuste,  et  legaliter  possum  , dono  , atque  indico,  et 

offero  Ecclesiae  S.  Cakpofoki  , et  sociorum  eius 

io  primis  aream  cum  aedificijs,  cum  vineis  , brolijs,  bortis. 
campis , et  siluis  , atque  cum  omnibus  territorijs  nostris 
ibi  in  simul  se  tenentibus. 

Bobulcum  quoque  , pecorarium , hortolanum , ac  foca- 
riam  cum  omnibus  territorijs , ac  pcrtinentijs.  Sex  ctiam 
masseritia  cum  omnibus  massarijs  super  se  habcntibus  Ec- 
clesiae praedictae.  In  Morsegia  , et  Albbu  (1)  dedimus  cum 
omnibus  eorum  reddiUbus , domicultibus , et  districtìonibus 

mento  sia  un  ricordo  scritto  nc’ secoli  più  vicini  a noi , col  fine  di 
rinfrescar  le  tradiiioni,  die  correvano  in  Como,  su’ doni  del  Re 
Liulprando  a quella  Chiesa,  1 quali  doni  possono  aver  la  sem> 
bianza  di  veri  ; ma  io  non  presterò  fede  giammai  a’  Privilegi 
d’immunità,  i quali  si  vigono  accoppiati  con  essi,  come  dirò 
nelle  Nòte  seguenti. 

(i)  //I  Mortegia , et  AUbìj.  I nomi  de’ lunghi  qui  nominati 
sembrano  guasti  e corrotti.  Morsegia  cd  Alèùto  possono  essere 
stati  MorLegno  e Delebio  in  Valtellina.  Gelonico  non  diffe- 
risce da  Geronico  nella  Diocesi  di  Como,  lloacagiia  dura  tut- 
tora nella  yalte  di  Chiavenna  : e L,eugano  è l'odiema  Luga- 
no , spettante  in  quel  lenipo  alla  stessa  Diocesi  Comense.  Musso 
vicino  a Dungo  : Sumovito  o Sommorico  a Stazona.  Ben  po- 
trebbe , ma  io  non  1’  affermo  , essere  Indiguo  non  diversa  da 
InUtlua,  che  dà  il  nome  ad  una  Valle  Comasca.  Baradello  poi 
fu  Castello  assai  famoso  nelle  Storie  del  Medio-Evo.  ybganziala 
e Coltone  ; forse  oggi  yregonzano  e Colico  : quello  sulla 
sinistra,  questo  sulla  destra  riva  del  Lario. 
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Cartetn  Somouiti,  et  ìmdìgdo,  et  in  Couonb  qaidquid  no5 
habemus  cum  omnibus  eonim  districtionibus , et  pertinen- 
tijs  Ecclesiae  B.  Carpofori  coucedimus.  Gurtem  de  Musi 
cam  omnibus  eius  districtionibus , et  pertinentijs  praedictae 
Ecclesiae  donamus,  et  coucedimus.  In  Gelonico  siluam  re- 
giam  cum  cultis,  et  incuUis , et  omnibus  eorum  pertinen- 
tijs, etOniARiTiAU  in  loco  hominum  eodem  kabilanlium  (1). 
Roncbaliah  cum  omnibus  ad  nostram  partem  pertinenti- 
bus.  Nauim  vnam  infra  Lacum  Cchamuh  in  ordine  no- 
strarum  nauium  donamus  (2). 

(i)  Odiaritiam,  Tal  vocabolo  ha  1’  apparenze  d’aver  dino- 
tato In  principiu  gli  uomini  chiamati  a coltivare  un  terreno  j 
quasi  Datitii  ( si  vegga  Ducange  ) o Datiarii.  Sospelio,  che  mi 
nasce  nell’ animo  dall’aacoliar  due  volte  V Odiaritiam-,  la  prima 
intorno  agli  uomini  di  Gelonico  o Geronico:  la  seconda  su 
tutt’  i manti  di  Lugano.  Alla  stessa  guisa  nacc(ue  il  nome  d’un 
luogo,  che  anche  oggi  si  chiama  Daxio  in  Valtellina. 

(a)  Navim  unam  infra  Lacum  Cumanum  in  ordine  no- 
strarum  navium  donamus.  Metto  pegno,  che  questa  donazione 
d’  una  nave  dovea  senza  dubbio  contenersi  neW  Autentico  Di- 
ploma , il  quale  s’  è perduto,  di  Liutprando.  Ad  un  (alsario  non 
sarebbe  venuto  in  mente  di  pensarvi  soltanto.  Quando  il  pre- 
sente Diploma  fu  raSazzonalo  da  qualcuno  , die  volle  ricor- 
dare i bcnefìcj  di  Liutprando  , la  Chiesa  di  Como  avea  già  una 
o più  barche  sul  Lario.  Correva  in  oltre  la  non  dispregevole 
tradizione,  che  Liutprando  avesse  un'  armata  intera  su  quel  Lago. 

Un’altra  circostanza  ci  conduce  a conoscere  l’ opinioni  Co- 
masche intorno  aU’orìgine  delle  ricchezze  di  quella  Chiesa.  Que- 
ste attribuivansi  tutte  solo  a Liutprando:  ma  il  Tatti  ' assai  se  ne 
sdegna,  dicendo,  che  i Re  Ariperto,  Bertarido,  Cuniperto  cd 
Asprando  furono  aneli’  essi  larghi  delle  loro  facoltà  verso  la 
Chiesa,  come  si  legge  in  un  Diploma  da  lui  riferito  di  Lo- 
tario Imperatore  nell’ 824. 

1 Tatti,  toc.  cil.  I.  714. 

S M.  Ibid.  1.  9S0. 
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Rbs  etiitfli  de  V«>ganziate  cum  inassarijs  super  se  ha— 
benlibus , el  de  Lbcoano  praeJictae  Kcclesiae  doaamus  io 
primis  OuiABiTiAM  $uper  omnei  mantoM  Villae  illius  , et 
quidquid  habebanius  in  monte  Babadbi-LO  , Gastrum  no— 
uum  cum  omnibus  eorum  perlinentijs.  in  Fiuuiine  aperto 
molendiiios,  et  vltra  Flumen  apertura  Campum  cum  omni- 
bus pertiiieulijs  praedictae  Ecriesiae  tradimus,  et  donamus. 

Statoimcs  insuper,  et  modis  omnibus  censemus,  prae- 
cipimus , et  iubemus  , et  iuxta  nustrorum  Antecessoram 
Kej'um  , et  Imperalorum  auctorilatem  lìrmiter  edictmus  , 
vi  nullus  Gpiscojius,  Archiepiscopus  (i),  nulhis  Marchio  , 
vcl  Comes . aut  Vicodnmiiius  , Gastaldio , seti  cuiuscunque 
ministerialis , uiillacjue  iudicinria  puleslas,  vel  Rcipublicae 

(i)  N-aIIus  Episcopua , ytrchiepiacopus , etc.  Liulpivindo 
vuole  , che  niun  Vescovo  ed  Arcivescovo  , iiiun  Hfarchese,  in 
persona  e col  suo  Corteggio,  facciasi  a piantar  Tribunale  sulle 
terre  pertiiienii  alla  Chiesa  di  Conto. 

Tutto  il  presente  paragrafo , dalla  parola  Statuimus  fino 
a quella  di  prueaumat , è apocrijo  e falsamente  ascritto  al 
Re  Liulpraiido  ; non  per  la  parola  Murchio  ivi  segnata  , ma  per 
la  natura  de’  Privilegi  , che  diconsi  conceduti  alla  Chiesa  di  G> 
mo.  lo  sempre  fui  e sarò  acre  riprenditnre  di  chi,  nel  giudicare 
delle  Carle  amiche,  si  contenta  d’asscrirne  In  verità  o la  falsità, 
sentenziando  , che  la  tal  cosa  non  faccv.asi  nel  secolo  assegnalo 
a quella  Carla,  e la  tal  parola  non  si  diceva.  M.a  i Priviicgj, 
riferiti  malamente  a Liutprando,  contraddicono  alle  sue  Leggi 
del  731  sull’ordine  giudiziario,  nclje  quali  niunu  immunità 
si  fa  sperare  ad  alcuno  dalle  giurisrlizioni  quivi  stabilite:  né  i 
Venerabili  Luoghi  nè  le  Chiese  ottennero  alcuna  di  simili 
esenzioni  prima  di  Carloinagno , perchè  Liutprando  c gli  altri 
Re  Longobardi  non  aveauo  potestà  di  sovvertire  con  particolari 
Priviicgj  le  pubbliche  Leggi  allor  allora  promulgate  nella  Dieta 
del  Regno  in  Pavia. 

Dopo  Carlo  Alagno  non  fuvvi  più  Chiesa,  che  non  si  facesse 
dagl’imperatori  privilegiare  in  Italia  [ter  levarsi  di  Irntlo  in  tratto 
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minister,  in  praedictis  cartibus,  praedijs,  seu  possessio- 
nibus , in  aiijsqae  iocù  praefato  loco  venerabili  pertinen- 

dairordinaria  giurisdizione.  11  che  tanto  più  diveniva  frequente, 
anzi  necessario,  quanto  più  crescca  l’ignoranza  de’ Laici,  e si 
moltiplicavano  le  cittadinanze  Barbariche  nella  nostra  Penisola, 
mercè  le  Pro/es  ioni  di  vivere  i suoi  abitatori  chi  a Legge  Salica 
o Bavara  od  Alemanna  , chi  a Legge  Burgundica  o Longobarda 
o Romana.  Questo  fu  il  periodo , in  cui  l’cccczioni  superarono 
da  per  ogni  dove  la  regola  : ma  tornando  all’  anno  734  , chi 
avrebbe  mai  potato  allora  temere,  che  un  Vescovo  ed  nn  Ar- 
civescovo avessero  mai  voluto  rizzare  il  lor  Tribunale  nelle  terre 
donate  dal  Re  alla  Chiesa  di  Como , c che  però  a Liutprando 
fosse  stato  mestieri  di  vietarlo?  Non  avea  forse  nel  714  qualche 
anno  innanzi  giudicato  Ambrosio,  il  Pe^io  Messo , nella  lite 
tra’Vescovi  di  Siena  c d’Arezzo?  ( P'edi  prec.  Num.  400).  Non 
s’era  nel  716  proflerita  sentenza  da  Ulziano , altro  Messo  Re- 
gio, nella  caosa  tra’Vescovi  di  Lucca  e di  Pistoia?  {Pèdi  jirec. 
Num.4 14).  Laonde  si  rende  incredibSe  ai  tutto,  che  Vescovi  ed 
Arcivescovi  avessero  giurisdizione  civile  nel  734;  e che  la  Chiesa 
Vescovile  di  Como  avesse  voluto  farsene  liberare.  Avrebbe  do- 
vuto forse  tornarle  carissima  si  fatta  giurisdizione  Vescovile 
nelle  cose  civili  , se  già  ella  fosse  stata  in  uso  , come  poi  fu 
ne' secoli  seguenti:  e bene  il  Marchese  Rovelli  avrebbe  voluto 
dirlo  più  apertamente. 

Dopo  queste  considerazioni  , egli  è ben  facile  il  ravvisare  , 
che  dalla  sostanza  di  molti  Diplomi  dati  alla  Chiesa  di  Conio, 
cosi  da  Liutprando  e dagli  altri  Re  Longobardi,  come  dagl’lm- 
perau.ri  Carolingi  edOttonlani,  un  ignoto  Compcndiatore  nrl- 
P underimo  o duodecimo  secolo  trasse  poche  parole  d'  un  Di- 
ploma unico  , e pose  tutte  le  donazioni  ed  i Privilcgj  solo  ad- 
dosso a Liutprando,  quasi  al  più  antico?  Il  presente  Diploma 
presso  il  Tatti  è un  Centone,  falso  in  se  medesimo.  Pur  tuttavia 
un  simil  Centone  contiene  vere  concessioni,  falle  in  varj  tempi 
da  più  recenti  Principi;  si  di  terreni  e si  di  l’rivilegj  giurisdi- 
zionali. Ma  chi  saprebbe  consentire  al  Quadrio  ’ , che  dà  per 

1 Quadrio,  Dissertazioni  Sioriebe  della  Valtellina,  1.  140.  (A.  17S5j. 
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Ubus  piacilum  tenere,  Tel  dislrìclum  habere,  siue  foruntr 
aut  aliquam  pubUcam  fonlionem,  vel  redditum  a supra- 
dictorum  habiUDtibus  locorum,  vel  pertinenUjs  exigere  , 
vel  tollere,  remota  omoi  occasione,  praesumat. 

VoLDHCs  etiam , modisque  omnibus  interdicimus  , vt 
nulla  praepotcns  persona  praediclam  Ecclesiam  proprieta- 
rio iure  per  nullum  ingenium,  per  nullam  censuram,  aut 
beneficiali  ordine,  et  praeceptali  auctoritale  nitatur  inuadere. 

Pbaecipibktbs  ilaque  iubemus  tam  praesentibus , quam 
futuris  ex  parte  praedictae  Ecclesiae  , quae  sopra  a nobis 
concessa , et  confirmata  sunt , quolibet  tempore  nollus  prae- 
sumat inferre  molestias , aut  conlrarietates , sed  sub  omni 
iutcgritale  , sicuti  a nobis  concessa  sunt  ad  vtilitatem  ipsius 
Ecclesiae  sine  aliqua  diminutiooe  possideant,  et  habeant 
poteslatem  per  totas  possessiones  Ecclesiae  aedificandi  Ec- 
clesias  vbiconque  voluerint. 

SiQcns  igitur  ali<|ua  diabolita  fraude  deceptus  coatra 
auctoritatem  Dei , et  banc  nostram  concessionem , et  con- 
firmalionem  aliquid  agere  teotauerit , et  iam  dictnm  locum 
infringere  conatus  fuCrit,  sciat  se  composituruin  auri  puri 
libras  mille , medietatem  Camerae  nostrae,  et  medietatem 
praedictae  Ecclesiae. 

SiGNUH  Domini  Lditprakdi  Regis. 

Datoh  quarto  Nonas  Aprilis  anno  Dominicae  Inrarna- 
tionis  DCGXXIV.  Regni  autem  Domini  Regis  XUl.  Indì- 
ctiune  VII. 


falso  il  Diploma  presso  il  Tatti , sol  perchè  gli  piacque  di 
Dcn  leggervi  l’iodiiione-  la  quale  vi  si  legge?  Il  Quadrio  per 
per  le  improntitudini  fu  giustamente  ripresa  dal  Marchese  Ro- 
velli 

1 BoveUi,  Storia  di  Como,  I.  368.  (A.  1789). 
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In  aìiis  aulem  exmpìarìbus  ita  (son  parole  del  Tatti) 
,mtndose  legitur: 

» Datuh  qaarlo  nonas  Aprilis  anno  Dominicae  Incar- 
u nalionis  DCCC.  Regni  autena  Domini  Regia  I.  Indictio- 
» ne  X.  quod  quomodo  veritati  cohaereat , si  rite  annorum 
j ineatur  ratio,  si  rite  Loitpbaudi  , et  Caroli  Magni  Re- 
» gna  pensitentur,  pnidens  mi  Lector,  aduerte  ». 

NUMERO  CCCCXLVI. 

Donazione  di  Specioso , Vescovo  di  Firenze , al  Capitolo 
della  sm  Chiesa. 

Arno  724  ( prima  di  Sellmhre  ). 

( Dal  Brunetti  (1)J. 

'}-  In  n di  et  salvatori  nri  Ine  Xpi  rogante  et  piissi- 
mo atq,  ppeluo  et  a do 

(i)  Brunetti  • pubblicò  questa  Girta  Originale  e Palimpee- 
sta.  \i' Autografo  si  conserva  nell’ Archivio  Capitolare  della 
Metropolitana  Fiorentina.  Carta  stampata  già  dall’  Ughelli  * e 
dal  Cerracchini  Ma  ninno  studiolla  con  maggior  diligenza  del 
Brunetti.  Vi  si  conteneva  una  Scrittura  più  antica,  la  quale  fu 
cassata  per  potervisi  scrivere  la  donazione  del  Vescovo  Specioso. 

» La  Scrittura,  soggiunge  il  Brunetti,  ù chiara,  perchè  gran- 
ir deggìanle  ; non  è continuata  , ed  il  carattere  ha  molto  della 
» formazione  di  quello  Longobardo , specialmente  uell’a  , nel 
Il  t , nell’  r. 

Il  Le  Firme  del  Vescovo,  de’Canonici , del  Clero  sono  scritte 
Il  d’un  carattere  rotondo  Romano,  se  si  eccettuano  quelle  di 
Il  Gaudialeo , d’  Alfuso  e di  Reparato  ii. 

1 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  469-472.  (A.  1806). 

2 UgbeUi , Italia  Sacra , 111.  27.  (A.  1647). 

— Ugbelli-ColeU,  ID.  20. 

3 Cerracchini,  (Luca),  Cronologia  Sacra  de' Vescovi  ed  Arcivescovi  di 
t'ireaie,  Firenze  in  4,”  (A.  1716). 
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2 conservando  domno  Licpranvo  excellentissimo  refe 
genlis  LANGUBAB- 

3 DURCH  anno  felicissimo  regni  ejus  duodecimo  p in- 
dictione  seplima  feliciter 

4.  Et  ideo  Xpo  auctore  ego  specìosus  eps  nimis  pec- 
ralor  et  indignus  p presen- 

5.  tem  salutem  et  eternam  sic  volo  atqu,  dispouo  qua- 
liter  duo  ad- 

6.  juvantc  de  Curie  et  rebus  meis  que  soni  posile  in 
loco  fluvio  GREVE 

7.  ubi  et  ciNTOHiA  (I)  Dominalur  infra  plebe  et  epi- 
scopio beati  loAKNis 

8.  BAPTiSTB  vcl  REPARATE  martiris  unde  ego  eps  esse 
videor  seu  infra 


Innanzi  che  il  Signor  <li  Savigny  pubblicasse  la  sua  Storia  del 
Romano  Drillo  nel  Medio-Evo , e che  a me  sorgesse  in  mente 
non  di  raccogliere  ma  di  stampare  il  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo , volli  vedere  nel  1834  le  sottoscrizioni  di  Specioso  Ve- 
scovo e de’ suoi  Preti}  parendomi  notabil  cosa  l’aver  fra  le 
mani  tin  si  antico  j4utugrafo\  il  terzo,  cioè,  dopo  il  Lucchese 
del  713  (Fedi  prec.  Num.  414),  c dopo  il  Piacentino  del  721 
(Fedì  •[trec.  Nuni.  434)  ; senza  parlar  del  Trivigiano,  smarrito, 
del  710  (F'edi  prec.  Num.  387).  La  qualità  di  Carta  Rescrilta 
o Palimpaesta  àeW' AtUograJ'o  Fioreulino  lo  adorna  d’  un  raro 
pregio.  Tuttavia  riesce  sempre  nuovo  e sempre  fastidioso  quel 
trovar  taciuto  in  una  Carta  Originale  il  giorno  ed  il  mese  del- 
l’anno, in  cui  ella  fu  scritta,  quantunque  siano  sì  frequenti 
gli  esem|)j  di  simili  omissioni. 

fi)  Ubi  et  Cincloriu.  È una  borgata  presso  Firenze  sulla  de- 
stra del  fiume  Greve , poco  innanzi  che  questo  metta  nell’Ar- 
no. Soli  mille  cento  e trent’anni  circa,  oggidì,  che  il  Capitolo 
della  Metropolitana  di  Firenze  {San  Oio.  JiaUista  e Santa  Re- 
parafa)  possiede  la  Pieve  di  Cintuia  ; donatale  sulla  Greve  dal 
Vescovo  Specioso. 
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9.  plebe  et  teiritorio  sci  lOUAjn  sito  SErrmo  (1)  qui 
fuerunt  genitori  et 

10.  genUrici  mee  exinde  fieri  debeat  Ideo  confirmo  et 
slatuo  atq^ 

11.  ofiersionis  nomine  ofiero  et  Irado  iam  supa  (.ntpra- 
Kriptum  ) curie  quamq,  et  omnib 

12.  rebus  ad  ipsam  perlinentibus  libtllariit  angariali- 
bus  vineis  silvis 

13.  pralis  pascuis  locis  aquariis  vel  ubicumque  ad  pre- 
diclam  curie 

14.  inveniri  potest  petinentibus  in  ecla  et  canonica 
beati  JOHANNis 

1 5.  BAPTiSTE  Iam  ad  ipsos  cauonicos  qui  modo  prò  tem- 
pore sunt  quam  q lune 

16.  futuri  erunl  ut  habeant  (ìrmilerq,  teneant  possi- 
deant  iabora- 

17.  re  faciant  et  et  ipsis  frugibus  communiler  se  re- 
ficiant  et  hanc  car- 

18.  lulam  olTersionis  nomine  firuiam  et  stabiiem  per- 
maneat  semper  unde  p- 

19.  camor  predicti  canonici  q (qui)  modo  sunt  aut  in 
antea  venturi  erunt 

20.  prò  timore  di  scorumque  omnium  ut  prò  me  meis- 
que  genitorib^  dm  deprecari 

21.  n cessent  quatenus  nostra  remiitantur  d^klacon- 
sequamur 

22.  requiem  sempiternam  Ideoque  nec  ego  qs  spsao- 
scs  eps  neq  alii  epi  q 


.(i)  Sancii  luliani  sito  Septimo.  Luogo  , tl  quale  ritiene  sem- 
pre il  nome  di  Settimo  , perchè  a sette  miglia  da  Fircnie  : 
famoso  in  ogni  età  nelle  Storie  Fiorentine. 


Digilized  by  Google 


384 

23.  post  meum  decessum  sedem  acreptari  suat  sce 
FLOBENTiNE  ccIe  ha- 

24.  beamus  licentiam  et  potestatem  pfata  carte  cum 

pfalis  reb  ab  __ 

25.  illorum  supradictoram  canonicorum  potestate  vi 
(yel)  dominio  retollerc 

26.  et  aliorum  hominum  manibs  deputare  nec  p car- 
tulaiu  concambiationis 

27.  neq  p convenienliam  ìibtlli  (I)  neq^  p ullum  inie- 
nium  nisi  sicut  supra  dixim' 

28.  in  illorum  canonicorum  q modo  sunt  aut  in  antea 
futuri  erunt  usq,  in  fine 

29.  seculi  maneat  potestatem.  Et  quod  Ceri  non  credo 
si  forsitan  quis- 

30.  libet  ex  siiccessorib,  meis  Eps  vi  magna  parvaqiie 
persona  supta  curte 

31.  cum  jamdictis  rebus  de  potestate  supta  dictorum 
canonicorum  retollerc  mi- 

32.  nuare  intentìonarc  litis  causationem  inmiltere  psum- 
pscrit  aut 

33.  sicut  supra  diximus  p cartula  cambiationis  vi  p 
convenientiam  ìibelU 

34.  ab  illorum  dominio  subtraxcrint  tunt  coponituri 
esse  debeant  pena  nu- 

35.  merum  p argentum  libras  centum  ipsis  canonicis 
insuper  hec  in  die  magni 

36.  examinis  ante  tribunal  eterni  judicis  quando  Xps 
cum  omnibs  angelis 


(i)  Convenienliam  libelli.  £cco  sparse  da  per  ogoi  dove  nel 
7^4  i costumi  dc7/Ve//<  e deireutlleusi  Romana  fra' Longobardi. 
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37.  venerit  jadicare  seculum  mecum  q [qui)  hec  p, 

(prò)  me  meisque  genitorìbus  dco  et 

38.  pdictis  canocis  (tic)  obtali  rationem  coafliclurus  ad- 
sistat  et  taliter 

39.  ei  eveniat  ìd  hoc  secolo  et  in  futuro  sicut  quon- 
dam evenit  ananie  et  sa- 

40.  pniBE  q defraudaverunt  ptium  agri  et  posuerunt 
ante  pedes  aposlolorù 

41 . et  sicut  coDligit  iDDB  sCARiOTHis  q XPM  dom  tra- 
didit  cuius  anima  ejus 

42.  anime  sociata  inferniim  sine  Cne  possideat  et  hanc 
ofTersionis  cartu- 

43.  lam  orni  tempore  in  sua  maneat  fìrmilate  aclum 
FLORENTiA  ilr  ( felicUer  ) 

44.  -j-  Ego  3PEC10SCS  indignus  eps  hanc  oHersionem  a 
me  facta  manu  mea  ss 

45.  -{-  ego  nETiFiLcnE  archiprbt  rogatus  a domno  Spe- 
cioso ss 

46  Ego  OTTO  archidiaconus  rogatus  a domno  Spe- 
cioso epe  ss 

47.  -J-  Ego  ALFDNS  primicerius  rogatus  a domno  Spe- 
cioso epo  ss  . 

48.  '{'  Ego  CICLICA  presbiter  rogai  a domno  Specioso 

cpo  ss  • 

49.  -j-  Ego  ERHiNCEO  diac  rogatus  a domno  Specioso 
epo  ss 

50.  -j-  Ego  MORA  indignus  pb  a domno  Specioso  epo  ss 

51.  -j*  Ego  GADD1STEO  rogatus  a domno  Specioso  Epo  ss 

52.  “j-  ego  ALFCso  scavino  (1)  ss 


(i)  Alfuso  Scavino.  Questa  parola  Scavino  fa  oggi  ricercar 
con  grande  avidilà  la  Carta  di  Specioso,  a causa  Jdl’upiiiioiie 

III.  25 
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d3.  i'  ego  RBPARAT  rogatas  a domno  Specioso  epo  ss 

del  Tirabosclii  e del  Signor  di  Savigny,  che  non  furonvi  punto 
nel  Regno  Longobardo  Scaòini  avanti  Carlomagiio.  Sì  fatta 
opinione  rimane  distrutta  iiaWy4ulogTxtfo  del  724. 

Ivi  l’Ughelli  * avca  ÌMo  Jscaurinua.  Ninno  prima  del  Brunetti 
crasi  accorto  della  lezione  vera  di  Scavino  : ma  e'  trasse  ^ in- 
duzioni troppo  arrischiate  da  sì  fatta  parola,  quasi  gli  Scabini 
altro  non  fossero  se  non  gli  Assessori  de’ Duchi  ; e però  accor- 
dossi  col  Pizzetti  , assegnando  un  Duca  Longobardo  a Firenze 
nell’ottavo  secolo  (Vedi,  le  Note  al  prec.  Num.  366). 

Quando  io  nel  Discorso  * ebbi  ricordato  lo  Scabino  Anfuso, 
il  Signor  di  Savigny  funue  colpito ^ ed  i suoi  amici  dì  Firenze 
si  posero  a far  sottili  ricerche  sull’^/rlo^ra/b  del  724  per  ve- 
der modo  ad  ottenere  , che  Ivi  non  fosse  punto  scritta  una  tale 
parola.  Cosi  leggo  presso  il  Professor  Mcrkel  *.  Io  non  ebbi  piii 
dopo  il  1824  l’opportunità  di  rivedere  la  Carta  di  Specioso; 
ma  parlai  col  Brunetti  de’dubbj,  che  udivansi  proporre  contro 
la  sincerità  della  lezione  Scavino  ; ed  e’  mi  rispose  di  vi- 
ver certissimo,  che  non  s’ era  punto  ingannato.  Il  Merkel 
aspettava  nel  1846  i frutti  de’  nuovi  studj  , e delle  rìcercìie  , 
fatte  e da  fare.  Ignoro  qu.il  esito  se  ne  fosse  ottenuto  ; ma 
non  posso  consentire  a quel  dotto  uomo  , che  unico  sia  , come 
egli  dice,  l’esempio  d’ Anfuso  , Scabino  in  Firenze  del  724. 
il  Muratori  ^ toccò  di  Teotpald  , Scabino  Lucchese  del  728  ; 
ed  il  Tiraboschi  d’Lllo  , •Senò/zio  Modonesc,  o forse  Ravennate 
quando  Ravenna  era  in  mano  d’ Astolfo,  Re  Longobardo,  nel 
752.  Io  parlerò  di  Teoipaldo  e d’Ello;  dì  ciascuno  , secondo 
il  suo  tempo  : qui  vo’  fingere  , che  sia  un’  illusione  1’  essersi 
trovato  lo  Scavino  .\nfuso  nella  Carla  di  Specioso. 

Non  per  questo  io  crederò,  che  l’ Italia  Longobarda  fosse  stata 
priva  de’  suoi  Germanici  Scabini  avanti  Carluinagno  ; il  che 
deduco  dalle  premesse  del  medesimo  Signor  di  Savigny,  le  quali 

1 Vgbclli,  III.  27.  (A.  tfM7j. 

2 Brunetti,  Co4.  Dipi.  Tose.  I.  308.  31S.  316.711.  (A.  1806;. 

3 Discorso  de' Tìnti  Romani,  i.  CXKX.  (A. 1841). 

4 Merkel,  Sugli  Editti  de' Re  Longobardi,  nell’ Appendice  all'Arcbirio 
Storico  Italiano,  III.  717-718.  Firenze  (A. 1846;. 

8 Muratori,  A.  M.  zEri.  V.  375.  (A. 1741). 
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54.  f Ego  i>ARDANU3  scritor  (me)  hujus  cartate  post  ter- 
tium  roboratione  compteifi  et  dedi. 

mi  sembrano  appoggiale  saldamente  sul  vero.  Egli  afferma  *,  chp 
alcuni  Scabini  godevano  di  si  fello  nome  in  tulla  la  lor  viia. 
E però  Scabini  si  riputarono  e si  reputano  da  me  i ludices 
civitalis  , ricordati  nelle  Carte  Cremonesi  del  624  c del  707  , 
i quali  giudicarono,  preseduli  da  Magnifredo , Duca  di  Cremo- 
na. Parlo  di  Rachipert  e di  Rcginaldo,  ludices  civitatis  Cbjemo- 
NESSI3.  Tengo  altresì  per  prossiqii  a conseguire  il  titolo  di  Sca- 
bini (\ad ludices  Civitatis,  onde  Liutprando  favellava  nel  722 
( Leg.  XXVI,  testo  Capcnse)\  non  che  gli  altri,  onde  ripeiuta- 
mente  faceva  motto  in  un  suo  Diploma  dei  22.  Settembre  724. 
{f-^edi  seg.  Onm.  447)- 

lo  dissi  ( yedi  prec.  pag.  g3  ) , e ripeto  , che  Scabini  e lu- 
dices Civitatis  erano  la  stessa  cosa  nell’  idioma  Latino  e nel 
Germanico.  Certamente  il  vocabolo  •Scaór/it , più  antico  di  Carlo- 
magno  nè  proprio  de’  soli  Franchi,  suonava  con  tal  significalo 
nelle  bocche  d’essi  Franchi,  de’  Bavari,  degli  Alemanni , come 
de’ Sassoni,  de’Toringi  e de’ Longobardi  : ma  ciascuno  di  que- 
sti popoli  , scrivendo  in  Latino  i suoi  contralti  e le  sue  Leggi , 
quando  e’ pervennero  in  Italia , la  Germanica  voce  di  Scabini 
si  voltò  naturalmente  nella  Latina  di  Giudici.  Confesso  , che 
dopo  Carlomagno  s'ascolta  più  frequente  la  Germanica;  e non 
nego,  che  più  volte  simularono  e rimularono  cosi  le  forme 
come  la  possanza  dello  Scabinato-,  ma  la  sua  essenza  non  mancò 
giamnnai  Ira’  Germani.  Gli  Scabini  altendeano  a giudicare  le 
cause,  in  numero  più  ristretto  e più  eminente  che  non  lo  ster- 
minato delle  moltitudini  degl’ingenui  e liberi  cittadini  Germa- 
nici, le  quali  solevano,  pe’ dritti  della  loro  nascita,  intervenire 
ne’  giudizj.  Le  sole  Carte  Cremonesi  bastano  a far  buona  testi- 
monianza della  veritò  di  questo  concetto.  Ivi  si  veggono  lutl'i 
cittadini  Longobardi  c Longobardizzati  poter  assistere  alla  dif- 
finiziune  delle  liti,  come  faccano  alla  promulgazioii  delle  Leg- 
gi ; ma  e’  v’era  di  quelli , che  doveano  trovaivisi  presemi, 
quando  gli  uni , e quando  gli  altri  : coloro,  cioè,  i quali  per 

1 Savigny,  BIst.  du  Droit  Roouùn,  I.  161.  (A. 1839). 
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elezione  del  Comune  Longobardo  esercitato  avevano  una  qual- 
che carica.  Compiuto  il  tempo  della  loro  non  perpetua  giuris- 
dizione , conservavano  a titolo  d’  onore  il  nome  di  Scabini  o 
di  Judices  civitatis,  per  tutta  la  vita.  Non  sarebbe  forse  fuor 
di  proposito  paragonarli  per  questo  verso  agli  antichi  Honorati 
dell’Imperio  Romano.  Tali  Honoraii  assistevano,  insieme  coi 
Giudici  ordinar]  ed  annuali,  al  disbrigo  delle  cause. 

Prima  di  Carlomagno,  gli  Officiali  eletti  dal  Re  non  si  chia- 
marono Scabini  -,  molto  meno  i Duchi  ed  i Conti  ed  i Messi 
Jiegj  , quali  furono  Ambrosio,  Gunteram  ed  Ulziano  {Vedi  i 
prec.  Num.  400.  406.414):  come  nù  anche  i ludices  nostri, 
onde  Liutprando  toccava  nella  prec.  sua  Legge  LVlll  ( testo 
Cuvense  ).  Ma  tutto  si  rinnovò  in  Italia  dopo  Carlomagno , ed 
il  nome  di  Scabini  si  distese  a molti  nuovi  ordini  di  persone: 
del  che  parlerò  nella  Storia. 

NUMERO  CCCCXLVII. 

Memoria  d’un  Diploma  di  Liutprando  Re  in  favore 
del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cremona  (1). 

Anno  724.  SelteDibrc  22.  (Veoerdì)  (2). 

( Donata  dal  Conte  Morbio  (3|  ). 

Pbivilegich  Liutprandi  Regis  ( Preceptum  defensionis, 
et  immunilatis.  E schedis  historicis  Iohanms  Iacobi  Tor- 

(1)  Questa  è la  duodecima  delle  Carte  di  Cremona]  sulle  quali 
( Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  agS)  aveva  io  promesso  una  par- 
ticolare Dissertazione.  La  darò,  non  ora;  ma  unita  con  altre 
Dissertazioni. 

(a)  Importantissima  è cotcsta  data  del  Venerdì  aa.  Settembre 
724.  Indizione  Settima ■.  data,  che  veggo  altresì  riferita  dal  Drago- 
ni *,  ma  senza  ninna  dicliiarazione.Certa  cosa  è,  che  la  Pasqua  del 
724  essendo  caduta  nel  16.  Aprile,  il  a a.  Settembre  di  quell’an- 

1 Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  395, 
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BESiNt  luris  Cousulli  Cullegiati , et  Equites  superius  no- 
minati. 

no  tornò  in  giornata  di  Venerdì.  Ma  già  in  questa  giornata 
r Indizione  Settima  era  finita  fin  dal  3i.  Agosto;  e già  nel  i. 
Settembre  conlavasi  1’  Ottava.  Questa  volta  i dubbj  generatisi 
nell’aniiuo  mio  (^P'edi  prec.  Munì.  35i),  non  s’adoperasse  forse  in 
Cremona  V Indizione  Cesarea,  la  quale  cominciava  nel  24.  Set- 
tembre , acquistano  grado  quasi  di  certezza.  IJn  primo  ed  unico 
esempio  dell’uso  di  tale  Indiziane  Cesarea  nella  Carta  Cre- 
monese dell’  b.  Settembre  686  non  potea  non  lasciare  alcune 
ditlicoltà  ^ che  ora,  mercè  quest’ altra  Carta  del  34.  Settembre 
734,  svaniscono  in  gran  parte. 

Mancavano  ancora  due  giorni  pel  compimento  della  Settima 
Jntlizione  Cesarea,  quando  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  si  con- 
cedè il  presente  Diploma  da  Liutprando  ; e malamente  , già 
il  dissi,  Alessandro  Di  Meo  pretese,  che  niuno  in  Italia  pensato 
avesse  giammai  ( l'edi  lo  stesso  Nuin.  35i  ) a tal  sorta  d’in- 
dizioni , descritte  da  Beda.  Squadernò  forse  il  Di  Meo  tutt’  i 
Protocolli  , conobbe  tutte  le  stranezze  , tuli’  i capricci  dei 
Notaci?  S’egli  avesse  veduto  le  due  Scritture  Cremonesi  , en- 
trambe con  la  data  sicura  del  giorno  , in  cui  furono  scritte  , 
avrebbe  certamente  riformalo  i suoi  giudizj. 

Nè  vale  il  dire,  che  un  falsario,  volendo  trovar  il  vero  giorno 
della  settimana  , fece  per  non  ingannarsi  le  più  accurate  ri- 
cerche , poiché  tali  ricerche  le  avrebbe  fatte  più  agevolmente 
per  non  cadere  , ma  pur  sarebbe  caduto  in  errore,  intorno  al- 
r Indizione  , ailoichc  pose  la  Settima  in  vece  AeW’Ottava. 

Pur  non  è questo  il  vero  nudo.  Liutprando,  il  quale  , cosi 
ne’  Prologhi  de’ijuindici  Volumi  delle  sue  Leggi , come  in  tut- 
t’ i suoi  Diplomi,  che  pervennero  a noi,  notò  sempre  l’ Indizioni 
Comuni  dal  1.  Settembre  in  avanti  , avrebbe  dovuto  far  egli 
un’eccezione  al  costume  della  sua  Cancelleria  in  faVore  soltanto 
di  Cremona  ? Potrei  rispondere  , che  altre  Carte  di  mano  in 
mano  si  troveranno,  donde  apparirà,  non  essere  incresciulo  alla 
Cancelleria  Longobarda  segnar  varie  Indizioni , secondo  le  vane 
occorrenze.  L'na  di  simili  occorrenze  poteva  essere  la  preghiera 
de’  Preti , deputali  ad  olleuere  un  qualche  Diploma  nel  Palazzo 
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Liotprardos  gloriosissimus  et  excellentissìmus  Rex  Lam- 
GOBARDORUU  aoDO  regni  ejus  decimo  tertio  die  venerìs  de — 


di  Paria  da  una  Chiesa,  la  quale  avesse  i suoi  Registri  secondo 
un  qualche  particolare  stile  d’ Indizioni. 

Ma  io  non  vo’  rispondere  a tal  modo.  La  mia  risposta  si  tro  - 
verA  nella  Nola,  die  segue. 

(3)  Le  Schede  S/oriche  d’un  uomo  insigne  ci  conservarono 
la  memoria  del  presente  Diploma.  Fu  questi  Giau  Giacomo 
Torresini  , che  dice  averne  veduto  nell’  Archivio  Capitolare  di 
Cremona  cosi  V jéulografo  [Capsa  X.  Num.  7 in  S.  X-)  come 
la  Copia  fattane  da  Leone  Diacono  del  999  ( Cape.  XX,  (X‘?/ 
Nìtm.  7.  in  S.  i3  )■  A’  nostri  giorni  tanto  l’Originale  primiero 
quanto  l’antichissima  Copia  smarrìronsi  ; e più  non  ci  rimangono 
se  non  i ricordi  Torrcsiniani. 

Poco  del  Torresini  appresi  dal  Campo  nella  Storia  di  Cre- 
mona , e poco  dalla  Cremona  Letterata  dall’  Arisi  ; nulla  poi 
dalla  Biografia  Cremonese  del  Lancetti.  Scrisse  G.  G.  Torresini 
verso  il  iSqS  ; assai  lodato  da’  rimanenti  suoi  concittadini  , e 
soprattutto  dal  Dragoni , per  gli  onori  avuti  nella  patria  , per 
la  gravità  de’  costumi  c per  la  scienza. 

Questo  benemerito  Cittadino  Cremonese  non  volle  darci  nelle 
sue  Schede  Storiche  una  Copia,  ma  una  semplice  notizia  del  tut- 
tora sopravvivente  Diploma  Liutprandeo.  Volle  su  questo  e sugli 
antichi  Diplomi  di  quella  Chiesa  tessere  le  fila  d’  una  Storia  , 
die  poscia  e’ non  condusse  ad  efletlo -,  e ciò  con  uno  stile  simile 
a questo  della  presente  Scheda,  favoritami  con  tanta  cortesia  dal 
Conte  Morbio.  Non  possiamo  noi  dunque  giudicar  d’un  Diplo- 
ma , di  cui  credette  inutile  il  Torresini  serbar  le  memorie  , se 
non  voltandole  alle  necessità  letterarie  del  suo  Storico  eloquio. 

Ma  certamente  l’ Indizione  Cesarea  non  fu  immaginata  dal 
Torresini;  e,  s’ ella  non  era  segnata  neW Originate  Diploma  di 
Liulprando  , potè  da  Leone  Diacono  apporsi  nel  999  alla  sua 
Copia  , per  metterla  d’accordo  con  l’indiz'one  usata  ne’Regìstri 
del  Capitolo  Cremonese  ; come  indi  avrebbe  fatto  Ubaldino  Por- 
tinari  nel  1163,  copiando  la  Carta  del  713,  contenuta  nel  prec. 
Num.  35i  di  questo  Codice  Diplomatico.  Vegga  il  Dragoni  , 
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cimo  Kaleodas  octoturis  id  est  die  venerìs  vigesima  secunda 
meos.  seplembris  indiclioDe  uptima  amplissimum  privile- 
gium  - Dat.  Tic.  Papiab  - concessit  beatissimis  Presbiteris, 
et  Diaconis  Canonice  sanctk  marie  civitatis  nostre  cbemo- 
NEKsis.  Quod  privilegiuiu  ipse  Rex  vocat  Preceptum  de- 
fensioois , et  immunitalis.  £o  enim  districte  jubet  ne  quis 
aut  Dux,  aut  SculdaritiSy  aut  Index,  aut  Gastaldus,  aut 
CenleHf"’ius  aut  Decumanus{\)  aut  alia  quecumque  persona, 
aut  magna  , aut  parva  audcat  quo  qu  modo  aut  occasione 
molestiain  inferre,  aut.aliquod  gravamen  aut  anghariam 
lacere  predictis  beatissimis  presbiteris , et  diaconis  cano- 
oice  SANCTB  marie  crehonbnsis  , aut  damnum  portare  iis- 
dem  beatissimis  presbiteris,  et  diaconis  ut  eorum  ecclesie 
in  hoDorem  bbatr  marie  virgimis  constructe  platea  civi- 
tatis , ut  curtis , casis,  teris , et  possessionibus  eorum.  Id- 
circo  eamdem  ecclesìam  et  caiionicam  crbhonbnsem  et  eos- 
dem  beatissimos  presbiteros , et  diaconos  ut  eorum  succes- 
sores  cum  curtibus , casis , teris , fundis,  et  omnibus  pos- 
sessionibus eorum,  nec  non , et  oracula  basilicas  , martyria, 
et  capellas  , queque  omnia , et  ex  omnibus  qne  juste  et 
legaliter  possiderc  videntur  aut  deinceps , aut  ex  fìdelium 
piotate  aut  quoquo  modo  legiptime  possidere  visi  fuerint 
sub  regie  tuiliouis , et  immunitatis  custodia  dcfensa  et  in 


veggano  i dutti  di  Cremona  se  veramente  l’ Indizioni  de’ Regi- 
stri del  lor  Capitolo  ricorrano  col  computo  Cesareo  dal  34. 
Settembre  in  avanti  ; o se  , nel  segnarla  in  lai  modo  , errarono 
Leone  Diacono  ed  Lbaldino  Porlinari.  Se  questi  due  non  er- 
rarono , mi  sembrerebbe  non  illegittimo  per  avventura  il  so- 
s|>elto  , clic  l’uso  di  si  fatte  Indizioni  si  fosse  introdotto  a’  giorni 
del  famoso  Cremonese  Liutprando,  Ambasciatore  in  Costantino- 
poli e Vescovo  di  Pavia. 

(4)  Decumanus.  Forse  il  Torresini  scrisse  Decanus,  o volea 
dir  Decanns  nelle  sue  Schede  Storiche. 
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iniegrum  salva,  et  intacta  maneanl  omnibus  sui  fidelfbn<; 
declarat.  Mandans  ut  nullns  Thix,  aut  Index  site  regitis  , 
stveeiviUUis{S),  aut  Scvddarius  aut  Misstu  ipsius  domini  Re— 
gis  (6)  aut  alia  quccumque  persona  pubblica,  vel  quilibet 
alius  abens  judiciariam  potestatem  nec  io  ecclesia  scB  ma- 
rie CREMONBNSis  civitatis  oeque  in  eadem  canonica  crb— 
MONENSi , ncque  in  oraculis  aut  capeilis  quocumque  no- 
mine vocentur  quae  sunt  in  jura  , et  potestate  ejnsdem 
oaoooice  cremosensis  ecclesiae  neque  in  curtibus,  casis  , 
agris,  campis,  fundis,  et  p<^mionibus  ad  causas  judi— 
ciarias  audiendas , aut  justicias  faciendas  , aut  mansioara 
ponendas,  aut  paratas  ordinandas,  aut  phreda,  si\e  mul— 
ctas , sive  leuda  exigenda , aut  Albergarìam  aut  phodrum  (7) 

(5)  Uiix  aut  ludvx  sive  regius  sive  civitatis^  Ecco  gli  uni 
c gli  alili  Giudici  comparir  diversi  lauto  nelle  Leggi  di  Liul- 
prando,  quanto  ne’  Diplomi.  Qui  certo  il  Torresini  copiò  dili- 
gcnlementc  le  p.-irole  del  Regai  Privilegio. 

(6)  Scuhlarius , aut  Afissm  Domini  Degis.  Qui  anche  sta 
bene,  che  il  Re  vieti  di  romoreggiarsi  da’ Giudici  d’ogni  soru 
nelle  possessioni  di  Sauta  Maria  Cremonese.  Nel  prec.Num.  4/|5. 
negai,  ed  or  torno  a negare,  che  un  simil  divieto  io  quanto  alle 
terre  della  Qiicsa  di  Como  si  fosse  fatto  a’Vescovì  ed  agli  Arci- 
vescovi , perch’  e’  non  aveano  ancora  nel  yaS  la  civile  giurisili- 
zione , ch’ebbero  do|io  Carlomagno  iu  Italia.  Qui  tutto  procede 
rettamente  : i Giudici  Laici  doveano  rizzare  il  lor  Tribunale 
fuori  de’ luoghi  sacri,  pertinenti  al  Capitolo  Cremonese;  fuori 
della  Chiesa  Maggiore  di  Cremona  , rispettando  il  silenzio  e la 
jiace  degli  Ecclesiastici , solili  a pregare  pel  Re.  I Conci//  giu- 
diziari adunipie  si  sarebber  lennii  più  agevolmente  nella  Girle 
Jìegia  o nella  Ducale  di  Cremona  , delie  quali  Fedi  prec. 
pag.  92  sotto  il  707. 

{7)  Phredra I, ernia Albergariam Phodrum. 

Queste  parole,  che  leggonsi  nelle  Carle  d’Italia  sotto  Carloma- 
gno e dopo,  con  una  prolusione  da  generar  sazietà,  non  ineon- 
liansi  nelle  molle  Leggi  > che  nel  724  e ne’  prossimi  anni  pri>- 
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habendutn  , aut  homines  sire  servi , sive  ÌDgenui , super 
terras  ejusdem  canonice , commorantes  ininste  dislriageo- 
dos , aut  alias  redibitiones , aut  illicitas  occasiones  requi- 
rendas  ulto  umquam  in  tempore , et  qiiacumque  ex  causa 
ingredi  praesumat  aut  audeat  per  quodcumque  ingenium. 
lustum  enim  est  ut  maxima  illis  debeatur  reverentia  qui 
in  eadem  domo  domini  quotidie  prò  salute  Regis,  et  Po- 
puli  cnm  Episcopo  sanctis  incumbunt  mioistcriis.  Idcirco 
eos  rogat  eumdem  dominum  deum  exorare  prò  ipso  Rege, 
et  prò  refrigerio  parentum  suorum. 

Et  ut  hoc  tuitionis,  et  immunitatis  praeceptum  se- 
quentibus  temporibus  inconcussum  observetur  praecipit  ut 
quicumque  Dux,  aut  Index  sive  Regis  site  civitatis  (8),  aut 
JUissus  domini  Regis , ut  quis  ScuUlarius,  Gastaldius , ut 
quaecumque  alia  persona  pubblica,  aut  judiciariam  pote- 
statem  habens  nomine  Regis  ipsam  ecclesiam,  et  canoni- 
cam , ut  beatissimos  presbiteros , et  diaconos , et  omnes 
res  suas  tam  in  civitate  quam  in  quocumque  loco  sua 
aucloritate  et  tuitione  defensent  (9). 

muJ^’ava  Liutprando.  Non  avrebbero  intanto  potuto  si  fatti  vo- 
caboli, spettanti  a pubblici  pesi  c balzelli,  dimenticarsi  nè  ta- 
cersi nelle  Leggi  Liuiprandee.  Laonde  io  credo,  che  il  Torreaiiii 
gli  avesse  introdotti  nella  sua  narrazione , secondo  non  le  parole 
proprie  del  Privilegio  Liutprandeo  ; ma  secondo  il  concetto 
Storica  formatosi  nella  sua  incute  sulle  pubbliche  gravezze  del 
Regno  Longobardo  , senza  punto  badare  ad  una  sottile  distin- 
zione de’varj  tempi,  ne’  quali  s’  udirono  di  mano  in  mano  sonar’ 
que’  vocaboli. 

(8)  Index  sive  Regis  sive  civUalis.  Riparlavasi  non  dal  Tor- 
resini , ma  certamente  dal  Diploma  Originale  , oggi  perduto 
di  Liutprando  , riparlavasi  , dico  , de’  due  ordini  diversi  di 
Giudici  del  Re  o del  Comune.  Qui,  senza  dubbio,  il  Torresini 
copiò , e fedelmente. 

(g)  Sua  aucloritate  et  tuitione  defendent.  Questo  era  tutto 
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Exorat  etiam  gloriosisùinoe  Keges  successores  suos  ut 
hoc  praeceptuoi  sua  regia  auctorilale  ruboratum  ronfir— 
meni , et  novis  immunitatibus  augeanl  prò  reme<^  ani- 
me sue , nec  non  et  ad  gloriam  Dei , et  in  honorem  sce 
Mabie  Matris  ejus. 

Datoh  Ticim  Palacio  Regio  Feliciler. 

» Hoc  Privilegiuni  ( son  parole  del  Torreeini  ) seu  Prac- 
» cpptum  Kegium  extat  Aulhographum  in  Archivio  Capi- 
» tulari  Gap.  X N."  7.  in  S.  A. 

» Idem  Privilegium  anno  990  in  inlegrum  exemplavit 
» Rcverendissinius  Leo  Diaconus  sce  Marie  Crbmokbksis. 
]>  Et  illud  Exemplar  Lboms  Diaconi  in  eodem  Archivio 
D Capitulari  adservatur  - Gap.  XX.  N."  7.  in  S.  13. 

ed  il  nolo  iiitemliincnlo  del  Diploma  ; oicUere  sodo  la  proie- 
zione del  Ite  gli  averi  e gli  uomini  del  Capitolo  Cremonese. 

NUMERO  GGCCXLVill. 

Homoaìdo , Prete  Traspadano,  dona  i *iwt  aceri  alla  Chieia 
con  Ospedale  di  San  Quirico  in  Capannole. 

Anno  724.  Ottobre. 

( Dal  Berlini  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jhesu  Ghkisti. 

Regnante  Domno  Lditprando  vir  excellentissimus  Re- 
ge , anno  Glicissimo  Regni  eius  terlio  decimo , mense  Oclu- 
Lrio , Indictione  octava  feliciter. 


(i)  Dall’Àrcbivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * M.  g5  ) il  Berli- 
ni ' slampò  questo  Documento  rilevantissimo,  ed  ^uéo^afo  ; 
ma  lo  altribui  al  yaS  ; per  errore  tipograCco  senza  dubbio  , 
sapendosi  , die  in  Ottobre  7^4  correva  l’ Indizione  Ottava  qui 
segnala  , c in  Ottobre  yaS  la  Nona. 

1 Berlini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Pari.  1.  Appendice  , pag.  2,  3. 
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UoHUALDiiS  VV.  (vir  Venerabile)  Presbiter  Peregrims  (1) 
parlìbus  Transpadanis  Eccicsiam  Beati  Saocti  Petri  et 
Sancii  Martini  et  Sancti  Qcirici  in  loco  qui  vocatur  Ca- 
panmcle  , positum  in  Casteluonb(*2),  una  cum  voluotate 
seo  licentia  Domini  Venerabilis  Talesperiani  Episcopo , 
unde  dum  una  coniuge  mea  Prssbùerta  (3),  nomine  Rappbr- 


(i)  Peregrìnus.  Romualdo,  Prete  Traspadano,  chiamasi  Pe- 
regrino , ossia  straniero  in  Toscana.  Può  stare  , die  tali  parole 
dinotino  semplicemente  un  Longobardo  passato  , in  compagnia 
della  sua /^ara , da  una  Provincia  in  un’altra  con  permissione 
del  Re  ; ma  potea  stare  altresi , che  Romualdo  fosse  Pere- 
grino veramente  , ossia  Guargango  , s’  e’  nacque  di  là  dal  Po 
in  Italia,  nella  parte  signoreggiata  da’ Re  Franchi , si  come  le 
Città  ed  i terrilorj  di  Susa  e d’.Aosta.  Non  fu  questo  il  caso  di 
Romoaldo  , che  non  avrebbe  potuto  donare  tutte  le  sue  so- 
stanze a ninno  , senza  il  beneplacido  del  Re. 

(a)  Capannule , poailum  in  Castellione.  Dc’molii  luoghi  di 
Toscana , chiamati  Castellione , qui  si  tratta  di  San  Quirico  di 
Capannole , in  Val  d’  Arno  di  sotto  ; tra’  fiumi  Era  e Ca- 
scina , a Mezzo  giorno  di  Caniugliano.  La  Chiesa  di  San  Pietro 
in  Castellione  , fondata  nel  yaS  ( Fedi  prec.  Num.  439  ) , non 
ha  nulla  di  comune  con  questa  , intitolala  non  al  solo  San 
Pietro  e posta  in  Garfaguana. 

(3)  Presòileria.  Le  mogli  di  coloro  , i quali  si  faceano  Preti, 
aveano  il  titolo  ài  Prelesse.  Ciò  permetlcvasi  altra  volta,  pur- 
ché l’uomo  e la  donna  s’astringessero  al  voto  di  perpetua  ca- 
stità, E però  nel  Concilio  Romano  del  721  sotto  Gregorio  11.° 
è detto  ’ : » Si  quis  Presbyteram  duxerit  in  conjugìum  , ana- 
li thema  sit  ».  — Si  leggano  su  tal  proposito  te  belle  Osserva- 
zioni del  mio  Berlini  *.  Tali  costumi,  che  fin  qui  poterono  es- 
sere innocenti,  tralignarono  ben  presto,  e delter  l’origine  alle 
due  grandi  calamità  del  concubinato  c della  simonia  de’  Preti 
nel  Medio-Evo.  Avrebber  trionfato  si  fatti  vituperj  senza  il 

1 Mansi,  Coaciliomm , XII.  Ì283.  (A.  1766). 

2 Bertini,  .Mem.  di  Lucra,  Toiu.  IV.  farle  I.  |>ag.  18. 19.313. 


Digitized  by  Google 


396 

CA  hic  Tcscia  finibus  Lucensis  nos  in  Capandole  conio— 
cassimus,  et  rescdimus  in  predicta  Ecclesia  Sancii  Pctri 
et  Sancii  Martini  seo  Sancii  Qcirici. 

Et  dum  in  parvìs  substaiitiis  ibidem  resedire  visi  fuis— 
simus  (1),  lune  cuniparavinius  nobis  vineas,  terras  de 
parlibus  Pisana  vel  Lucense. 

L'ndb  consideravimus  Dei  Misericordia  et  rtdemplione 
anime  nostre  , et  olTerinius  vobis  Beati  Sancii  Petri  , et 
Sancii  Martini  et  Sancii  Qdirici  quidquid  ad  mano  mea 

habere  vidoor,  omnia  ad  ipsas  suprascriptas  veslras 

Sanclas  oHcrre  disposui , sic  ila  ut  dum  advivere  meniero 
ego,  vel  Ratpeiiga  ad  ipso  Sancto  loco  Domino  deser- 
vire debeamus. 

Et  si  forsilan  ego  an tea Ratpenga  de  secolo  re- 

cessero, ut  ipsa  in  ipso  Sancto  loco,  una  cum  conquisilo 
meo  quiete  et  sine  omni  taxatione  Domino  deservire  de- 
beat, et  post  obito  nostro,  qiiem  in  vita  nostra  elexeremus 
una  cum  volunlate  Domini  Episcopi  in  ipso  Sancto  loco 
Domino  deserviat , et  possedeat  casa  cum  exirinseco  suo  , 
sicut  superius  decrivimus , qui  Ospitale  vocatur. 

Et  nunquam  ego  Rotte  alo  , vel  quolivet  homo  ipso 
conquisilo  meo  da  ipso  Sancto  loco  subiragi  aut  molestar! 
presumaL 

Sed  volo  utcunctis  diebus  qiiielus se  sancto  loco 

ipso  conquisilo  meo  possedere  debeat. 

Quam  viro  (vero)  noslris  moniminis  pagina  Sicoin  no- 
tarlo scribere  rogavi.  In  quam  et  ego  subter  sigilum  San- 

Ponleflcc  illustre,  che  prese  a combatterli,  e fe’  tremare  i po- 
tenti, fieri  conculcatori  d’ ogni  dritto  c d’ogni  verecondia. 

(i)  Resedire  visi  fuissimns.  Erasi  llomualdo  fermato  in  To- 
scana , come  avea  fatto  fin  dal  665  l’altro  Traspaduno  Tolone 
del  7i5  ( Fedi  prcc.  pag.  uob.  ao6  }.  Persone  di  simil  condùiooe 
aunovcravauii  fra’  liberi  LiveUarj. 
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cte  Cruci  firmans,  et  testibns  optali  roborandum  subseri- 
pilone  et  sponsione  solmniler  inlerposila  (1). 

Actoh  Luca  Regnum  et  Indiclione  snprascripta  feliciler. 

Signum  -f-  manus  (2)  Rohcald  VV.  Cnaisri  indignos 
presbiter,  qui  hanc mea  scribe 

-j-  Ego  Talespbrianos  eximius  Episcopus(3)uhic  cariale 

tionaa'on» io  Ecclesia  Sancii  Penit  manibus  nieis 

iscripsi. 

-J-  Ego  SiCHiMDNDCS  prcsbiler  rogalus  ad  presbilero  Ro- 
MUAI.D  hic  cartole  donationis  facla  in  Ecclesia  Sancii  Pb- 
TRi  propria  manu  mea  subscripsi. 

Ego  Ratthblm  Diaconus  buie  cariale  donationis  facla 
in  Ecclesia  Sancii  Pbtai  manibus  meis  sapscripsi. 

(i)  Subscriptione  et  spopsione  solemitiler  inlerposila.  Ecco 
ritornar  cuntinuamenle  la  gran  frase,  domle  vuol  trarsi  una  prova 
d'esser  sempre  duralo  il  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Longobardo.  Pur,  simili  frasi  appartengono  al  Drillo  non 
solo,  ma  si  alla  Latinità  in  generale  ; per  la  qual  cosa  ricorrono 
in  bocca  d'un  cotanto  agreste  Scrittore  quanto  egli  era  il  Molato 
Sicoin.  E poi  : que<la  donazione  ad  una  Chiesa  fu  ella  registrala 
nelle  Gesto  Municipali  di  Lucca?  No;  perchi  non  v'era  più 
V Ordine  in  Lucca;  e vani  riuscivano  i precetti  di  San  Grego- 
rio il  Grande , si  sovente  da  me  ricordati,  che  bisognava  sempre 
registrar  le  donazioni  grandi  o piccole  a favor  delle  Chiese  nelle 
Ceste  Municipali. 

(a)  Signum  manus.  Il  Prete  Bomoaldo  non  sapea  scrivere. 

(3)  Eximius  Episcopus.  Ecco  di  nuovo  Talesperiano  pren- 
dere il  tìtolo  d’ Eximius  Episcopus  ( Fedi  prec.  Num.  438  ed 
il  seg.  449.  ) 


OSSERVAZIONE. 

Ciò  che  forma  la  singolarità  della  presente  Carta  è la  sua 
rassomiglianza  con  quella  del  seg.  Num.  461  ; nella  quale  il 
Clerico  Lorenzo  c sua  moglie  Petronia  fanno  una  donazione  dei 
loro  averi  a San  Silvestro  di  Nonantola. 
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-{-  Ego  Deusdedi  presbiCor  hnic  cartule  donationis  facta 
in  Ecclesia  Sancii  Pbtbi  manibus  meis  subscripsi. 

Ego  Pracdipekt  Wiro  religioso  clirìco  buie  cartole 
donationis  facla  in  Ecclesia  Sancii  Pmu  manìbns  meis 
subscripsi. 


NUMERO  CCCCXUX. 

Talesperiano , Vtscam  di  Lucca,  concede  al  Prete  Ro- 
mualdo il  governo  del  Monastero  ed  Ospedale  di  San 
Quirico  in  Capannole, 

Anno  724.  Ollobre:  o 725?  (1). 

(Dii  Bmocchini  (1) ). 

In  nom.  Domini  Dei  noslri  Jesc  X.ti 

Regnante  dn.  noslro  Lictprand  viro  excellenliss.  rege, 
anno  filicissimo  regni  ejus  lerliodecimo , indil.  oclaba  fe- 
liciler. 

Constat  me  Talespebunds  v,  b.  (sic)  Eps.  quia  suggessel 
Dobis  v.v.  Romdald  presbiler , et  innotuet  nobis,  eo  quod 
ante  hos  annos  exisset  de  terra  sua  partibus  transpadanis 
una  cum  muliere  sua  sibi  peregrinando  prò  anima  sua  ; 


(i)  Suol  questa  Bolla  Vescovile  di  Taiesperiauo  attribuirsi  al 
725  : io  credo  più  naturale  , che  si  fosse  spedita  poco  dopo  la 
donazione  ( Fedi  prec.  Num.  448  ),  fatta  dal  Prete  Romualdo 
in  Ottobre  734  : Scritture  drizzate  dallo  stesso  Kotaro  Sicoin. 

(a)  Muratori  ' stampò  tal  Bolla  ; poscia  il  Brunetti  ^ ed  il 
Barsocchini  * dall’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * L.  37  ). 
Al  Muratori  non  pervenne  la  notizia  del  preceden le  ../£i/agTif//ó 
di  questo  Preio  Romualdo. 

1 Muratori,  A.  M.  £vi,  VI.  403.  (A.1742). 

- Brunelli,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  473.  (A.  1806,. 

3 Barsorrbini , Mem.  di  Lucci , Tom.  V.  Parte  II.  pag.  2.  3.  (A.1818). 
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et  conlocasset  in  loeo  qtii  dicitor  CjAPAflHDLB,  io  mona- 
sterio  Eccles.  beali  S.  Pbtri  et  S.  Martìni  velS.  Ooiiici. 

Et  <lum  ibidem  in  parvis  subslanliit  habitastel  , tunr 
repet  ibidem  conquisilo  tacere  una  cutn  preshileria  sua 
casella  in  offieio  o$pilalis  (1),  et  conquiset  ibi  terra  vinca  cum 
pretio  sno  : et  petivet  nos , ut  prò  Dei  temere  et  fiedilia 
servitia  ipsius , quam  in  ipso  S.  loco  concurrere  visus  est, 
eum  inibi  in  o/^icto  monastiriale  (2)  confermari  deberemus, 
quod  et  factum  est- 

Sic  ita  et  in  ea  catione , ut  dum  advivere  merueris  tu 
Rohcaldb  in  ipso  S.  Pbtro  et  MARTifio , et  Quirico  re- 
sedere debeatis  , et  nulla  patiatis  taxatione  ab  alio  pres- 
bitero , qui  pUvem  tenuerit  in  suprasoripto  loco  Capannclb 
in  Eccles.  S.  Marie:  sed  volo  adque  decerno,  ut  ab  hunc 
dies  ipsa  Eccles.  in  o/jicio  Monasleriale  scraper  raaneat,  et 
per  festivitate  sepedicti  S.  Petri  et  S.  Martini  vel  S.  Qoi- 
■ici  ad  Ecclesiam  S.  Martini  in  episcopio  (3)  luminaria , vel 
quod  Liominus  condonaverit  salutem  adducere  debeas  tara 
tu  , quam  vel  quis  post  te  ordinatns  fueret 

Et  numquam  nos  vel  posterus  noster  te  de  bone  dicto 
loco  molestari  presumat  : sed  volo  ut  ennetis  diebus  quie- 
tus  io  san.  ipso  loco  resedirc  valeas. 

(i)  Cuaella  in  officio  ospitaìis.  L’Ospedale  adunque  fu  ag- 
giunto da  Romualdo  al  Monastero  di  San  Quirico  in  Capannolc. 

(a)  In  officio  Monastiriale  semper  maneas.  Oscure  parole  di 
questo  ignorante  Notaro  Sicoin.  Dovevano  Romualdo  e Ratper- 
ga  professar  vita  Religiosa  nel  Monastero  di  San  Quirico?  In  tal 
caso  , Romualdo  , il  marito  , avrebbe  potuto  dimorar  co’  Mo- 
naci ; e la  moglie  Ratperga  nella  Casetta,  divenuta  Ospedale, 
per  sopravvedere  i servigi  degl'  infermi.  Berlini  * vuole>  si  legga: 
« Officìum  Ministeriale  ».  Cioè  il  governo  del  luogo. 

(3)  Martini  in  episcopio.  Parla  di  San  Martino , Catte- 
drale di  Lucca. 

1 Berlini,  toc.  cit.  pag.  313. 
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OoAM  beneficiis  rartule  Sico  in  Noiario  scrìbere  jussi- 
mus,  et  nos  subter  signuoi  S.  Cruci  ficimns,  et  Sacerdo- 
tibus  tradedimus  roborandum  $ubscriplione  et  spormone  so- 
lemni  inlerposita. 

Actdm  Loca. 

f Ego  Talespbbiavo  («c)  ezimios  Epi.  uhic  carlule  be- 
neficio facla  in  Romoald  presb.  consensi  et  iscripsi. 

Ego  SlCHllIDND. 

-j-  Ego  Deosdbdb  presb.  buie  cartola  donatìonis  facla 
in  Ecclesia  S.  Pbtbi  manibus  meis  subscripsi. 

NUMERO  CCCCL. 

Prologo  delle  Leggi  del  tredicesimo  amo  di  Liulprando. 

Anno  725.  Mano  1. 

(Dal  testo  Carense). 

IsciPiT  Prologos  De  anno  terho  Decimo. 

Ego  Liotprand  in  Dei  nomine  Rex  gentis  Langobar- 
dobom  anno  Regni  mei  terlio  Decimo  die  Kalendarum 
marlianim.  IndicUo  octaba.  Dum  rememorassem  quod  ve- 
nienles  homines  in  presenlia  nostra,  adduxerunt  causa  in- 
ter se  altercantes.  que  nec  per  arbitrium  fuimus  certis  ad 
terminandum.  nec  in  anteriore  Edicti  corpore  invemmus 
inserta  ; Proinde  providimus  eam  sustinere  suprascriptum 
die  Kalendarum  martiarum.  Dum  usque  nostri  ad  nos  vent- 
rent  ludices  (1).  Et  tunc  nos  una  cura  ipsis  certum  termi- 

(i)  Dum  uaque  nostri  ad  nos  venireni  ludices.  Da  queste  pa- 
role, che  sogliono  passare  inosservate,  si  scorge  quanto  raulorilà 
del  Re  fosse  cresciuta  ; e come  non  le  sole  Cause  Regah  si  re- 
cassero innanzi  a lui  od  a’Giudici  da  esso  deputati,  ma  in  gene- 
rale oramai  le  liti  ed  i dubbj  d’ogni  sorta  su’  retaggi  e sullo 
suto  civile  delle  persone,  su’ debiti  e crediti,  come  si  scorge 
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num  ibi  deberemos  ponere  ; nnde  postea  nobis  nec  illte 
«6set  aliqua  intentio.  Sicut  scriptum  est , et  subtus  legitur 
in  primo  omnium. 


daJJe  Leggi  del  735.  Non  volle  il  Re  sentenziar  solo:  ed  aspeUò 
i suoi  Giudici. 

Enorme  fatto  sarebbe  nella  Storia  delle  Leggi  Longobarde, 
se  qui  per  Giudici  suoi  si  fossero  intesi  dal  Re  quelli  soltanto, 
ch’egli  solea  trascegliere  per  giudicar  nelle  Cause  Jìej^ali , od 
in  qualche  altra  notabile  occorrenza.  Ma  si  può  benignamente 
interpetrar  la  parola  suoi  Giudici,  comprendendo  in  essa  tutti 
gli  Ottimali  almeno , soliti  a convenire  in  Pavia  nelle  Diete  del 
1.  Marzo.  Troppo  benevola  nondimeno  è si  fatta  interpetrazione: 
i Giudici  iì Austria  , di  Neustria  e della  Tuscia  non  sono  qui 
ricordali , come  nelle  Diete  precedenti  furono , e come  nelle 
susseguenti  saranno  : ciò  che  non  avvenne  senza  disegno,  quando 
la  loro  venuta  si  giudicò  necessaria  pe’ turbamenti  d’Italia  ed 
anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  de’ quali  or  ora  favellerò. 
Qualunque  fosse  stata,  la  Dieta  del  735  riuscì  certamente  una 
delle  meno  illustri  c delle  più  spopolale. 

NUMERO  CCCCLI. 

Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liutprando. 

Anno  725.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cavense). 

( Libro  VI.°  di  Muratori  ) . 

LXV.  (XI.  Muratori).  De  eo  qui  filiam  suam  in 
casa  habucril , et  blium  oon  reliquerit  legitimum.  Ut  de 
rebus  suis  amplius  per  nuHum  titulum.  cui  quam  per  do- 
nationem.  aut  prò  animam  suam  facere  possit.  Disi  partes 
duas , tertiam  vero  relinquat  filie  sue.  sicut  jam  gloriosis- 
simus  Rothari  Rcx  instituit.  quia  qui  thinx  facit.  et  po.> 
slea  Olia  nascitur.  in  tertiam  partem  ipsum  thinx  rumpat. 

III.  . 26 
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secundum  anteriorem  edidum  , et  si  duas  aat  |dures  in 
medium  (1).  Ideo.  Dum  a nos  ipsum  Edidum  legilar.  de 
ihinx.  quod  est  dooatio  (2).  nobis  comparuit.  quod  per 
nuUam  donaciouem.  nec  per  launegild  possit  liliam  suam 
de  ipsa  tertiam  portiouem  subslanlie  sue  exheredem  tacere. 
et  si  duas,  aul  plures  fuerint.  de  medietatem 

(i)  //I  medium.  Cioè  , per  metà. 

(a)  De  ihinx.  quod  eal  donatio.  Prova  novella  , che  il  gat- 
renlhix  era  diverso  dal  thinx  ; cioè  dal  corpo  della  donazione. 

LXVI.  (XII).  De  libero  homine  qui  uxorem  de  servo,  aut 
de  Atdione  suo  vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem  (3)  , 
et  Glii  aut  filias  ex  ea  nati  fuerint.  nullatenus  ei  heredes 
succedat.  Sed  nec  bberlatem  suam  habeant.  sed  per  nullum 
ingenium  ei  de  rebus  suis  aliquid  Tacere  possit.  quia  in 
dubium  venit  causa  ipsa.  cujus  Glius.  aut  Glias  sit.  quando 
ambo  vivunt  Dominus  et  servus.  et  quia  anciilara  ante 
babuit,  et  quia  poslea  tulit-,- 

(3)  Vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem.  Legge  opportuna  per 
Gir  conoscere  quali  fossero  i costumi  de’  Longobardi  nel  734  in 
particolare  ; quali  poi  fossero  in  ogni  tempo  state  le  sciagure  in 
generale  non  dico  deU’orrida  schiavitù  Romana,  ma  della  mite 
servitù  presso  i Germani  di  Tacilo.  Un  padrone  Longobardo  , 
sposando  la  moglie  del  servo  o àe\V.^dio  di  lui . avrebbe  vo- 
luto , se  non  ibsse  SUU  la  presente  Legge  di  Liutprando , far 
succedere  i Ggliuoli  adulterini.  Mi  si  dica  se  i vinti  Romani 
Longobardi xxnti  erano  soggetti  o no  al  divieto  di  Liutprando? 
Ito  : deve  rispondere  chiunque  tiene  per  Leggi  non  territoriali 
gli  Sditti  de’  Re  Longobardi. 

LXVII.  (XIII).  Si  quis  aiiì  cautionem  fecerit.  et  noa  ei 
obiigaverit  (nominottee)  de  rebus  suis.  nisi  dixerit  in  ipsa 
cantione  in  quibuscunque  rebus  ipsius  invenire  potuerit. 
et  postea  vendiderit  alti  hominì  de  rebus  suis.  habeat  ipsa 
res  qui  eas  emit‘,  ' 
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Nam  si  obUgaU  fuerint  Hominalive.  non  eas  possit  ven- 
derti. dum  ipsa  cautione  non  sanaverit.  et  qui  cautiopem 
Tacere  vuluerit.  aul  nominaliue  abligel  de  rebus  sius.  qua- 
liter  inter  eos  convenerit.  aut  faciat  ipsa  caulionem  de 
tantis  rebus,  quantum  in  illa  die  solidi  ipsi  fuerint  (4). 

(4)  Quantum  in  illa  die  solidi  ipsi  fuerint.  Sempre  più  s’in- 
siuua  nelle  menti  Longobarde  la  soienia  Romana,  per  opera  del 
Clero,  àe' patteggiati  e cosi  degli  Aldj  come  de’aervi  di  san- 
gue Romano.  Qui  è chiara  la  distinzione  dell’iputeche  ; alcune 
speciali,  e nominativamenle  obbligatorie:  1’ altre  generali. 
Concetti  erano  questi  affatto  ignoti  ul  Longobardo  noit  solo  in 
Germania,  ma  in  Pannonia. 


LXVlll.  (XIV).  De  Aldionibus,  qui  de  persona  sua  Al- 
diones  sunt.  si  aliqua  cogapellationem  fuerit  fucta.  Patroqus 
ejus  eum  defendal.  aul  per  sacrameutum.  ani  per  pugnam  (5) 
qualis  causa  fuerit-,* 


(5)  Aut  per  pugnam.  Se  dunque  \ Aidio  ndivati  chiamato  in 
giudizio  , era  il  padrone  tenuto  a ciombaUere  in  alcuni  casi. 
Sarebbero  stati  i vinti  Romani  eccettuati  da  questa  universalitk 
del  Dritto  Aldionale'l  No  certo  j ed  anche  le  Chiese , come  si 
scorge  in  tutta  la  Storia , erano  tenute  di  far  combattere  in  loro 
nome.  Liutprando,  il  quale  più  d'ogni  altro  riprovava  i combatti- 
menti giudiziari  , è quegli  che  più  abbondantemente  ne  tratta 
nelle  sue  Leggi , e che  descrive  i modi  , con  cui  si  doveva 
combattere. 


LXVUIJ.  (XV).  Si  Aldius  cujusiuaque  in  casa  alterius 
nesciente  Domino  suo  invenlus  fuerit.  sic  debeat  dare  ho- 
mo ipse  qui  eum  habuit  operas  quomodo  et  de  servo  - ; 


* 
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NUMERO  CCCCLII. 


Tramondo  11° , Duca  di  Spolelo , dona  la  Chiesa 
di  San  Getulio  al  Monastero  di  farfa. 

Anno  725.  Maggio. 

( Uil  (.allelU  ;1)  |. 

In  nomioe  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi 

Dohnus  Trasmcndds  gloriosus  et  summus  Diix  prò  mer~ 
cede  et  absoìutione  anime  nostre  et  ad  petitionem  tuam 
vir  venerabilis  Luceki  (2)  presby ter  et  abbas  dunamus  atque 
couredimus  in  M.  S.  Marie  quod  est  in  territorio  Sabi- 
NENSi  in  loco  qui  vocatur  Acdtianus  ecclesiam  S.  Gnu- 
Lii  (3)  «6»  ipsius  Corpus  requiescit  ad  meliorandum  et 
disponendum  ipsum  sacrum  locum  rum  terris  vineis  cuUis 
vel  inoultis  rum  arboribus  et  pomis  limitibns  terminisque 
silvis  salectis  quantum  ad  ipsam  ecclesiam  ab  antiquis 
pertinuit  tibi  et  ipse  sanctae  congregationi  integram  con- 
cedimus  possidendam. 

Qdahobreh  ut  ab  hoc  die  fìrmum  et  stabile  sit  in  ipso 
Sancto  loco  donum  nostrum  ut  a nullo  attore  nostro 
aliquando  cuntradicatur.  linde  prò  stabilitale  nostra  virnm 
venerabilem  Audelauisidh  sacratissimum  episcopum  in 
malricula  precipimus  scribi. 


(i)  Questa  Carta  , che  si  legge  N.°  g.°  del  gran  Registro 
di  FaiTa,  pubblicossi  da  Mona.  Galletti 

(a)  Lucerti.  Costui  era  un  Guargango.  i>  Luceiiius  Maurt- 
» GENA  ortus  Proviucia,  tertius  in  hoc  Cocnobio  siirrexit  in  re- 
lì  gimine  ».  Cosi  leggesi  nel  Registro  Farfonsc. 

(3)  Ecclesiam  Sancii  Getulii.  Vicino  a Torri  di  Sabina,  do- 
ve il  Galletti  pretendeva  essere  stalo  im  Gabio  diverso  da  quel- 
lo, che  gli  Antichi  descrissero. 

1 Galletti,  Gabie  Illustrato,  pag.  18.  Roma  in  4.°  (A.  1757). 
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Datom  jussionis  mense  Maii  per  indictiuncm  Vili  sub 
ScAPTOLFO  GaSTALDIO  (1). 

Qood  vero  praeccptum  ego  Theodoaldds  nolarius  ex 
jussione  domai  mci  jam  dicti  duris  et  ex  diclo  IIildbrici 
Sculdhoris  (2)  seripsi.  Feliciter. 


(i)  Scapiamo  Gasta/dio.S'ascohiao  intorno  a Scaptolfb  alcune 
considerazioni  del  Galletti:  » Il  Ducangc  dice,  che  la  giurisdi- 
» zione  dc’Gastaldi  inpUbem  soliimmodo  et  viliora  Capita  por- 
li rigebalur.  Ma  per  quello  che  riguarda  i Gaslaldi  di  Rieti , 
» credo,  che  essi  in  tal  città  e nel  suo  Gaalaldalo  avessero  una 
» grande,  non  meno  che  universale  autorità  sopra  ogni  genere 
ji  di  persone,  (toicltè  osservo  nelle  Carte  Farfensi,  che  le  Note 
u Cronologiche  si  segnavano  anche  co’loro  nomi;  la  qual  cosa 
» ii.-vLica  certamente  l’eccellente  loro  prerogativa  ». 

Molti  esempi  di  tali  Note  Cronologiche  de’Gastaldi  Reatini 
si  vedranno  di  matto  in  mano.  Più  assai  se  ne  incontrano  ad 
ogni  passo  nel  Registro  di  Farla.  £ però  io  mi  sottoscrivo  pie- 
namente all’  opinione  del  Galletti. 

(a)  Sculdhoris.  Manca  si  fatta  parola  nel  Ducange  , anche 
dell’ultima  Edizione  Parigina  (A..  1S40-1850).  O lo  stesso  llde- 
rico  Scutdore  nel  736  , od  un  altro  llderico  parìniciite  Scut- 
dore  comparisce  nel  Mum.  lo8  del  Registro  Farlen.se  del  77t); 
» lliLOKHicus  Scaldar,  qui  procurabat  causam  ecclesie  de  epi- 
scopio de  Rkate  ».  Gli  Sculdori  adunque  apparteneano  all’or- 
dinc  degli  Avvocati  e Di/en.sori  de’  Monasteri  e delle  Cliiesc  ; 
diversi  perciò  dagli  Sculdasii  o Sculdasci  e Selliteli , fomiti  di 
giurisdizione  ordinaria,  fino  a che  durava  la  loro  carica:  simili 
piuttosto  agli  Scarioni  de’ Monasteri. 
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NUMERO  CCCGLIil. 

Ennciulruda  Tende  per  dodici  soldi  il  servo,  chiamato 
Saorelano , Franco  di  nazione  a Tolone. 

Anno  728.  Giugno  6. 

( Dal  Fumagalli  (1)  ). 

-J-  Recnante  donino  nostro  viro  cxccllj  Lictprand  rege 
anno  tertio  decimo  sub  die  octubo  idus  iuoii  iodictione 
oclaba  feliciler  srripsi  ego  FADSTl^us  nolarius  receptor  (2) 
hoc  dogomcntuin  vinditionis  rogatus  ab  Ermendhdda  hf 
( honorabilis  od  hanesta  foemina  ) Glia  Ladrentio  una  cutn 
cotisenso  et  volunlale  ipsius  genitori  suo  et  vinditrice  quique 
falelur  se  eccepisse  siculi  et  in  presenti  accepit  ad  Totorb 
uc  (3)  auri  solidos  duodicem  nobus  Gnito  prctio  prò  puero 
nomine  Saorelano  sive  quo  alio  nomine  uuncupalur  na- 
lione  in  Gallia  (4). 

(i)  Autografo  , pubblicato  dal  Fumagalli*  col  fan  simile 
del  caiatlcro:  sjictlautc  all’Arcbivio  Cistcrciense  di  Santo  Am- 
broj^io  (li  Milano. 

(a)  Nolarius  receptor.  Che  altro  è (|ucato  receptor  se  non  l’e- 
xceptor  del  prec.  Mum.  484  , quale  chiatnavasi  Vitale,  Suddia- 
cono Piacentino  del  la  Maggio  ^ai  ? Parole  pertinenti  entrambe 
alla  Latinilli  in  generale,  non  in  parliiMtlare  al  linguaggio  del 
Drillo,  nè  Longobardo  nè  Romano;  e però  incapaci  entrambe 
di  far  jiensarc,  che  nel  yai  e nel  7a5  vi  fossero  Corpi  A' Rsce- 
fìtori  c di  Jleceptori,  c molto  meno,  che  vi  fossero  gli  Ordini 
o le  Curie  de'  vinti  Romani. 

(3)  Tolone  uc.  Se  quest’  abbrevialiira  non  è guasta  , il  uc 
vorrà  dire  vir  Colendual  O vir  Clarusl  O Ctnrissimusl  Per- 
chè non  fondar  snvr’essa  un  qualche  nuovo  sogno  d’esscrvi  nel 
/a5  in  Milano  una  Curia  di  violi  Romani  , adorni  di  titoli  Se- 
naloriali  dell’antico  liniscrio  de’ Cesari. 

(',)  .Saorelano natione  in  Oatlia.  Qui  Fumagalli  cita 

1 Fiiiiiapalli , Cnd.  Sant'Ambrosiano,  pag.  12-14.  roD  le  Note  (A.1808J. 
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Et  professa  ist  quod  ei  de  paterna  successione  advenerit 
queni  ab  hac  diae  promettìt  una  cuoi  suprascripto  geni- 


molle Carle,  donde  ritulu,  che  nelle  vendite  de’ servi  soleva 
descriversi  la  patria,  o la  nazione  in  cui  nacque  ciascuno  di 
costoro. 

Al  presente  contralto  del  yaS  io  feci  un  cenno  già  nella  VI. 
Osservazione  al  Documento  del  prcc.  Num.  6g.  Qui  , certo, 
in  nna  vendita,  la  parola  nazione  significa  patria.  Ma  dubitai 
e dubito , non  la  medesima  parola  nazione  significhi  nascita 
nell’  Editto  di  Botali  : e ne  dissi  le  ragioni  , alla  sua  Legge 
377  intesto  di  Muratori)  nella  Nota  (354). 

Dopo  aver  pubblicato  quella  Nola  , ascoltai  ciò,  che  segue, 
dal  Professor  Merkel  ' ; » Nella  L^e  377  si  conferma  ( pel 
» testo  f^esmiano),  che  si  legga  secundum  nationem  suam  : 

» TESTTXOMIO  ZVIOENTB  DELl.’£StSTSNZA  C UIOOaE  d’aUTKB  1.EOUI 

>■  oi/rax  LA  LoNOOB.AaDiCA  ».  Manco  male  : il  dotto  uomo  con- 
fessa , che  non  la  Legge  sola  de’ vinti  Romani,  ma  tutte  quelle 
de’Goli , (le’Sarmati , dc’Gepidi , de’  Bulgari  e de’Gcnnaai  di- 
versi da’Longobardi  aveano  vigore  nel  Regno  Longobardo,  nel 
caso  che  l’Editto  non  fosse  stato  una  Legge  territoriale.  Ma 
donde  apparisce  d’esservi  stato  un  cotanto  lusso  di  Leggi  , ripu- 
gnanti fra  loro  per  propria  loro  natura,  e non  fosse  altro  stato  se 
non  l’ammettere  od  il  non  ammettere  i guidrigildil  Ciò,  per 
fermo,  non  apparisce  da’contratti  registrati  nel  mio  Codice  Diplo- 
matico. La  maggior  forza  del  ragionamento  presso  il  Sig.  Mer- 
kel sta  dunque  nella  frase  nationem  suam  della  Legge  377  di 
Rotari.  Or  il  solo  potersi  dubitare,  che  ivi  natio  significhi  na- 
scita e non  patria  , svelle  fin  le  radici  della  pruova  desunta 
da  si  fatta  Legge  3/7. 

Ma  fìngasi  pure,  che  non  le  svelga;  ritornerebbero  in  tal  pre- 
siippoeto  gli  argomenti  da  me  additati  nella  VI.  Osservazione  al 
Num.Bg.  S’apprezzino  pure  i servi  ed  ydldj  del  Re  uccisi,  ciascu- 
no secondo  la  sua  nazione-.,»  Apprecientur  prò  libei is  honiini- 
N bus, dicea  Rotari secundum  nationem  suam  ». 

1 Merkel,  Lettera  sugli  Editti  de' Re  Longobardi,  pag.  702.  (A. 1816). 
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tore  it(o  (1)  ab  unumquemquem  hominem  ipso  poero 


11  che  varrebbe,  secondo  le  Leggi  detta  sua  patria.  A.ccioc- 
rhi  s’oprasse  a tal  modo,  v’era  egli  bisogno  di  tener  in  vi- 
gore venti  Leggi  diverse  nel  Regno  Longobardo  ? Non  si  sapea 
forse  in  Italia  quanto  e’  si  dovesse  pagare  per  aver  ucciso  un 
libero  uomo  , al  saggio  della  Legge  Salica  , della  Ripuiria  , 
dell’Alcmannica  e della  Bavarìca  ? E tanto  per  l’appunto  si  sa- 
rebbe pagalo  per  un  servo  ed  un  ril£o  del  Re.  Quanto  al  servo 
cd  a\V rildio  del  Re,  di  sangue  Romano,  quali  apprezzi  avrebbe 
potuto  sperare  il  buon  Rotati  con  la  sua  Legge  877,  se  il  Dritto 
Romano  abborriva  da  ogni  guidrigildo  fermo,  ed  assai  più  dal- 
l’appreezo  del  guidrigildo  Longobardo  ? Lo  stesso  vuoisi  dire 
de’Goti,  Gepidi , Sarmati , Bulgari  ed  altre  Nazioni , che  odia- 
vano il  guidrigildo.  Rotali  dunque,  nel  comandar  l’apprezzo 
pe’  vinti  Romani  e per  gli  altri  popoli  del  suo  R^o  , noo  ' 
potè  dell’apprczzo  de’  tuoi  servi  ed  rildf  ammazzali  parlare  se 
non  avendoli  come  cittadini  assunti  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda j cioè  , Longobardizzati. 

Laonde  la  parola  natio  avreblie  necessariamente  un  doppio  si- 
gnificato nella  Legge  077:  l’uno  di  patria  per  tutt’i  servi  ed  yildf 
nati  nelle  contrade,  ove  s’ammetteva  il  ^ui<fn^7(/o;  l’altro  di 
nascita  per  tutti  Aldj  e servi  nati  nelle  regioni  ove  il ^u<- 
drigildo  s’aveva  in  orrore.  Non  si  vedeano  forse  in  quel  tempo 
accorrere  alla  vulta  d’ Italia  gli  uomini  de’  più  varj  e lontani 
paesi?  Eccone  un  esempio  nella  nostra  Carta  del  fi.  Giugno 
735  , ove  sottoscrive  da  testimonio  Radehis  , il  quale  afferma 
d’essere  un  Franco,  si  come  Franco  era  per  l’appunto  il  servo 
Saorelano , che  or  si  vendeva. 

(1)  De  paterna  successione  advenerit . . . . et  promittil  una 
eum  genitore  suo.  Se  Lorenzo,  il  genitor  d’Ermendruda,  è pre- 
sente al  contratto  , come  mai  ella  può  dire,  che  il  servo  Sao- 
relano erale  toccato  per  successione  patema  ? 11  Fumagalli 
risponde  , che  Lorenzo  doveva  esserle  padrigiio.  Per  rispetto  , 
Ermendruda  il  chiamava  genitore,  come  anche  fece  il  Notavo 
Faustino.  Lorenzo  era  in  oltre  Mundualdo  della  figliastra,  cd 
in  tal  qualità  ixtnscntiva. 
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emptori  suo  defensare  et  si  pulsatus  aut  aevectus  fuerit  et 
menime  ab  omnem  hominem  defendere  potuerimus  doblut 
solidus  emptori  suo  restituant  rem  vero  meliorata. 

Actcm  Mbdiolam  sub  die  rege  et  iudictione  suprascri- 
pta  octaba  feliciter. 

Signum  -]-  manus  Ehmbndbddae  hf  venditrici  qui  jh'o- 
fessa  est  quod  bona  volontate  sua  suprascripto  puero  fran- 
co cum  volontate  genitori  suo  vendederit  et  hanc  vindi- 
cionem  fieri  rogavit. 

Signum  manus  Ladrentio  uh  genitori  ipsejus  con- 
sentienti  in  hanc  vindicionem. 

Signum  -f  manus  Theotperto  uh  larigario  filio  quon- 
dam JoHANNACi  parenti  ipseius  vinditrici  in  cuius  presen- 
tia  se  nullas  violentias  patire  clamavit  (1)  conscntientis. 

Signum  manus  Ratchis  uh  franco  testis  (2). 

*Ì-  ÀRTONiNVS  uh  huic  cartole  vindiliones  rogatus  ad 
Erhbndrdda  hf  et  a genetore  eius  consentiente  testis  sul- 
scripsi. 

(i)  Theotperto  uh  larigario..  .parenti.,  .nulla»  violentias  pa- 
tire clamavit.  Questo  Teotperto  sembra  essere  loricario  o l'ab- 
bricator  di  loriche-,  nella  sua  qualità  di  parente  d’Ermendruda, 
faceva  fede , cli’ella  non  pativa  punto  violenze  nel  vendere  il 
servo  Saorelano.  11  tutto  secondo  l’ultime  Leggi  di  Liutprando  , 
( XVIll  e XXIX  testo  Cavense  ). 

(a)  Ratchis  uh  Franco  testis.  Se  fosse  mancata  ogni  altra  no- 
tizia della  Legge  Salica  e della  Ripuaria  nel  Regno  Longobar- 
do ; bastava  tra  gli  altri  ('ranchi  ancor  questo  Ratchis,  per  dare  i 
ragguagli.  Ma  s’egli  nascea  Franco,  era  dunque  un  Guargango, 
il  quale  vivea  presso  i Longobardi  a Legge  Longobarda;  non  già 
Salica  e Ripuaria.  Or  dica  il  Signor  Merkel  se  veramente  la 
parola  natio,  usata  più  sopra  nella  presente  Carta,  importasse, 
che  nel  726  vi  fosse  in  Italia  il  pubblico  uso  della  Legge  Sa- 
lica e della  Ripuaria,  le  quali  non  vi  si  videro  introdotte  prima 
del  774  da  Carlomaguo? 
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Ego  FAOsntnis  qui  supra  scrìptor  huius  vindiciottis 
posi  tradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  CCCCLIV. 

Alemoria  d’ um  Letlera  allribuita  a Pietro  CHdrado  sulla 
traslazione  dei  Corpo  di  Santo  Agostino  in  Pavia  nell' 

Anno  725? 

( D*1  Cardiali  Baronio  (I)  ). 


(i)  Il  Cardinal  Baronio*  pubblicò  intera  qucata  Lettera,  cLe 
si  dice  scritta  nel  796  da  Pietro  Oldrado , Arcivescovo  di  Mila- 
no , a Carlo  Magno,  intorno  alla  Traslazione  del  Corpo  di  Santo 
Agostino  dalla  Sardegna  in  Pavia. 

Non  accenna  il  Cardinale  al  luogo  , doud’egli  traesse  la  lunga 
.Sctrittura  dell’Arcivescovo  Pietro,  contro  la  quale  sursero  il  F. 
Pagi  * ed  il  Muratori  *,  a volerne  dimostrare  la  falsiti,  lo  credo, 
che  gli  errori , onde  questi  due  uomini  sommi  launo  rimprovero 
alla  Lettera  , siano  de’  Copisti  e non  dell’  Autore  ; de’  Copisti , 
che  gli  dettero  di  lor  talento  il  cognome  diOldrado,  come  fecero 
a molti  ed  a molti  Arcivescovi  di  Milano,  e ad  altri  Vescovi 
d’ Italia  dell’ottavo  secolo.  Di  ciò  potrassi  vedere  l’Ughelli.  Pur 
non  mi  sembra  falso  tutto  quel,  che  si  racconta  nella  Letlera; 
e molte  delle  cose  ivi  narrate  intorno  all’arrivo  del  Sacro  Cor- 
po dovettero  avvenire.  Ma  fortunatamente  io  non  debbo  entrare 
in  tali  questioni , perchè  la  Lettera  del  796  esce  da’  termini 
assegnali  al  presente  Codice  Diplomatico.  Volli  nondimeno  fame 
menzione  per  non  dissimular  l’epoca  del  796  trascella  dal  Car- 
dinale dottissimo;  essendosi  già  detto  nei  prec.  Num.399  e 403, 
che  il  Mabillon  la  pose  prima  nel  719,  poi  nel  722. 

1 Baronti,  Annales,  Anno  12S,  g.  I-VIII. 
t Pani,  ad  cit.  toc.  Baroait,  g.  II. 

3 Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  722. 


Digitized  by  Coogle 


ili 

NUMERO  CCCCLV. 

Prologo  delle  I^eggi  ptibhllcale  da  Rotavi  , nel  tuo 
quatlordicvsimo  anno. 

Anno  736.  Marzo  1. 

( Dal  tealo  Caverne  ). 

Incipit  Prologits  de  anno  quarto  decimo. 

lam  quideiQ  leptiet  (2)  in  antiqui  edicli  torpore  aliqua 
previdiinus  augmenlare  capilula.  que  nobis  et  noslris  ju- 
dicibus  alque  fidelibus*,*  secundum  dm  retta  tomparuc- 
runL  nunt  quidem  eo  quod  multe  cause,  ad  dcGniendum 
incognite  erant.  quia  alii  per  consuetudineni.  nlium  per 
arbitrium  judicare  extimabant.  previdimus  ut  nullus  crror 
esse  deberet.  sed  omnibus  manifesta  clarescere  Lei* 

Ideoque  hoc  statuimus.  annotare  capitola.  Anno  scilicct 
Regni  mei.  Deo  Largiente  quarto  decimo  die  Kalcndaruin 
martiarum  indictione  nona','  quin  etiam  eljudicibua  et  fi- 
delibut  nouris  de  partibus  Austrie.  Nbustrib  (3).  nobiscuin 

(i)  Nel  testo  dell’Heroldo  e nel  Vesmiano  è ottavo  il  Vo- 
lume, che  qui  s’annovera  come  il  teltimo.  Evidentissimo  errore 
del  Copista  nel  Cavense. 

(a)  Septies.  Tanto  è meno  perdonabile  questo  errore  , quanto 
quel  Copista  non  seppe  adattar  le  Leggi  Liiitpr.mdee  agli  anni 
da  lui  stabiliti  nel  suo  Indice  ; ove  trascurò  di  notare  il  nono 
ed  il  duodecimo  anno  di  quel  Re  ( Vedi  prec.  pag.  i38  ).  E 
poi  quel  nono  e quel  duodecimo  segnolli  nel  Corpo  delle  Leggi 
( Vedi  prec.  pag.  3 19.  363  ). 

(.1)  ludicibua  et  fideiibue  mutria. . . . Aualrie.  Neuatrie.  Ec- 
c i una  Dieta  più  assai  piena  die  non  la  precedente  del  7'j5. 
E pur  laolti  Ottimati  mancarono;  que’ dcH’AusTHiA , se  credi 
al  Prologo  stampato  dall’Hcroldo  que’  della  Tuscia,  se  t’ap- 

1 Ueroldi,  Origin.  (ìermanic.  |iag.  'i21,  (.V.  1ìkì7;. 
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aJfuerunt.  et  hec  omnia  inUr  $e  ìocuti  sunt.  et  nobis  re- 
nunciantes  (1).  nobiscdm  paritbr  statcercnt  , atquc  G- 
nierunL  et  cum  presentalitcr  fuisscnt  capituia  ista  prelecta. 
umoibus  placueruut.  et  preveutes  ad  sensum  statuerunt 
nubiscum.  ut  nichilominus  per  ordinem  scrìberentur. 


pigli  a’ Codici  VcMiiiaiii,  ali’Ambi  nsiaiio  presso  il  Muralori  (f'e- 
t/i  la  Nola  (l)  alio  Leggi,  che  s<'guono  ) ed  al  Cavcnsc.  Dap- 
poiché in  questi  si  dice  » Aostriak  et  Nbostbiac  » soltanto: 
neirUeroldo  a Thusciab  et  Neostbiae  ■ senza  più.  Ove  in 
mezzo  a lauta  incertezza  e varietà  delle  lezioni  de’Prologhi  di 
Liutprando,  s’aprisse  alcun  l^iltimo  sentiero  alle  congetture, 
potrebbe  sospettarsi,  che  non  tutte  ugualmente  solenni  fossero 
le  Diete  od  i Conciti  del  l.  Marzo  in  Pavia  ; che  non  tutti  gli 
Ottimati  sempre  vi  concorressero  ; e che  però  si  dovessero  elle 
dividere  in  Jttags^iori  ed  in  Minori.  NelPune  si  sarebbero  trat- 
tate le  meno  rilevanti , e nell’altre  le  più  insigni  faccende.  Cosi 
udissi , che  in  altra  età  presso  molte  Nazioni  d’Europa  si  cele- 
brassero le  Diete  nelle  Città  Capitali,  c nelle  Provincie  le  Die- 
tine , secondo  gli  aflari  di  maggiore  o di  minore  momento. 

Chi  sa,  se  molti  non  si  lusserò  astenuti  d’andare  alla  Dieta 
del  736,  per  non  approvar  la  guerra  , che  poteva  scoppiare  , 
come  si  vedrà  nelle  Mote  alla  seguente  Legge  LXXXIll  del 
nostro  lesto  Caivense? 

(1)  Nobiscnm  adj'uerunt.  et  hec  omnia  inter  se  loquttti  siint. 
et  noùis  renuncianies.  Qui  veramente  nel  736  i Giudici  ed  i 
Fedeli  di  Liutprando , pochi  o molti  che  fossero,  deliberarono 
prima  ; e poi  esposero  al  Re  la  Somma  de’ comuni  loro  consigli. 
Prima  dunque  delle  Colende  di  Marzo  congregali  s’ erano  in 
Pavia;  nè  si  fece  in  quel  giorno  se  non  promulgare  le  Leggi, 
ritenute  per  convenevoli  e giuste  ne’ di  precedenti.  Gran  lume 
sulla  Storia  della  civiltà  Lougnbarda  riverbera  da  queste  parole 
del  Prologo  di  Liutprundo. 
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NUMERO  CCCCLVI. 

iVuove  Ltggi  del  decimo  quarto  anno  di  Liutprando. 

Anno  720.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Carense). 

( Libro  VI."  di  Muratori  ). 

IXX.(XVI  (1)  di  Muratori).  Si  inler  fratres  per  quadra- 
gioia  annis  possessio  fuerint  de  rebus,  seu  de  rasas  \el  terris 
quc  indevise  suoi  inter  parentes.  qui  per  quadraginta  annos 
possedit.  qualiter  presumi!  direre  per  sacramenium  ad  Sancta 
Dei  Evangelia  quod  de  avio.  aut  de  patre.  aul  de  fralre.  aut 
qualis  parens  fuit.  quod  ìpsas  res  suas  factam  babeat,  aut 
per  donatiunem.  aut  commendationem  (2).  aut  comparalio- 
nem,  aut  extimatione.  aut  quomodo  presumit  dicere,  aut 
fìrinarc','  liceat  eum  postea  ipsas  res  in  libertatem  habere 
et  possidere-,-  alias  vero  res  que  divise  fuerint  inter  fra- 
tres. aut  ncpotes.  vel  ubi  mensura  tractata  est.  sorte  stan- 
tes  adequentur,*  Nam  ubi  per  quadraginta  annos.  men- 
sura minime  ambulaverit.  et  causa  probata  fuerit  quod 
jure  quieto  possedisset.  sicut  supra  legilur  per  5acramen- 
Iwm  (ìniatur.  excepto  si  communiter  aliquid  possedissent  • 

(i)  K questa  L^ge  XVI  del  suo  Libro  Vl.°  Muratori  osserva 
in  una  Nota,  che  dovrebbe  cominciare  il  Libro  VI1.°  delle  Leggi 
Liiiiprandee  nel  Codice  Ambrosiano  , e vi  soggiunge  alquanti 
brani  del  Prologo  , dove  non  si  parla  se  non  de’GiWscs  e dei 
Fedeli  d’AvsT«iA  e di  Neusthia  , concorsi  nel  Palazzo  di  Pa- 
via , il  I.  Marzo  ya6.  Frattanto  il  Muratori  continua  sempre  a 
numerar  le  Leggi , come  pertinenti  al  Sesto  Libro. 

(a)  Commendationem.  11  testo  dell’Heroldo,  del  Muratori, 
del  Georgish , del  Canciani  e del  Vesme  leggono  tutti  concor- 
demente commuiutionem  senz’additare  niuna  Variante  di  nes- 
sun Codice.  Potrebbe  egli  permettersi  a me,  non  tenero  del  Co- 
pista Cavense  , di  sospettar  questa  volta  , clic  il  Cavense  legga 
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Commendutiontm  con  piìi  fondamenlo  «li  tulli  gli  altri  C>- 
«lici  ? Possctlerc  una  cosa  in  virtù  di  permuta  si  può  credere 
gii  sottinteso  nella  parola  , che  segue  , di  eomparationem  in 
generale  ; ma  possederla  in  commenda  , potrebbe  aci^nnare 
in  particolare  al  Dritto  àe’ Raccomandali  e delle  Raccoman- 
dazioni presso  i Longobardi. 

L’aura  Latina  intorno  a\\e  pretcriiioiù  ed  alle  indivise  pro- 
prietà spira  in  questa  Legge  di  Liutprando  , sebbene  appannala 
da’ costumi  Longobardi  sul  giuramento. 

LXXJ.  (XVil).  Si  quis  alium  hominem  aUo  anitm  com— 
pellaverit  de  pugnam.  quod  solet  fieri  per  prabas  perjoiu«(3). 
preveal  sacramentum  ipse  qui  rompeliat  solus.  et  diluratiu 
{dìcai  juralus).  quia  non  osto  animo  eum  per  pugmm  fadgare 
querat.  nisi  quod  certam  habeat  suspectionem.  sire  de 
furto  si  fucril.  sive  de  inleutionc.  aut  unde  ipsa  compel— 
lalio  agilur.  Et  sì  hoc  juraverit  postea  vadant  exinde  ad 
pugnam’,'  Si  aulem  non  presumerit  juraru.  non  fiat  ipsa 
causa  per  pugnam  judicata.  aut  finita*,' 

(3)  De  pugnam  quod  eaJcl  fieri  per  prabas  penonat.  Ma  il 
vento  Lotigobaido , più  forse  che  non  mai,  solita  in  quanto  ai 
duelli  giudiziari',  e sempre  più  si  scoige  quanto  prevalga  il 
Germanico  piglio  di  simili  combattimenti.  Liutprando  volle  con 
questa  Legge  temperarlo , costringendo  i provocatori  a giurare 
di  non  volervi  essi  ricorrere  per  malignità  d’  animo.  Crede  il 
Muratori  , che  questo  fosse  stalo  un  insigne  rimedio  al  male; 
a me  par  lecito  il  dubitarne. 

LXXU.  [XVlll).  Si  quis  liber  homo  ad  alium  Hberum  ho- 
minem consilium  dederit  de  perjurare.  aut  causa  aliena  in- 
cendere. ubi  homo  cum  rebus  suis  habitat,  aut  muliereni 
alienam.  aut  puellam  (oliere,  vel  rapere.  et  causa  probata 
fuerit.  comp  prò  ipso  inlicito  ronsilio.  ‘luod  coatra  ra- 
tionem  minìslraverit  sol.  c-  Ita  sane  ut  inter  ista  capitula 
quod  diximus',*  unde  compositione  datur.  per  ipsum  quod 
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hoc  raalum  agit.  soli  nongentus',*  Ipse  eiJllsiliator  cump 
so4i  centam.  el  unde  compositio  fiet  de  solidoe  Irecentos. 
Constlialnr  comp  soli  qainquagiata  ■ ; Et  si  minus  de  Ire- 
ceutos  solidos  foerit.  ipsa  compositio , G}D8Ìliator  comp 
soli  qiiadraginta.  minus  non  medietatem  ex  omnibus  bis 
superscriptis  capitulis.  in  palaiitm  Regis.  et  med  cujus 
causa  fuerit';  Et  si  ipse  de  quo  dicitur.  ut  suprascripta 
mala  consiliasset.  vetare  voluerit.  quod  talem  consilium 
non  dedisset,  preveal  sacramentum  eum  legilitnos  $aera- 
menlales  suos  (4),  iuxta  qualis  causa  fuerit.  et  sit  abso- 
lutus.  Som  per  pugnam  non  faligetur  (5).  Nam  si  rei  veri- 
tas  manifestata  fuerit  comp  ut  supra  dictum  est. 

(4)  Preveal  sacramenlum  cum  legitimoa  Sacrameatalea 
auoa.  Non  mai  apparisce  più  ragionevole  il  costume  Ae  Sagra- 
mentali quanto  in  questo  caso  di  volersi  alcuno  purgar  dall’  ac- 
cusa d’  aver  dato  un  consiglio  frodolento , prima  di  cavar  la 
spada  per  combattere.  A’  vinti  Romani , che  non  passavano  per 
genie  di  tardo  ingegno  fra’  vincitori  , apponeva  egli  giammai 
d’aver  dato  alcuno  di  tali  consigli  ? Si,  certo;  apponevasi.  Or 
come,  senza  il  beoeiicio  di  questa  Legge,  poteano  que’ vinti  di- 
fendersi ? Col  Codice  di  Giustiniano  , dee  rispondere  chi  non 
crede  , che  gli  Editti  de’  Longobardi  fossero  stati  Leggi  territo- 

' riali.  Ma  un  Longobardo  , che  teneva  sempre  alta  la  spada  , e 
Liutprando  appena  con  le  sue  Leggi  gliela  potea  toglier  di  ma- 
no , un  lai  Longobardo  adunque,  il  quale  desse  del  mentitore 
o d<-l  malvagio  consigliere  ad  un  Romano  , avrebbe  dovuto 
arretrarsi  per  gli  argomenti  non  territoriali , ohe  1’  accusato  po- 
tesse trarre  dal  Dritto  Romano  ? 

(5)  Nam  per  pugnam  non  faligetur.  E dalla  molestia  del 
dover  combattere  sarebbe  stato  esente  non  solo  il  vinto  Romano, 
ma  il  Goto  altresi  ed  il  Gepida , ed  il  Sarmata  ed  il  Bulgaro, 
se  le  Leggi  di  Liutprando  non  fossero  state  , com’  elle  furono 
veramente  , per  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 

LXXIIJ.  (XIX).  De  donatiune  que  sine  launegild,md  sitie 
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$kingatione  est,  mioime  stare  debeat  (6),  quia  specia— 
liter  in  edictam  non  fuit  constitulum  , tamen  usque  modo 
sic  est  judicatum.  Ideo  prò  errore  toUendum  aud  seri- 
bere  in  edicli  pagine  jussimus.  ut  qui  fuerìnt  propinqui 
parentes  ipsi  succedant.  Et  si  ille  super  isti  fuerint  qui 
ipsa  donationem  sine  launegtld  dedit.  possit  eam  ad  se 
recolligere;  excepto  si  in  Ecclesia,  aud  in  loca  sacrorum 
aut  in  Synadochia  prò  animam  mm  aliquid  quicunque 
donaverit.  stabile  debeat  permanere,  quia  in  loca  sacro- 
rum. aut  in  Synadochio.  ne  thinx.  nec  launegild.  impe- 
dire debet.  eo  quod  prò  animam  suam  fecit  (7)',* 

(G)  De  doiuitione  que  sine  launegUd,  aud  sine  thingatione 
facta  est , minime  stare  debeat.  Qui  sembra , che  la  donazione 
si  differenziasse  dal  thinx-.  il  che  non  era.  Muratori  nelle  Note 
Ila  ben  vecltilo  , che  questo  luogo  sia  guasto  , ed  ha  proposto 
varie  lezioni  per  sanarlo.  Io  credo  , che  non  si  possa  ciò  punto, 
se  in  vece  di  thinx  non  si  legga  gairenthinx.  ^edi  la  Nota 
seg.  (7). 

(7)  Nec  thinx.  nec  launegild  impedire  debet  quod  prò  ani~ 
mani  suam  J'erit.  Ecco  le  Chiese,  al  pari  degli  Ospedali , fatte 
immuni  dall’  obbligo  di  prestare  il  Launechildo  nel  ricevere 
una  qualche  donazione  : fatte  immuni  anche  dal  thinx,  che  qui 
chiaramente  sta  per  gairenthinx  : altrimenti  si  parlerebbe  qui 
d’uiia  donazione  meno  la  donazione  stessa,  li  significato  della 
parola  thingatio  sotto  Liutprando  crasi  allargalo  a significare 
abusivamente  anche  il  gairenthinx. 

LXXIIIJ.  (XX).  Si  iufans  infra  elafe  est.  res  suas  cura 
fralribus  aut  cum  parcntibus  suis  dividere  voluerìt.  aut 
si  ipsi  cum  ipso  infante  dividere  voluerìt  faciant  juàki 
notitiam.  et  ipse  judtx  faciat  venire  parentes  ipsius(8).  Et 
una  cum  ipsis  aut  per  se  ipsum.  aut  per  missum  suum 
bona  persona  deum  timentem.  res  ipsa  dividuntur.  Sic 
tamen  ut  uinni  tempore  stare  sorte  debeant.  et  adequatio 
procurrant. 
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(8)  P.l  ipse  juchx  faciat  venire  parentex  ipxius.  Questo  era  il 
tJiiKÙ’ce  tanto  eletto  dal  Re  ne’  lunghi  e nelle  eittii  di  suo  par- 
ticolare dominio  , ai  come  Aretr-o  , Siena  e Piacenza  , quanto 
eletto  dal  Comune  Pon^ohardo.  Questa  seconda  specie  di  Giu- 
dici erano  i Judice»  Civitatix , che  diventavano  Scabini. 

LXXV.(XXI).  Si  infans  dura  infra  elafe  est  cansam  ha- 
buerit.  cura  qualecumque  homine.  sìrailiter  faciat  judex 
pareotes  ipsius.  propinquos  venire,  et  acceda!  apud  lo- 
cum  cura  ipsi»  parcntibus’,"  et  deliberei  causara  ipsam 
per  justiliara  et  faciat  notitiara  in  quorum  prcsentia  cau- 
sam  ipsam  delibcravcrit.  Et  judex  judicatum  suum  ammittat 
{emtUal).  ut  ipse  qui  causara  querit.  non  perda!  justitiam 
suatn.  prò  eo  quod  ipse  infans  infra  etatem  esse  videa- 
tur*,‘  Index  autem  qnomodo  ordìnaverint.  aut  qualiler 
fuerit  causa.  In  bis  capìtolis  de  eo  qui  intra  etate  est 
habeat  retributionem  de  Deu  omnipolcnlcm  sive  in  bo- 
num  sive  in  malura.  Et  missus  ille  quem  judex  direxerit 
prò  definiendis  causis.  que  supra  premisimus  (9).  si  in  ali- 
qua  parte  cor  suum  in  fraudo  declinaverit.  aut  fecerit  ea 
que  opportuna  non  sunt.  ut  ipse  infans  damnnm  habeat. 
qui  intra  etate  est.  et  non  fecerit  equalitatera.  et  proba- 
tuni  fuerit.  quod  fraudem  fecissct.  aut  colludium  confra 
ipsum  infanlem  staluisset.de  proprio  suo  reslaurel  (10),  quod 
fraudolenter  divisi!  aut  fecìt.  Hoc  ideo  proìndd  dicimus. 
ut  infans  ilio  qui  causara  suam  nescit  le^itime  procurare 
damnum  non  habeat 

(9)  Et  missus  ille  quem  judex  direxerit  prò  definiendis  cau- 
sis. que  supra  premisimus.  Del  Giudice  qui  voglion  ripetersi 
le  cose  dette  nella  prce.  Nota  (8).  Quanto  al  Missus  ludicis 
prò  definiendis  causis , non  crederei,  che  questo  ^Vesso  potesse 
deputarsi  dal  Giudice  a libito;  ma  solo  in  caso  di  legittimo 
impedimento  d’esso  Giudice,  o d’iina  gran  distanza  del  luogo, 
dov’egli  risedeva,  da  ({nello  in  cui  era  la  cosa  litigiosa  del  bara- 

III.  27 
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Lino:  a tatelar  i soli  negozj  del  qnale  poteva  il  Giudice  deputare 
un  suo  Messo:  prò  definiendis  causis , qua  supka  premisi- 
mus:  non  gih  nelle  cause  d’ ogni  altro  Longobardo  o 
bardìtiato , maggiore  d’ età. 

Qui  domando , se  i fanciulli  tra’  vinti  Romani  dovessero  go- 
dere o no  della  presente  protezione,  conceduta  dalla  Legge,  alla 
loro  età?  Non  eran  da  questa  protetti , ma  dal  Codice  di  Giu- 
stiniano , dee  dire  chi  le  nega  la  natura  di  Legge  territorialeK 

(10)  De  proprio  suo  rostauret.  La  pena  qui  posta  contro  il 
Giudice , iniquo  verso  il  bambino , proteggeva  ella  o no  i bam- 
bini de’ vinti  Romani?  Proteggeva  i bambini  de’Goti , de’Sar- 
mati,  de’Gepidi  e de*  Bulgari  ? No:  non  li  proteggeva  , risponde- 
rebbe risolutamente  il  Professor  Merkel,  che  udimmo  aver  soste- 
nuto d’esservi  state  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano  i 
popoli,  che  l’abitavano  ( Fedi  prec.  Num.  453). 

LXXVI.  (XXII).  De  Religiosa  femìna  que  veslem  et  habi- 
tom  sancte  Religionis  in  se  suscipiunt.  si  conligerinl  ex 
peccato  ut  adulterium  committat.  qui  ipsa  SanelimoniaUs 
femina  adulteraverit.  comp  soli  ducentos  (11).  quia  de  se- 
cularibus  feminis  cdictum  coutinet  ut  comp.  soli  c.  Nos 
prnspeximus  vere  justiliam  esse  ut  Dei  omuipotentis  cau- 
sa. Et  saucte  ejus  genitrìcis  Marie  cujus  vestem  suscipiunt 
duppliciter.  De  pecunia  vero  ejusdem  religiose  (emine, 
que  quod  absit  voluntarie  adulterium  perpetraverit  sic  fa- 
ciat  sicut-  antea  de  religiosa  femina  slatuimus  que  se  ma- 
rito copulaverit. 

(11)  De  religiosa  femina. . . .si  adalteraveril  compoiuit  soli- 
dos  ducentos.  Le  Monache  di  sangue  Romano , Goto,  Gcpidico, 
Sarmatico,  Bulgarico , potevano  elle  peccare,  senza  pagar  soldi 
dugento?  E soprattutto  le  Snrmatiche  e le  Bulgariehe  , pei  le 
quali  non  s’era  in  alcuna  età  pubblicato  alcun  Codice  scritto 
da  Giustiniano  Imperatore,  nè  un  Codice  di  qualunqne  altra 
sorta?  Potevano  elle  vivere  a loro  talento? 

LXXVU.  (XXIII).  Si  duo  fratres  aud  pater  et  filius  ihin- 
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gali  fuerinl  (12).  Et  uaum  ex  ipsis  sine  filiis.  aut  Giiabus 
inortuiis  fuerit.  Carlis  Regis  ei  swcedat.  Ideo  auteiu  non 
scripsimus.  quia  et  sic  adGctum  in  edkto  proprio  non 
fuit*,*  Tamen  oames  judiees  et  fidek$  nostri  sic  statuerunt 
ut  antiqua  (13)  usque  nunc  sic  fuissent. 

(la)  Thingati  fuerint  » Idest , noia  il  Muratori,  per  Mina: 
a manumissi  fuerint , libertate  eis  donata,  ut  in  Lege  CCXXV. 
» Rothabis  n. 

(i3)  Vt  antiqua.  Manca  nel  Cavense  la  parola  Catarfreda 
o Cadarfreda  , cioè  Consuetudine  , la  quale  si  legge  ne’  Co- 
dici Fuldensi  deH'Heroldo,  ne’ Muratoriani  e iic’ Vesmiani. 


LXXVIIJ.  (XXIV).  De  possessione  que  aliquid  de  pMico 
habueril  (14).  aut  habet.  et  per  sexagiuta  annos  jnre  quietus 
possedit.  Liceat  eum  in  antea  sine  aliqua  molestatione  habe- 
re.  et  possidere.  boc  autem  ideo  statuimus.  quia  possessio 
aliorum  bominum  secundum  Langobabooruh  legem.  in 
triginta  annis  Gnitnr*,'  Causam  quidem  regalis.  unde  compo- 
sitio  expectatur.  dupplicata  statuii  Decessor  nosler  Roctari 
Rex  componere.  Propterea  nobis  rectum  comparuit.  una 
cum  nostri  judicibus.  ut  et  injusta  causa  de  possessione 
dupplicentur  ipsi  anni,  ut  Gant  sexaginla*,*  Et  si  jttdex  aut 
anctor(ilc(or)  noster  ipsum  qui  possionem  fpossMstonm)talent 
pulsaverìt.  quod  ipse  rem  injuste  possedisset.  et  non  sunt 
completi  ipsi  sexaginta  annis-,'  Tane  ille  cujus  possessio 
est  dicat  juratus  ad  Sanata  Evangelia,  aut  de  se.  aut  de 
Patre.  aut  de  avo.  quod  ipsam  rem  per  Principem,  quale 
ausus  fuerit  nominare  (1 5).  ipse  aut  parentes  ipsius  per  lx. 
annos  possedisset.  nec  eam  per  legem  dimittere  debeat. 
Et  sit  postea  securus',*  Et  {ti)  boc  facere  ausus  non  fuerit. 
aut  forte  Castaideus.  aut  auctor(detor)Regis  probare  potuerit, 
quod  completi  sexaginta  annis  ipsa  possessio  non  fuimet. 
et  veritas  apparuerit,  quod  de  publico  fwsset  - ,*  aut  osten- 
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«lat  prcceplam.  aul  amìUat  ìpsam  reni.  Et  si  forsilans 
aliqiiid  de  servuni.  aut  de  Aldione  Regis  eomparuerit  et 
probaia  causa  fnerit.  relaxel  ip$am  retti  in  publtco,  quia  de 
servum.  aut  de  Aldione  Regis  possessio  venditionis  esse  non 
dcbes  [debet).  sic  nec  de  aliurum  servis  vel  Aldionibus- ,• 

(i  j)  De  possessione  que  aliquiil  de  publico  habuerit  11 
Publicus  qui  non  è un  Magistrato  qualunque  ma  il  Re,  la  pre- 
scrizione contro  il  quale  allargasi  ora  dalla  nuova  Legge  a scs- 
sant’anni.  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio  , che  sì  fatto  allarga- 
mento non  toccasse  anche  i vinti  Romani  -,  e che  però  territo- 
riale non  fosse  la  presente  Legge  di  Liutprando  verso  lutti  gli 
abitanti  del  Regno  Longobardo  ? Chi  vorrà  mettere  in  dubbio  , 
che  i vìnti  Romani  ed  i Goti  ed  i Sarmati  cd  i Bulgari  do- 
vevano sottomettersi  a’ riti  qui  comandati , e ad  additare  il  Re, 
dal  quale  avessero  mai  ricevuta  la  donazione  ? 

(15)  Per  Princìpem  qunlem  ausus  fueril  nominare.  Qui 
chiaramente  Princeps  sta  per  Publicus. 

LXXVII1J.(XXV).  De  eo  hominem  qui  caballum  in  mer- 
calum  comparare  volueril  ut  ante  duos  vel  tres  homines 
eum  emere  debeat,  Nam  non  secrcle.  Et  si  poslea  ali- 
quid  ipsum  caballum  cognoverit.  habeat  testimonia  iu 
quorum  presenlia  comparavi! Et  postea  causa  fortini 
(/ura'jcalumnia  non  faciat.  Et  si  ad  ipsos  testes  non  credi- 
derit  qui  furtum  queril  Grmet  ipsi  testes  ipsos  per  sacra- 
menlum , excepto  si  tales  homines  fuerint  quibus  Rex 
aut  Index  tine  sacramenlum  credere  passini , et  si  bomines 
non  habuerint  in  quorum  presentiam  comparavit.  nisi  sim- 
pliciter  comparavit,  et  dixerit  quoti  Franco  (16).  aul  nescio 
de  qtMÌem  hominem  comparasset.  componat  ipsum  cabal- 
him  prò  furtum. 

(16)  De  fnuico.  Cioè  da  un  Franco,  sì  come  scrivono  (con 
lettera  maiuscola)  Hcroldo  , Muratori  , Georgish,  Canciani  cd 
il  Cav.  Vesme.  Ma  per  Franco  s’intende  qui  uu  suddito  qua- 


Digitized  by  Google 


421 


lunqiie  He’ Re  Franclii  , c pelò  aiK  lie  uno  He’ iloinaiii  Hi  Siisa 
e d’Aosta;  (ludr^angi  , elle  a\ev»iio  un  conliiiuo  commercio 
con  Xoriiio  , Pavia  e Milano. 

LXXX.  (XXVI).  De  Furonibus  ut  iinusquisque  ludex  in 
civitalem  $mm  faciat  carcerem  mb  lerram  (17).  et  cum  inven- 
tum  fueril  ipsum  furtuni  componat.  et  comprehendat  euni 
et  railtat  ipsum  in  carcerem  ad  annos  duos  vel  tres.  et 
postea  dimittat  eum  sanum*,*  Et  si  talis  persona  fuerit. 
ut  non  habeat  unde  furtnm  ipsum  componat.  debeat  eum 
dare  in  manu  illius  cui  furlum  fccit.  Et  ipse  de  eo  fa- 
ciat quod  voluerit.  Et  si  postea  in  furtum  temptus  fuerit 
decaivet  eum.  Et  cedat  per  disciplinam  sicut  debet  furo- 
nem*,*  Et  ponat  ei  signum  in  frontem,  et  in  faciem.  Et 
si  nec  sit  (sic)  emendare  voluerit , et  post  ipsam  disciplinam. 
Et  districtiouem  temptus  fuerint.  vendat  eum  foris  pro- 
vincia et  habeat  sibi  judex  pretium  ipsius*,'  vcrumtamen. 
ut  prò  talis  causa  sit,  et  non  eum  vera  prubatione  debeat 
vendere. 

(17)  Carcerem  suò  lerram.  Di  queste  prigioni  già  scrissi  •: 

» 6e  fosse  vera  l’opinione  di  non  esservi  altri  poveri  c deboli 
» se  non  di  sangue  Romano  , Romani  al  certo  e non  Longo- 
» bardi  sarebbero  stati  que’  ladri  , pc’  quali  comandò  Liut- 
n praiido  , che  il  Giudice  in  ciascuna  città  scavar  tacesse  un 
» carcere  sotterraneo  , da  teiierveli  dentro  per  due  o tre  anni. 
» £ quando  un  ladro  , uscitone  fìnalraente  , commettesse  altri 
» furti  , fosse  decalvato  e marchialo  nel  volto  ed  io  fronte. 
a Qui  può  agevolmente  notarsi , che  le  pene  pecuniarie  comin- 
» ciavansi  a riputare  inefficaci  senza  le  corporali  ; e qui  la 
u legge  dciraiilica  Roma  risponde  bene  all’  altra  della  piimi- 
» tiva  Germania  , che  pe’  vili  delitti  multava  i rei  nelle  per- 
ii sonc  * : ma  forse  i ladri  non  erano  frequentissimi  di  là  dal 

1 Discorso  de' vinti  Romani , §.  CXXXV. 

2 Storia  d' Italia,  1.  S5ò. 
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Il  Danubio  , talvo  a’  più  valoroii  di  ladroneggiar  solatucnle 
» nelle  guerre  u. 

LXXXI.  (XXVIl).  Si  quìs  homo  caballum  perdìderit.  aut 
aliam  qualecunHjue  rem.  ut  dat  {vadat)  ad  judicm  qui  in 
locum  posilus  est  (18).  ubi  furtum  faetum  fuerit.  et  dicat  ei 
omnia  qualiter  ei  contingit.  Et  si  judex.  uegleclum  fecerit 
ad  inquirendum  ipsum  furtum.  De  proprio  suo  componat 
ipsum.  Et  si  dixerit  quod  nullum  neglectum  feci^t.  nisi 
quod  iovenire  non  potuisset.  sit  absolutus.  quod  si  jurare 
aosus  non  fuerit.  componat  ipsum  furtum  de  proprio  suo 
ut  sapra. 

(i8)  judicem  yui  in  locnm  positus  est.  Poiché  il  Profes- 
sor Merkel  ammette  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano 
i varj  popoli  che  l’abitavano , deve  ammettere,  che  in  ogni  luo- 
go vi  fosse  un  Giudice  appartenente  a ciascun  popolo^  si  come 
avveniva  sovente  ne’ vasti  Regni  dc’Franchi , dove  pur  troppo 
le  Leggi  erano  personali , non  territoriali.  Ciò  apriva  il  varco 
all' infinite  calamità  civili  che  Agobardo  deplorava  nel  nono 
secolo  per  la  sua  città  di  Lione  : calamità  recate  da  Cario  Ma- 
gno in  Italia. 

LXXXIJ.(XXViil).  Si  quis  carrum  cum  bobes  in  silva 
sua  invenerit.  Et  Ugnamen  superposilum  aut  qualecumque 
rem  honeratum.  Et  ipsos  boves  et  carrum  compreben- 
derit  et  ad  propriam  suam  duxerit.  non  sit  culpabiiis. 
prò  eo  quod  in  rebus  suis  eum  inveniL 

LXXXIIJ.  (XXIX).  De  omnibus  judieibus  quando  in  exer- 
citum  ambulare  necessitas  fuerit  (19),  non  dimittat  alium 
hominem  nisi  tantum  modo,  qui  unum  ctdìdltm  habuerit  boc 
esthomines  sex',‘  Et  de  minibus  [minimis)  hominibus  giti 
nec  casas  nec  terras  sttas  habeut.  Dimittat  homines  decem. 

Et  ipsi  homines  ad  ipsum  judicem  faciat  per  ebdomadam 
unam.  operas  tres.  usquu  dum  ipsc  ludex  de  excrcitu 
revcrtilur. . Sculdahis  vero  dimittat  homines  tres  qui  ra- 
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ballum  habeot  ; et  toliat  ad  saumas  suas  ipsos  caballos 
tres.  et  de  nànoribus  hominibue  (UiDÌttat  homiues  quo- 
que. qui  faciant  ei  operas.  Duu  ij»e  reversua  fuerit. 
aicul  ad  judicem  diximus.  per  ebdomadas  operas  treS',* 
Saltarim  quidem  tollal  caballum  unum  et  de  minorilnu 
qui  ei  operas  faciut.  Tollat  homÌDeiu  uuum.  et  faciat  ei 
operas  sicut  supra  legitur*,*  Ct  si  amplius  judex.  aut 
Sctddahis.  vel  Saltarius  dimittere  presumpseril  homioes. 
sòie  permissum  Regie,  aut  jussuu  qui  io  exercitu  ambu- 
lare debeut  guidrigild  mum  comp  in  Sacro  Palalio  (20). 

(19)  De  omniLus Jttdicibus^qnando  in  exercilum  ambulare 
necesisilas  fuerit.  Questa  Legge  comprende  , sto  per  dire  , una 
Storia  civile  intera  de’  Longobardi.  La  divisione  delle  persone 
tra  essi  e però  anche  \xvì Longabanli zzati  ; la  nobiltà  ed  i suoi 
vantaggi  j la  povertà  ed  i danni  di  coloro  , i quali  nec  casus 
nec  terras  suaa  habenl-,  il  servizio  militare;  l’immunità  c l’e- 
senzioni-,  le  previdenze  della  guerra  ; la  parte  che  vi  dovettero 
prendere  gli  uomini  di  Romano  sang’te.  Nella  Storia  io  favel- 
lerò di  tali  cose:  qui  vo’  far  due  sole  Osservazioni  : 

1.*  Sulla  vanità  dell’  opinione  , che  appartenessero  solo  al 
sangue  de’vinti  Romani  coloro,  i quali  non  possedevano  in  pro- 
prio nè  terra  nè  casa.  Ma  non  v 'erano  i poveri  di  sangue  Lon- 
gobardo ? Non  v’erano  i Raccomandati  ed  i liberi  Uvellarj  ? 
Di  ciò  trattai  nella  Nota  (354)  sii’  Editto  di  Rotari. 

11.'  Sulla  guerra  > ebe  tutte  le  disposizioni  della  presente 
Legge  fanno  scorger  vicina  in  Italia,  dopo  una  lunga  pace. 
Quel  numerar  quanti  uomini  e quanti  cavalli  debbano  spedirsi 
o no  all’esercito,  non  è altro  se  non  ciò,  che  ora  ora  s’udrà 
narrare  da  Gregorio  II."  Pontefice  a Leone  Augusto  i^Vedi  seg. 
Num.  ò5g)  : i>  LANcuBXBnt  et  Sabmatae,  dice,  Decafolim  in- 

« festarunt; Ravennam  occuparunl , DELECTU  IlABI- 

» TO  >1.  Ed  ecco  per  1’  appunto  il  delectum  habere  che  si  fa 
in  qualche  modo  con  la  presente  Legge,  ristringendo  1’  immu- 
nità de’gueriicri  e de’ cavalli. 

Famosa  controversia  tra  uomioi  douissixui  fu  quella  di  s.vpet 
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la  vera  dilla  della  Lettera  di  Gicgorio  li."  a Leone  Augusto; 
della  i|ual  coniruveisia  iiarrcrò  i particolari  nell’  Osstrvatìo/ii 
alla  medosiraa  Lettera.  Ma  qui  mi  sia  permesso  di  risclvere  si 
fatti  dubbj  eoo  uu  colpo  solo,e  non  preveduto;  con  la  data,  cioè, 
del  7a6  , tbe  i Codici  Fuldcnsi  dell’ Hcroldo  , i Vcsuuaiii  ed 
il  Caveuse  assegnano  concordemente  alla  Legge  Liutprandea  , 
non  che  l’AmbrrsIano  plesso  il  Muratori.  Nel  i.  Maizo  736  a- 
dunque  , correndo  l’anno  quattordicesimo  del  Re,  la  Dieta  di 
Pavia  preparossi  alla  guerra,  scorgendo  l’ Iconoclaste  impron- 
titudini dell’  Imperatore  Bizantino  , cd  aspirando  ad  iinpadro- 
iiirsi  di  Roma,  di  Itavcnua  e di  tutto  il  rimanente  d’Italia. 
Nella  primavera  , che  piossinianicnte  segui  , 1’  esercito  Longo- 
bardo accennò  alTLsarcato,  e tosto  s’ inipudioiii  di  Raveiiua  ; 
caduta  la  quale,  Gregorio  11."  nc  scrisse  a Leone  Augusto.  Male 
adunque,  se  altro  non  vi  fosse  , a’  preparativi  sulla  guerra  , 
descritti  nella  Legge  del  1.  Marzo  736,  si  vorrebbe  assegnare 
il  laido  eiletio  d'una  spedizione  di  Liulprando  contro  Ravenna 
c l’iisarcatu  non  prima  del  jSo  u del  731,  e credere  verso  gli 
stessi  anni  730  o 731  spedita  la  Lettera  di  Gregorio  U.*  in  Co- 
stantino poli. 

Nobili  conseguenze  dal  lermar  nel  736  la  caduta  di  Ravenna 
in  mano  a’ Longobardi  , procedono  per  la  Legge  degli  Scribi, 
promulgata  nelt’auno  seguente  da  Liulprando:  c tutti  compren- 
dono quanta  luce  si  spauda  su  questa  medesima  Legge  dal  sa- 
|>er  con  ceitezza  , che  1’  Esarcato  di  Ravenna  , o tutto  od  in 
parte,  si  possedeva  dal  He  nel  I.  Marzo  737,  quando  a’  Lon- 
gobardi ed  a tutti  gli  altri  suoi  sudditi  autichi  del  Regno 
non  meno  che  a’ nuovi  dcU’lisarcalo,  si  perniettcva  il  piiùùlico 
liso  del  Dritto  Romano  , mercé  i contralti  , celebrati  dinanzi 
agli  Scribi. 

(30)  Com/jonal  guidrigild  sttum  in  Sacro  Palalio.  Il  gni- 
di igUdo  , (ousideralo  come  |K'iia  de’delitti  diversi  dall’ omici- 
dio , secondo  il  nuovo  Dritto  Longobardo,  non  era  una  delle 
pene  più  leggiere.  Qui  ella,  ne’ casi  peilineoli  al  servizio  mili- 
tare , si  dovea  pagare  al  Re.  I vinti  Romani  sarebbero  stati 
esenti  lorsc  da  questa  pena,  che  foiinava  uu  reddito  del  Principe? 

—hcc  oomia  suporius  cumprchensa  que  ante  per  divisio- 
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nem.  atque  juJiciuin  finila  el  stallila  suni.  et  lemiiiiuiu  po- 
situm  est.  sic  maneant  sicul  aiitea  slaluta.  que  auleni  ainoila 
enierscrinl.  sic  terminentur.  sicut  in  prcscuti  Edicli  pa- 
gina aiSximus-, 

NUMERO  CCCCLVII. 

Candiam  vende  ad  Agreslio  per  cinque  soldi 
un  Ariale  in  Trevigi. 

Anno  726.  [avanti  Settembre,  per  l’Indiz.  IX."  ). 

( Dal  Marebeso  MalTei  (t)  ì ■ 

•f  In  Christi  nomine  regnante  Domino  nostro  Liut- 
PKANDo  Rcge  in  Italia  anno  quartodeciiuo  indictione  nona 
feliciler. 

CoNSTAT  me  Candiana,  rclecta  quondam  Felici(2) . ... 


(i)  Ecco  una  delle  sei  Carle  di  Trevigi  . passale  nell’ Archivio 
di  S.iii  Zeno  in  Verona,  delle  quali  favellai  nel  prec. Num.  587. 
D’  indi  eavulla  e la  diè  in  luce  il  Marchese  MalTei  '.  Si  legga 
iiilorno  ad  essa  Monsignor  Rambaldu  Degli  Azzoni  Avogaro 
( j)  Candidila  relecla  quondam  Felici.  Questa  Cundiaiia  era 
vedova  d'uii  Longobardo  , chiamato  Felice  ( nome  di  Santo  ) , 
e suocera  d’  Eraclio  , il  quale  pule  non  esser  diverso  da  uii 
Iraclio  , che  soltoserivesi  tra’  testimoni  col  titolo  di  uc  , al 
pari  di  Litborx  : abbreviature,  che  il  MalTei  dichiara  col  Fir 
Ctarissimris.  Lithorx  , Rimigi , Siudoaldo  , Picdicern  son  nomi 
Longobaidi  , e non  appartengono  ad  alcun  Salilo;  ma  nomi 
Romani  appaiiscoiio  que’  del  Motaro  Giovenale  , quantunque 
nipote  di  Lilburx  -,  del  compralore  Agreslio,  di  Ticiana  , nipote 
di  l’rcdiceru.  Il  nome  di  Candiana  è egli  Longobardo  ? Molso: 
e questa  venditrice  dell’  jiriale  potè  nascere  cosi  nel  regno 
de'  Longobardi  , come  in  quello  de’  Visigoti  j così  neU’imperio 

1 MafTct , Verona  Illustrala , Col.  377.  (A.  1732). 

2 Degli  Azzoni,  Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli , Tom.  X.XV.  (A.  1773;. 
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hbd,  habeiKÌum,  vendedessem  e(  vendi'dit,  adque  (radedes  — 

Roniatio  come  fra  le  Lagune  di  Veticua  , ove  di  poi  fiorirono 
i nofiilisiiimi  Candiani. 

In  tanta  rcciprocanza  ed  incertezza  di  nomi  qui  ricorrenti  noa 
6Ì  può  venire  a cnjto  di  sapere  in  niun  modo  a qual  razza  di  po- 
poli appartenessero  i contraenti  ed  i testimoni.  Ancora,  la  Carla 
è lacera  in  molti  Intubi  ; c qualcuna  delle  loro  qualità  per 
cflctto  di  tali  danni  si  perde. 

Ma  o Longobardi  o Longobardiziali  chV  fossero  , ed  anche 
(Juargangi , tutti  viver  doveano  a Legge  Longobarda.  Perchè 
dunque  , mi  potrebbe  chiedere  il  Professor  Merkel  , perchè  Can- 
diana  si  scorge  prorompere  ad  una  vendita  senza  il  Mundual- 
do  ? Essendo  ella  vedova  , non  dovea  dichiarare  a’  parenti 
di  patir  violenze  , secondo  la  precedente  Legge  Liutprandea 
XVlll.'  del  testo  Cavense;  ina  ben  era  obbligata  Candiana  , se- 
condo la  XXIX.*  del  medesimo  testo  , a vendere  in  presenza 
del  He  o del  Giudice  , od  almeno  del  Mundualdo.  Essendosi 
ciò  trascurato  da  Candiana  , ella  dunque  non  vivea  punto  a 
Legge  Longobarda. 

lo  posso  agcvoimciile  rispondete  , che  l’cssersi  omesse  le  for- 
malità volute  dalla  Legge  altri  effetti  non  avrebbe  prodotto  se 
non  di  tagliere  ogni  vigore  alla  vendila  della  doniiai  e di  render 
punibile  quell’ igtioranle  Motaro  Giovenale,  a cui  fu  mestieri, 
ehe  suo  Zio  Lilborx  Jbltasse  una  sì  barbarica  ed  incomposta 
Scrittura. 

Ma  per  quanto  svenevoli  ed  agresti  Ibsscro  e Lilborx  c Gio- 
venale ; molte  ragioni  a noi  sconosciute  poterono  esservi  della 
commessa  millilà.  Candiana  , per  esempio  , s’ella  non  nacque 
Longobarda  , morto  il  marito  , avrà  voluto  rimpatriarsi , dopo 
aver  venduto  il  suo  Aìiede  ad  Agreslio  , ch’era  forse  del  so/i- 
gue  dei  vinti  Romani  Longobardizzati.  Ad  una  vedova  , che 
usciva  dal  Regno  , e che  fin  qui  ebbe  il  marito  per  Aliin- 
dualdo  , era  inutile  assegnare  un  novello  Mundualdo  j c forse 
nella  precedente  vendita  d’ una  metà  dello  stesso  Ariate,  il 
Mundualdo  era  intervenuto,  si  che  ora,  u bene  o male,  si  ri 
pulò  superQuo  il  chiamarlo  di  nuovo  {>er  l’altra  metà. 

Sou  queste  mere  congetture,  lo  so:  ma  bastano  a sommergete 
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sem  et  (radedii,  libi  Agkestio >lria/e(l]  mcu,  Tnlra 

Civilale,  ante  casa,  sic,  vcslram,  qui  mihi  ovenit,  dcnter 

ger nieus,  quod  est  luecietas  desuper  tota  mca  pur- 

cioncm,  prò  quia  manifestassem,  quod  per  mca  volomlate 
vobis  anteam  venondavet  Eraclids  gener  meus  mecìae- 
tate  de  praediclo  Anale. 

Abente  està  porcio  de  predetto  Ariate  denantea  petis 
undece , et  ex  alia  parte  de  traverso  petis  tre  dece  : pus- 

l’argomento  degli  avversar).  Sia  siala  qualunque  la  cagione  della 
commessa  nullità;  non  si  l'anno  tutto  di  subissi  di  Carte  nulle  o 
di  niun  vigore  in  lutto  l’Orbe  della  Terra  da’ Molari?  Non  se 
ne  scriveano  da’  contraenti  e da’  Notari  Longobardi  , ora  per 
ignoranta  , ed  ora  per  (rode  o per  cento  altri  molivi  ? Non 
previde  forse  Liutprando  e non  punì  egli  per  avventura  si  fatte 
omissioni?  Ben  Candiana  poteva  nascere  Longobarda  , e violar 
le  Leggi  del  He  Longobardo  ; nè  al  Professor  Merkcl  verrà 
mai  fatto  di  mostrare  , ch’ella  o fosse  Romana,  o come  tale  vi- 
vesse immune  dal  muncUo , nè  soggetta  punto  alle  Leggi  di  Ro- 
tar! e Liuiprando. 

£ però  niun  motto  fecesi  della  mancanza  del  Mundaaldo  nella 
Carta  di  Candiana  dal  dotto  Carlini , sebbene  acre  sostenitore 
dell’  opinione  d’  esser  sempre  durata  nel  R^no  Longobardo  il 
Dritto  Romano.  Tal  durala  egli  qui  la  deduce  dall’  aver  Cari-  . 
diana  promesso  di  sottostare  alla  pena  del  doppio  : ciò  che 
sembrogli  esser  cosa  unicamente  secondo  la  Legge  Romana. 
Qual  maraviglia?  Tutto  giorno  s’andava  questa  insinuando  fra 
Longobardi  , senza  che  il  Carlini  avesse  fondamenti  a dir 
come  disse  : » Lex  Rumama,  seu  lus  iuariirtANeuM  non  exii- 
» lavit  ab  Italia  sub  Lanoobabdis  , ut  exislimavit  vir  egregius 
u Gravina  ».  Esulò,  si;  ma  tosto  la  Legge  Romana  rifÌDri. 

(i)  Aliale.  Ogni  terreno  vacuo  e non  lavorato,  il  Marchese 
MalTei  afferma  essersi  chiamalo  Ariale  ; tanto  in  ciuà  , quanto 
fuori.  Anche  il  Ducaoge  avea  scritto  , non  esser  la  voce  Ariale 
diversa  dal  vocabolo  Area,  intorno  al  quale  si  vegga  òlariui  . 

1 Carliui,  De  Pace  Coslanliae,  Caput  I.  g.  \|.  pag.  18.  (A.1763). 

2 Marini , Note  al  Papiro  123 , Col.  338. 
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sedente  vero  de  uno  capile  ipso  Aorkstio  , et  de  alio 
capite  lenente  Prkdicebno,  con  ncpte  sua  Ticiana;  ex  uno 

latere  pussedcnte  hered ex  alia  vero  parte  procur- 

rente  via  comune  com  jam  decto  Pbedicebno. 

Precio  placito,  et  definito  adquc  in  presenti  coraiu 
(estebus  preccpto,  dato  precio  auri  soliJ.  bonus  pensan- 
tis  nomero  quinque  tantum. 

Db  quod  omni  precio  perceptum  nihcl  sibì  ssta  vende- 
trex  ad  te  emptore  amplius  reddeberi  dixet;  set  ab  ac 
diae  epso  Ariale  abeas,  tcneas,  pussedeas,  tuisque  pusle- 
ris  fcliciter  derclenquas:  vel  quetquid  exinde  facerem  vo- 
iueris,  liveram,  et  perpitem  in  omnebus  babeas,  heredts, 
potestate , nullo  homine  contradicente , neque  me  ncque 
heredes  meus  : et  si  qut  {quod)  non  credo , si  alequis  ali- 
quando  te , ant  tuos  hrd  quodquod  tempore  pulsavi! , aut 
quod  abssct,  aeviceret;  tonc  spondeo  Ego  qs  {quae  supra) 
vendetrex,  heredes  pusterisque  meas,  tibi  Emplur  heredibus 
pusterisque  tuis  doplotn  precio  (I),  et  rem  coque  meliurate 
Ariale  edefececionis  satis  esse  redditura. 

Acro  Tabbisi  Regno,  et  Ind.  ssta. 

Signum  manus  sslc  Candiate  vcndetrici , ci , que 
banc  pagina  vindicionis  fieri  rogavi!. 

Ego  Lituorx  uc  , vir  clariisimus  (2) , rogatus  ab  ssta 

(i)  Do/iiom  precio.  Vi  era  egli  bisogno  di  studiar  nel  Co- 
dice Giiutiiiianeo  e nel  Teodoiiano  la  pena  del  doppio  ? Di 
additar  in  compagnia  del  Carlini  tutl' i lunghi,  ove  se  nc  parla 
ne’ due  Codici?  Nella  Legge  precedente  LIX  di  Liutprando  nel 
testo  Cavense  (f^edi  prce.  pag.  870)  non  si  mette  la  pena  del 
doppio  actigild , ossia  di  restituir  dieciotto  volte  il  valor 
delle  cose  ? 

(u)  yir  darissimus.  Così  viene  interpetrando  il  Mafieì,  ma 
forse  volea  leggersi  vd  o vh  ( vir  dtvotus,  vir honesUis) , co- 
me in  simili  casi  avverte  si  faccia  il  Marini  *. 

1 Marini , tbid.  Col.  355. 
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Candiana  in  hanc  vindicione  mano  meam  Ceslis  subscripsi. 

Ego  Ramigis  Gamndtus  rogalus  ad  Candiana  in  hanc 
pagina  vindicionis  suscr. 

Ego  Iraclius  uc  rogatus  (1)  ad  ssta  CanDiana  in  hanc 
pagina  vindic.  teslis  sus. 

Signum  -f-  manus  Sonoaldo  teslis. 

Ego  Jdvbnalis  rogatus  ab  ssta  Candiana  hanc  pagina 
vindicionis  ex  deelato  barboni  tnei  Lithorx  scripsi  , et 
stiscripsi,  et  pus  tradita  complivit. 


(i)  Gasundius.  Vuol  dire  certamente  Gasindio.  Ramigi  per- 
ciò era  uomo  Longobardo  ; ed  il  contralto  deìl’.driaie  celebra- 
vasi  fra  gente  Longobarda  o Lonj^obardizza/a  ^ avesse 

potuto  nascere  Candiana  in  Venezia  , ov’  ella  dovea  restituirsi 
per  avventura. 

NUMERO  CCCCLVIII. 

Hmoria  delia  fondazione  del  Monastero  della  Novalesa, 
per  opera  d’Abbone,  credulo  Patrizio. 

Anno  726.  Maggio  5. 

( Dal  Cav.  Datta  (1)). 


(i)  Dalla  , Memorie  dell’  Accademia  di  Torino  , Tomo  XXX. 
l’art.  11.  pg.  177-212. 

La  Movalesa  , posta  nella  Contea  di  Susa  , non  apparte- 
nca  nel  726  al  Regno  Longobardo  , ma  si  all’  altro  de’  Fran- 
chi. E però  non  debbo  registrar  si  fatta  fondazione  del  Patrizio 
Abbone  in  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo  : ma  lio  vo- 
luto farne  parola  perchè  Abbone,  straniero  o Guargango,  pos- 
sedea  molle  terre  nel  Regno  Longobardo  ; e queste  additò  in 
un  suo  testamento , il  quale  per  tal  cagione  sono  qui  registrale 
sotto  l’anno  739.  Il  Datta  pretende  , che  quell’ Abbone  stalo 
non  fosse  Patrizio. 
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NUMERO  CCCaiX. 


Brani  di  Leliera  seriila  da  Gregorio  IL°  a Leone , 
Imperatore,  $uU' eresia  Iconoclastica. 

Anno  726.  ( verso  il  Settembre?  (1)  ). 

I Dalle  Raccolte  de'Coocilj  (2)  ). 

Lithras  vestrae  a Deo  custoditae  majestalis  ac  fratemila- 
tis  per  Augustalem  Spatharocandidatum  niùsas  accepimus, 
imperante  te  indicUone  quartadecima;  ipsius  etiam  14.  et 
15.,  et  1.  et  2.  et  3.  et  4.  et  5.  et  6.  et  7.  et  8.  et  9 
indictioDum  acceptas  epistolas  taas , in  SancLa  Ecclesia  re  - 
positas  in  limine  Confessionìs  Sancti  et  gloriosi  ac  Prin- 

cipis  S.  Apostolorum  Pbtbi  diligenter  servamus 

Decem  annos  Dei  benignitate  rbctb  ambulasti  , neque 
Sacrarum  imaginum  mentioncm  fecisti  : nunc  autem  eas 
dicb  idolorum  locum  implere,  atque  iUos,  qui  eas  veneran- 
tur,  idololatras  esse:  teque  ad  eas  evertendas  penitusque 

delendas  convertisse 

Tu  ea,  quae  cognita  sunt,  et  spoetata  ut  lumen,  aperte 
inuctatus  es,  et  Ecciesias  Dei  denudasti:  quas  sancti  pa- 
tres  convestierant,  tu  spoliasti,  atque  denudasti;  tametsi 
talem  habebas  Pontificem,  Dominum  inquam  Germanlm 

fratrem  nostrum Annum  etenim  agii  bodie  vir  ille 

nonagesimum  quintum  (3) perpetuoque  fuit  occu- 


(i)  Di  quetta  data  la  M^ucnle  Osservatone. 

{»)  Marni,  Coaciliorum.  XII.  960  976.  sub  anno  DCCXXVl. 
(A.  1766). 

(3)  Annum  etenim  agii  hodie  vir  i/le  nonagesimum  quin- 
tum. Essendo  stato  San  Germano  cacciato  dalla  sua  sedia  verso 
il  Setlembie  730,  ed  avendo  ^li  sopravissuto  per  alcun  tempo 
nella  casa  paterna  del  Platamo  , come  scrive  Teofane  mori 

1 Teopli.  Chrooo((ra0a,  I.  630.  Kdit.  Bonn.  (A.  1739,. 
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pa(us , quod  otrisqae  rebus  gerendìs  miriCce  nli- 

lis , et  aplus  esset.  Ilkm  igilw  omiuens  lateri  Im  a^un- 
grre  (1):  imprt^Hiin  illuin  Epubsivu  Apsìhari  filiutn  , 
ejusque  similes  audìsti 

ScRiPSisn  ut  Concilithn  universale  cogeretur  (2),  et  no- 
bis  inutilis  ea  res  visa  est.  Tu  persequutor  es  imaginum, 
et  hostis  contumeltesus  , et  eversor  ; cessa  , et  nobis  hoc 
largire , ut  taceas,  Inni  tnundus  pace  perfnietur,  et  scen- 
dala cessabunt 

Tesris  est  Deus  quas  cumque  misisti  ad  nos  opistolas, 
auribus  cordibusque  Regutn  Oecidenlis  obtulimus , pacem  il- 
lonim  tìbi  ac  benevolentiam  conciliantes,  teque  laudantes 
ac  mirifica  efierentes , prout  te  antea  conversantem  iotue- 

dunquc  in  un’  eli  oltre  i cento  anni.  Due  principali  stadj  ebbe 
perciò  la  guerra  di  Leone  Augusto  contro  le  Sacre  Iniinagini  ; 
1’  una,  sedendo  Germano  ; l’altra  , quando  la  Sedia  Patriarcale 
fu  occupata  dal  Prete  Anastasio.  Teofane,  senza  niuna  distin- 
zione, raggruppa  i racconti  delle  cose  avvenute  sotto  Germano 
in  un  sol  fiato. 

(t)  Illum  omitlera  lateri  sua  adjungere.  Fino  a che  non 
si  scrisse  la  Lettera  del  736  dal  Pontefice  Romano  , il  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  non  resistè  all’  imperatore  se  non  col 
silenzio.  Lo  stesso  contegno  teniiesi  dopo  il  736  da  Germano 
fino  al  giorno  , in  cui  si  ritirò  nel  Platanio. 

(3)  Scripsisti  ut  Concilium  universale  cogeretur.  Prima  dun- 
que di  rivolgerai  a Germano  di  Costantinopoli , Leone,  già  dive- 
nuto furibondo,  volle  scrivere  al  Pontefice  Romano,  sperando 
poterne  far  lo  stesso  governo,  che  uno  de’  suoi  Predecessori  avea 
fatto  del  Pontefice  San  Martino.  Si  fatta  proposta  d’ un  Concilio 
fu  certamente  la  prima  , che  dovè  o potè  fare  Leone  .Augusto 
al  Pontefice  Romano.  £ però  si  vegga  quanto  s’allontani  dal  vero 
1’  opinione  di  chi  crede  aver  il  Pontefice  dato  la  sua  ripulsa 
nel  730  c non  già  nel  736,  quando,  cioè,  poteva  fingere  il  Bi- 
zantino d’ esser  tuttora  Cattolico  , ed  innanzi  che  intimasse  a 
Gregorio  II."  l’acerbe  e lunghe  guerre,  eh’  e’  gl’intiraò  in  Italia. 
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bamur.  Idcirco  eliam  laurala  tua  receperunl,  ul  Reges  a 
Regibus  honore  aflìci  convenil  ; idque  cuoi  Dondum  io- 
roeptum  hoc  coaatumque  tuum,  quo  adversns  imagines 
insurrcxisti , audisseut. 

Cdm  vero  didiceniut , certioresque  sunt  facU  ; le  lovi- 
NDM  Spalharocandidatum  ad  Chalcopatbia  misisse  ad  e- 
verlendum  el  conslrìngendum  Salvatorem  qui  appellaiur 
Antiphoretae,  ubi  et  miracula  multa  Gunt,  iuventae  sunt 
illic  mulieres  zelo  succensae,  et  illarum  aemulae  quae  un- 
guenta ferebant , quae  SpalharoeandidcUum  orarunt  : Ne  , 
ohiecramiu,  ne  hoc  facias  , ajebant.  Ille  vero,  preces  ea- 
rum  non  admittens,  erertà  scalà,  conscendit;  cumque  ter 
serum  faciem  imaginis  Salvatoris  percussisset , hoc  vi- 
dcntes  mulieres , et  iniquum  illud  facinus  non  ferentes  , 
attraclà  scalà  , fustibiis  concisum  illum  necarunt  (1). 

Trm  tu  mali  acmulalor,  missis  satellitibus,  mulieres  ne~ 
scio  quol  illic  oceidisti{2),  astaiitibus  utilibus  viris  Rohaius, 


(i)  lUiim  necarunt.  Il  tristo  fine  di  Giovino  lasciò  stare  l’im- 
magine del  Salvatore:  uè  aleuno  ritentò  d’ abbatterla  tino  a che 
sedette  San  Germano.  Ella  era  collocata  sopra  una  Gran  Porta 
di  bronco.  Dall’intruso  Anastasio  s’ordinò  una  seconda  spedi- 
zione per  portar  via  il  f'ollo  Antifoneta  : la  quale  fu  dal  Pagi 
confusa  con  la  prima,  tornala  inutile,  Menologj  Greci,  sotto 
il  nove  Agosto  si  trovano  ricordati  dieci  Martiri  , uomini  e 
donne,  fatti  uccidere  da  Leone.  Il  Cardinal  Baronie  credette , 
spettassero  al  primo  tumulto,  di  cui  favella  Gregorio  11.”;  il 
Pagi  per  lo  contrario  gli  ascrive  al  secondo  sotto  l'intruso  A- 
nastasio,  credendo  non  esservi  stalo  prima  di  questo,  che  chia- 
merò Anastasiano  , altro  tumulto.  Di  ciò  si  veggano  le  seguenti 
Onervaùoni. 

(a)  Muheres  nescio  quol  illic  occidisti.  Dall’  incertezza  del 
numero  delle  donne  messe  a morte  , s’  arguisce  , che  imper- 
fette ancora,  e non  f>mlate  sopra  certissimi  raggu.agli  erano  in 
Koma  le  prime  notizie  delle  cose  occorse  in  Costuiilinopoli. 


Digitized  by  Coogle 


433 

et  ex  Franciab,  ex  Vandaus,  ex  Mauritania,  ex  Got- 
THiA,  et,  ut  generatim  dicam,  ex  toto  interiori  Occidente. 

Cuu  autem  advenissent  , et  in  mi$  regìontbus  singuU 
juvenilia  (ua  putrilìaqm  facta  narrasient  : lune  projecla 
laurata  tua  conctdearutU , et  faciem  tmm  comiderunt , ac, 
delectu  habito{l).  Longobardi  et  Sarhatae  (2)  ceterique 
qui  ad  Seplenitrionem  habitanl  (3)  niiseram  Dbcapoliu  ia- 
cursionibus  infestarunt , ipsamque  Metropolim  Ravennah 
occuparunt,  et,  ejectis  maghlratibus  tuie,  proprios  con- 
STiTUERB  HAGISTRATOS  (4)  : et  vicinas  Dobis  sedes  Regias , 
ipsamque  Rohau  sic  tractare  statnerunt,  CUM  TU  NOS 
DEFENDERE  MINIME  POSSES.  Et  haec  ob  imprudenliam 
ac  slultiliam  sustinuisti. 


(1)  Delectu  haltito.  Di  questa  frase  /''erfi  la  prec.  pag.433. 

(2)  Longobardi  et  Sarmatae.  Ecco  , non  dirò  cerlamente  ri- 
sorgere, ma  sì  riapparire  a’  nostri  occlij  que’ Sarmati , che  ven- 
nero con  Alboino  in  Italia.  Già  sempre  ho  detto  e dirò  , che 
ciascuno  de’  popoli  compagni  d’Alboino  da  un  lato  , ed  i vinti 
Romani  dall’altro , conservarono  il  lor  nome  nazionale  ira  le 
domestiche  pareli , e negli  usi  quotidiani  della  vita  : ma  nelle 
Leggi  e ne’Pubblici  Atti  del  Regno,  tutti  perdettero  il  lor  nome, 
tutti  si  chiamarono  Longobardi , o perchè  nati  , o perchè  di- 
venuti. Qual  prova  migliore  della  già  compiuta  incorporazione 
quanto  l’udir  di  nuovo  in  bocca  d’uno  straniero  al  Regno  Lon- 
gobardo il  vocabolo  Sarmati  ! 

(3)  Ceterique  qui  ad  Septemtrionem  habitant.  Che  vuol  di- 
re ? Vi  fosse  stata  una  qualche  mano  di  Barbari  , che  venne 
dalla  Baviera  per  soccorrere  il  loro  concittadino  Liutprando 
nell’impresa  contro  Ravenna  ? Ke  ho  un  qualche  sospetti,  che 
non  dispero  di  chiarire  rjuando  < I r sia  ; e de’  quali  darò  conto 
nella  Storia,  se  diverranno  un  poco  men  che  sospetti. 

(4)  Proprios  coustituere  Magistratus.  Or  lutti  comprendono 
perchè  i guidrigildi  e gli  Scabini  e gli  Sculdasci  abbiano  a 
vedersi  ( ed  in  breve  si  vedranno  ) anche  prima  di  Carlomagiio 
nell’  Esarcato. 

Uf.  28 
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At  enim  eoi 'perterrefacis , aisque:  RómkU  mìttam , 
et  imàgÌDem  Saacti  Pbtki  cònFrlogam  ; sed  ' et  Ghegostom 
illinc  Pòatificem  vioctum  addaci  curabo,  sicut  Martindm 
CoiuTAjmnca  adduci' jussit. 

Sciù'autem  debea  ac  prò  certo  liabere , Pontificea, 
prò  tempore  Rohab' éxtiterìnt , conciliaDdae  pac»' grada 
aedere'  tamqùam  parìetem  integerrìmam  uptumque  mtdia- 
num  Òrientia  et  Occidentia , ac  pacib' ABBiTRoa  et  woi»- 
'BATOBEa'sssB  (1):  quiqne  ante  faerunt  Impératóres  in  hoc 
compoDéndae  pacia  certamiae  deaudarunt. 

’Qdod  si  nobia  insolenter  insultes  et  miBàs  inteotea;  non 
' est  ' nobis  necesse  in  certamen  descendere  : ad  quatuor  et 
viginti  stadia  secedet  in  regionem  Cahpabiab  Romabos 
PoimrEx:  tum  tu  vade , et  ventos  persequere.  Praedéc^sor 
noater  Habtihds  ad  pacem  cohortans  sedebat  : idcirco 
malignus  CoNarAirrun»  de  fide  Sanctae  TrìnUatis  male 

sentiena missis  aatellitibua  rapuit  illum,  et  Byiah- 

TiHDM  tjrannica  yiolenda  abduxit,  multiaque  malia  ob- 
Doxium  io  exQium  amandavit 

Atqdb  utinam  Dei  munere  nobis  contingat,  ut  per 
11  abtiri  viam  incedamus  : tametsi  ob  pltòù  utilitatem 
vitere  eolumus  et  supervivere  ; quandoquidem  Occìdens 
aniversus  ad  humilitatem  noetram  convertit  oculoa  , ac  , 
Hcet  tales  non  simus  nos  , illi  tamen  magnopere  nobis 
eonfidunt , et  in  eum , cujus  denuncias  te  imaginem  ever- 
surum , Sancti  scilicet  Pbtbi  , quem  omnia  Occidentia 
Regna  eelut  Deum  terrestrium  habent.  Qui  n hic  velia 
experire  piane  parati  sunt  Occidentalea  ulcisci  edam  0— 
rientales,  quos  injuriia  affecisd. 

(i)  jéc pacit  arbiUroa  et  moderatore!  eoe.  Ben  diceva  Grego- 
rio : questo  nobile  officio  , esercitato  degnamente  da'  Pontefici 
prima  di  Carlomagno , fu  la  vera  causa  dell'  auloriU  da  eui 
acquistata  su’ popoli  volenti  dell’ ottavo  secolo. 
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VstOTAiuii  per  Dominum.  (e  obsecramus , a juvtniìi- 
bus  et  jmerilibus  factit  avertere.  Scis  i Roii  ah  ulcisci  im- 
perium  tuum  non  posse,  nisi  forte  solam  Urbeh  propter 
adjacens  illi  mare  ac  navigia. 

Ut  enim  ante  diximus  si  ad  quatuor  et  viginti  stadia 
fuerit  egressus  Papa,  nihil  tuas  minas  extìmescit (1) 


(i)  Nihil  tua»  nùnas  extimeacit.  Tali  minacce  non  gembra- 
no  bastare  al  P.  Pagi  ; non  tanto  gravi , che  avesse  dovuto 
molto  risentirsene  il  Papa,  f^edi  le  seguenti  Osaervaeiorù. 

OSSERVAZIONI  SULLA  DATA  DI  QUESTA  LETTERA. 

1. 

f 

Fin  qui  s’era  creduto , ed  anche  io  credetti , che  la  data 
della  guerra  di  Liutprando  contro  Ravenna  pendesse  dalla  da- 
ta , che  non  era  ben  certa  , di  questa  Lettera  di  Gr^orio  D.*  • 

a Leone  Augusto.  Ma  poi  m’ accorsi  ( Fedi  prec.  pag.  4a3  ) , 
non  esservi  bisogno  di  studiare  i detti  del  Pontefice  all’  Impe- 
ratore per  comprendere  , che  non  per  lungo  tempo  indugiarono 
le  minacce  dell’  armi  contro  Ravenna  dopo  la  Dieta  del  736  , 
nella  quale  si  fecero  i preparativi  guerreschi.  Ed  ora  le  parole 
del  Prologo  di  Liutprando  nella  sapiente  Dieta  del  1.  Marzo 
737  finiscono  di  mettere  in  buona  luce  , che  le  necessità  pei 
r appunto  della  nuova  guerra  sospinsero  il  Re  a dichiararsi 
Diferuor  della  Cattolica  fede  ; accennando  senza  dubbio  alla 
turbolenta  Eresia  degl’  Iconoclasti  ( Fedi  prec.  pag.  463  ).  Liut- 
prando perciò  nel  principio  del  726  andava  maturando  nella 
sua  mente  i disegni  sopra  Ravenna  , e ne’ mesi  estivi  dello  stesso 
anno  la  possedeva. 

Gò  basta,  senza  il  soccorso  della  Lettera  di  Gregorio  IL*,  al 
mio  principalissìmp  scopo  di  chiarire  le  condizioni  politiche  d’I- 
{ talia,.  mentre  nel  737  si  dettava  la  Legge  sugli  Scribi.  A me  non- 
dimeno, che  scrivo  le  Storie  d’ Italia  , è lecito  dir  qualche  cosa 
in  lor  servigio,  fuori  de*  termini  del  Codice  Diplomatico,  ferman- 
do fin  da  ora  nel  736  la  data  della  Gregoriana  Lettera  ; ovvero 

* 
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Delio  spazio  interposto  tra’  due  Longobardi  Conciìj  dell’  anno 
flecimo  quarto  e del  decimo  quinto  di  Liutprando. 

Già  sotto  il  726  collocata  l’aveva  il  Baronie  Ma  piacque  al 
P.  Pagi  * e poi  all’Àssemani  * di  negar  la  data  Baroniana;  ciò 
condusse  non  pochi  Scrittori  nell’inganno  di  crearne  una  fan- 
tastica del  73o.  11  De  Rubeis  * ed  il  De  Magistris  ^ ten- 
ner  la  via  segnata  dal  Gran  Cardinale -,  ma  niuno  la  tenne  con 
più  coraggio  e con  maggior  senno  del  Di  Meo  Il  Muratori  ’ 
stette  aneli’  egli  pel  736 , ma  registrò  la  Lettera  sotto  l’ anno 
739  , ed  il  Savioli  * sotto  il  738;  dichiarando  entrambi,  ebe  il 
nodo  era  difficile  a sciogliere,  ma  che  alla  (Ine  poco  impor- 
tava lo  scioglierlo. 

Anche  io  potrei  dir,  che  poco  m’ importa  di  scioglierlo,  per- 
chè gii  il  nodo  cessò , mercè  le  Leggi  ed  i Prologhi  di  Liut- 
prando-, non  consultati  nè  dal  Pagi,  nè  dal  Di  Meo.  Laonde  non 
travaglieroiSmi  a seguitare  l’,orme  dell’  uno  e dell’  altro  Scrit- 
tore ne’ loro  lunghi  avvolgimenti  j quegli  nel  censurare,  questi  nel 
difendere  il  Baronie.  Ecco  i due  punti  più  rilevanti  del  Pagi  ; 

» 1."  Al  dir  di  Teofane  Cronografi»,  e di  Stefano  Diaco- 
» no,  Agiografo  Bizantino,  San  Germano  usci  non  prima  del- 
j)  1’  anno  tredicesimo  di  Leone  Augusto , cioè  dell’  anno  730, 
» dalla  Cattedra  Costantinopolitana.  Sedendo  San  Germano, 
» l’ Imperatore  non  ardi  far  assaltare  da  Giovino  Spatarocan- 
w didato  l’Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  bronzo.  Ciò 
» avvenne  sotto  Anastasio,  Successore  di  San  Germano  ». 

S’è  già  risposto  nelle  Note  precedenti  , ed  or  si  ripete,  che 
un  primo  assalto  vi  si  diè , mentre  San  Germano  era  Patriarca 
di  Costantinopoli  ; ma  che  tornò  vano  per  la  morte  di  Giovino. 
Il  fiero  percussor  di  tutte  l’ Immagini  dovette  per  necessità  vo- 
ler togliere  dal  suo  luogo  quella,  che  ramroentavagli  l’onta  ed 


1 Baroaii , Aonales,  Anno  728.  I-\U.  • > ' 

2 Pagi , ad  toc.  cil.  Baronii. 

3 Assemani,  lUI.  Uist.  Scrip.  III.  226-227.  (A.  1762). 

4 De  Rubeis,  Mou.  Eccl.  Aquil,  Col.  317.  (A.  1710). 

6  De  Magistris,  Osservazioai  sul  Libro  Delie  Zecche  tt Italia , pag.  43. 
Roma,  in  4.°  (A.  1752). 

6 Di  Meo  , AunaU  , 11.  283-291. 

7 Muratori , Annali , Anno  729. 

8 Savioli,  Annali  di  Bologna,  I.  89,  74,  (A,  1781). 
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il  tristo  fine  dello  Spatarocandidato  ; il  che  da  Leone  conse- 
guissi più  tardi , e quando  sedeva  il  malvagio  Anastasio,  Allora 
un  secondo  assalto  dovè  darsi  e si  dette  ; il  quale  riusci  più 
avventuroso  all’empio  Iconoclasta.  Non  potè  parlarne  Gregorio 
Il.°  : nè  punto  ne  fece  motto  nella  sua  Lettera  del  726. 

Ridottosi  Germano  al  suo  nativo  Plalanio,  non  più  i coperti 
modi  nè  l' arti  più  blande  piacquero  a Leone  Augusto  ed  al  suo 
Prete  nel  guerreggiar  contro  l’ Immagini  de’Santi.  Più  acuto 
diletto  amarono  essi  di  procacciarsi,  oltraggiando  in  pieno  me- 
riggio ed  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  ciò  che  formava  la 
tenerezza  e la  venerazione  dell’  universale.  Ma  sovente  i cuori 
fremettero  in  molte  città  dell’Imperio,  e si  venne  a’trambusti  ed 
al  sangue.  Poiché  dunque  in  Costantinopoli,  dopo  l’intrusione 
Aiiastasiana  del  73o,  tumultuosa!  per  difendere  animosamente  la 
Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  bronzo,  come  Stefano 
V^giografo  ed  il  Cronografo  Teofane  raccontano  , vie  meglio 
apparisce  d’essere  stato  cotesto  un  secondo  tumulto;  non  poten- 
dosi dubitare  del  primo,  perchè  l’ Immagine  abborrita  da  Leo- 
ne rimase  in  piedi  per  allora:  e Gregorio  11.°  è que’ che  lo 
attesta,  più  antico  di  Teofane  il  Cronografo  c di  Stefano  1’.-/- 
giognifo.  E però  quale  uom  ragionevole  potrebbe  ridurre  i 
due  tumulti  ad  un  solo , dando  più  fede  a costoro  , che  non 
al  Pontefice  Romano,  il  quale  tanto  s’ afflisse  pel  tentativo, 
rimasto  inutile  a’ giorni  di  San  Germano? 

Degli  altri  discorrimenti  di  popolo,  che  turbarono  l’Impe- 
rio, e de’ furori  sempre  più  vivi  degl’iconoclasti,  favellerò 
nella  Storia.  Qui  mi  sia  permesso  di  rammentare,  che  allo  sgher- 
ro Giovino  sottentrarono  più  feroci  scherani,  prorompenti  con- 
tro le  Sacre  Immagini  c contro  i lor  Difensori.  Tali  furono  i 
sicarj  mandati  da  Leone  Augusto  dopo  il  736  per  imprigionare 
od  uccidere  il  Romano  Pontefice  Gregorio  II.° 

3.°  » Como  si  può  credere , che  in  sul  primo  apparir  degli  er- 
» rori  di  Leone  Iconoclasta , il  Romano  Pontefice  ibsse  stato  si 
» duro  verso  lui  ed  acerbo  da  negargli  finanche  di  convocarsi  un 
» Concilio  Ecumenico?£  però  una  Lettera  si  disdegnosa  non  potè 
» scriversi,  che  molti  anni  dopo  il  736,  e quando  Leone  Augusto 
» cacciato  aveva  in  bando  qualunque  verecondia,  n Quis  enim 
» credat  hacc  a moderatissimo  Ponlificc  in  ipso  pcrseciilionis 
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» imtio  Kripìa  ? Quii  dubiubil , quia  SancUuimas  el  Sapiea- 
» tifiinms  Poatifex  in  prioribus  snis  pon  moum  perseciitionem 
n ad  Imperatorem  literis , btandis  sennonibus  «un  a coepto 
» proposito  revocare  conatus  sit7*  a. 

Sto  a vedere,  che  il  Pontefice  avesse  dovuto  rìngraziarè  chi 
diceva  di  volerlo  condor  prigioniero  nella  Tanride  ! 

Che  vuote  il  Pagi?  Non  vuole,  che  la  Lettera  di  Gregorio  II.* 
a Leone  Augusto  sia  falsa,  ed  e*  l’ ammette  per  vera;  ma,  per> 
chi  troppo  irosa  , il  Pagi  la  vorrebbe  scritta  pili  tardi  assai , 
dandosi  a credere  arbitrariamente,  che  si  perdè  la  vera  ed  assai 
pih  dolce  del  726. 

Ma  questa  % per  l’appunto  la  disputa;  se  prima,  cioè,  del 
736  , avesse  o no  Leone  Augusto  dato  al  Pontefice  grandi  ri- 
pruove  d’intolleranza  e di  stoltezza?  Ben  potè  nel  726  l’Im- 
peratore commetter  molte  pazzie,  sperando  vederle  approvate  da 
un  Concilio:  e giustamente  il  Papa  ebbe  ad  opporsi  fino  dal 
736.  1 dispregi  verso  San  Germano  , 1’  odioso  e vano  tentativo 
contro  la  Porla  di  bronso,  il  grido  levatosi  contro  l’Imperatore 
appo  tutti  gli  stranieri  dimoranti  allora  in  Costantinopoli  non 
faceano  piu  ad  alcuno  sperare,  che  Leone  Augusto  avesse  a rin- 
savire giammai.  Qui  mi  tornano  in  mente  le  spietate  accuse  del 
Pagi  contro  il  Pontefice  Onorio  l.°,  U dóve  gli  appone  di  non  aver 
saputo  resistere  a Sergio  Patriarca  di  Costantinopoli,  nell’affare 
de’  Monoteliti  ; di  non  aver  tosto  sguainata  la  spada  , e trafitto 
l’errore;  di  essersi  lasciato  ingannare  dalle  lusinghe  di  Sergio, 
il  quale  si  diceva  spasimato  Cattolico  ; e di  non  aver  saputo 
conoscere  a tempo  il  veleno  , che  s’ ascondeva  nel  cuore  di  lui. 

Por  qual  paragone  tra’  molli  parlari  di  Sergio,  e l’albagia 
d’  un  Imperatore  , che  prima  prorompe  in  abbominevoli  atti,  e 
chiama  idolatri  i Sacerdoti , e profferisce  fatue  minacce  contro 
l’ Imagine  di  San  Pietro  in  Roma , e fa  violar  pubblicamente 
quella  del  Salvatore  in  Bizanzio  ? Bel  Concilio  per  verità  sa- 
rebbe stato  cotesto,  cosi  nel  726  come  nel  730  ed  in  qualunque 
altro  anno,  alla  presenza  d’ un  tale  Imperatore! 

II. 

Veggasi  ora  se  poteva  il  Pontefice  dire  più  apertamente,  che 

1 Pigi,  Ad  Baroniuoi,  Anno  'J'iS,  $.  VII. 
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egli  torÌTe*  nel  ;aS.  AnnoTcró  in  prima  le  cft'ect  Lettere  Cat- 
tolicbe,  inviategli  da  Leone  dalla  XIV'  fino  alla  IX.*-  tndùUo- 
ne  in  quel  primo  decennio  del  suo  Imperio  ; e loda  la  ana  Cat-  * 
tolica  fede  nello  stesso  intervallo  di  tempo.  La  Nona  Indizione 
terminò  a 3i  Agosto  736.  E però  il  P.  Pagi,  quando  egli  colloca 
verso  la  fine  del  ySo  la  presente  Lettera  dì  Gregorio  D.* , pre- 
suppone, che  il  Papa,  sebbene  avesse  inviato  nel  736  una  Let- 
tera oggi  perduta  , foste  indi  rimasto  per  ben  quattro  anni  senza 
piu  scrivere  all’imperatore:  che  per  quattro  anni  l'Imperatore 
non  fosse  romorosamente  nsmto  dal  sentiero  Cattolico.  Ma  se  nm 
era  usato,  perchè  s*  astenne  dall’  ìnviai^li  la  solita  Lettera,  che 
in  tutti  gli  anni  sino  al  736  ebbe  sempre  a capre  di  scrivergli? 

Dunque , secondo  il  Pagi , dopo  quattro  anni  d' impossibile  , 
ansi  d’inconcepibil  silenzio  cosi  dall’ una  parte  che  dall’altra, 
non  prima  di  Settembre  730  svegliotsi  dal  tuo  lungo  letargo  il 
Pontefice,  ripigliando  il  carteggio  interrotto  e riappiccandone  il 
filo  con  l’ultima  Lettera,  dettata  da  Leone  Augusto  in  sensi  Cat- 
toLci  fin  dalla  Nona  Indizione  , cioè  fin  dal  736}  riappic- 
candolo altresì  con  quella  dolce  risposta , che  finge  il  P.  Pagi 
esser  perita  di  Gr^orio  II?  Ma,  poiché  ciò  si  finge , non  sarebbe 
stato  e’  necessario  nel  730 , che  il  Papa , ricordando  le  dieci 
lettere  Imperiali  fino  al  736,  ricordasse  altresì  l’ ultima  rispo- 
sta Pontificia  del  736?  E ricordasse  alcune  delle  tante  cose 
avvenute  in  quell’ Olimpiade  ? 

Una  Seconda  Lettora  senza  data  s’ha  dello  stesso  Gregorio  II.” 
a Leone , la  quale  non  si  registra  da  me  nel  Codice  Diplomatico. 
Pretende  il  Pagi  d’  assegnar  tal  data  per  lo  meno  agli  oldmi 
giorni  dell’anno  fio.  A capo  d’alquanti  giorni,  e propriamente 
nel  IO.  Febbraio  731,  mancò  a’ vivi  Papa  Gregorio. 

A quale  anno  s’assegna  dal  Pagi  la  presa  di  Ravenna?  Egli  qui 
é muto  del  tutto,  nè  fa  verna  motto  contro  il  Baronio,  che  dice 
caduta  la  città  nel  736.  £ paò  il  Pagi  o dovrebbe  contraddir- 
vi, o permettere,  che  il  Pontefice  avesse  tosto  dato  i ragguagli 
all’Imperatore  d’un  si  grave  successo  e d’nna  tanta  mutazione 
delia  fortuna  Romana , pigliando  il  destro  da  tali  sciagure  per 
pregarlo  di  ritornare  alla  Cattolica  nnità.  Questo  è ciò  che  per 
l’appnnto  volle  Gregorio  IL*  con  la  sua  Lettera  del  736,  Kritta 
nel  tempo  convenevole , pochi  giorni  dopo  V espugnazione  di 
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Rarenna  , e non  dopo  quallro  anni.  Chi  volesse  credere  al  Pagi, 
dovrebbe  tenere  per  avvenute  ne’soli  cinque  o sei  mesi  estremi 
di  Gregorio  II.°  le  seguenti  cose  in  Italia,  che  A.nastasio  Biblio- 
tecario narra  con  dannosa  brevità,  e che  io  mi  studierò  di  com- 
pendiare in  questo  luogo: 

1.*  Dopo  essersi  presa  Ravenna  da’ Longobardi  , Marino, 
Imperiale  Spalario  ed  inviato  da  Leone  per  Duca  di  Roma  , 
congiura  contro  Gregorio  11.° , ma  invano  ; indi  si  muore. 

3.°  Dopo  ciò , dice  Anastasio , il  nuovo  Esarca  Paolo  tenta 
di  far  uccidere  il  Papa  ; i Romani  si  muovono  a tumulto  -,  il 
sangue  scorre  lungo  le  rive  del  Tevere.  11  dottissimo  Sassi  * 
dimostra  , che  Paolo  arrivò  in  Italia  dopo  la  presa  di  Ravenna 
o mentre  ne  durava  1'  assedio.  Si  sarà  Paolo  soffermato  nella 
Città  di  Venezia  , o nella  prossima  Istria. 

3. °  Dopo  ciò,  Leone  manda  un  altro  Spafario  ad  uccidere 
il  Papa;  in  difesa  del  quale  sorgono  i Romani,  congiuntisi  coi 
Longobardi  Spoletini  e Beneventani. 

4. “  Nuovi  Messi  dell’  Imperatore  con  profferte  di  perdono  al 
Papa.  Anatema  contro  l’ Esarca  Paolo.  Il  Ducalo  Romano  si 
leva  dall’obbedienza  di  Bizanzio. 

5. °  Esilaralo,  Duca  di  Napoli,  col  sito  figliuolo  Adriano  esce 
in  campo  contro  Gregorio  II."  Sono  entrambi  ammazzati. 

G.”  L’ Esarcato  va  in  fiamma  : la  città  di  Ravenna  perdesi 
da*  Longobardi  : alcuni  Castelli  dell' Emilia  si  danno  a Liut- 
prando  Re.  L’Esarca  Paolo  uccis<). 

7. *  Dopo  qualche  altro  tempo,  soggiunge  Anastasio  , soprav- 
venne da  Bizanzio  il  nuovo  Esarca  Eutichio:  il  quale  si  col- 
legò con  Liutprando  contro  i Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento. 

8. °  Tiberio , detto  Petasio , eletto  Imperatore.  Guerra  segui- 
tane ; morte  di  Tiberio. 

g.°  Cacciata  di  San  Germano.  Intrusione  d’ Anastasio.  Incendio 
non  tentato  , ma  compiuto  dell'  Immagine  Antifoneta  sulla 
Porta  di  bromo  in  Bizanzio. 

Or  dica  il  Pagi,  se  in  soli  quattro  0 cinque  tnesi  dal  Settem- 
bre o dall’Ottobre  730  fino  al  10.  Febbraio  731  , ultimo  giorno 
del  Pontefice  Gregorio  II.°,  avesser  [lotuto  succedersi  tante  cose 


1 Sassi,  Nota  (27).  Ad  Lib.  Ili,  Sigonii,  De  Regoo  Italiae. 
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dopo  la  Priina  e la  Seconda  sua  Lettera , dove  non  v'  ha  una 
sillaba,  la  quale  accenni  a si  nuovi,  a sì  strepitosi  commovi- 
menti. Due  o tre  Esarchi  spedili  da  Gsstantinopoli  per  uccidere 
o per  far  prigioniero  il  Papa;  tante  congiure,  tornate  al  niente; 
armi,  guerre,  spedizioni,  mutamenti  di  Signorie,  orridi  scismi  tra 
gli  stessi  Longobardi  ! Gran  ventura  sarà,  se  io  potrò  nella  Sto- 
ria distiibuire  si  molteplici  eventi  ne’cinque  anni  trascorsi  dalla 
Dieta  del  i.  Marzo  736  a quella  del  i.  Marzo  ySi,  celebrala 
in  Pavia  sol  venti  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  IL*  Ben  fece 
quel  grande  uomo  di  Carlo  Sigonio  ' a riferire  le  prime  faville 
Iconoclastiche  di  Leone  alla  Nona  Indizione , che  cominciò 
nel  1.  Settembre  735  ; ma  non  a mettere  negli  ultimi  quattro 
mesi  dello  stesso  anno  la  presa  di  Ravenna.  In  sulla  fine  del 
735,  io  credo  avvenuto  l’inutile  tentativo  sulla  Porta  di  bron- 
zo. Visigoti  e Franchi  empierono  di  quel  romore  l’Occidente  : 
ìndi  si  tenne  la  Dieta  del  1.  Marzo  736,  nella  quale  prese  Liut- 
prando  a riordinare  l’esercito,  chiamando  tutti  alla  guerra.  E’ 
ristrinse  il  numero  degl’immuni,  e però  accrebbe  le  file  degli 
lisercitali , pronti  a combattere. 


f Sigonii,  De  Regno  llaliae,  lib.lU.  fedi  la  Nola  (27)  e le  seguenti  del 
Sassi, 

NUMERO  CCCaX. 

Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  ll.°  a’  Patriarchi 
d‘Aquileia  e di  Grado  su'limiii  delle  loro  Diocesi. 

Anno  726?  (o  725?). 

(Dal  Dandolo  |lj). 

I. 

Gsegorids  Episcopds  Sbrvds  Servoruh  Dei.  Dilecto 
Fratri  Sereno  ( Aquilejensi  (2)  ). 

(i)  Andrcae  Dandoli,  Chronicon , Apud  Muratori,  Scrip. 
Rer.  Ital.  XII.  Col.  iSs.  i53.  (A.  1738]. 

(3)  Sereno  ^^Iqttifejensi).  Ne’ prec.  Nuin.  347.  353.  si  favellò 
della  cessazione  delio  Scisma  d’Aquilcia.  Non  entro  qui  a ve- 


Digitized  by  Google 


m 

Tanto  manere:  quiique  dicatar,  quantam de  $e 

se. ...  huaiiliter  sentii Dum  ad  cunuilum  tai  ho- 

noris, prseOm  sartmn  /Un  nostrt  RegU{ì)  flexi. 

Pallium  tiln  direximus  intercedentes ne  sUnu  jnra 

invaderes Nane  vero,  nt  cognovimus,  Gbadbnsis 


dere  quei  che  avvenne  intorno  al  titolo  di  JPatriarea,  preso  del 
pati  dall’Arcivescovo  di  Grado  fuori  del  R^no  Longobardo,  e 
da  quello  propriamente  d’Aqoileia  nel  R^o  Longobardo.  Que- 
sto secondo  risedeva  in  Foro  Giulio , che  ora  dicesi  Gvidal  del 
Friuli  : e nel  734  si  chiamava  Sereno.  A qoel  medesimo  tem- 
po r Arcivescovo  di  Grado  era  Donato. 

Credette  il  Baronio  che  questi  due,  i quali  non  lasciarono 
mai  di  rivaleggiare  tra  loro , vivesaero  nel  739;  al  quale  anno 
riferì  egli  le  due  Lettere  di  Gr^orio  Il.°,  trasmesseci  dal  Dan- 
dolo. Ma  bene  il  De  Rubeis  * notò , che  Sereno  e Donato  erano 
morti  o nel.  736  o nel  jaS.  Avrebbe  potuto  soggiungere  , che 
Marcello,  Doge  di  Veneeia  nominato  nella  &conda  Lettera  di 
quel  Pontefice,  non  visse  oltre  il  736.,  stando  a’ computi  del 
Dandolo.  £ però  io , allontanandomi  dal  dottissimo  Cardinale, 
m'unisco  volentieri  al  valoroso  P.  De  Rubeis  , lasciando  in  dub- 
bio se  queste  Lettere  appartengano  al  736  e non  forte  al  73$? 

( I ) Prtcibus  eximii  fiiii  nostri  Regi»  flexi  PaiUum  tìbi  di- 
reximus.  Col  Pallio  dato  a Sereno,  per  le  preghiere  di  ReLiut- 
prando,  ti  consumò  la  divisione  delle  Diocesi  d’Aquileia  e di 
Grado  : alla  qual  divisione  i Pontefici  Romani  erano  stati  av- 
verti fin  qui.  Ma  1’  istanze  del  Re  fermarono  il  punto:  ciò 
che  avvenne  dopo  l’elezione  di  Gregorio  U.*  nel  715.  Ed  io 
soggiungo , che  forte  il  rilascio  dell’ Alpi  Gozie  alla  Chiesa  Ro- 
mana ( Vedi  prec.  Num.  410  ) , i Privilegi  conceduti  da  Liut- 
prando  al  Doge  di  Venezia  {Vedi  prec.  Rum.  419  ) ed  il  Pallio 
conferito  a Sereno  Aquileiete  furono  avvenimenti  del  716,  non 
distaccati  fra  loro.  Potson  Mmbrare  quasi  Capitoli  diversi  d’un 
medesimo  trattato. 

1 Baronio,  Anno  7».  1 Ql.  IT. 

2 Be  Rubeis,  Moa.  Eoci.  AquU.  Col.  313-314.  (A.  1740). 
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Patriarche  niCeria  invadere  jnra,  atqne  ex  hn , qnae  pos- 

sidet  nane  uaque,  usurpare 

Nb  ergo  in  quoquam  existas  temerator,  ex- Apostolica 
auctoritate  praecipimus , ne  uilo  modo  tenninos'  ab'  eo 
possessor  excedas  ; sed  in  bis  habeto , quae  usque  modo 
possedisti,  nec  amplius  quam  in  finibus  procut  dubio 
«ENTis  Langobardobuh  exisleuUbus  gressum  tendere  prae- 
suinas 

U. 


Grsoorics  Episcopds  Shrvds  Sbrvordm  Dei.  Diucris 
Fratribus  Donato  Patriarche  et  Enscons,  et  Marcello 
Duci  , et  Plebi  Venbtiae  et  Istriab. 

Quamquam  ex  Ministerio  , quod. ...  gerimus, 

....  illa  cupimus  prosequi,  quae  non  ad  laesionem  cujus 

piani»  sed  poUus  ad  ioununitatem  respiciant Quia 

igitur  missa  relalione  (1)  nos  a Deo  salvata  Communi las 
vestra' petit  coutra  ForojuliensrM  Antistitem  , agentes  , 
quod  cupiat  invadere  ditionm  Graobusis  Patriarch<Uy  et 
ut  numquani  accedere  terminum , vel  jura  invadere  aliena, 
sed  in  iis,  quae  hactenus  possedit,  se  esse  contentum..  . 

Cui  denuo  ne  praesumat  excedere.,  pracipinius. 

Ne  autem  ingenio  quodam , aut  dissidio,  locum  gens 
BORUM  (2)  insidiando,  ut  assolbt,  invadat  (3),  pervigi- 

(i)  Mista  ntatione.  Il  Manoscritto  Ambrosiano  della  Cronica 
del  Dandolo  ha  » legalione  a. 

(a)  Gtnt  éotwn.  Qiial  Gente?  Non  certo  i Clerìoi  della  Dio-  r\.  . 

cesi  di  Sereno  Aquileiese  o Forogioliese  ; ma  i Longobardi  ge- 
neralmente del  Frinii,  che  amavano  stendere  il  confine  della 
loro  Diocesi  a spese  della  Diocesi  di  Grado , suddita  dell’Im- 
perio cosi  nella  sua  Isola,  come  nella  vicina  Istria. 

(3)  Insidiando  , ut  assolet , invadat.  Continui  e quotidiani 
erano  a tale  uopo  gli  sforai  di  que*  Longobardi , sospinti  da 
cagioni  meno  religiose  che  politiche. 
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l«8  cavele , et  polius  solliciti  de  testra , post  Divinum 
praesidium  , percogitate  sedute  (1),  quia  illud  doo  occasio- 
ne agitur , sed  ubi  possunt , Deo  bis  non  besistente,  vir- 
luti  oblemperare  niluntur  (2) 

(i)  De  vettm percogilale  salute.  Già  questi  consigli  del  Pa- 
pa fanno  presentire,  che  fin  dal  736  i Longobardi  minacciavano 
P Italia  Romana.  Liutprando  iolanlo  riteneva  i Patrimoni  Sa- 
binesi  (f'edi.  prec.  Mum.  439  ). 

(a)  Ubi  possunt , Deo  eis  non  resistente,  virtuti  oèlempera- 
re  nituntur.  Queste  parole  accennano  chiaramente  alla  minaccia 
od  a’ primi  tentativi  d’ocenparsi  l’Esarcato  da’ Longobardi.  E 
però  mesto  il  Pontefice  scrive  , che  Dio  non  resiste  a costoro-, 
e che  per  essi  è un  bisogno  di  seguitar  t impeto  della  loro  vir- 
tù ; la  quale  significa  violenza  in  questo  luogo. 

Le  paure  di  Gregorio  IL*  intorno  all’invasione  Longobarda 
fan  credere  , ebe  queste  due  Lettere,  se  non  appartengono  al 
735,  si  vogliono  attribuire  a’  primi  giorni  del  736  al  più  tardi-, 
avanti  la  Dieta  Longobarda  tenuta  nel  i.  Marzo  in  Pavia.  Con- 
fermano poi  mirabilmente  la  data  del  736  nella  Prima  Lettera 
di  Gregorio  II.”  a Leone  Augusto. 

NUMERO  CCCCLXI. 

Il  Clerico  Lorenzo  e ma  moglie  Petronio  fanno  donazione 
delle  loro  sostanze  a S.  Silvestro  di  Nonantola. 

Anno  726.  (dopo  Settembre,  per  l'Indiz.  X.*). 

( Dal  Can.  Rambaldo  de'  Coati  Azioni  Avogaro  (1)  ). 

In  Xpi  nomine,  regoanle  dominus  leopbakoo  viro  excel- 

(i)  L’illustre  Rambaldo  degli  .Azzoui  Avogaro  ‘ stampò  que- 
sta Carta  ; tratta  dall’  Archivio  del  Monastero  di  Santa  Maria 
Maggiore  e S.  Fosca  iu  Trevigi.  Un  tal  Monastero,  la  cui  fon- 

1 Degli  Atzoni,  Raccolta  degli  Opuscoli  di  Calogetà-MandcUi , Carla  dcl- 
l'otUTO  secolo  efc. , Tomo  XXIY.  [A.  1773).  . 
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lentissimo  rege  in  Italia  (1)  anno  quinto  decimo  iudic. 
decima. 

Domino  sancto  et  venerabili  omnium  beato  paclo  Xpi 
apostolo,  ad  cujus  honore  ego  laubbntics  clericus  una 
cum  coniuge  mea  pbtronia  (2)  edibcavimus  templum  super 
fluvio  UBLLEHA  (3). 

dazione  si  riferisce  a’  tempi  di  Carlo  Magno,  appartenne  a’  Mo- 
• naci  di  S.  Silvestro  di  Nonanlola  nel  Modenese  > dal  suo  co- 
minciamento  fino  all’  anno  1463  ; nel  quale  |>er  una  Bolla  di 
Pio  Il.°  passò  a’  Canonici  del  Salvatore.  La  Carta  non  è Origi- 
nale  ; ma  una  diligente  Copia  , dice  il  Degli  Azzoni  cavata 
net  secolo  duodecimo  e riconosciuta  per  legittima , dopo  un 
attento  esame  oculato  del  dottissimo  P.  Alate  Mittarelli. 
Questi  è l’Autore  immortale  degli  Annali  Camaldolesi. 

(1)  In  Italia.  Mentre  nelle  sue  Leggi  del  presente  Annò  736 
ed  in  tutte  l’altre  sue  Liutprando  si  chiama  Rex  Genti»  Lsn- 
OOBERDORUM , UH  Notaro  di  Trevigi  gli  dò  il  titolo  assai  più 
splendido  di  Re  d'Italia.  Lo  stesso  crasi  fatto  verso  Liutprando 
neW  Autografo  del  Suddiacono  Vitale  del  721  [Pedi  prec.Num. 
414),  e verso  Ariberto  IL"  nell’.,^/</a[f7ii^  d’un  altro  Notaro 
Trivigiano  del  710  ( Pedi  prec.  Num.  387  ).  Ciò  fa  conoscere 
la  vanitò  di  molte  regole  date  da’modemi  Scrittori  a’Nolari  del 
Medio-Evo  ; secondo  le  quali  pretendono  giudicare  della  ve- 
rit.H  o falsità  delle  Carte  di  coloro. 

(2)  Laurentius  Clericus  una  cum  conjuge  mea  Petronia. 
Singolarissima  simiglianza  di  questo  Clerico  ammogliato  del  726 
col  Prete  Romualdo , marito  della  Pretessa  Ratperga  nel  724 
( Pedi  prec.  Num.  448.  449).  Anche  le  formole  delle  due  Scrit- 
ture sembrano  le  stesse  ; perchè  adoperate  con  la  medesima 
brevità  e con  pari  tenore  cosi  nella  presente  Carta  Trivigiana 
come  nella  precedente  Lucchese.  Prova  certissima  di  lor  verità. 

(3)  Paulo  Apostolo. ..  .edificaoimus  templum  super  fluvio 
Meìtema.  Fu  questa  la  Chiesa  di  San  Paolo  in  Lanzago  , in 
un  Borgo  di  Trevigi , al  dire  del  Degli  Azzoni  * ; Chiesa  che^ 

1 Bambaldo  de' Conti  Azzoni  Arogaro,  pag.  4.  ^ 

2 td.  ibid.  pag.  40-43. 
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.«•rine  MBstiliii doaùno  servieodo  ftboc  volumus.UBo 
coDsilio.  et  bona  Tolnotale  ni  omnibus  rebus  paupertatibus 
nostrìs  'quu  hsbere  in  circuito  AEcclesiae.  visi  sumus  ex 
Btraqne  parte  flnminis.iet  qnod  poMidere , videor  et  quas 
ravonre  (aie),  et  edqnirere  potoerimns.*  vel  ioni  padrentonun 
nostromm  in  ipso  sancto  tempio  dooamus  tradamus  atque 
offerimns.  in  primis  una  casa  intra  civitate  cum  introita, 
et  exita  suo  cum  teris  vineis.  pratis  campis  sicut  diximas 
ubi  ubi  habere  visi  sumus  in  singulis  locis  quicquìd  nobk 
pertineU  ut  supra  dixi  ego  LAUtEimos  iuibi  domino  ser- 
viendo  ihabitare  debeamus.  usque  diebus. . . .discessu  vero 
nostromm  ?olo  ut  deveniat  in  AEcclesia  et  Monasterìo 
beati  siLVisni  DB  roìiamtcla.  omnes  res. . . .supra  dieta 
prò  mercede  anime  meae  sine  ulla  contradictione  paren- 

torum  meomm.  et  nobis volumus.  nec  hujus  facti 

refragatione  contradicere  quod  semel  bono  animo  donavi 
. . . .debeat  permanere,  quam  vero  dotti  donacioms  a nobis 
facta  AGRBLun  clericus  scrivere  rogavimus.  ubi  mauibus 
nostris  subscrìpsimus  vel  signum  Sancte  Cracis  fecimus  et 
> prò  testibus  roboravimus  (1). 

mercè  la  preteale  donacione  appartenne  a ]!tonaatola;  ma,  ri- 
dotta in  povero  stato  dopo  la  morte  de’  fondatori , fu  ammini- 
strata in  nome  de’ Nonantolani  da’ reggitori  dell’aniideuo  Mo- 
4 nastero  di  Santa  - Maria  Maggiore  e di  Santa  Foaca , il  quale 
, ho  detto  essere  stato  parimente  di  Nonantola. 

(i)  'Qui  avrebbe  dovuto  ricordarsi  dal  Notaro,  ma  non  si  ri* 

I icordò|.il  luogo,.dove  si  fece  la  donazione  : Trevigi,  vo’  dire,  si 
< come  apparisce  da  quel  che  si  dichiara  nel  testo  della  Scrittura. 
Monsignor  Degli  Assoni , volendo  liberar  questa  da  qualunque 
sospetto  di  falsità,  viene  allegando  molti  esempj  di  simili  omis- 
sioni de’  Notari.  Jii  bavvi  parola  di  tale  ScriUora , eh'  egli 
non  averne  preso  per  il  fatto  intendimento  ad  esporre  con  rara 
felicità,  ft  con  mirabile  acume  d’ingegno. 

Pib  grandi  osucoU  a dimosuarla  vera  ed  autentica  gli  s’op- 
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LAOtBims  dérieuf  io  hac  etrU  dtmaekmit  me  faciì 
m.  no.  subscripsi. 

Sigùùm  manos  PiTBomi  'que'hanc  eartam  donaàonit 
' fieri  rogavit. 

Ugo  rogadus  alaorbktio  in  lirac  pagina  in'  hanc  4o~ 
tetn  subscrìpsi. 

Ego  DaGRDs  CARSI  rogatus  a tACRBimo  in  hanc  pagina 
m.  m.  subscripsi. 


ponevano  da  ona  Bolla  di  Stefano  II*  e dalle  leggende  antiche 
fulla  fondazione  del' Monaatero  Nonantolano , la  quale  s’ era 
sempre  crèdula  opera"  del  Re  Astolfo , e del  suo  cognato  Santo 
' Anseimo  ; Primo  Abate  a noi  noto  di  Nonantola. 

Ràmbaldo  d^H  Azsoni  Arogaro  dissipò  le  molte  larve;  dimo- 
strò, che  apocrifa  era  la  Bolla  ed  incerta  la  narrazione  della 
Vita  di'SAtUelino;'  ti  che  l’Abate  Giampietro 'della  Stua  ' non 
esitò  nel  giudicare  ^ con  l’antorità  della  presente  Carta , essere 
' stato  il  Re  Astolfo  ampUatore,  non  primo  edificatore  di  quella 
' famosa  Badia.  Ma  il  Uniti  * stette  per  la  contraria  sentenza , 
non  facendo'  alcun  Conto  della  Carta  Trrrìgiana  del  Gerico  Lo- 
renzo e della  moglie  Petronia  ; del  che  fu  ripreso  dal  Fuma- 
‘ galli  *, ‘che 'abinraceiò  l’ Opinioni  di  Rambaldo  Degli  Azsoni. 

Maggior  lite  rimaneva  nondÌDoeno  all’  esimio  Canonico  di  Tre- 
' vigi.  Non  credo  ^ Che  di  questa’  fosse  al  Fumagalli  giunta  la 
fkiua.  Fu  lite  J ‘che  onorò  i due  combattenti  ; e chi  mai  era  il 
contradittore  ? Altro  egli  non  era  se  non  Paraico  di  Rambaldo 
Degli  Azzoni , 1* Autore  celebratissimo  della  Stmia  di  Nonantola; 
il  Tirabòschi  , presso  il  quale  si  possono  vedere  i modi  lieti  led 
onesti , con  Cui  privatamente  disputarono  fra  lóro.  Sia  questo 
un  nuovo  esempio  della  gentilezza  , che  nelle  dispate  lettera- 
rie sogliono  adoperare  gli  uomini  dotti  d’ Italia.  Ed  apprendano 
tutti  dal  Tirabòschi  a sostener  degnamente  la  fatica  di  simili 
contese. 

' 1 La  StatYlLeBMrie  di 'Svito 'Aiifehno,  Dnet  del  Friuli  (A.1778). 

• 2 LiruU , Notizie  del  Friuli , HI.  IM.  e 2iS. 

3 Fumagalli,  Istituzioiii  Diplomaticlie , I.  399.*  (Ai IWM). 
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Ego  GARiNSiintDS  rt^atns  a lavrentio  in  hac  pagina 
subscripsi. 

Ego  AGNEixos  clericns  et  not.  rogatus  a dono  Ladren- 
Tio  Monacbo  et  a petronia  hanc  pagina  donationis  scripsi, 
«t  subscripsi  et  post  tradita  compievi. 

NUMERO  CCCGLXU. 

Ricordo  d'um  Carla  Beneventana,  che  foru  fu  data 
nel  Novembre  7 li  (1). 

Anno  726.  Novembre. 


Dopo  lungo  ed  araabii  carteggio  , i due  amici  rimasero  nella 
sua  opinione  ciascuno  ; il  che  non  tolse , che  più  viva  sorgesse 
tra  loro  la  gara  della  virtù  e della  modestia.  Toccò  allo  Storì- 
sx>  di  Nonantola  sopravvivere  al  caro  avversario  ; poscia  e’ ne 
scrisse  pietosamente  1’  Elogio  funebre  * . Felici  anime  , ricon- 
giunte ora,  giova  sperarlo  , in  Gelo  ! Ma,  tornando  alla  loro 
disputa  , dico  risolutamente,  che  fui  prossimo  a lasciarmi  sov- 
vertire dal  Tiraboschi  ; pur  , la  mia  ultima  conclusione  accor- 
dossi  con  quella  di  Monsignor  Degli  Azsonij  del  che  dirò  i motivi 
nelle  Note  ad  un  Diploma  , dato  nel  ySa  dal  Re  Astolfo  in 
favor  di  Nonantola. 

(i)  Già  questa  fu  da  me  registrata  sotto  il  mese  di  Novem- 
bre 711  t^Vedi  prec.  Num.  588):  non  senza  dubitare,  che  l'in- 
dizione X.*  ivi  segnata  rispondesse  piuttosto  a Novembre  del  736. 

Gli  stessi  dubbi  mano  in  roano  sulle  altre  Girte  Be- 

neventane del  Duca  Rorooaldo  ll.° , nelle  quali  non  basta  la 
semplice  Indizione  a farci  conoscete  le  vere  date  de’  loro  anni. 
Ma  vo’  far  un’eccezione  per  la  Carta  presente,  parlandone  anche 
qui , per  non  lasciare  indietro  una  congettura  del  Di  Meo  *, 
la  quale  non  mi  par  priva  d’  ogni  fondamento.  £d  è , che 
dal  vedervi  egli  ricordato  un  Audelachi  prec.  pag.  1 18) 

1 Tiraboschi , Elogio  funebre  di  Monsignor  Rambaldo  de'  Conti  Azzoni 
Avogaro,  Bastano  (A.  1791). 

3 Di  Meo , Annali , U.  392. 
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c 'ino  f-'icc(loininti  c lìfj'eiundtiiio  , pnss.i  costui  essere  stato  non 
diverso  da  r|ucir  Addai , clic  nel  /.Ti  si  le’  gridare  Unta  di 
Benevento.  Del  resto  , nulla  impedisce  di  ravvisare  iti  Audeladii 
uno  dei  Hcedomini  e Referendnrj  Ducali  fin  dal  711. 

NUMERO  CCCCLXIII. 

Intiera  di  Gregorio  //.”  ad  Orso,  Doge  di  Venezia, 
per  discacciar  di  Ravenna  i fjmgdtardi. 

Anno  726.  ( in  fine  ),  o 727  ? ( in  princÌ2)io  (I)  ). 

( Dal  Dandolo  (2)  u dalle  Raccolte  do'  Coucilj  (II)  ). 

.liti  Ursuh,  Duccm  Venetiaucm 

Pro  Uave.nna  a Lungouardis  defendcrula. 

Grrgorids  Episcopds  servus  servurvu  Dei  Urso,  Ucci 
Veneti  AREM. 

Qdia  , peccalo  raciuate , Ravennatum  civitas , quac  ca- 
put exlat  omnium  (4)  a nec  dicenua  gente  Langubardo- 
REM  CAPTA  EST  (5),  ct  fìlius  RoslcT  exiiuius  Doiuìnus  Ex- 

(1)  Di  questa  data  f^edi  la  Nola  (19)  a’prec.  Mum  45G.  459. 

(a)  Mansi,  Coll.  Coucil.  XII.  344. 

(3)  Dauduli , Chron.  Vene!.  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer.  hai. 
XII.  Col.  i35.(A.  1738). 

Da  lui  ne  prese  il  Sigouio  ' alquauli  brani  , ed  il  Cardinal 
Baronio  '*  pubblicò  intera  negli  Annali  questa  rilevantissima 
Lettera  ? 

« 

(4)  Quae  caput  exiat  omnium,  Negli  antichi  Arciiivj  di  Ve- 
iieAia  , il  Doge  Dandolo  trovò  registrata  si  fatta  difiinizione,  che 
l>oi  nelle  seguenti  età  non  piacque  a’ Veneti. 

(5)  ,/4  nec  dicendo  gente  Langohurdorum.  Per  queste  parole 
contro  i Longobardi  vorrebbe  il  Muratori  ^ dar  di  falso  alla  Let- 
tera. Non  erano  Cattolici  ? Non  erano  pii?  Perchè  maltrattarli? 

1 Sigonii , Do  Regno  Italiao  , Lib.  III. 

2 Raronii,  Annales,  Anno  726.  ^ \XY1I. 

3 Muratori,  Aiiuali,  Anno  72'J. 

III.  29 
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archus  apud  Venbtins  (ut  cognovimm)  morafur  ; debeai 
uobilitaa  tua  ei  adhaerere , et  cum  eo  nostra  vice  parìter 
dccerlare , ut  ad  prisUnum  stalum  Sanclae  ReipiAIicae  in 
imperiali  servitio  dominorum  fiìiorumque  nostrorum  Leo- 
Nts  et  CoNSTANTiNi,  magDorum  Imperatorum , ipsa  revoce- 
tur  Ravennatcm  Givitas  , ut  zelo  et  amore  Sanclae  fide! 
nosfrae  (1)  in  statu  reipublicae  et  imperiali  servitio  firmi 
persistere,  Domino  cooperante,  valeamns. 

Deus  te  in  columem  custodiat,  dileclissime  fili. 

Ma  simiglianti  parole  di  spregio , le  quali  veramente  non  do- 
vrebbero far  maraviglia , in  questa  Lettera  poterono  esservi  ag- 
giunte da  un  Copista. 

£ perchè  dovevano  i Papi , continua  il  Muratori , favorir 
gli  Esarchi , sì  grandi  loro  nemici  ? Perchè , la  Lettera  al 
Duca  Orso  è del  736  cadente,  o de’  principi  del  737.  Sotto  il 
736  la  pose  il  Baronio  : ma  il  Muratori , che  la  collocò  arbi- 
trariamente nel  739,  vide  mutate  in  tale  anno , che  non  fu  il 
vero , le  cose.  Per  non  maravigliarsi  altresì  di  tali  mutazioni,  si 
riponga  la  Lettera  nel  736  o 737  , accostandosi  al  Baronio.  Al- 
lora si  scorgerà  un  prezioso  accordo  tra  questa  e la  precedente 
di  Gregorio  II.”  a Leone  Augusto  , in  un  tempo  nel  quale  na- 
scondeansi  tuttora  dall’  Esarca  Paolo  i comandamenti  ricevuti 
d’  uccidere  il  Papa. 

In  uno  stesso  anno  due  Scrittori  presero  a difendere  la  sin- 
cerità di  questa  Lettera  contro  il  Muratori  ; 1’  Assemani  * ed 
il  De  ^agistris.  Ma  non  posso  approvare  le  ragioni  del  primo, 
che  la  crede  scritta  nel  730. 

(1)  Zelo  et  amore  Sanclae  fidei  noe  trae.  Tace  Gregorio  11.' 
al  Doge  di  Venezia  le  follie  di  Leone  Augusto  ; vuol  si  soc- 
corra l’ Esarcato  ; e vuole  innanzi  ogni  cosa  mantener  salde  le 
ragioni  della  Cattolica  fede  contro  l’ IconocUsta.  In  cpiale  anno 
mai , fuori  del  736  , poteva  essere  Gregorio  11.°  cosi  disposto, 
come  qui  egli  si  mostra  , verso  Leone  Augusto  ? 

1 Assemini , Ital.  Hist.  Serip.  III.  265-267.  (A.  1752|. 

2 De  M«gi>(ri>,  O^scrrazioai  sul  Libro  eie.,  psg.  43.  (A.  1752). 
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NUMERO  CCCCLXIV. 

Proìoyo  delle  f^gyi  fnMlicale  da  Liutprando 
nel  suo  quindicesimo  anno. 

AN^u  727.  Marzo  1. 

I Dall  Hcroldo  (1)  J. 

Iam  eaim  novetn  vicibus  , illud  antiqui  Edicti  corpus 
augmentare  praevidimus , quae  crcdimus  Deo , et  nobis 
hoininibus  placito  esse.  Modo  quidem  una  cum  nosfrts 
ludicibus  et  reliquie  Longobardis  fidelibus  nostris,  die  Ca- 
lendarnm  Martiarum , anno  Chbisto  protegente  regni  no- 
stri XV.  Indictione  X.  iterum  prò  quietudine  pauperum  (2) 


(i)  Heroldi,  Origin.  Germanie,  pag.  a3a. 

Il  Copista  del  Cavense  recise  di  netto  il  Prologo  delle  Leggi 
Liutprandee  del  ì5.“  anno.  Muratori , ebe  non  vide  l’ileroldo, 
noi  conobbe,  ma  per  fona  d’iugegno  sospettò,  che  qui  comin- 
ciava un  nuovo  Libro  di  quel  Re.  Non  ho  recato  il  testo  dei 
Codici  Vesmiaiii  , die  non  s’allontana  in  quanto  al  scuso  dal- 
l’Heroldino,  perchè  vivo  convinto  di  non  essere  stata  inelegante 
del  tutto  la  Latinità  dell’ Originale  di  Liutprando.  11  Re  chiamò 
gli  Scrittori , e massimamente  i Vescovi  e Sacerdoti  Cattolici 
piu  riputati  del  suo  tempo  , a sì  fatti  lavori , non  i Clerici 
Lucchesi  e Piacentini , simili  al  favoloso  EsceUore  Vitale  del 
yai  : c però  la  barbarie  de’ Codici  Vesmiani  e del  Cavense  fu 
opera  de’  Copisti  , affrettatisi  a tradurre  in  un  Latino  rustico 
e barbarico  il  Corpo  delle  Leggi  Longobarde.  Credo  perciò  , 
che  la  Latinità  negli  Originali  di  queste  non  s’allontanasse  da 
quella  de’  Codici  Fuldensi  studiati  dall’ Hcroldo  ; da  quella 
degli  altri  , su’ quali  si  pubblicarono  l’Edizjoni  del  Goldasto, 
del  Lindebrogio  , del  Muratori  : ed  anche  della  Lombarda. 

(a)  Pro  quietudine  pauperum.  Qui  ritorna  la  perpetua  pre- 
tensione ; che  non  vi  fossero,  cioè^  nel  Regno  Longobardo  po- 
veri Longobardi,  ma  solo  poveri  Romani-,  per  ristringere  solo 
a’  Longobardi  la  pubblicazione  degli  Editti  di  Roiari  e di  Liut- 
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et  omnium  Lungobardobcm  fìdelium  nuslrorum  tranquil' 
lilatc  prospeximwi , in  Edicli  Torpore  illa  adjungere,  unde 
nntca  erat  inrcrla  denniliu  , quoniam  alii  volebanl  per 
usum,  alii  per  arbilrium  judicarc.  Scd  mclius  nunc  est, 
ut  ilio  imponatur  terminus,  unde  NOSTRI  SUBJECTI  (1) 


prando  ; rendendola  incflirace  così  per  essi  Romani,  come  per 
luUe  l’altrc  razze  abìtalrici  del  Regno  ; a ciascuna  delle  quali 
assegnasi  una  propria  Legge  personale  dal  Professor  Merkel  , e 
si  toglie  di  mezzo  la  natura  terri/oriale  delle  Leggi  Longobarde. 
1 poveri  tra' Sarmali  cd  i Bulgari  ed  i Goti  non  toccavano  il 
cuor  di  Liulpiando  ! 

(i)  Nostri  suhjecli.  Ma  no,  in  questo  anno  per  l’appunto 
c’  chiamò  in  suo  soccorso  le  parole  generalissime  adoperate  da 
Roiari  nel  Prologo  c nella  Conclusione  dell’Editto;  quelle, 
cioè,  di  nostri  subjecti;  dall’universalità  delle  quali  non  è pos- 
sibile il  sottrarre  alcuno  degli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 
£ queste  parole  appariscono  tanto  più  necessarie  quanto  più 
s’ è mostralo  (^e<i»prcc.  Num.  45g),  che  nel  737  Liutprando 
era  padrone  di  Ravenna  c d’  una  parte  dell’  Esarcato.  Muovi 
sudditi  perciò  ubbidivano  a Liutprando  nel  737  , su’quali  egli 
dovè  stendere  1’  autorità  sua  legislativa  : e tanto  c’  la  distese , 
che  abbiamo  udito  da  Gregorio  11.°  ( ^edi  prcc.  pag.  433  ) 
essersi  posti  dal  Longobardo  i proprj  suoi  Magistrati  nella 
Decapoli  cd  in  Ravenna.  1 Veneti  ritolsero  a Liutprando  Ra- 
venna , ma  ciò  accadde  più  tardi  ; c , se  già  fosse  accaduto 
fin  da’ primi  giorni  del  737,  non  per  questo  sarebbe  men  ve- 
ro, come  si  vedrà  nella  Storia  , clic  il  Re  conservò  per  tutta 
la  sua  vita  il  dominio  sopra  Bologna,  c sopr’altrc  Città  dell’E- 
sarcato. Questi  nuovi  suoi  sudditi  furono  da  lui  evidentemente 
compresi  nelle  parole  MOSTRI  SUBJECTI  del  Prologo  ; e 
compresi  per  l’ intrinseca  forza  e la  natura  speciale  delle  Leggi 
del  737  , clic  non  poterono  , anche  s’  e’  lo  avesse  voluto  , non 
esser  territoriali  , come  s’andià  scorgendo  nelle  Mote  seguenti  e 
sopr.ittuHo  nelle  Osservazioni , con  cui  s’illustreranno  le  Leggi 
degli  ^drinìi  c degli  Scribi. 
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faligenliir,  et  qiialiter  omnium  unus  fiiit,  una  nobiscum 
consensus  , ila  amodo  et  in  futuro  dcbcnt  permanere. 
PRIMUM  OMMiru  statuere  praevideups  , rno  Curi- 

STIANAB  ET  CaTOOLICAE  LeGJS  DEFBNSIONE  , QCATEAOS  A'CL- 
LDS  A FIDE  Cubisti  aberrare  praesohat,  sed  firmiter 
m EA  PERMANEAT,  ut  DeUH  POSSEHUS  IIABEBE  DBFEKSO- 
BEH  ATQCB  PROPITITU  (1). 


(i)  Pro  Chrìstlanae  et  Calholicae  Le^is  defensione.  Nuova 
del  tutto  c fuori  di  luogo  si  potrebbe  credere  questa  parte  del 
Prologo  , nella  quale  il  Re  si  dichiara  si  tenero  amico  c dlfcn- 
ditore  della  fede  Cattolica.  Le  giuste  ire  suscitate  in  Italia  per 
Tempia  e pazza  guerra  mossa  dal  Greco  Imperatore  alle  Sacre 
Immagini  si  volsero  a prò  di  Liutprando  ; e niuno  ignora  come 
nel  corso  di  quelle  tristi  vicende  molti  fra’Romani  dell'Esarcato 
si  dettero  piuttosto  in  balia  del  Longobardo. 

Il  quale  umanamente  trattolli , non  imitando  le  crudeltà  di 
Clefo  e dc’Duclii  , cd  anche  di  Rotori  j ma  c’  li  volle  soggetti 
al  guidrigildo  e però  alla  ciUadinanta  de’ Longob  irdi  \ come 
si  vedrà  nelle  Leggi  degli  yirioli  c degli  Scribi.  Potea  volere 
diversamente  un  Re  nato  Bavaro  , ed  incorporato  innanzi  ogni 
altro  nel  popolo,  a cui  avea  dato  Rotari  T Editto  ? Se  a far 
l’incorporazione  de’ Romani  dell’Esarcato  nel  guidrigildo  c 
nella  cittadinanza  de'  Longobardi  , fuvvi  un  provvedimento 
particolare,  sebbene  passeggierò  , di  Liutprando  ; cercherò  di 
metterlo  in  mostra  or  che  alla  fine  son  pervenuto  a ristampare 
il  testo  delle  medesime  Leggi. 

Si  noli  frattanto  in  qual  modo  sfavilli  di  Cattolico  affetto  il 
Re  Liutprando  nel  suo  Prologo  ! lo  son  convinto  della  sua  pietà 
in  generale  j attestata  da  nou  poche  sue  Leggi  , piene  di  be- 
nevolenza pe’ poveri,  c dalle  sue  numerose  fondazioni  d’insigni 
Ospedali  o di  rinomatissime  Chiese  : ma  qui  nel  Prologo  nou  si 
potea  parlar  del  debito  d'  aversi  a difendere  la  Cristiana  e 
la  Cattolica  Legge  senza  pensare  al  contrario  fatto  di  chi  as- 
salivaia ed  ultraggiavula.  Liutprando  adiimpie  accennò  al  Greco 
Icouuclasta  , cd  anzi  lo  additò  chiammcnlc  scuza  uumiuarlo  , 
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perchè  non  ancora  nel  i.  Marzo  737  Roma  s’ era  tolta  dall’ub- 
bidienza del  Bizantino  Imperatore  : e se  Gregorio  II. ° era  sol- 
lecito da  un  lato  di  far  trionfare  la  fede  Cattolica , non  amava 
dall’altro  che  i Longobardi  iislisscro  da’ loro  confini.  Ecco 
perchè  il  Prologo  di  Liutprando  si  tenne  in  termini  generalis- 
simi, stretto  com’egli  era  il  Re  tra  discordanti  forze.  Bastogli 
perciò  d’inculcar  l’osservanza  della  Cristiana  Logge,  lasciando 
intendere,  che  hen  egli  stava  in  atto  di  prop.agarla  c difen- 
derla coll’  armi. 


NUMERO  CCCCLXV. 

jVuove  L>eggi  mI  quiudicesmo  auno  dt  Liulprando. 

Anno  727.  .Marzo  1. 

( Dal  testo  Careuse  ). 

( Libro  VI."  di  Muratori  ). 

LXXXllU.  (XXX.  Muratori).  Si  quis  limui  eni  Dei  inme- 
mor  ad  cu-iolos.  aut  turiolas  prò  aruspicis.  aut  qualibuscum- 
qoe  responsis  ab  ipsis  accipiendis  ambulaverit  (1)  comp  in 
Sacro  Palatio.  med  pretii  sui  sicut  appreliatus  fuerit  (2). 
tamquam  si  eum  aiiquid  occidisset  (3).  et  insupcr  agat  pc- 
nilcntiam  secunduoi  caDOnem  inslitulam*,*  simili  modo  et 
qui  arborem  quam  rusUcis  saeramentum  suum  vncaat.  alque 
ad  fontanam  adoracerit.  aud  sacrilegium.  vei  iacaolalioDcs 
fcccrìnt.  similiter  med  preti]  sui  comp  in  sacro  palatio.  Et 
si  quiscumque  sciens  Ariolos  aut  Ariolas.  et  non  eos  mani- 
festaverit.  aut  illos  cclaverint.  qui  ad  ipsos  vadunt  super- 
srriple  pene  subjaceant.  qui  autem  scrvum,  suum.  aut  an- 
rillam  ad  ipsos  ariolos.  aut  ariolas  transmiserit  ab  aliqua 
responsa  ab  cis  recipienda.  et  prubalum  fuerit.  supra- 
scripta  pena  comp.  Si  vero  scrvus  aut  aucitla  sino  volun- 
latc  dominorum  suoium.  tantum  ex  sua  auctoiitate.  aut 
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ad  arioìat.  aut  ad  ariolot  ambulaverint.  similiter  ad  ali- 
qua  respoDsa  arcipieoda.  nuDC  dominus  eorum  venundare 
eos  debeat  foris  provincia.  Et  si  neglexerit  eorum  hoc 
tacere  suprascripta  pena  subjaceat*,* 

( i)  ^rio/os.  aut  Ariolas  prò  ydraspicis . . . . ambulai-r- 
ril.  In  questa  Legge  contro  gli  jdrioU  c Vyiriole  son  compicci 

0 DO  i discendenti  de’ vinti  Romani?  Se  compresi , ella  fu  dun- 
que territoriale  , come  tutte  le  altre  prima  di  Girlomagno. 

Ma  come  non  comprenderli , se  la  Legge  comparve  nel  7:17, 
cioè  quando  tanti  Romani  dell’Esarcato  erano  passati  nel  i;in- 
drigildo  e nella  cittadinanza  de’  Longobardi  ? Questi  nituv  i 
sudditi  si  veggono  tutti  soggetti  t\V  apprezzo  della  loro  lesta, 
da  dover  pagare  la  metà  di  quello  nel  Falazzo  del  Re.  Or  come 
si  |iotrcbbe  da  tali  ordinamenti  escludere  gli  antichi  ed  i nuovi 
sudditi  di  Liutprando  , spettanti  al  sangue  Romano  ? Per  essi 
Romani , e massimamente  per  gli  Ariolie  per  le  Ariole  dell’E- 
sarcato , proinulgossi  la  Legge  del  1.  Marzo  737.  Nella  Storia 
narrai  * le  severità  di  'reodorico  degli  Amali  contro  gli  ArioU 
e gli  Ombrar)  : generazioni  di  Romani  e non  di  Longobardi  , 
che  non  ancora  eran  venuti,  sebbene  Romani  e Barbari  vives- 
sero devoti  del  pari  alle  più  stolte  superstizioni.  Le  feste  Luper- 
cali , già  il  narrai  * , duravano  in  Roma  sotto  lo  stesso  'reo- 
dorico ; nè  la  razza  delle  Canidie  antiche  d’  Orazio  e d’  altre 
lèrocissime  incantatrici  era  spenta.  Perciò  ben  disse  Rodolfo  No - 
taro  nella  sua  preziosa  Istoriola  Bresciana,  pubblicata  dal  Biem- 
mi  che  iiiEidolo  di  ValCamonica  vivea  ne’ primi  anni  dopo 
l’arrivo  di  Carlomagno  in  Italia  una  moltitudine  di  Pagani.  Lo 
stesso  Biemmi  * afferma  essere  stati  costoro  secondo  il  concetto 
di  Rodolfo  una  reliquia  dell’  Idolatria  Romana  j ma  giudica 
essersi  quello  Scrittore  ingannato , e Longobardi  volersi  riputare 

1 Pagani  di  Edolo  e del  rimanente  di  Val  Camonica.  Conce- 
dasi a me  star  col  Notaro  , di  cui  ceco  le  parole  , che  sem- 

1 Storia  d’ Italia  , II.  S83. 

2 tbid. , II.  38,  386. 

3 Biemmi,  Storia  di  Brescia,  II.  pag.  XVI.  XVU.  (A.  1749). 

4 id.  tbid.  II.  699. 
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Jiiaiio  scrillr  [>ri>|)iio  in  dicliiai azione  della  pi csenle.  Legge  Liat- 
pranilea. 

Il  LiiANT  ailliuc  in  ill.i  valle  iiìiirimt  I’acani  qui  aròcriLus 
)i  cl  f'ontiòus  \'\cV\mus  ofleieliniil.  In  leinpore  usque  Regi»  A Bi- 
li BEBTi  imago  Satuuni  ftlAGNA  l'RLQL’LM'lA  vencrabatui 
» in  Curie  IIedulio  : cl  ijuiini  prccepti  Regis  obbcdicntia  non 
Il  flcrct  ut  ìlla  imago  destrucietur  , Inoeuabuue  Dux  Biussie 
li  misit  armatam  manuale  qui  illa  dispcrscruut  in  fragmcnli-i 
» Raimu  ( Cunic  di  Brescia  sotto  Carlomagno  ) usus  est  cadein 
» potCStalC,£T  OMNBS  SUPCilSTITIONES  OENTIUTATI8  abstulit  CaU- 
II  MUNIIS  ». 

Chi  non  vede , che  qui  si  parla  d’  un’  idolatria , da  molti  c 
molti  secoli  stabilita  io  Val  Camonica  ? Clic  oggi  vi  siano  co- 
loro , i quali  di  Saturno  amino  fare  una  Divinità  Longobarda 
od  Odiniea,  il  comprendo  ; ma  non  comprendo  come  raccuralo 
r savio  Bicmraì  avesse  potuto  non  discostarsi  da  tali  jicnsamenti. 
Wè  dico  già  , clic  il  culto  della  f'ifìera  ed  il  jVocc  di  lìenevento 
non  fossero  superstizioni  Longobarde  ; ma  chi  può  tener  dietro 
a tulle  le  superstizioni  dc’Barbari  c dc’Romani  ? Chi  può  tesser 
la  genealogia  di  lutti  gli  emiri  umani?  Certa  rosa  è,  che  gli 
Arioli  di  Tcodorico  degli  Amali  furono  in  Italia  piii  antichi 
assai  dogli  ^r/oA‘  di  Liutpiando  ; c che  però  qucsl’ulliino  Re, 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi  contro  costoro,  parlò  a hiU'  i suoi 
sudditi  , come  disse  nel  suo  Prologo  del  737  , parlò  massi- 
mamente a’ vinti  Romani,  che  mi  si  permetta  d’additare  col 
titolo  di  Romani  cosi  di  prima  come  di  sccoruìu  conquista , 
nel  quale  si  contengono  ed  alieni-  que’ dell’ lisarcato  dopo  la 
guerra  del  726. 

{2)  Coinponat  in  Xicro  Palutio  medietatem  prutii  sui  sicul 
ujiprciiiitus/uerit.  Reco  l’apprezzo  Loiigobaido  , latto  eoinunc 
a’  Romani  di  seconda  conquiòta  ; per  Legge  solenne  , la  ipialc 
non  potè  di  sua  natura  unii  essere  tcrritm itilo. 

(3)  Tnmquuin  si  eum  aìiquid  occìdi.\set.  beco  spiegalo  clii.t- 
1 aulente  ciò  elle  , non  trattandosi  d’oiiiicidj,  cominciò  ad  inteii- 
deisi  dal  721  in  qua  con  le  parole  pti^air  il  suo  ^'uidri^'iltlo. 
Jeniio  alalie  restando  il  t^uitlii^tldo  voto  per  pena  degli  uuiieàl) 
e pei  V appio  Zio  del  capo  il’ tgiii  eill.-.diuo  Liuigubaido. 

Cinque  luiuiio  i tasi  dui  721  al  727  , ne’  quali  comcudaioii'z 
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le  Leggi  LiulpranJcc  dovere  apprczitarc  i i;uUii^it<U  come 
laute  multe  tic’ delitti  diversi  dall’ omicidio  : 

1. °  Anno  723.  Per  le  frodi  Ac  Alundtiahli  (Lcg.  XXX  te- 

sto Caveiise  ). 

2. ”  » Per  le  sedizioni  (lòid.  Leg.  XXXV). 

3. *  724.  Testimonio  falso  {lùid.  Leg.  LXIIl}. 

4. °  727.  Con.sultar  gli  uirioU. 

5. °  » Notar!  negligenti. 

Crebbero  poscia  , d’  anno  in  anno  , i casi  posti  dalle  Leggi 
pel  pagamento  di  qualche  non  vero  guidrigildo. 

LXXXV.(XXXI).  Si  quis  jutfej;  aut  5cu/(Mis.  atquc  Sal- 
iarius.  vel  Decanus  de  loco  ubi  Arioli.  aut  Arìolas  fuerint 
ncglexerit  amodo  per  Ires  mcnscs  exquirerc  et  invcnirc. 
Et  per  alios  homincs  invenli  fuerint.  tane  comp  aniis- 
quisque  de  loco  suo  medielatem  pretii  sui  sicut  supra 
Icgitur.  Et  si  manifestum  fuerit  quud  sciat  jiulex.  aut 
Sculdahis.  vel  Sallarius.  aud  Decams  ubi  ipsì  Arioli.  aut 
Ariolas  sunt.  et  eos  non  condempnaverint.  et  prcmitiiu 
tulcrint.  aut  causa  pìctatis.  vcl  prò  qualecumque  ingonio 
cus  absolverint.  Tutte  inlegrum  guidrigild  suwn  in  Sacro 
palalio  comp  (4)  ; Et  si  per  ludicem  inquisiti  aut  invenli 
fuerint  sino  notilia  de  SctUdvJiis.  Tunc  habeat  ipse  Index 
potestalem  foris  provincia  eos  vendere.  Et  pretium  sibi 
lollere  , alque  habere.  Nam  si  per  .Sculdaliis.  invenli  fuc- 
rint.  medielatem  de  ipso  prelio  toliat  Index,  et  mediela- 
lem  Sculdahis.  Et  si  Decani  aut  Sallarios  ipsos  ariolos 
aut  ariolas  suprascriptos  sacrilegos  invencrint  , et  Scul- 
dahis suo  manifestaverit.  terlia  parte,  lune  ipse  Decanus 
aut  Sallarius  de  ipso  pretio  per  quem  inventi  fuerint. 
babeaut  sibi.  et  duas  partes  tollat  ipse  Sculdahis.  et  ita 
prospeximtis-,-  ut  unusquisquo  judex  aut  Sculdahis  faciat 
prcconem  mittcre.  Et  que  ust]ue  mudo  ipsa  uec  dicenda 
opera  cgenl  {egerunt)  sivc  niasculus,  sivc  feminam.  ut  amodo 
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non  faciant.  Et  si  amodo  non  fecerint.  non  vadant  vena- 
ics Nani  si  post  ipsum  preconem  in  talis  malis  ope- 
rìbus  inventi  fucrint.  pene  suprascrìpte  subiaceant.  Et  ita 
volunius,  alque  prccepimus.  ut  unusquisque  SculdeAis.  et 
Sallaritu.  atque  Decanus.  jurare  debeat  judici  suo.  ad 
Sancla  Dei  Evangelia,  quia  in  ipsa  causa  nulluin  neglectum 
pollai,  quia  juslum  est  ut  in  nostra  causa  neglectum  po- 
nerc  presumant.  nee  n<Ais  celare  que  contro  no$  ageni  (5). 
aut  consiliant.  quanto  magis  non  debet  neglectum  ponere 
io  causa  Dei.  que  plus  est  ad  perquirendum. 

(.j)  Tane  inUgrum  giùdrigildiuum  in  Sacro  Palatio  com- 
po/ial.  Crescono  le  pene  ; il  guidrigildo  si  paga  intero  da’ Giu- 
dici ncghitlosi  e schivi  di  correre  co’processi  addosso  agli  jdrioU 
ed  alle  Ariole\  genti,  le  quali  apparteneano , Dio  mel  perdoni, 
ai  Romani  più  assai  che  non  a'Barbari  ; tuttoché  gli  uni  e gli 
altri  Cristiani.  Ma  solenne  maestra  degli  Aruspicii,  onde  nella 
precedente  Legge  si  tocca , era  la  raua  Latina  : cd  i Concilii 
della  Chiesa  non  ebbero  per  più  secoli  a dover  tanto  condan- 
nare i Barbari  di  Germania , come  nel  Concilio  di  Leptines , 
quanto  gli  abitanti  antichi  dell’  Imperio  , cioè  i Romani  d’ Ita- 
lia , di  Spagna  e delle  Gallic.  Da  si  severa  inquisitione  Liut- 
prando  non  eccettuò  certo  i Giudici  Longobardi  zzati. 

Or  qui  chiaramente  la  Parie  Pubblica  , negala  da  Montes- 
quieu ( Pedi  Nota  347  all'  Editto  di  Rotaci  ) , v’era  contro  gli 
Aridi  e le  Ariole , e deputavasi  dalla  presente  Legge  a’Giu- 
dici  d’ ogni  sorta  del  Regno  Longobardo  , cosi  Longobardi  che 
longobardi  zzati.  Procedevano  per  via  d’ inquisizione. 

(5)  Nec  nobis  celare  que  contro  noe  agent.  Non  sussiste  più , 
se  ben  veggo,  alcuna  Legge  degli  Editti  Longobardi,  nella  quale 
, si  comandi  ad  alcuno  di  rivelar  tali  pratiche.  Ma  tutto  è com- 
preso virtualmente  nella  Seconda  Legge  dell’Editto  di  Roiari. 

LXXXVi.  (XXXII).  Si  quis  Cabailum  alienum  in  «iamnum 
suum  invenerit.  Et  iuxta  aotcriorem  edirto  ad  clausuram 
minaveril.  et  illam  ratiunem  fcceril  quec  Edictus  anicrior 
contine!.  Sic  oxinde  procedat  judicium  sicut  gloriose  me- 
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morie  Rothasi  Rex  instituil.  Nam  si  ainpiiiis  aliquid  in 
ipso  caballo  Tacere  prcsumpscrit.  qiiain  in  ediclo  anlcrio- 
rem  legitur.  si  ipse  caballum  nirhil  ntalis  passus  fuerit. 
comp  prò  ipsa  ìdIìcìU  presumptione  jus(a  quniis  caballus 
ipse  fuerit  med  prelii  quantum  ipse  cnballus  appreiintiin 
fuerit.  prò  ipsa  ialicila  presumptione.  Et  ipsuni  caballiini 
sanum  restiluat  Domino  ejus*,*  Nam  si  ipse  caballus 
morluus  aud  lesus  fuerit.  sic  comp  sicul  aulerior  edictu 
legitur.  Et  supra  ip$a  inlicila  presumptione  comp.  ut  su- 
pra  (6). 

(ti)  Et  atìpra  ipaa  inlii  iUi  Jfrusuinplionu  rompon.il  ut  supra. 
Qui  le  Leggi  ile' Longobardi  cominciano  a prendere  sempre  un 
nuovo  piglio  , che  av vicinavalc  alle  Giustinianee. 

LXXXVIJ.  (XXXIII).  Si  quis  cuiti  servum  aut  Aldionem. 
vcl  cum  pertinentem  alienum.  de  quacumque  rem  convc  - 
ncrint.  sine  nolitia  domini  ejus  que  in  anterior  ediclo  non 
continelur.  Et  probatum  fuerit.  quos  res  Domini  sui  nau- 
fragasse!. lune  reddat  ipsam  rem.  qui  eam  emil.  aut  su- 
scepit.  absque  pretio  Domino  ejus , ita  ut  satisfaciat  per 
Sacramenlum.  quod  amplius  exinde  non  tulisset.  Et  postea 
Dominus  ejus  faciat  de  servo  ani  de  Aldione{7)  suo  quod 
vuluerit. 

(7)  De  servo  suo  aut  deAldione.  11  DùWq  Aldionalt  si  vedrà 
inlrodoUo  ben  presto  , ma  per  poco  d’ora  , in  Bologna,  fìiicbé 
vi  durò  la  Signoria  de’ Longobardi.  Questo  Drillo  Aldiotutlc 
toccava  principalmente  le  Chiese  del  Regno  Longobardo:  ed  or 
che  Ravenna  od  altre  parti  dell’  Esarcato  si  comprendevano  iu 
esso  , importava  non  poco  ni  /Generabili  Luoghi  di  sapere  con 
quali  mudi  avessersi  ad  acquistare  i servi  c gli  AUlj  , e come 
l'arsi  reintegrare  nel  possesso,  quando  c’ si  perdevano  c lug- 
givano.  Duo  di  tali  mudi  era  pc’  E cucnibili  Luoghi  c (ici  le 
Chiese  il  combattimento  giudiziario. 
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LXXXVllJ.  (XXXIV).  De  scrvis  fugaeiLus  quia  jam  anfcA 
capitolum  islum  allixuin-,-  Sed  non  est  specialiter  dictuni 
in  quale  spatium  Duoainus  ejus  cum  perquircrc  debeat  ut 
ej  juslitiam  faciat  qui  cum  cumpcllat*,'  Modo  viro  ita 
fronpexitnm' y’  ut  si  fuerint  in  BBNBVEKTua.  aut  in  Spo- 
LiTi.  babeat  spatium  Dominus  ejus  menses  tres.  quod  si 
fucril  infra  Tdscia  (8).  babeat  spatium  menses  duos.  Et  si 
fuerìt  in  ista  parte  Alpes.  babeat  spatium  perquirendum 
mcnsem  unum.  Et  faciat  jusliliam  ei  qui  eum  de  servo 
suo  compellat. 

(8)  Beneventum. ..  .Spoliti. . ^.Tuscia,  eie.  Qui  l’acquisto 
di  Ravenna  e di  porzione  dell’  Esarcato  fa  mutar  quasi  la  Geo- 
grafia in  bocca  di  Liutprando.  Mai  più  nel  Prologo  e nelle 
Leggi  del  737  non  si  parla  d’Austria  e di  Ncustria  : rimane  la 
Tuscia , come  la  meno  lontana  da  Pavia  ; i Ducati  di  Bene- 
vento  e di  Spoleto  si  considerano  come  quelli , ove  si  trovava- 
no, ed  era  verissimo  il  concetto,  le  contrade  più  remote  dalla 
Città  Capitale  del  Regno.  Tornarono  per  altro  le  denominazioni 
d’  Austria  e di  Neustria  nel  Prologo  del  739  pubblicato  dallo 
stesso  Liutprando.  Si  rapidi  mutamenti  nacquero  per  la  brevità 
della  dominazione  Longobarda  neU’Esarcato ; la  quale,  se  fosse 
ivi  durata  , imposto  avrebbe  al  Re  di  procedere  ad  una  divi- 
sione novella  del  suo  Regno.  Ravenna  sarebbe  divenuta  per 
avventura  la  Metropoli  del  Regno  , come  al  tempo  de’Goti , e 
degl’  Imperatori  dopo  Onorio.  E però  vano  parve  a Liutprando 
nel  737  di  ricordar  l’.iustria  e la  Ncustria , mcntr’cgli  andava 
rivolgendo  in  mente  altri  pensieri:  questi  due  nomi  non  avreb- 
bero più  per  lui  avuto  il  medesimo  significato. 

LXXXVilU.  (XXXV).  Si  quis  Coojugi  sue  mela  dare 
voluerìt  (9).  ila  uobis  justum  comparuit.  ut  illc  qui  est 
jtidex.  debeai  dare  si  volucrit  in  sul!  c.c.c.c.  amplius  dou 
miuus.  quomodu  convcncrit  Et  reltqui  homìnes  nobiks 
debeat  dare  soli  c.c.c,  amplius  non  miuus.  quomudo  vo- 
lueril.  Et  sì  qutscumque  homo  aller  miuus  volucrit  dare. 
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quomodo  voluerint  sic  facianl.  Et  ipsa  mela  sub  estiraalio- 
* nes  fiat  data,  et  adpreiiata,  ut  nullo  in  tempore  exinde  in- 
lentiones,  aut  causationes  procedant. 

(9)  Si  quis  Conjugi  suo  meta  dare  voluerii.  Poiché  le  Leggi 
del  727  erano  territoriali,  anche  i Romani  dell’Esarcato  sudditi 
de'Jjongobardi,  vidersi  assoggettali  al  dritto  della  meta  o mejio. 
Ma  qual  mefial  La  prossima  Legge  degli  Scribi,  permettendo 
i contratti  dinanzi  a’ Notali;  lasciò  provvidamente  alle  parli  di 
pattuire  come  più  lor  tornasse  a grado  anche  intorno  al  me/lo, 
cd  a qualunque  convenienza  matrimoniale. 

XC.  (XXXVI).  Si  quis  res  alienas.  casas  aut  terra,  aut  pe- 
eunias.  aut  familias  malo  bordine  possederit.  Et  per  Icgem 
aut  justitiam  et  judicium.  exinde  convinctus.  aut  expul- 
stts  fucrit,  nichil  exinde  comp.  nisi  retro  tonpus  reddat 
fruges.  et  laborcs.  sub  sacramenlum  (10)  ab  ilo  die.  quod 
ex  inde  compellatio  facla  fuerit,  aut  manifesata  est. 

(10)  Suò  Sacramenlum.  Questa  specie  di  giunmento  non  do- 
vea  riuscir  grave  a’  Romani  Longo&arditzati  li  Ravenna  : e 
molti  simili  giuri  son  prescritti  da  Giuslinianc 

XCI.  (XXXVU).  De  Scribis  (11).  Testo  Cavense. 

(11)  De  Scribis.  Il  testo  Cavense  di  questa  miosa  Legge  non 
è lauto  barbaro  : maio  gli  vo’ soggiungere  ilesto  d’Ileroldo  a 
cagione  della  migliore  Latinità , che  ho  dettoi'olersi  tenere  per 
prossima  più  a quella  dell’  Originale  di  Liutrando.  lo  metterò 
le  Note  sotto  al  testo  Ileroldino.  Quanto  al  rovarlo  diviso  in 
cinque  paragrafi  , panni  verissimo  ciò  che  «de  il  Cav.  Ves- 
me  d’aversi  tali  Divisioni  e Titoli  e Partrafi  attribuire  agli 
sludj  privali  dell’ lleroldo.  Non  so  se  i Cdici  Fuldcnsi  visti 
da  lui  , c perduti  al  tempo  del  Ualuzio , ansi  oggi  ritrovati. 

1 Vesnie,  Lettera  suU’Edizioni  delle  Leggi  Longiurde,  pag.iC.  (A.  1847)- 


Digitized  by  Google 


462 


Hoc  prospeximus.  ut  fui  cartam  scrihent.  sive  ad  Le— 
gem  Langobabdokdm.  sive  ad  Rohahordh.  quoniam 
apertissima  et  peae  omnibus  nota  est  non  aliter  facial. 
Itisi  qnoniodo  in  ipsis  Legibus  eontinentur  * , * Nam  rontra 
nostra  Lcgem  Lanqobardoruh  , aut  Rohanordh  non  seri— 
bant.  QOOD  SI  non  scicnt.  interrogent  alteros. 

Et  si  non  potuerit  ipsas  leges  pleniter  sciri.  non 
scribant  ipsas  cartdlas. 

Et  si  aliter  Tacere  presumpseril.  comp  guidrigild  segm. 
Excepto  si  aliquid  inier  collivertos  evenerit. 

Et  quicaiique  de  lege  sua  subdescendere  volucrit , et 
pacciones,  lut  convenienciam  inier  se  feccrinL  et  ambas 
partes  constnserint.  istud  imputetur  centra  iegem  , quia 
ambas  parta  voluntarie  conscnsenint.  et  faciuut.  et  ille 
qui  talem  ctrtam  scribet,  culpavilis  non  inveniatur  esse, 
nam  quod  al  hereditandum  pertinet  per  leges  scribant , 
et  quia  de  mrta  falsa  in  anteriore  edicto  affixum  est  , 
sic  permancait. 


Testo  Heroldino  ( pag.  234). 

I.  De  ScrifM  hoc  prospeximus  (12),  ut  qui  chartulas 
scribunt,  sive  id  Legeu  Longobabdorcm  , quoniam  aper- 
tissima et  pene  onnibus  nota  est(13).sive  adRoHANORDM(14), 
non  aliter  faciait , nisi  quomodo  in  ipsis  Legibus  con- 
tinetur. 

(lu)  Prospexi/Sus.  Bada  $1  fatta  parola  per  far  comprendere, 
che  questo  era  un  nuovo  provvedimento,  donde  sgorgava  un 
nuovo  Dritto,  tiie  pochi  crederanno  essere  stato  si  vasto  come 
io  di  mano  in  malo  il  verrò  dimostrando. 

La  prima  consegienza  necessaria  del  Prospeximus  è che  (ino 
al  1.  Marzo  nè  l’Editto  di  Rotati,  nè  le  precedenti  Leggi 
di  Grimoaldo  e di  Liutprando  permettevano  ad  alcun  loro  sud- 
dito, abitante  nel  Regno,  di  celebrar  coutralti  col  pubblico  uso 
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del  Dritto  Romano-,  e die  perciò  si  fatte  Leggi  erano  dichia- 
rate d’ indole  territoriale  : sebbene  tuttodì  le  disposizioni  del 
Romano  Dritto  passassero  ne’ costumi  Longobardi. 

(13)  Quoniani  apertissima  et  pene  omnibus  nota  est.  E 
però  questa  sola  , e non  altra  , cioè  la  Legge  degli  Editti  Lon- 
gobardi , conoscessi  da  tutti  ; cioè  , da’  sudditi , abitanti  del 
Regno  ; cosi  Longobardi  che  LiOngobardi zzati  ed  usciti  dalle 
più  diverse  razze  della  terra.  É uu  grand’  elogio  degli  Editti 
Longobardi , che  quasi  tutti  ne  avesser  cognizione  ; perchè  si 
conteneano  in  una  brevissima  e non  corpolenta  Raccolta.  Aper- 
tissima et  pene  omnibus  nota. 

(14)  Sive  ad  Romanorum.  Non  cosi  certo  s’avrebbe  potuto 
dire  della  Romana  Legge  abolita  dal  fatto  di  Clefo  e de' Du- 
chi; poscia  dall’Editto  di  Rotari.  Ma  s’ è veduto  da  una  Carta 
Cremonese  ( Vedi  prec.  Nnm.  330  ) del  65o,  che  già,  vivo  Ro- 
tali , venivano  i Longobardi  pigliando  per  se  una  qualche  di- 
sposizione o pratica  del  Dritto  Romano.  E dagli  altri  esempi 
addotti  dopo  il  65o  nel  presente  Codice , ben  può  essere  cagione 
di  maraviglia,  che  tanto  avesse  tardato  (ino  Marzo  737  il 
Prospeximns  , con  cui  Liutprando  permise  a’  Longobardi  l’uso 
pubblico  de’  contratti  secondo  la  Romana  Legge  ; approvando 
per  dritto  , ciò  che  da  lunga  stagione  facevano  essi  Longobardi 
mercè  la  forza  de’  costumi  e dell’  imitazione. 

Ma  qual  era  la  Lex  Romanorum  , della  quale  tocca  Lint- 
prando  nel  suo  Prospeximusl  Ella  era  senza  dubbio  il  Dritto 
Giustinianeo;  non  in  tutta  l’ampiezza  sua  paurosa  , ma  ristretta 
utilmente  alle  materie  più  comuni  della  Vita  : e solo  in  ciò  che 
risguardava  i contratti  : larga  materia,  è vero,  nel  Dritto  Giu- 
stinianeo , ma  che  tuttavia  riduceasi  a questo  sol  capo.  Non  so 
come  il  P.  Canciani  ' avesse  potuto  credere , che  in  Italia  non 
si  conobbe  mai  altro  Codice  se  non  il  Teodosiano,  per  la  brevità 
del  tempo , in  cui  regnò  Giustiniano  dopo  la  cacciata  de’  Goti. 
Si,  e’  regnò  dopo  questa  per  soli  undici  anni;  ma  già  il  Codice 
d’un  Imperatore  tanto  geloso  di  dare  il  suo  nome  a tutte  le  cose^ 
regnava  nell’Esarcato  di  Ravenna  ed  in  molti  altri  luoghi  d’Italia 
fin  dal  540 , quando  il  Re  Vitige  cadde  in  mano  di  Belisario. 

1 Cinciani , Leg.  Barbar.  Tom.  I.  Praefatio,  pag.Xiy,e(paiiiin.(4.1781). 
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A Giustiniano  succedette  suo  nipote  Giustino  1I.‘,  il  quale  certa - 
mente,  come  nè  anche  niuno  degl’imperatori  venuti  dopo,  abolì 
punto  il'  Codice  di  Giustiniano  in  tutta  l’ Italia,  posta  sotto  la 
potestà  dell’  Imperio.  Nell’  Italia  caduta  in  mano  de’  Barbari  , 
i Longobardi  trovarono  perciò  il  Dritto  Giustinianeo  e questo 
s<)lo  abolirono;  donde  si  scorge  con  qual  fondamento  al  P.  Can- 
ciaiii  fosse  paruio  , che  Teodosio  c non  Giustiniano  signoreggiasse 
col  suo  Codice  in  Italia  prima  di  Carlomagno.  lu  Susa  etl  in 
Aosta  e negli  altri  luoghi  d’Italia  soggetti  a’Franchi  s’  era  da  Giu- 
stiniano promulgato  il  suo  Codice  : ma  io  dissi  nella  Storia  ' , 
quanto  il  Breviario  Alaiiciano  del  Codice  di  Teodosio  si  fosse 
insinuato  appo  le  moltitudini  Romane,  suddite  d’essi  Franchi. 

A si  fatte  geiirrazioni  ho  dato  altrove  ’ il  uome  di  Teodosiane, 
fra  le  quali  annovero  quelle  di  Susa  e d’Aosta,  che  seguitarono 
r esempio  di  tutti  gli  altri  Romani  Teodosiani  delle  Gallie- 
L’  altre  generazioni  de’  Romani  d’ Italia  , rimasti  sudditi  del- 
l’ Impciio  in  Roma  , in  Ravenna  ed  in  Na[>oli  durarono,  come 
dianzi.  Giustinianee. 

— Legem  Ramanonun.  Qui  ]h.t  Romani  s’intendono  i sud- 
diti dell’  liniterio  , non  del  Regno  Longobardo.  1 vinti  Romani 
avevano  in  questo  [lerduto  1’  appellazione  legale  di  Romani  si 
nelle  Leggi  e si  ne’  Pubblici  aiti.  £ però  Les  Romanorum 
vuol  dire  il  Codice  di  Giustiniano  per  l’Italia  Romana  , ed  il 
Codice  Teodosiano  per  Susa  ed  Aosta,  c gli  altri  luoghi  d’Ita- 
lia soggetti  a’  Re  Franchi. 

1 Storia  d’Italia,  U.  902,  9U3. 

2 Discorso  de'  vinti  Romani , g.  CXC. 

U.  Nani  non  contra  Legbb  Lungobardordm  ani  Ro- 
HANORDii  scrt&arU  (15). 

(i5)  Nam  non  contra  Legtin  Longobardorurn  atti  Roma- 
norum scribant.  La  Longobarda  semiirc  iu  primo  luogo.  Qui , 
se  fosse  vero  ciò  che  crede  il  l’rofcssor  Merkel , d’  esservi  stala 
nel  Regno  Longobardo  l’ osservanza  delle  Leggi  di  ciascun  po- 
polo ( Vedi  prcc.  pag.  407  ) , sarebbe  stalo  necessario  il  dire , 
che  poteva  continuarsi  da’  Notari  del  Regno  a scrivere  secondo 
quelle  dc’Goli , de’Sarmali  (iiomiuaii  da  Gregoiiu  11."),  dc’Bul- 
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gal  i c (li  unii  gli  allri.  Ma  dov’ è clic  ciò  si  dica  da  Liutprando 
nel  suo  Prospexinws  ? E però  come  si  può  creder  vero  un  fallo 
di  Ionia  impoiiaiiza,  del  quale  non  liavvi  la  minima  pruora,  il 
minimo  Documento  nella  Storia  Longobarda  prima  di  Carlo- 
magno?  Altre  furono  le  cagioni,  ed  allri  sopraituttu  i modi 
co’quali  dopo  Carlomagno  s’ introdusse  in  Italia  e si  mantenne 
per  lunga  età  il  danno  delle  Leggi  personali  de’  varj  popoli. 
Ma  noi  ora  siamo  a’ tempi  di  Liutprando-,  ed  io  nuovamente 
domando  , come  avrebbe  potuto  fare  il  Re  nel  737  a proibire 
di  scriversi  contralti  se  non  alla  Longobarda  ed  alla  Romana, 
ove  tali  contratti  avessero  potuto  scriversi  dianzi  secondo  la  fog- 
gia Gotica,  Sarmatica  c Bulgarica?  Già  l’indole  territoriale 
degli  Editti  Longobardi,  apparente  sotto  tutte  le  forme  in  que- 
sto Codice  Diplomatico  Longobardo  , basterebbe  per  opporsi  al- 
Topiniune  di  quel  dotto  Alemanno;  ma,  se  pur  non  bastasse,  si 
dovrebbe  concludere,  secondo  lui,  che  i Goti  ed  i Sarmali  ed  i 
Kulgari  patirono  una  gran  calamità  nel  737  , coll’  essersi  loro 
vietalo  di  non  poter  più  cpnlraltarc  alla  loro  foggia  ; ma  solo 
a quella  de’  Longobardi  e de’  Romani  ! 

Erano  pochi  , risponderà  il  Merkel , i Goti  , i Sarmali , i 
Bulgari.  Pochi  o molti  , che  importa  ? Bastava  un  solo  fra 
essi  per  tener  vivo  il  Dritto  di  tulli;  e come  rapirlo  a quelle 
tribù  dopo  sì  lunghi  anni  di  possesso  e di  godimento,  dalla 
venuta  d’ Alboino  fino  a Liutprando? 

III.  Quoti  si  non  sciuut , interrogent  alteros , et  si  non 
poluerint  ipsas  Leges  pleniler  scire  , 000  scribant  ipsas 
charlulas  , et  qui  aliler  Tacere  praesumpserit  , ccm'ponal 
widrigill  suum  (16) , excepto  si  aliquid  inler  conlibertos 
convcneril  (17). 

(16)  Coniponat  widrigill  suum.  T.CCO  i Notati  dell’Esarcato 
sottoposti  all’apprczzo  del  guidrigildo,  come  gli  .Orioli  e V Aria- 
te de’Roniani  e de’Barbari  : ecco  perciò  si  fatti  Notaci  divenuti 
cittadini  Longobardi.  A chiarir  queste  parole  scrissi  già  un 
Paragrafo  a bella  posta  j>  In  tal  guisa  i Longobardi  s’  arric- 

1 Discorso  de'Tinti  Romani,  g.  tXLV.  (A.  1811). 
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» chiroiio  de’Lmrfii:}  J’uu  Drillo  str^inieio  , ^iii  ampio  c M:ien-  = 
» tifico  del  proprio,  ma  facendo  >alva  con  TautonUi,  che  da%-a 
» il  Ile  al  Drillo  Romano  la  preminenza  dell’Editlo  e la  sua 
n naiura  territoriale , non  che  la  dignili  del  Regno  e lo  splen- 

» dorè  dell*  Coruna  di  ferro Da  un  altro  lato,  se  la 

a Legge  tiegli  Scribi  face>’a  onore  al  Drillo  Romano,  ben  presto 
a il  Drillo  Longobardo  avrebbe  dovuto  insinuarsi , e s'insinnò 
» presso  ì Romani. 

a Quando  laDtica  Roma  s’avvide  non  aver  Leggi  per  r^o- 
» lare  alcuni  usi  del  mare , prese  ad  un  trailo  la  Legge  Ro- 
» dia  , e dielle  autorità  Romana  ; il  che  non  toglie  che  già  pri- 
e DIB  in  Roma  non  avesse  qualcuno  governato  i suoi  marittimi 
> affari  coll’ esperienza  , e secondo  i detti  de'Rodj.  Cosi  fece 
V i.intpiando.  L’ ingegno  di  Roma  Pagana  , or  temprato  dalla 
» Religione  Cattolica , non  ostante  la  declinazione  delle  leltere, 

» tplcodea  nel  settimo  secolo  d una  luce  novella,  che  rischia* 
» rava  i Barbari  : la  Legge  del  727  addita  i cominciamenti  del 
M irioofo,  che  l’ingt^no,  grazie  ad  uli  pronipote  di  Teodolin- 
X da  , prese  a conseguir  sulla  forza  e sulla  s|>ada  Barbarica  : 
a poscia  , ma  dò  avvenne  assai  dopo  Liutprando  e dopo  nuove 
a tenebre  sparse  neU'Occidente  , i Barbari  d’Europa  si  per  le 
a Leggi  e si  per  1’  arti  e per  le  lettere  si  trasformarono  tutti 
a senza  saperlo  e senza  volerlo  in  Romani  ». 

Nè  tralasciai  dire  in  quel  luogo  ed  in  ogni  altro  , che  il 
Dritto  Romano  fu  nel  7^7  chiamato  in  sussidio  del  Longo- 
bardo, e permesso  il  contraltare  alla  Romana  iu  tutto  ciò  che 
non  opponevad  •«li  Editti  Longtdsardi.  Ma  errai,  o fui  prossi- 
mo ad  errare  * , dicendo , r lie  Liutprando  lasciò  a’  Ravennati 
la  cilhadinansa  Romana-,  cosa  che  non  avvenne,  perchè  impose 
loro  il  guidrigildo  i egli  nondimeno  amò,  che  il  credessero,  o 
facessero  sembiante  di  crederlo  , dicendosi  venuto  a difender 
la  fede  Cattolica  contro  l' Iconoclasta.  In  simii  guisa  la  Leg- 
ge Salica  di  Clodoveo  chiamò  Romani  Possessori  que’ me- 
desimi , de'  quali  si  tassava  il  Capo  la  metà  meno  del  Capo 
d’  un  Franco.  Abusi  crudeli  delle  parole,  donde  gli  errori  sgor- 
garono e gl’ inganni,  che  ci  fecero  credere  cotanto  insigne  la 

1 Discorso  de' Tinti  Romani,  CXLU. 
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rondizioiMt  del  vinto  RomaDo  delle  Gallie.  Nell’  Italia  del  737, 
poterono  credere  i llavennaii,  che  il  guidrigildo  non  vi  iosse 
più,  dal  nome  in  fuori,  nelle  Leggi  Longobarde-  Laonde,  per 
ciUadinanma  Romana  de’ Ravennati  si  può  intendere  non  es- 
sere stali  essi  punto  spogliali  delle  loro  possessioiù , nò  ridotti 
per  regola  generale  alla  condiiione  àd tributar},  largita  da  Clefn 
e da’ Duchi  a' Romani  delle  prime  conquiste.  In  Haveiina  e 
nell’ Eurcato  non  vi  furono  |Hropriamente  patteggiati,  come 
nel  resto  dell’Italia  Longobarda,  eccetto  i prigionieri  Greci  e 
Romani  di  guerra,  die  ti  riscatiaruno  : ma  per  regola  gene- 
rale tutti  gl’  ingenui  e liberi  uomini  tra  quei  vinti  rimasero 
cittadini.  Cittadini  ti , ma  Longobardi,  mercè  il  guidrigildo,  e 
non  Romani,  e rimasero  lati  anche  se  fosae  vero  che  Liutpivuido 
lasciato  avesse  loro  il  nome  di  cittadini  Romani  con  un’ironia 
siasi  le  all’ altra  della  Legge  Salica.  Ben  si  sarebbero  accorti 
degli  effetti  della  lor  trasformazione  i vinti  Romani  di  Raven- 
na , e della  gran  diveisità  delle  due  cittadinanze  ; ma  la  bre- 
vità del  domiuio  di  Liulpraudo  non  concedè  spazj  bastanti  a 
fame  la  prova , e tolte  a noi  d’  aver  nozioni  più  certe  sulla 
sorte  de’  ruiovi  tudditi  di  Liutprando. 

(17)  Bxeepta  ai  aUquid  inter  conliberioa  convenerii.  Tic’ Cori- 
liberti,  nel  significato  di  cittaditù  e non  di  servi,  favellai  nella 
Nata  (346)  all’ Editto  di  Rotati.  Qui  più  chiarameute  che  al- 
trove son  cittadini,  e cittadini  Longobardi  o Langobardùtuati. 
Fuori  del  Regno  Longobardo  non  mi  è venuto  nulla  ira  le  ma- 
ni , che  accennasse  alla  condieione  cittadinesca  de’  Contiberti: 
e sempre  vile  nella  Storia  di  Francia  è ìe  condizione  di  coatoro. 
Veggano  altri  qual  mai  fosse  stata  la  condizione  della  Combour’ 
geoirie  nella  Storia  della  Svizzera. 

1111.  Et  quiscumque  de  Lege  sua  subdetceadere  tolue- 
ni (18),  et  paedones  aut  eonvenientias  inter  se  fecerint  (19), 
et  amhae  partes  eonsenserint , iste  non  imputetor  centra 
legem.  Quia  ainbae  partes  involuntarie  facìunt.  Et  illi  qui 
lales  chartulas  scribunt , culpabiles  non  inveniunfur  esse. 

(18)  Rt  quiscumque  de  L-ege  sua  aitbdeaceadere  volnerit.  Nel- 
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l'Appriulice  al  Disrono  ' promisi  , dir  avrei  fallo  nuovi  sludj 
sulla  coiiilirione  de’ vinti  Romani  dell’Esarcato;  ma  il  frullo 
di  questi , qualunque  siasi , lo  consegnerò  alfa  Storia.  Qui  ba- 
sta, per  cessar  da  ogni  dubbiezza,  rammentarsi,  che  il  Romano 
Dritto  non  fu  abolito  con  termini  espressi  da  Liulprando  nel- 
l’Esarcato; e che  però  ben  egli  dovea  dir  e disse  nel  Prospe- 
ximua  del  727  , che  chiunque  nel  suo  Regno  in  quell’  anno 
volesse  rinunziare  alia  sua  propria  Legge  per  via  di  contratti 
dinanzi  agli  Scribi,  potesse.  Ora,  per  fatto,  i Ravennati  del  737 
annoveravansi  fra’  sudditi  di  Liutprando , assoggettati  a tulle 
le  sue  Leggi  territoriali  ed  al  guidrigildo  ; pur  non  si  tolse  , 
che  si  servissero  della  Legge  Romana  in  sussidio  della  Longo- 
barda od  in  quanto  la  prima  non  s’opponesse  alla  seconda. 

Ciò  allora  parvemi  vero,  e mi  par  vero  tuttora  in  se  stesso, 
quantunque  siano  cotanto  ignote  ed  incerte  le  condizioni  dei 
Ravennati  del  737.  Ma  più  vero  parniL,  che  in  questo  luogo  Lex 
non  significhi  punto  una  Paccolta  ovvero  un  Corpo  di  T->eggi  ; 
quasi  Liutprando  avesse  dello,  che  a’Ravennati  facevasi  abilità 
di  rinunziare  alla  lor  Legge  Romana,  cioè  al  Codice  di  Giusti- 
niano, ed  a’Longobardi  si  permettesse  d’ allontanarsi  dairEditto 
di  Rotati  e dalle  Giunte  di  Grimoaldo  e Liutprando.  Qui,  se- 
condo il  giuridico  favellar  Longobardo , Lex  vuol  dire  un  drillo 
qualunque  in  generale,  che  spettasse  ad  un  suddito,  antico  e nuo- 
vo, del  Regno  Longobardo.  Nella  Legge  161  di  Rotali  ( citerò 
sempre,  quando  non  s’avvcrla  nulla  in  contrario,  il  testo  Mu- 
ratoriano , perchè  più  noto  } è scritto  : 

» Si  fìliam aut  filios  nalurales  , habeant  ipsi  legem 

■»  suam  u : ossia  legittima. 

Nella  Legge  aa5  : » Si  fìlias  habuerit , habeant  et  ipsae  le- 
» geni  suatn.  Et  si  nalurales  fuerint,  habeant  ipsi  legem  suam  a-, 
cioè  la  parte  loro  ereditaria. 

Nella  336  si  dispone  : » Tali  tege  patronus  cum  liberto  vi- 
u vai  » : cioè  con  tal  continenza  d’ obbligazioni  reciproche. 

Nella  339  si  trova  : u Omnes  liberti,  ìegiùus  doniinoruui  suo- 
i>  rum  vivere  debeant  u : cioè  palli  e condizioni. 

Nella  Legge  5 di  Grimoaldo  ; » Si  fìliae  Icgiiimae 

Il  habeant  legem  suam  ». 

1 Appendice  al  Discorso  pag.  05.  (A.  18l2t. 
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Cobi  parlavabi  nelle  Leggi  de’Re  Longobardi  prima  di  Liut- 
piando  c del  737;  cosi  Liutprando  parlò  nella  Legge  degli  Scri- 
bi : volendo  al  vocabolo  Ltx  dare,  come  già  costumava  , un 
senso  più  ampio  che  non  è quello  di  I^ex  Romanomm,  JLex 
Liangobardorum.  In  bocca  de’Re  Longobordi  la  parola  JLex, 
giova  ripeterlo,  significa  eziandio  un  dritto  qualunque  in  ge- 
nerale. Qualche  cosa  di  slmile  accadeva  nel  Ducato  di  Roma  , 
dove  tutti  gli  averi  ed  i dritti  del  Pontefice  Romano  chiamavansi 
lu&tiliae  Beati  Pelri. 

(19)  Et  pacliones  et  convenienlias  inter  te  tcriptcril.  Ecco 
il  segreto  , ecco  la  vastità  della  Legge  degli  Scribi.  Tutto  ciò 
che  formava  materia  di  contratti,  si  potè  scrivere  o secondo  la 
Legge  de’ Longobardi , o secondo  quella  de’ Romani  : purché  i 
contratti  si  facessero  dinanzi  agli  Scribi.  Bisognava  per  altro, 
che  tali  scritture  non  contenessero  una  causa  turpe , o si  pro- 
ponessero uno  scopo  contrario  al  Dritto  politico  del  Regno.  £ 
però  non  si  polca  pattuire  la  mercede  per  ammazzare  un  uomoj 
non  si  potea  mutar  l’ordine  delle  successioni,  e distendere  la 
capacità  di  raccoglierle  fin  oltre  il  settimo  grado  -,  altrimenti  si 
sarebbe  frodato  il  dritto  del  Re  , che  le  otteneva  oltre  quel 
grado.  In  tal  caso,  avrebbero  detto  Rotari  e Liutprando  : Rex 
non  habet  I.egem  suam.  1 patti  , a cui  si  dà  il  nome  di  Suc- 
cesso/J  da’ Giuristi , vietavansi  nel  Dritto  Romano  j molto  più 
nel  Longobardo  per  non  offendere  le  ragioni  del  Regio  Palazzo. 
Ma  ciascuno  potea  rinunziare  alla  sita  Legge  o d’accettare  una 
successione,  o di  riscuotere  i danari  dovutigli  per  guidrigildo 
e tutte  le  multe  pecuniaric  poste  in  beneficio  di  chiunque  d.-igli 
Editti  Lungobaldi. 

V.  Nam  quod  ad  haerediianduin  perlinet,  per  Legbh 
SCRIBANT  (20) , et  quae  de  hac  charlula,  in  anteriori  Edi- 
cto  fitta  sunt , sic  pcrmaneant  (21). 

(30)  Nam  quod  ad  irereditandiim  pertniet,  per  Legent  scri- 
biint.  Altra  volta  pensai  ',  che  qui  per  legem  s’intendesse  uni- 
camente la  Longobarda  , non  potendosi  date  in  un  medesimo 

1 Discorso  de' Tinti  Roniaui,  i.  CXLIII. 
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Regno  due  Dritti  Successoij,  senza  i provvedimenti  d'altreLegpi, 
che  regolasaero  1' uso  del  succedere  in  doppia  guisa.  Provvedi- 
Henti  sì  iàtti  v’erano  da  lunga  et4  presso  i Franchi  , a’quali 
piacquero  le  Leggi  personali  di  più  popoli  : ma  innanzi  ogni 
coaa  v’erano  i costumi  , che  aveano  precorso  alle  Le^gi  perso- 
nati , e che  poi  divenuti  n’erano  griiiterpclri.  Ma  nel  737  in 
Italia  non  regnavano  tali  costumi  , e mancava  qualunque  prov- 
vedimento, che  preparar  potesse  rintrodurione  di  due  Drilli  suc- 
cessori diversi.  Ritengo  perciò  l’antiche  mie  opinioui,  che  nella 
Legge  degli  Scribi  comandato  si  fosse  di  non  far  patti  di  sue- 
ccMMDe  contro  il  Dritto  Longobardo , e massimamente  per  sal- 
var le  ragioni  del  Re  : ma  forse  Liutprando  nel  737  non  im- 
maginò, che  alcuno  avesse  mai  pensato  a menomarle  od  a mu- 
tarle co’ suoi  privati  contratti  : e forse  , quando  egli  comandava 
d’  averti  questi  a scrivere  per  legem  , altro  non  facea  se  non 
raccomandare  a ciascuno  di  scrìverli  secondo  la  giiislitia  e 
t equilÀ. 

(ai)  Et  quae  de  hac  caiiuìa. . . .fisa  sani,  sic  permaneanl. 
1 Codici  Muratoriani  ed  i Vesmiani  uniti  col  Cavense  alla  pa- 
rola cheertula  soggiungono  l'altra  di /ìz/sa,  che  manca  nell’He- 
roldo. 

OSSERV.\ZIOM  SL'LLF  LEGGI  DEGLI  AtilOLt 
E DEGLI  SCRIBI. 

5.  I.  Se  VEii.vMENrE  Ravenne  eb.v  i.n  mano  ut  Liuitrasdo 
NEL  737. 

Ho  lungamente  cercato  di  mostrar  vera  contro  il  P.  Pagi  la 
data  baroiriana  del  736  nella  Lettera  di  Gicgorio  II."  a Leone 
Augusto  {^f^edi  prec.Num.  469  ),  per  dedurne,  che  già  in  quel- 
l’ anno  Ravenna  stava  in  balìa  de’  Longobardi.  La  cogniaone 
della  vera  data  di  questo  fatto  è necessaria  per  intendere  i con- 
sigli della  Dieta  di  Pavia  ttcl  1.  Marzo  737  ; altri  essendo  i 
provvedimenti  da  prendere  se  quella  città  era  già  divenuta  Lon- 
gobàrda  , ed  altri  s'ella  tenevasi  ancora  per  l’imperio  Romano. 
Mi  si  permetta  perciò  di  tornare  all'  investigazione  de’  dubhj 
proposti  contro  la  data  del  736. 
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II  P.  Pagi  andò  lungi  dal  vero  , perché  volle  creder*  piii 
agli  Scrittori  Bizantini , cotanto  incerti  nella  lot  Cronologia  , 
che  non  a Gregorio  II.".  Avrebbe  per  lo  contrario  dovuto  ri»- 
conlrare  i detti  di  Gregorio  II."  con  gli  altri  Monumenti  della 
Storia  d’Italia,  spettanti  a quell’eté.  Ma  il  Padre  Pagi  non  faceva 
ricerche  intorno  alla  nostra  Storia  , come  1’  Assemani  faceale  ' 
intanto  egli  è difficile  di  turbar  la  Cronologia  intorno  alla 
presa  di  Ravenna  più  deirAsseroaiii  ' , sebbene  uomo  dottissimo. 
Del  che  meritamente  si  dolse  il  Di  Meo  L’ Assemani  riprova 
i computi  del  Sigonio,  approvati  dal  Bacchini  secondo  i quali 
sarebbesi  Lmtprando  impadronito  di  quella  cittò  ne’ mesi  ultimi 
del  yaS  o ne’priroi  del  ya6  ( gli  uni  c gli  altri  della  IX‘  In- 
dtxione.  ) , scrivendo  che  Liutprando  non  enirovvi  ( Agnello 
Ravennate  dice,  che  v’entrò  a tradimento  ) prima  del  Febbraio 
73o  *.  Biasima  1’  Assemani  ed  il  Baronio  , ed  il  Bianchi  * ac- 
costatosi alla  sentenza  del  Cardinale  in  favor  dell'  anno  736  i 
biasima  il  Muratori  , che  parve  ponesse  nel  yuii  la  caduta  di 
Ravenna  , quantunque  non  abborrissc  dal  credere  scritta  nel 
736  o nel  739  la  Lettera  di  Gregorio  11."  a Leone  .Augusto.  Ma 
ho  già  detto  ( P'edi  prec.  pag.  4.I6  ) , quanto  il  Muratori  ten- 
tennasse nel  riferire  i fatti  di  Ravenna,  dopo  essersi  conosciute 
le  valentie  Iconoclastiche  di  Leone. 

Pur  niuno  degli  Scrittori  fìn  tjui  ricordati  pensò  ad  illu- 
strare la  Cronologia  Ravennate  di  quegli  anni  , riscontrandola 
con  le  Leggi  e col  Prologo  di  Liutprando  , aventi  la  lur  cer- 
tissima data  del  i.  Marzo  736  e i.  Marzo  737.  Or  che  questo 
riscontro  si  i fatto  , dovrebbero  cessar  le  dispute  dovrebbe 
aversi  per  dimostrato,  che  nel  73'i  Liutprando  faceva  i suoi  pre- 
parativi di  guerra,  e nel  737  si  chiamava  Difensor  della  Catto- 
lica fede  per  osteggiare  il  Greco  Iconoclasta  ; parlando  in  gene- 
rale de’ suoi  sudditi  (subjecti)  per  roroprendere  in  tal  novero  i 
Romani  si  di  Ravenna  est  ilell’Esaicalo,  secondo  l’antica  frase  di 

1 Assemani,  Ita).  Hist.  Script.  III.  216-258.  (A.1752;. 

2 Di  Meo,  Annali  II.  286. 

3 Bacchini , Ad  Agnclluiu  RaTennatem , Excursus  Chroiiologicus  post 
S.  Felicem  , {.  II. 

4 Assemani,  toc.  rii.  IH.  253. 

5 Blancus,  Nola  (192)  Ad  Lib.  VI.  Paul!  Diaconi. 
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Rnlari.  Quella  fu  Ha  Liuli>rando  ii|iclula  , come  a suo  luogo  si 
vedrà,  nel  Prologo  delle  nuove  Leggi  del  7U8  : tralasciaU  indi 
e non  udita  {siii  negli  altri  suoi  Prologhi  c nelle  rimanenti  sue 
Leggi.  Presso  il  Pagi  Panno  della  presa  di  Ravenna  rimane  al 
buio:  presso  l’Asseniani  spunta  dopo  il  739,  che  fu  quello  in  cui 
afierina  ' essersi  Liulprando  condotto  in  Roma  e riconeillalu  con 
Gregorio  I].°  ne’Campi  là  di  Nerone. Quanti  giorni  sarebbe  durata 
sì  fatta  pace,  se  veramente  non  prima  del  F'ebbraio  730  Liut- 
prando  si  fosse  impadronito  di  Ravenna?  La  Lettera  di  Grego- 
rio IL"  (/"'ec/i  prec.  Num.  463)  ad  Orso,  Doge  di  Venezia,  per 
discacciar  di  Ravenna  i Longobardi  , mostra  quanto  increscesse 
al  Pontefice  la  lor  dimora  in  questa  città  : e la  Lettera  scritta 
prima  del  726  dallo  stesso  Gregorio  11.°  {Vedi  prec.  Num.  460) 
al  predecessore  d’  Orso , cioè  a Marcello  , Doge  di  Venezia  , 
pone  in  chiarezza  quali  contro  P Imperio  fossero  i disegni  e le 
minacce  de’  Longobardi,  avanti  che  Leone  Augusto  cou  le  sue 
arroganze  Iconoclastiche  apprestasse  al  Re  Liulprando  1'  op- 
portunità di  farsi  gridare  Di/ensor  della  fede  Caltolica  nella 
Dieta  del  1.  Marzo  727. 

J.  II.  Se  le  LeUOI  UEOLl  AntOI.1  E UEOLI  ScHllU  VUKO.NO 
rUECEDUrE  UA.  QU.SLCIIE  ALTHA  INTORNO  a’RaVENN.VTI. 

Le  due  Leggi,  che  riuscirono  d’ un  si  gran  rilievo,  del  1. 
Marzo  727  intorno  agli  ArioU  ed  agli  Scribi  furono  elle  pre- 
cedute da  qualche  altra  passef(i;iem  ( yedi  prec.  pag.  3jo. 
337.  ) , la  quale  non  si  fosse  da’  seguenti  Raccoglitori  delle 
Leggi  Longobarde  inserita  negli  Editti  de’ cinque  Re  Legisla- 
tori , e però  nélla  LombanLi  ? Noi  so;  ma  forse  un  qualche 
particolare  provvedimento  pubblicossi  dal  Re  intorno  a’  vinti 
Romani  dell’Esarcato  , ed  all’imposizione  Ae\  guiilrigildo  va~ 
riabihi  in  favore  de’  Sacerdoti  ed  in  generale  de’^u  qui  Cit- 
tadini Romani  ; Ac' patteggiali  o prigionieri  di  guerra  , e di 
tutti  coloro  i quali  non  divennero  Aldj  e servi  alla  Germani- 
ca , perchè  non  ottennero  per  una  qualunque  ragione  l’ap- 
prezzo del  ^i//(/zT^'(V</o.  Singoiar  fallo  dell’ iiitendiinento  umano* 

1 Asscinani , toc.  cit.  III.  337. 


Digilized  by  Google 


473 


Cillatiilo  gli  occhj  sulle  due  Leggi  degli  yirioli  vi  si  trovati» 
sognale  , merce  il  guidrigildo  , tulle  le  sorti  civili  de’ vinti 
iloiiiani  dell’Esarcato;  e (Queste  medesime  due  Leggi  congiunte 
enn  la  loro  compagna  dello  stesso  giorno  sugli  Scribi  sono  uii 
Codice  intero,  che  il  conquistatore  diè  a’ conquistati  del  yaG 
e 7:27.  Quanto  più  si  studiano  questi  tre  Documenti,  tanto  più 
vi  si  scorge  per  entro  un  Corpo  intero  di  Lcgidar.ione  , il  qua- 
le agguaglia  le  condizioni  de’  Barbari  e de’  Romani  d’ ogni 
sorta,  nuovi  ed  antichi.  Le  tre  Leggi  stabiliscono  la  forza  ter- 
ritoriale del  nuovo  Dritto,  che  ne’ contralti  concede  il  pubblico 
uso  del  Romano  a tati’ i sudditi  di  Liutprnndo  (suBjEcri  Nosrai). 

Ben  credo  perciò,  che  i Raccoglitori  degli  Editti  avendo  rc- 
gistiatc  le  due  Leggi  sugli  Orioli  e 1’  altra  degli  Scribi  , non 
avessero  ;>ensato  ad  inserir  nelle  loro  Raccolte  un  qualche  par- 
ticolar  e passeggierò  provvedimetito  sul  guidrigildo  conceduto 
a’ vinti  Romani  dell’Esarcato  , e sull’ essersi  ammesse  tutte  le 
razze  Barbariche  Longobardi  zzate  alla  comunione  del  Rumano 
Dritto,  purché  il  volessero,  per  via  di  contratti  davanti  ai 
Molari. 

ili.  Come  i RweMN/U'I  rcsi'asseuo  savcuauiri  nel  VEotiisr 

riOVERE  ADDOSSO  IL  DRITTO  LoNOOBAHUO,  TERRITORIALE. 

Se  veramente  Liutprando  si  fe’ , presa  Ravenna,  precedete 
da  una  qualche  grida  , in  cui , eome  l’uom  suole  , proiuctlea 
felicità  maravigliose  a’Romani  dell’ altre  Città  non  ancor  ca- 
dute dell’Esarcato,  e le  più  larghe  proiezioni  delle  famiglie, 
de’  dritti  civili  e della  Religione  Cattolica  di  chi  a lui  s’arren- 
desse , pochi  giorni  bastarono  ad  inibrmar  ciaseuno  qual  fosse 
il  Dritto  Longobardo  ad  essi  recato  , sì  come  noto  a tutti  , 
e ([uanla  la  dolcezza  del  guidrigildo  , a cui  si  dovea  piegare 
il  Capo  d’  un  cittadino  Romano. 

Appresero  dunque,  al  primo  scontro  che  seguì,  appresero  come 
(juesto  Capo  avesse  ad  apprezzarsi  da  Giudici  o Periti  venuti 
col  Re  Liutprando  e coll’esercito  in  Rnvenna  , pesandosi  le  qua- 
lità di  ciascuno  ad  arbitrio  di  costoro,  e secondo  le  Cadarfrede 
Longobarde  : 

Appresero,  cUc  si  (siilo  guidrigildo  aveaiì  ad  apprezzare  non 
solo  per  espiar  gli  otuicidj,  ma  eziandio  molli  delitti  {/^edi  prcc. 
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f.  4^7);  ut  cabaliti  apprthaUn.  Cosi  leggiamo  in  una  delle 
Leggi  del  i.  Marzo  737  ( f'edi  prec.  pag.  459  ) ; e tosto  tic 
altre  simili  dello  stesso  giorno  si  stanziarono  contro  le  negli- 
genze degli  Scribi , e l' arroganze  degli  A rioli  : 

Appresero,  che  i giudizj  civili  cominciavano  col  guadio  e si 
terminavano  il  più  delle  volte  col  giuramento  ; ma  che  nei 
casi  dubbiosi  ed  oscuri  avevasi  ad  implorar  l’opera  àt' Sagra - 
mentali , cliiamati  a dire  ciò  che  sovente  non  sapeano  e saper 
non  poteanu  : 

Appresero  Analmente,  che  in  un  gran  numero  di  casi  civili 
avessi  a combattere  giudiziariamente,  col  pericolo  di  perder  gli 
averi  contrastati  non  solo,  ma  la  vita:  e difendere  anche  i suoi 
servi  e gli  Aldj , simili  a’CcJoni  ed  inquilini  Romani  di  Ra- 
venna ; difenderli  , dico  , per  mezzo  del  combatlimenlo  giu- 
diziario , secondo  la  L^e  del  1.  Marzo  733  [f^^edi  prec.  p.4o3). 

Non  so  se  a molli  Ravennati  piacque  il  passare  sotto  un  tal 
reggimento,  in  odio  degl’  insopportabili  aggravj  e degli  empj 
soprusi  del  Bizantino  Imperatore;  nemico  della  fede  Cattolica  , 
nemico  del  riposo  e delle  borse  di  tutti.  Si  : ma  questo  atroce 
nemico  Bizantino  dicea  d’  essrr  Romano  ; e soggiungea  , che 
non  si  potesse  con  danari  apprezzar  il  Capo  e l’  onore  d'  un 
cittadino  Romano.  Ignoro  perciò  se  da  coloro,  i quali  si  tro- 
varono ridotti  a vedere  apprezzalo  il  lor  Capo  si  per  gli  omi- 
cidj  e si  per  altri  delitti , si  sparsero  molte  lagrime  nel  giorno  , 
in  cui  Liutprando  Re  obbligato  si  vide  ad  uscir  di  Ravenna. 

§.  IV.  MaotsTHA.Ti  L0N00BÌ.BD1  IH  Ràve.sna  1:  nell’Csibcato. 

Se  havvi  un  latto  bene  avverato  nella  Storia  Longobarda  , 
egli  è quello  narralo  da  Gregorio  Il.°  ( A'edi  prec.  pag.  ^33  ) 
d'aver  Liutprando  scacciato  i Magiatrati  Romani  e posto  in 
vece  i tuoi  proprj.  E nondimeno  quanta  distanza  non  interce- 
deva egli  tra  le  nature  d’  un  Clefo  e d’ un  Liutprando  ? Quante 
cure  non  ponea  I’  ultimo  per  farsi  accettare  da’  cittadini  del- 
r Esarcato  tino  a lasciar  loro  forse  il  nome  di  Romani  ? Pur 
quando  siamo  al  vivo  delle  cose  , il  guidrigildo  avea  per  ef- 
fetto tuo  necessario  il  distruggere  la  cittadinanza  , ovvero  il 
Caput  et  honor  Civis  Romani  : ed  il  discacciamenlo  de’  Ma- 
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gistrtti  Romani  di  Ravenna  mostra  nel  737  , che  la  conquista 
Longobarda  procede  sempre  ad  un  modo  e con  le  medesime 
acerbità  fino  da’  suoi  principi  > distruggendo  I’  antiche 

Magistrature  de’ vinti,  e sostituendovi  le  Barbaricdie. 

§.  V.  Caduta  otoLi  Orbisi  o dellb  Curie  reu  727. 

Or  dove  sono  più  gli  Ordini  ovvero  leCurìe  di  que’vinti  Romani 
del  727?  La  loro  distruzione  per  opera  d’nn  conquistatore  Cat- 
tolico e tanto  più  clemente  di  Gefo  e de’Duchi  è attestata  con 
bene  altr*  autorità  da  Gtnegorio  li.°  che  non  la  pretesa  felicità 
de’  vinti  Romani  alla  venuta  d’  Autari  , mercè  il  fastidioso  ed 
oscuro  Partiuntue  o Patitotwb  di  Paolo  Diacono.  Quanti  vo- 
lumi non  ti  MDO  scritti  e quanti  per  avvcntnra  non  se  ne  scri- 
veranno suirinuiilisaimo  Partiuntus  o Pationtur  d’uno  Scrit- 
tore, il  quale  nulla  seppe  delle  cose  avvenute  nella  prima  con- 
quista fatta  in  Italia  da’ Longobardi?  £ ninno  pose  mente  giam- 
mai alle  parole  di  Gregorio  li."  intorno  all’ espulsione  de’ Ma- 
gistrali di  Ravenna , le  quali  sono  tesiimoniu  certissimo  di 
quanto  allor  si  patì,  e la  miglior  dichiarazione  storica  di  quanto 
crasi  fin’allora  patito  nelle  precedenti  cooquiale  Longobarde  in 
Italia!  U Muratori  appena,  ed  a mezu  bocca,  riferì  le  parole 
di  Gregorio  11.”  senz’  aver  le  sembianze  di  farvi  attenzione  , 
t|uantunque  fosse  stato  lì  largo  nell’  esporre  i reconditi  sensi 
del  Partiuntue  I 

C.  VI.  Uetime  oriNioNi  d'  Auessanoro  Mansoni. 

Un’intera  Storia  dell’Italia  Longobarda  si  venne  a creare  in 
tal  guisa  presso  le  generazioni  succedute  a Pietro  Giannone  ed 
al  Muratori,  si  teneri  entrambi  della  felicità  Romana,  in  virtù 
del  Paaxiontur.  Ma  il  Muratori  odiava  i Greci , lìeri  ed  avari 
persecutori;  Pietro  Giannone  credeva  trasferita  in  Bizanziola  po- 
testà di  Roma  ; e,  per  non  confondersi , dovè  dirla  e la  disse 
trasferita  neTurchi,  successori  degl'imperatori  Bizantini.  A tali 
condizioni  era  pervenuta  la  Storia  del  Dritto  pubblico  d’Italia, 
quando  il  soflio  possente  d’Alessandro  Manzoni  si  fece  a dissipar 
gl’ingauni  sulla  Romana  felicità,  ed  a ricondurre  le  menti  allo 
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studio  de’ falli , che  avrebbero  dovuto  dimo»irarla  e non  la  tlr- 
inostravano  punto.  Immenso  benefìcio  fu  questo  , che  «spettai 
non  si  potea  se  non  da  uno  di  quegl’ intelletti  rarissimi,  a’qnali 
concedette  la  Provvidenza  d’essere tn/zùi/on  ed  aprilori  di  nuo- 
ve ed  oneste  vie  all’  umanità. 

Mon  prima  del  giorno,  in  cui  scrivo  le  Note  alla  Legge  de- 
gli Scribi,  mi  vengono  alle  mani  le  nuove  Appendici  del  Man- 
zoni * al  suo  celebrato  Discorso  intorno  a’Longobardi.  Approva 
egli  alcune  delle  mie  opinioni  ■,  altre  o ne  chiarisce  o nc  cor- 
regge sul  sempiterno  Pahtiuhtob  o Pationtur.  Le  lodi , ond’  ei 
m’onora  , non  son  dovute  se  non  a lui:  e suo  dono  egli  è quanto 
uc’  miei  studj  su  tale  argomento  si  possa  incontrar  di  vero  , 
poiché  sua  fu  la  prima  e la  sola  face  , che  guidò  i passi  di 
chiunque  dopo  di  lui  si  fece  a contemplar  P arduo  subbietto. 
Novelle  spiegazioni  del  Pabtiuntur  propongonsi  dal  Manzoni, 
che  io  volterò  a mia  propria  utilità  nella  Storia. Qui  ardisco  chie- 
dergli, se  miglior  testimonio  ds:’ fatti  di  Liutprando  gli  sembri 
Gregorio  II.”  o Paolo  Warnefrido?  Ancora,  se  piti  assai  contem- 
poraneo di  quel  Re  si  debba  estimare  il  Pontefice  od  il  Diacono? 
Dubbie  non  saranno  certamente  le  risposte  del  Manzoni  e però 
lo  prego  a giudicare,  se  il  germe  della  Storia  intera  d’Italia  se 
ne  stia  chiuso  non  già  nel  Pabtiuntur  ma  si  piuttosto  nc’ delti 
del  Sommo  Gerarca  , che  nel  736  ( e fosse  stato  pure  nel 
730)  i Longobardi,  occupata  Ravenna,  scacciarono  i Magistrali 
Romani,  et  Profrios  Constituerc  Magistbatus.  lo  prego  Ales- 
sandro Manzoni  a vedere  , se  gli  atti  orgogliosi  della  coiiquisu 
del  737  non  valgano  ad  illustrar  fa  natura  delle  prime  con- 
quiste di  Cltfo  e de’  Duchi , e delle  altre  ancora  di  Rolari 
nella  Liguria  ; si  che  volesse  credersi  d’aver  costoro  avuta  cara 
la  cittadinanza  Romana,  e lasciatone  il  godimento  a’vinti  una 
col  pubòlico  uso  del  Dritto  Giustinianeo  ; una  con  P elezione 
de’ Magistrati  Romani;  una  con  la  giurisdizione  degli  Ordini 
ovvero  delle  Curie  ; una  coll’amministrazione  intera  di  ciò  che 
dicevasi  e dicesi  Municipio. 


1 Uanzoni , Tragedie  e Poesie  ( eoi  Vitcorso  Siorico  ) , Milano , in  8.' 
(A..1852;.  Non  ho  veduta  Kalira  Edizione  del  Discorso  fatta  nel  1845. 
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5-  VII.  CoK  QUALI  Magistrati  vissero  oli  uomini  de’ Patri- 
moni Sabinesi  , OCCUPATI  da’  Lonoobardi  ? 

8c  al  Manzoni  parrìi , che  giovino  alla  Sioria  de’  primi  Re 
Longobardi  le  parole  di  Gregorio  11.°,  molto  più  gli  parrà,  che 
gli  alti  giurisdizionali  di  Liutprando  in  Ravenna  e nell’lìsarcato 
valgano  a svelar  l’indole  dogli  atti  giurisdizionali  di  quel  Re, 
precedenti  al  737.  Or  tornano  gli  uomini  de’  Patrimonj  Sabi- 
ncsi  , occupati  da  Liutprando  senza  guerra.  Che  cosa  egli  fece 
in  que’luoghi?  Scacciaronsi  o no  i Magistrati  Romani?  Già  dissi, 
che  io  non  credeva  essersi  ciò  fatto  in  principio  ( ^et/i  prec.  pag. 
3oH  ) : poi  soggiunsi  , e qui  ripeto,  che  nel  737  Liutprando  non 
eccettuò  quegli  uomini  con  la  Legge  degli  Scribi  ; che  perciò 
dovè  incorporarne  una  parte  nella  cittadinanza  Longobarda , or 
eh’  egli , rotta  la  guerra  contro  Ravenna  , mutò  la  causa  del 
suo  possedere  i Patrimonj  Sabinesi.  Dall’averli  egli  semplice- 
mente occupati  per  qualche  anni  e’  passò  ad  annoverarli  allora 
fra  le  terre  del  suo  Regno. 

f 

XCIJ.  (XXXVllI).  Si  quis  liber  homo  io  terra  alienas  re- 
sidens,  libellario  nomine  (22)  homicidium  fccerit , et  fugam 
lapsus  fuerit.  Tuuc  ille  in  cujus  terra  ipoe  homicida  habi- 
tavit,  habeat  spacium  in  mense  uno.  ipsum  bominem  bomi- 
cidam.  perquirendum.  et  si  eum  invenerìt  licenciam  babeat 
ipsum  hominem  , quamvis  liber  sit , comprehendendum  ; et 
tradendum  in  manu  iUius,  cui  homicidium  fecit.  et  si  hoc 
non  fecerit  debeat  dare  medietatem  de  omib  ; rebus  mo- 
bilibus  excepto  tcrras,  aut  tectoras  quas  in  ipsa  Gasa  ipse 
homicida  habuit,  quod  si  nec  hoc  voluerit  Tacere  ipse 
cujus  terra  est,  darì  debeat  libellario  nomine  ipsa  terra 
ei  cui  homicidium  factum  est,  et  reddat  ei  exinde  sicut 
ille  reddebat  qui  homicidium  ipsum  fecit.  Tamen  de  bis 
tribus  capitoiis  in  illius  sit  pulestatem  eligendi , cujus 
terra  est,  ut  faciat  exinde  unum  qualcm  voluerit. 

(aa)  Si  quia  liber  homo ....  libellario  nomine.  1 liberi  Uvei- 
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larj , de’qnali  ho  parlato  si  frequentemente,  aveano  questo  pr— 
ticolar  vincolo  verso  la  terra  da  essi  coltivata  o fatta  coltivare, 
che  il  padrone  della  medesima  li  potesse  prseguiure,  se  com- 
mettessero un  qualche  omicidio,  ed  arrestare.  Come  dunque  la 
qualità  d’ un  livellano  era  minore  di  quella  d’  un  guerriero 
ed  Esercitale  nelle  gradazioni  della  cittadinanza  Longobarda, 
cosi  dovea  riuscir  minore  l’apprezzo  della  testa  d’ un  livella- 
no. Altre  diversità  v*  erano:  i livetiarj  non  potcano  comperar 
nulla  per  se,  ne’ fondi  presi  a livello,  ma  solo  in  prò  del  pa- 
drone; del  che  s'udrà  ben  presto  una  Legge  di  Liutprando  nel 

733. 

Qui  domando  perdono  se  mi  fu  a riproporre  le  cose  da  me 
proposte  ' già  su  tale  argomento. 

u Cbiaraavansi  dunque  liberi  tiomini,  ed  erano , i liveUarj 
» dopo  l’età  d’Agilulfo  e di  Teodolinda  ; ma  ni  i costumi,  nè 
» le  Leggi  riconoscevano  in  essi  una  piena  ed  intera  libertà 
Il  civile.  Quella  , onde  si  vantavano,  riguardava  più  i loro 
» natali  che  la  presente  loro  condizione.  La  crapola  , il  gioco 
M ed  il  lusso  aveano  ridotto  in  ogni  tempo  i Longobardi  a 
u passare  in  quello  Stalo , non  che  le  multe  de*  loro  delitti  : 
a ma  ora  che  Liutprando  spogliava  di  tutte  le  sostanze  i col- 
» pevoli  d’  ogni  omicidio  volontario  , ben  si  vede  quanto  in 
M un  peplo  violento  ed  armato  fosse  divenuto  assai  più  fre- 
» quenle  il  bisogno  di  darsi  a coltivare  1’  altrui  terre.  L’ or- 
si dine  ie' liberi  livetiarj  s’accresceva  in  oltre  di  Guargangi 
u Romani,  schiavi  non  già  ni  Coloni  od  inquilini,  ma  di  basso 
» stato,  i quali  venivano  di  Roma  o di  Ravenna  per  coltiva- 
» re  le  terre  del  Regno  Longobardo.  Tali  anche  a*  di  nostri  si 
H veggtmo  i contadini  d’Abruzzo  passar  nella  Campagna  di  Ro- 
» ma  e nelle  Maremme  d’Italia,  fermandovi  sovente  la  aanza 
H e prendendovi  moglie  ». 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , g-  CXXXIX. 

XCIU.  (XXXIX).  Si  quis  mulierem , sea  puellam , aut 
religiosa  feniiaam , quae  io  allerio  mundio  est,  in  sacra- 
mento millere  prtsumpserif.  conip.  mmdoald  ejus  sol  l.  et 
tn  palaeio  sol  l.  (23). 
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(■j3)  Si  in  Palacìo  sol.  l.  Ecco  sempre  il  Patatm  del  Re 
rreditor  di  tali  multe  ancke  in  Ravenna,  Ma  fuvvi  lo  spazio  ne* 
rrssai  io  , perchè  i Mundj  ed  i Mundnaldi  Longobardi  s’  ar- 
rivassero a stabilire  in  quella  città  ? Si,  certamente,  {lercbè  la 
donna  Ravennate  del  737  era  in  potestà  del  padre  o de’  fra- 
telli, che  non  ebbero  se  non  a mutar  nome  per  divenire  Mun- 
duatdi.  Le  mogli  viveano  sotto  l'autorità  de’ mariti.  Non  ri- 
manevano se  non  le  vedove , sciolte  d’ ogni  tutela  ; ma  l’ im- 
porla non  portò  gravi  difRcoltà:  e se  tali  vedove  non  arrivarono 
a procacciarsi  un  Mundualdo  per  effetto  della  presente  Legge, 
il  quale  sarebbesi  chiamato  dativo,  v’era  per  tutte  il  Mundio 
nativo  del  Re.  Pel  quale  Mundio  riscoteva  11  Re  le  multe  di 
Ao  soldi  contro  coloro,  i quali  aidissero  in  dispregio  dell’au- 
torità sua  chiamar  le  donne  a giurare  , senza  il  consenso  del 
Mundualdo. 

XClilJ.  (XL).  Si  quis  /ream  alieaam  (24)  sine  volun- 
tate  de  mundoatd  ejus  movere  de  casa  ubi  sederii  presura- 
peerit , et  alicubi  duxerit  comp  ille  qui  iu  capud  est  prò 
illirita  presumpeione  mundoald  ejus  sol  octoginta.  et  si 
liberi  homines  cura  ipsum  fuerint  comp.  unusquisque  per 
capud  sol  viginli.  Servi  antera  in  curaposicione  dni  sui 
computetur.  Nam  si  forte  ille  homo  liber  qui  ipsam  fream 
de  casa , ubi  ipsa  est  tulerit.  et  sibi  uxorera  duxerit.  comp. 
sicut  RoTUAtti  rex  instituit. 

(34)  si  quis  fream  aìienam.  Chiamavasi  frea  la  donna,  che 
vivea  sotto  il  Mundio  altrui. 

Muratori  so^iunge  ottimamente  nelle  Note  ; n Erant  enim 
» oinnes  freae  n.  Male  adunque  nel  Glossario  Cavense  : » Fesa, 
» idest  putUa  que  in  alterius  Mundio  est  ».  In  altri  Glossar) 
della  Barbarica  Latinità  le  Free  diceansi  aurora  Mondiane  , 
Mondiate  ; ed  anche  Alunduatde. 

XCV.  (XLl).  Si  quicumque  liber  homo  ancillam  suam 
prò  religionis , el  mundicie  causam  vestem  religionis  ia- 
duerit  et  ej  sicut  consueludo  terrae  istius  est  infereodam, 
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aud  oblarionem  per  loca  sanctorum  debeat  deportare , et 
contigeril  ex  percatis  eausam,  ut  quispiam  homo  eam 
uxorem  tulerit , ubicumque  inventi  fuerint , separentur  , 
et  romp  ille  qui  eam  lulit  uxorem,  dno  ejus  sol  qua— 
draginta,  et  illa  revcrtatur  ad  pristinum  gradum  , et  si 
aliquis  eam  quod  absit  adulteraverit , simili  modo  comp 
dno  ejus  sol  XL.  quia  ediclus  anterior  contìnet , ut  com  - 
ponalur  de  aneilla  gentile  adulterata  viginti  soli  (25).  de  Dei 
quidem  anelila  juslum  est , ut  composicio  ipsa  sit  dupli— 
riter.  Verumtamen  sic  statuimus,  ut  si  probata  causa  fuerit 
per  presbitero , aut  alium  sacerdotem , quomodo  vestem 
ipsara  religiosam  induta  est,  ut  non  facìat  alicui  homini 
calunnia  prò  (ìgmentum , sed  prò  certa  veritatem,  ut  dum 
probacio  vera  facta  fuerit , et  sic  ipsa  composicio  Ceri  de- 
bcat.  hec  autem  modo  omnia  , quae  in  presentem  edicti 
corporc  aflìximus,  si  deinceps  cause  emerserint,  sic  de- 
beant  terminale  fieri,  sicut  nunc  slatuere  visi  sumus  que 
antea  demerserunt  sic  determinenlur  sicut  antea  inslitucio 
fuit*,* 

(aS)  De  aneilla  gentili  adulterata  viginti  sol.  DeWancelli 
gentile  si  favellò  a bastanza  nella  Nota  (i53)  all’Eldiuo  di  Ro- 
tali ; c s’espose  come  dalla  presente  Legge  del  737  fu  abolita 
1’  odiosa  differenza  tra  le  multe  della  serva  Romana  o prigio- 
niera di  guerra,  e la  Gentile.  Una  lunga  pace  fi'a’Romani,  sudditi 
dcll’lm])erio,  cd  i Longobardi  fece  cader  tosto  in  disusanza  gl’irosi 
provvedimenti  di  Rotaci  ; ed  ora  sarebbe  mestieri  a Liutprando 
rinfrescarli  per  Ravenna  , s’ egli  conquistata  l’avessc  con  quello 
stesso  animo  si  acceso  di  Rotali  contro  le  prigioniere  di  guerra 
nella  Liguria.  Non  avvenne  cosi  , ed  avvenir  non  j>otea  nel 
737  -,  il  Re  non  disse  , che  gli  oltraggi  recati  al  pudore  delle 
]>rigionicrc  Greche  lessero  da  pagare  a miglior  mercato  che  non 
gli  oltraggi  alle  serve  Gentili-,  fossero  elle  di  schietto  sangue 
Longobardo  , od  anche  del  sangue  de'  vinti  Romani  Longo- 
bardi zzati.  Rimase  dunque  abolita  per  dritto  la  differenza,  che 
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forse  non-  videsi  recala  giammai  al  fatto.  La  Legge  di  Rotat  i 
sulla  serva  Romana  o prigioniera  di  guerra  nel  642  non  era 
clic  una  Legge  passeggierà  per  sua  natura  , c clic  cessar  dovea, 
cessala  la  guerra.  Quando  questa  dopo  85  anni  riarse  contro 
l’Esarcato,  Liutprando  avrebbe  dovuto  rinnovar  la  Legge;  ma, 
non  avendola  rinnovala  , e’  1’  abolì. 

NUMERO  CCCCLXVI. 

Memoria  d’ una  donazione,  che  Jìruningo  0 Burningo  fece 
della  Corte  di  Sarma  0 Sarmata  nel  Piacentino  , al  Mo- 
nastero di  5ena/o»e  m Pavia. 

Anno  727? 

( Dal  P.  Romaaldo  (1)  ). 


(1)  Ecco  ciò  che  dice  il  P.  Romualdo  » Monasterio  Sena- 
si  TORis  ( R'edi  prec.  Num.  401  ) Bhv.ninous,  patruelis  Sena- 
» TOKi.s,  diein  obiturus,  ex  Testamento,  quod  condidit  de  anno 
>■  727  , jnspatronatum  , et  admiiiistralionem  alterius  Ecclesiae 
» Sanctae  Mahiae  , quam  ipse  in  loco  Sarmab  , agri  Pi.ActN- 
>1  TINI,  fundaverai,  reliquit,  ut  legiiur  Apud  Bossium  fol.  i86.^e 
» Monasterio  Senatori s ».  Non  sarebbero  per  noi  d’una  grande 
autorità  queste  notìzie , s’elle  non  fossero  confortale  dal  nome 
del  Bossi.  Ma  donde  il  Bossi  cavolle  per  registrarle  ne’suoi  Ma- 
noscritti ? Qui  viene  il  Robolini  * ad  aiutarci , dichiarando,  che 
Girolamo  Bossi  le  ottenne  da  una  Pergamena  Storica  di  Gio> 
vanni  di  Oirvio  dc’Bonivarti , Sindaco  c Procuratore  del  Mo- 
nastero di  Senatore  nel  1406. 

Anche  Giovanni  Agazati  Continuatore  della  Cronaca  Pia- 
centina del  De  Mussis  presso  il  Muratori,  riferì  dopo  il  1406 
gli  stessi  ragguagli  sulla  donazione  di  Bruningo.  Questi  è quel 
Bruningo,  rhe  prendeva  il  titolo  d’ Uomo  Jltustre  ( Pedi  prec. 
p.  174  ) tra’teslimoni  della  fondazione  del  714,  fatta  da  Senatore 
( Pedi  prcc.  Niim.  401  ). 

1 P.  Romualdi  a Saocla  Maria,  Papia  Sacra,  Pari.  I.  pag.  91.  (A.  1699). 

2 Bobolint,  Notizie  di  Paria,  II.  188.  (A.  1826). 

3 Agazati,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Hat.  XVI,  SCI.  (A.  1730;. 

IH.  31 
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Ma  nè  Giovanni  di  Cervio  né  TAgaiaii  diuero  d’aver  veduto 
quel  testamento  di  Bruningo  o Buruiugo  del  737,  come  fa  credere 
il  P.  Romualdo.  Sarebbe  slato  uuo  de' testamenti  ptr  ranìma, 
usali  da 'Longobardi  iìn  dal  principio  della  loro  conversiune  alla 
fede  Cattolica,  e poi  permessi  dalle  Leggi  Liutprandee.  L’Aga- 
uti  ' soggiunge  , che  Bruningo  fu  padre  d'Aledinda,  fondatrice 
parimente  d’  una  Chiesa.  Che  che  sia  di  ciò , Monache  di  Se- 
natore in  Pavia  possedevano  il  luogo  di  Sarmada» , per  errore 
detto  di  Sarmundat,  in  un  Diploma  di  Berengario  11.°  e d’ Adal- 
berto del  Settembre  g5i  presso  il  Muratori  e la  Corte  di  Sur- 
mata  in  un  sioiile  di  Federico  1.*  dell’Aprile  1161  V Una  Bolla 
d’Alessandro  U.°  * conferma  in  prò  del  Monastero  di  Senatore 
sSaaMiTCM  io  Placsmtinu  Lpiscopatu  cum  Capella  S.Maeiae  h. 

1 Agasiti , Ite.  rii.  Col.  62S. 

a Muratori.  A.  M.  .£vi,  IV.  196.  (A  174t). 

3 id.  IMd.  V.  965.  (A.  17tt  ). 

4 M.  /bili.  T.  993. 


NU.MEUO  CCCCLXVIl. 

Jìadehi»  , Abate  e fondatore  del  Mowuiero  di  San  Micktle 
in  Pugnano,  elegge  per  suo  tuecessore  Walprando,  figlitiolo 
di  Walperto , Duca  di  Lucca. 

Anno  727.  dopo  (Settembre)  o 728.  (prima  di  Giugno). 

( Dal  Barsocchinì  |1)  ). 

Jbsd  X.Tiftegoante  do.  nostro  Liotpbanocii  anno 

felicissimo  regni  ejus  sexlndecimo. . . .Inditione  undecima 
feliciler. 

(l)  Carta  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  F. /j3). 
stampata  dal  Muratori  ’ e ristampala  dal  Brunetti  * : posta  indi 
nuovamente  in  luce  dal  Barsocchinì  ’ , ma  con  m.vggior  dili- 
genta. 

1 Muratori,  Ant.  M.  Aivi,  T.  375.  (A.  1711). 

3 Bronelti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  475.  (A.  1806). 

3 Barsocebioi,  Mem.  di  Lucca , Tom.  V.  Parte  II.  pa(.  10.  (A.  1837). 
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Radcbis  vir  venerabilis  abbas  presbiter  Ubi  dolcissimo  et 
in  X.TO  /ilio  Walprand  clericus(l)  filio  domino  Waltpert 
gloriosissimo  Duci  salutem. 

Manifestoh  mihi  est,  et  multorum  claruet,  qualiler. . . . 
Radcdis  una  cum  cum  b.  m.  Ansefrbd  germanus  raeus 

monasterio  S.  Michablis menta  {fundcmenta)  edificare 

visi  sumus  bic  in  loco , cui  vocabulum  est  àporuno  (2) , et 
qualiter  suprascr.  Ansfredds  germanus  meus  n^dietatem  o- 
mnibus  rebus  substantie  sue  ividem  per  dotis  pagina  contulit. 

SmoL  et  ego  memoratns  Radchis  meam  parte  in  inte- 
grum  idem  per  predictarum  dotis  fermavi. 

None  vero  recolor  ego  hanc  dictos  Radchis  fragilitas 
seeuli  istius  : ideo  bona  mentem , et  spontanea  voluntatem 
volo  adque  decemo  , ut  tu  nominatus  Waltprand  ipso 
S.  Dei  monasterio  beali  Michabli  cum  omnia,  et  in  omni- 
bus ividem  pertenentem  ad  gubernandum  et  regendo  in  tua 
sid  {sii)  potestatem , quatenus  ad  te  et  parentibus  tuia  omni 
tempore  ipse  veneravilis  Dei  monasterio  ab  omni  contro- 
versia seculari  defensatus  essel  inveniatur  (3). 

(c)  Dolcissimo  et  in  Christo  filio  IValprand  clericus.  Que- 
sto AVaiprando  figliuolo  del  Duca  di  Lucca,  era  egli  Monaco 
iu  San  Michele  di  Pugnano  , come  sembrò  al  Mabillon  * ? Noi 
crede  il  Berlini  perchè  la  qualificazione  di  fìUus  mtus  tro- 
vasi data  da  Radchis  anche  al  Notaro  Eoin.  Walprando  poscia 
diventò  Vescovo  di  Lucca. 

(a)  Aponiano.  Non  so  se  parli  d’Àppitmo,  luogo  della  Pieve 
diTranaldo.Ho  seguito  l’opinione  di  Repelli  * e di  Barsocchini,  che 
credono  non  essere  Aponiano  diverso  da  Pugnano  del  Lucchese. 

(3)  Defensatus  esse  inveniatur.  L’ accorgimento  di  Radchis 
fu  il  metter  quel  suo  Monastero  di  S.  Michele  sotto  la  protezione 
di  Walprando  non  solo,  ma  di  tutta  la  famiglia  del  Duca. 

1 Mabillon,  Annal.  Benedect.  Lib.  XIX.  Gap.  78. 

2 Berlini , Mem.  di  Lucca , etc.  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  316. 

3 Repetti,  Dizion.  Geograf.  Toscano,  etc.  IV.  681. 

* 
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Et  (u  dokistinu  et  in  X.to  fiUo  Waltprand  sic  ipso 
S.  Monasterio  gu vernare  et  regere  diveas  , ut  omni  tem- 
pore in  omnibus  melioretur , et  non  in  Inminariis  vel  of- 
ficio depereat. 

Et  post  obito  meo  omnia  et  in  omnibus,  sicut  dixi  , 
ipse  S.  monasterio , et  omnes  res  ividem  pertenente  in  tua 
defensionem  et  dominio  valeat  permanere. 

Et  dum  ego  superius  nominatus  Radchis  advivere  rae- 
ruero  omnia  res  ipsa  cum  predicto  monasterio  governando 
et  regendo  in  mea  sid  potestatem. 

Post  obito  vero  meo  tu  ividem  dominus  et  gubemator 
esse  inveniaris  ; et  familiola  S.  Michaeli  , qui  p<»t  me  re— 
manserit , tu  eos  regere  et  governare  diveas  hic  in  ipso 
Dei  monasterio , ut  non  iiinerrore  vel  aliqua  deceptionem 
post  me  remaneant. 

Et  deinreps , sicut  in  suprascriptas  dotis  ad  me  Rai>- 
CHis,  et  b.  m.  Aksfred  germano  cunfirmatum  legitor,  in 
tua  Waltprand  potestatem  pcrmaneat,  et  nullo  tempore 
a novis  posterus  nostrus  hec , sicut  superius  legitur , va> 
leat  molestare. 

Et  servos  vel  aocilla  , quod  prò  anima  mea  livertari 
voìuero  (1) , volo  ut  liveram  aveat  potestatem,  et  firmando 
livertatem  corum  cartula. 

Qdam  firmitatis  mei  cartula , Eoin  notano  et  tn  X.to 
(ilio  meo  (2)  scrivendo  dictavi,  in  qua  ego,supter  signum 

(1)  A'I  bervos  re/  anciUa  , quod  prò  anima  mea  livertari 
voliterò.  Umano  c confurtevol  costume , introdotto  dalla  Reli- 
gione di  manomettere  i servi  per  rimedio  dell'anima  ! 11  Pii- 
zetti  * attribuisce  la  diffusione  di  tal  costume  al  saluùriler  agi- 
tar di  San  Gregorio  il  Grande  ( P'edi  prec.  Num.  147  ). 

(2)  Eoin  notario  , et  in  Christo  fiUo  meo.  Questo  Eoin  era 
Nolaro  , c non  Monaco  , al  dir  del  Berlini. 

1 PiuelU,  Aniich.  Toscane,  I.  317. 
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S.  Crocis  firmans , et  (estibus  obtuli  rovorando  subscrìpsi, 
sponsionibus  soUeniter  inUrposilis  [i). 

Actoh  in  supradicto  loco  àponiano  supradicta  die  et 
indilione.  “ 

Signum  manus  Radchis  vv.  abbas  presb.  qui  ipso 
firmilatis  moaimen  fieri  rogavit. 

-}*  Ego  Talbsperiancs  eximius  (2)  Episcopus  baie  carfula 
domlionis  facta  ad  Radchis  presb.  facta  in  Waltprano 
vir  cler.  sicut  superius  legitor  ad  confirmando  subscripsi. 
Signum  'f  ms.  Tedtpald  vir  devot.  Scar»  (3)  (estis. 


(i)  Sponsionibus  solteniler  interpositis.  Dopo  la  Legge  de- 
gli Scribi  del  727,  riesce  inutile  oramai  di  venir  notando  queste 
o simili  irasi , che  appartenevano  in  particolare  alla  lingua  giu- 
ridica di  Roma  ed  in  generale  alla  Latinità  ; parole  insinuatesi 
già  prima  del  7^7  negli  usi  e nel  viver  civile  de’Longubardi. 

(a)  Eximius.  Di  questa  maniera  , con  cui  sottoscriveasi  Ta- 
lesperiano,  fedi  prec.  pag.  3^  1.  397.  400. 

(3)  Teutpald  vir  devolus  Scaro.  Mon  cosi  avea  stampato  il 
Muratori  nel  pubblicare  tal  Carla  ; ma  Scavino.  E però  di  questa 
lezione  tenne  gran  conto  il  Brunetti  * a voler  dimostrare,  che 
gli  Scaòini  altri  non  furono  se  non  ./issessori  de  Duchi  (Vedi 
le  Note  al  prec.Num.446).  Ma,  leggendo  nel  Barsocchiiii  Scaro 
in  vece  di  Scavino,  ebbi  sollecito  indizio,  che  al  Muratori  net 
suo  passaggio  per  Lucca  non  era  stato  conceduto  ed  agio  e tem- 
po bastanti  a riscontrar  le  sue  Copie  cogli  Originali.  Volendo 
perciò  chiarirmi  del  fatto  , e non  essendo  certo  che  il  Barsoc- 
chini  si  trovasse  in  Lucca  , scrissi  al  Cav.  Rosini  antico  mio 
amico,  di  trarmi  dal  dubbio  e di  chiarir  la  vera  lezione  della 
pergamena  Lucchese.  Non  tardò  a compiacermi  1’  egregio  Pro- 
fessor di  Pisa  ; ed  ito  in  Lucca  vide  il  Barsocchini.  Questi,  ria- 
l>erli  gli  Àrchivj  , lesse  chiaramente  nella  Carla  di  Radchis  , 
che  Teutpald  era  Scako  c non  già  Scsbino.  La  lettera  del  Pto- 


1 Brunetti,  toc.  rii.  pai;'  Siti. 
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-{-  Ego  Ualfred  presbiter  rogalus  a Ràdchis  presbiler 
in  hanc  cartola  donalionis  facta  in  Walprand  abbas  pro- 
priaa  manus  meas  subscripsi. 

Signmu  -f*  manus  Raddald  filio  Gontifreii  testi». 

Signnoi  -f*  ms.  Filiham  filio  Adgeni  testis. 

Signum  '{'  ms.  Gacsebad  vir.  dev.  filio  Maurelli  testis. 

Ego  Gaddentius  indignus  presbiter  notarius  S.  Eccles. 
Locbnsis.  Civitatis , quantum  in  autentico  invenirì  potai , 
sine  fraude  vel  dolo  esemplavi , nec  plus  atdedi  nec  me- 
nime  scripsi. 


fessor  Rosiiii  è in  data  del  17  Giugno  l853  ; la  quale  mi  giunse 
or  che  questo  foglio  era  giii  pronto  a stamparsi.  Riceva  egli  , 
lo  prego  , i miei  più  vivi  ringraziamenti  non  solo  per  questo 
tratto  della  sua  bontà,  ma  pe’ tanti  e tanti  segni  , ch’egli  altra 
volta  mi  dette,  del  benevolo  animo  .suo  ne’ fidati  colloqui  lungo 
l’Arno  e nelle  Colline  Pi.saue;  vivido  ingegno,  che  acquista 
sempre  nuove  forze.  La  , benché  tarda  , testimonianza  della  mia 
gratitudine  mi  conforta  , perchè  io  non  aveva  trovato  luogo  fin 
qui  a favellai  ne. 

Tornando  a Tcutpaldo  , l’opinione  del  Tiraboschi  c del  Sa* 
vigoy  sulla  mancanza  degli  Scaùini  prima  di  Carlo  Magno  in 
Italia,  si  libera  d’un  Documento  contrario  : ma  la  disputa  sus- 
siste ancora  , ed  io  ne  riparlerò  nel  75a.  Tentpaldo  dunque 
s’  abbia  come  Scarione  di  Pisa , e oou  mai  come  Scavino. 
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Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Liulprando  nel  suo 

sedicesimo  anno. 

» 

Ai<i?io  728.  Marzo  i. 

I D«ir  Heroldo  ptg.  236  (1)  ). 

Plmu«ds  jani  quidem  vìcibas  in  aniiqai  Edicti  corpore, 
ea  adjungere  Curavimus , quae  prò  5a/u/e  animae  et  GEN- 
TIS  NOSTRAE  (2)  Salvatione  esse  prospeximus.  Nane  alia 
quae  simili  modo , eain  considerantes  . secundum  Deam 
esse  cognovimus,  ut  ncc  penuria , nec  jurgia , inter  no> 
stros  emergent  fideles.  Praevidentes  una  cum  noslris  7u- 
dicibus,  alque  fidelibus  LosGOBARnis  (3)  die  Calendarum 
Martiarum , anno , Deo  favente , regni  nostri  XVI,  Indi* 
elione  XI.  ea  i|uae  sequuntur  addere  curavimus. 


(i)  Manna  del  lutto  nel  G>dice  Cavense  il  Prologo  alle 
Leggi  dell’  anno  XV. ° £ però  mi  parve  doverlo  supplir  col- 
l’ lieroldino ; il  più  anticamente  dato  alla  luce. 

(:a)  Ge/ili.1  noxtrne.  Non  è egli  chiaro  , che  tutti  gli  abita- 
tori del  regno  Longobardo  , Barbari  e Homaui,  cosi  nuovi  ebe 
antichi,  son  compresi  nel  giro  del  vocabolo  GENTIS  NO- 
STBAE,  ingrandila.si  .a  mano  a mano  , secondo  il  vecchio  co- 
slnmc  recalo  dall.a  Pannonia  , d’  incorporar  successivamente 
molli  e molli  popoli  nell’««rc/r  riUadìnanza  e nel  guidrigildo 
de’  Longobardi  ? 

(3)  Fidelibus  f.ongobardis.  Sempre  il  nome  di  Longobardi, 
non  mai  quello  di  Romani  all'universalilà  de' popoli  , sudditi 
di  Liulprando  , anche  dopo  la  tonquisla  dell’Esaicatu  nel  737, 
dove  il  nome  de'Romani  sembiava  doversi  conservare  o tollerar 
nelle  Leggi  per  diuolare  i nuovi  stidditi. 
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Soggiuntt  allo  stesso  Prologo  nel  Codice  Parigino  i61i  (I). 

Dbum  invocanius  Icstcni , non  prò  aliqua  vana  gloria 
aul  laude  humana  querendum , sed  Dei  oninipolenli  pia- 
cendo, et  NOSTROS  DE  ERRORE  TOLLESDOS  SUBJECTOS  (2). 


(i)  Di  questo  Codice  Parigino,  che  solo  Ira  tiitt' i Codici  ve- 
duti dal  Cav.  Vcsnic  contiene  si  fatte  memorabili  parole  del  Pro- 
logo, si  consulti  la  sua  Lettera  più  volte  dianzi  ricordata  (p.stì). 

(3)  Et  nostros  de  errore  lollendo  subjectns.  in  primo  luogo, 
farò  notare  la  riapparizionc  del  Subjeclia  presso  Liutprando  ; 
cioè  dell’antica  furmola  Rotariana  , che  ora  diveniva  più  che 
niai  necessaria  dopo  la  conquista  dell’  Esarcato  : ma  ben  presto 
il  Re  ne  perdette  la  più  gran  parte.  In  secondo  luogo  , doman- 
derò, qual  fosse  stato  l’errore,  onde  volea  Liutprando  liberare 
i suoi  sudditi , c però  gli  abitanti  antichi  del  suo  Regno  , ed 
i pochi  sudditi  rimastigli  dopo  il  737  nell’ Esarcato?  Io  non 
credo,  che  avesse  Liutprando  inteso  di  parlar  dell’errore  o delle 
tenebre  della  mente  umana  in  generale  ; ma  si  dell’  errore  in 
particolare  degl’iconoclasti,  contro  il  quale  diceva  d’aver  preso 
le  armi , c sperava  ora  «li  ristorare  la  guerra  in  quel  di  Ra- 
venna. 


NUMERO  CCCCLXIX. 

I^ggi  pubblicale  da  Liutprando  nel  suo  decimo  sesto  anno. 
Anno  728.  Marzo  1, 

( Dal  tosto  Cavense  ). 

( Libro  Vl.°  di  Muratori  ). 

XCVI.  (XLII.  J/itrfllori).  Si  quis  prò  causam  suam  aliquid 
jadici  cutnque  loco  posilo  {tei qualccuniquc  loci praeposilo(\)), 
ved  fidrlcs  rrgis  dederit , et  viventcìu  eo  requisieril  dicendo 
qiwd  libernlus  non  sii,  fnciiit  justiriani  illi  post  quanlosrum- 
qtic  ann«js  requisieril , nani  si  posi  inoi  lem  e^us  filios  aul 
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bercdes  ejus  pulsaverii,  sic  slaluitnus;  ut  si  vivcnlcni  patrem 
pulsaverit  proclamandum  ad  rcgcni,  aud  compcllandum  per 
taics  homines  quorum  fìdes  ammitlilur  et  vcritas  apparuerit 
quod  pulsaverit , et  justitia  minime  inveuirc  potait,  faciant 
ci  Glij  ut  heredes  jusliciam , sicut  Icx  est.  Si  autem  intra 
anni  spacium  preterirei , cciamsi  pulsaverit  non  habcal  fa- 
cundia  (ilios  aut  heredes  repctendum,  nisi  sit  sibi  contemptus, 
quia  et  de  guadia , et  de  fidcjussorem.  et  de  sacranicn- 
tum  ita  Domnus  Rotharids  decessor  nostcr  in  anteriore 
cdiclo  sic  statuii , ut  post  anni  spacium  cujus  pars  negle- 
xerit  ammittat  [amiuat)  ipsam  rem  suam*,*  Ideoquc  nobis 
congruum  paruit  esse  , ut  ìpse  qui  sine  guadia  , et  fide- 
jussorem  repetero  quesicrit  post  anni  spaciu  facondia  non 
ha  beat  requirendum. 


(i)  Ogni  coraggio  vien  meno  a frugar  per  entro  alla  barbarie 
del  Cavense  un  qualche  senso  buono  delle  parole  ; nè  si  trova 
se  non  mercè  la  Latinità  de’Codici  dcll’Ucroldo  c del  Muratori. 
Nondimeno  il  locopositus  del  Cavense  mi  sembra  vocabolo  più 
assai  esitato  presso  i Longobardi  che  non  il  praepositus  loci. 

A me , che  non  promisi  un  Contento  giuridico  sulle  Leggi 
Longobarde  , non  occorre  d'  entrare  in  altre  disquisiuoni  ; ed 
oramai  diverrò  più  breve  nelle  Note  alle  rimanenti  Leggi  di 
Liutprando.  Ne  farò  solamente  osservare  le  lor  politiche  oppor- 
tunità c la  lor  natura  territoriale.  Savia  , per  esempio,  c mo- 
derata è la  presente  Legge  Liutprandea  , c necessariamente 
comune  a tutti  gli  abitanti  del  Regno  , i quali  domandavano 
giustizia  presso  i Magistrali  Longobardi.  Ma  che  significa  l’aver 
dato  loro  una  qualche  cosa  per  una  lite!  Non  certamente  per 
corromperli;  altrimenti  sarebbero  stati  puniti.  Con  queste  pa- 
role accennasi  olguadii  ed  a pegni  giuJiziarii,  posti  nelle  mani 
del  Giudice  da’  litiganti  ; col  quale  concetto  s’accordano  1’  ul- 
time parole  della  stessa  Legge,  nella  (|uale  si  tratta  in  oltie  di 
liberare' i fideiussori,  e si  comanda  che  si  perda  la  causa  da  chi 
taci|uc  per  un  anno  dopo  averli  dati. 
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( Qui  v'  ha  una  confufione  deplorabile  nel  Caveiue:  manca 
il  Sumero  XCVII,  con  porle  del  XCVIll.  Io  sopperirò^ 
secondo  il  solito,  al  di  fello  per  mezzo  del  testo  Heroldino 
( pag.  236.  );  consei  rondo  intere  le  j arule  del  Cavense. 

(XCVIll ( ìnanca  intero  ). 

(XCVIIJ)  (XLIII).  Si  servus  cujuscunu|iic  anrillain  alle— 
rius  lulerit , et  dominus  ancillae  eam  liberaveril  et  ad- 
mond  fiverit , a se , aut  si  eam  veadiderit , et  qui  eam 
emit  doloso  animo,  et  liberavit,  et  servus  ipse  in  servitio 
permanserit , amittat  ipsa  libertatem  suam  (2) , 

( Continua  il  Cavense  ) 

et  sit  ancilla  regis,  et  ipse  qui  eam  libertavit  componere 
reji  aliam  lalem,  aut  preind  (prefium)  qiiantum  ipsam  va- 
luerit,  det , eo  quod  colludium  fecil*,'  Servus  vero  ipse 
sit  in  polestatcm  Dui,  et  anriilam  ipsam  facùt  Unus  servi 
suam  cum  preciu  suutn  , aut  qiialiter  a Regc  optinere 
potueril. 

(a)  Amit/al  ipsa  libertatem  suam.  Muovi  rigori  addolli  nella 
servitù  Germanica;  nuovo  titolo  di  reddito  pel  Re;  nuova  di- 
mostrazione , che  anche  questa  Leggi-,  per  l'interesse  del  Rrgio 
Palazzo , l'u  territoriale. 

XCVIIJ.  (XLIV).  Si  quisalium(vi/(iium.^)ptilsaverit  de  servo 
suo,  aud  de  i4/dione  quod  furtum,  aut  bomicidium , aut 
aliquod  malum  fecissetsi  inveniatur  ipsum  servum  , aut  Al- 
dionem  pulsaverit , et  compellarionem  feccrit  , faciat  ei 
* jusliciam  quando  cura  qucsicrit , nam  dum  ipse  servus 

mm 

advixerit , Dnus  ejus  uon  pulsaverit , nisi  post  mortem 
servi,  aud  .i/dtoni  ipsius  quesierit , a Dno  ejus  ut  eiju- 
sticiam  faciat , Decrebimus  ut  nullam  facundiam  babeat 
requirendura , si  vivente  servo,  aut  Àldione  no  pulsaverit 
Dnuiu  ejus,  quia  injiiste  nobis  appare! 
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( Continua  V lìeroldo  ) 

ut  postquam  servuni  aut  Aldiutn  ipsum  inquirere  non  po- 
tuerit  , ut  ei  aliqua  justitia  fiat. 

XCVIIIJ  (XLV).De  puero  intra  etato  decrevit  clemcncia 
nostra , curri  nostris  judicibiu,  nel  reliquis  Langobardis  (3), 
ut  sicut  in  alio  homine,  duni  intra  iietate  est,  de  rebus 
suis  aliquid  donare  non  potest,  ita  nec  regi  donare  non 
possit  antequau)  ad  legitiinaiu  etato  pcrvenerit  (4),  quia 
de  causa  ista  multe  contenciones  fueruni. 

(3)  f.uni'obardis.  Di  Longobardi  si  continua  seiiipru  a parlare 
nelle  Leggi  di  Liutprando,  senza  niuna  eccezione  nuovi  suoi 
sudditi  Romani  si  dell’Esarcato  e si  de’ Patiimonj  Sabinesi. 

(.j)  Ila  nec  re^ji  donare  non  possit  antequam  ad  tegitimam 
viale  pervenerit.  Generoso  ed  umano  provvedimento,  capace  di 
conciliare  al  Re  Liutprando  i cuoii  Ae' nuovi  suoi  sudditi  Ro- 
mani , e già  Ijongobardilsnti  col  guidrigildo. 

C.(XLViJ.Nulli  sit  licenciam  qualibet  mulierem  muudiitin 
ejus  habent  in  poteslalera  post  mortem  mariti  sui  ante 
anni  spaciuin  eam  velare , aut  monachile  habituui  susci- 
pere , vel  induere , quod  si  ipsa  sua  voluntate  ante  anni 
spacium  hoc  facere  disposuerit,  vmiat  ad  palacium  regis{'^), 
et  dicat  ciemcncie  ejus  voluntatem  sunm  , ut  interrogata 
vel  inquisita  diligenter  a rege , et  sic  per  ejus  pcrmissum 
accipiat.  religionis  velamen.  Si  vero  ante  anni  spacium  , 
iine  permismm  regis  quis  hoc  Tacere  presumpserit  eomp. 
regi  guidrigild  suum  ( 6),  mundium  vero  mulieris , vel  res 
ejus  sii  in  potestale  palaci] , quia  qui  hoc  ante  anni  spa- 
cium querit  facere , per  lucrum  pecunie , vel  seculi  hujus 
cupiditatem  hoc  facere  querit , nam  non  prò  amore  Dei , 
aut  anima  ejus  salvandam.  quia  post  mortem  viri  sui  dum 
dolor  recens  est,  in  quaiem  partem  voluerit  animus  ejus, 
inclinare  potest-/  Nam  cum  in  se  reverlitur  bac  carnis 
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delet-talio  obvencrit,  et  quud  pejus  est,  iu  adulteriu  cadit, 
et  ncc  inoDacha  inveuitur , ncc  layca  esse  potest , et  si 
alter  quisque  homo  in  cujus  tnundium  non  est  hoc  facero 
presumpserit  comp  guidrigild  suum  in  sacro  palacio  (7),  et 
ipsa  cum  rebus  suis  sit  iu  putestate  mundialdi  sui. 

(5)  P'enial  ad  palacium  regia.  Nobile  oilìcio  , che  si  liserba 
il  Re  di  soccorrer  le  vedove,  alle  quali  volessero  i Mundualcii 
far  violenza  per  monacarle.  Or  questa  violenza  non  si  commet- 
teva ella  giammai  contro  le  donne  di  sangue  Romano  dell’an- 
tico Regno  Longobardo  ? Non  potea  commettersi  contro  le  donne 
dell’  Esarcato  e de’  Patriraonj  Sabinesi  , ora  che  vi  signor^- 
giavano  i Longobardi  ? E però  chi  non  vede  , che  questa  Legge 
fu  iRrritoriale  necessariamente  per  tutti  gli  abitanti  del  Regno, 
nuovi  od  antichi  sudditi  di  Lìutprando  ? 

(6)  Componat  regi  guidrigild  suum.  Chi  non  vede,  che  un 
Mutulualdo  di  sangue  RomoJio , e soprattutto  uno  dell’Esar- 
cato e de’ Sabinesi  Palriinonj  , avrebbe  dovuto  far  apprezzare  il 
suo  Capo  di  cittadino  e diilinirnc  il  guidrigildo  per  pagarlo  al 
Re  , se  costretto  avesse  a farsi  Monaca  una  vedova  in  tutto  il 
Regno  Longobardo  ? E si  dirà , che  questa  non  fu  Legge  co- 
mune a tutti  gli  abitinti  ? 

(7)  Componat  guidrigild  suum  in  Sacro  Palatio.  Qui  si  par- 
la de  non  Mundualdi , che  consigliavano  a farsi  Monaca  una 
qualche  vedova  nel  primo  anno  di  sua  vedovanza.  Questi  erano 
tenuti  da  Liutprando  per  seduttori,  mossi  da  una  speranza  qua- 
lunque di  lucro.  Erano  sempre  Longobardi  puri  , e nnn  anche 
di  sangue  Romano  sì  fatti  seduttori  ? E non  doveano  forse  per 
la  presente  Legge  gli  uni  c gli  altri  far  procedere  all’ apprezzo 
della  loro  testa,  e pagarne  il  valore  al  Re? 

CI.  (XLVII).  Si  quam  mulicr  velamen  religionis  ràdala 
fucrit  obscrvata  qualiter  in  superiori  capitulo  affisa  sunt  iu 
mouastcriu  inirarc  vulucrit,  si  lilios  aut  fìlias  habuml,  in 
quorum  mundium  esse  inveniatur  (8) , cum  lerrium  poi  - 
ciunem  de  propriis  rebus  suis  inlrcl  in  monasleriuni , et 
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post  obìtuin  ejus  remaneal  in  ipsnm  monaslerium  ubi  ipsa 
inlraveril.  Si  vero  fìlios,  aut  iìlias  non  habucrit,  cum 
mcdictatem  de  rebus  suis  in  monasterio  inirohire  possit 
si  voluerit,  et  post  ejus  decessum  pcrmaneat  ipsa  me- 
dietas  in  ipso  monasterio,  nani  si  in  domum  permanserit, 
poleslalem  habeal  de  rebus  suis  judicare  prò  anima  sua  , 
aut  cui  voluerit  terciam  porcionem , duas  vero  porciones 
ex  rebus  ejus  sint  in  potestatem  ipsius  ad  que  mundium 
ejus  pertinet. 

(8)  Fìlios . . . .habuerit,  in  quorum  mundium  esse  invenia~ 
tur-  Ecco  r aspe  Ilo  più  duro  dal  mundio  Longobardo,  che  i 
figliuoli  maschi  fossero  Mundualdi  delle  proprie  Jor  madri.  Le 
Madri  di  sangue  Romano  crauo  esenti  elle  da  tal  gravezza  ? 
Ma  dov’  è l’eccezione  in  lor  favore  ? Dove  la  Legge  che  le  ren- 
desse immuni  ? Territoriale  adunque  per  le  donne  di  tutte  le 
razze  abitatrici  dei  Regno  fu  questa  Legge  : tanto  più  <{uanto  la 
Religione  invitavale  senza  disU'nzioni  a farsi  Monache  di  buon 
grado.  Ed  il  Re  paria  per  l’appunto  della  vocazione  Religiosa 
non  delle  sole  donne  di  sangue  Longobardo,  ma  di  tutte,  rego- 
lando i modi  a disporre  delle  sostanze  di  ciascuna. 

CII.(XLVIII).Si  quis  vero  Langobardus  (9)  habuerit  niium 
legitimum  masculinum,  aut  filiam  legitimam  uuam,  aut 
plures , et  anteqnam  eam  ad  maritum  Iradat , ad  mortem 
veuerit,  potestatem  habeat  ad  Glias  suas  per  cartam  do- 
nacionis  si  voluerit  usque  ad  quartam  porcionem  de  rebus 
suis  judicare , et  si  judicaverit  stabile  permaneat  Si  vero 
duos  tìlios  legitimos  habuerit , et  Gliam  legitimam  unam, 
aud  plures , septimam  porcionem  caruni  de  rebus  suis  ju- 
dicet  si  voluerit*,’  nam  si  vero  amplius  fuerit  fili],  per 
hanc  racionem  computetur,  si  vero  patrem  viventem  eas 
ad  maritu  Iradiderit , bordine  teneam  juxta  legem  qua- 
liler  voluerit •,* 
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(g)  Si  quii  l'ero  Longoiardis.  EIcco  ili  nuovo  , e lempre»  ; 
tulli  gli  abitimi  del  Regno  son  chiamali  co!  nome  solo  di 
gobardo  ; abolita  la  meiifione  delle  particolari  nazioni  de’  Ro- 
mani , dei  Goti , de’  Sarmati  e de’  Bulgari. 

Sorge  intanto  nel  738  un  nuovo  Dritto  , che  in  molte  parti 
accostasi  al  Romano  , di  potere  ciascun  Longobardo  riserbarsi 
la  quarta  parte  del  suo  Patrimonio  , per  farne  donazione  ad 
altri,  anche  nel  raso  d’ esservi  figliuoli. 

CIIJ.(XLIX).  Nulli  sii  liceDcia  coojugi  sui  de  rebus  suLs 
ampliiis  dare  per  qualecumque  ingenio  , nisi  quod  ei  in 
die  votoruin  in  melphio  , et  morgincapud  dederit  secno— 
dum  anteriorem  edicti  paginam,  et  quod  superdederil  non 
sii  stabile  (tO). 

(io)  Non  sii  stabile.  L’annullare  ogni  donazione  de’ mariti 
a prò  delle  mogli , oltre  le  mete  o mefi  ed  i \forgitvap  , è 
un’  imitazione  del  Dritto  Romano. 

NU.MERO  CCCCLXX,. 

Transualdo  fonda  e dota  la  Chiesa  di  San  Teremio 
nel  Vico  Colonia  presso  ilarilla  0 Marlia. 

Anno  728. 

(Dal  Barsocchini  (I)). 

. . . .isso  X.Ti  regnante  da.  nostro  Liddprasd  rege  , 

(i)  Originale  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (•\- 

I.  69  ) fu  stampalo  dal  Berlini  ' ; ina  corse  un  errore  iotorao 
all’Indizione,  cli’egli  ritenne  per  la  decima;  c peiò  attribuì  al 
79.7  una  tale  Scrittura.  Il  Barsocchini  * ristampò  la  Carta  di 
Transualdo , con  la  vera  Indizione  undecima  , ricorsa  per  l’ap- 
punto nel  decimo  settimo  anno  di  Liutpraiido  , e con  aver  po- 

1 Berlini,  toc.  eli.  I.Stt,  3tS.  Nota  (120). 

2 Barsocchini , loe,  rii.  Tom.  V.  Part.  II.  pag.  12. 
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anno  regni  ejus  septiino  decimo  indit.  decima  (undecima) 
feliciter. 

Trasdaldd  V.  d.  tivi  Hecclesie  Dei,  et  beali  S.  Terbntu 
perpetuam  salutem. 

PosTEA  juvante  Uominum  omnipotenlem,  ego  Trasual- 
Do  in  meo  proprio  jure  Hecclesia  in  onorem  Dei,  et  ipsius 
beali  S.  Tbrbntii  in  loco  , qui^ocatur  in  vico  CoLonERSi, 
ubi  avitare  ndeor  per  tnanum  artificum  a-fundameniis  con- 

uruxi el  die  Sanctum  edificationit  (ue(l),  per  hanc 

dolis  titulo  medielalem  de  omnem  ris  mea  vel  conquisilo 
meo , quidquid  avire  videor  omnia  medietalem  in  te  S. 
Hecclesia  cunfermavi,  sicot  enim  factum  est. 

Ideoqoe  do  duno  Irado  et  cunfero  tivi  predicte  S.  Hecc. 
idest  medietatem  de  casa  mea  , ut?t  avitare  videor  cum  fun- 
damenlo  cum  omnem  inlrinsieo  suo,  idest  terra  vinca 
pratis  cullam  atque  incultam,  olivetis  silvia  vergariis  movile 
vel  immovile,  omnia  et  in  omnibus  quidquid  a me  jus 
pertenet , medietate  de  pecunia  mea  , et  uvi  ipse  Eccles. 
fundala  est , et  aduc  Deo  juvante  acquirere  potuero  in  po- 
testatem  ipsius  Hecclesie  set  (sit),  et  qui  ividem  reservierit, 
omnia  et  in  omnibus,  comodo  superius  decrivimus , me- 
dietatem de  omnem  ris  mea  in  ejus  Hecclesie  sii  pote- 
stalem  : et  lamen  dum  ego  advivere  meruero  in  mea  sit 
poteslalem  guvernandi  : et  exinde  Deo  et  ipsius  Hecclesie 
laudem  referri. 


luto  leggere  nel  testo  f^ico  Co/oniense  ; lasciato  in  bianco  dal 
Berlini , sebbene  questi  da  ricordo  scritto  in  dorso  della  Perga- 
mena rilevalo  avesse  , che  si  trattava  per  Tappuiilo  di  Colonia 
presso  Marlia.  bfuggiroiio  intanto  al  Barsoceliiui  due  testimoni, 
Autelmo  e Tanoaldo  , rammentati  dal  Bcrtini. 

(t)  £!l  die  Sanctum  edificalionis  tuae.  II  Berlini  dice,  che 
qui  si  parla  del  giorno,  in  cui  fu  consacrata  la  Chiosa  di  S.  Te> 
ronzio. 
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Et  pos  viro  (posi  vero)  ovilo  men , quem  ego  demlsero 
io  ipsa  S.  Hecclesia  sii  potestave  ividcm  servìendo , Nam 
nullatcnus  alieniginandi,  set  sempcr  cjus  Hecclesie  sii  po- 
Icslatcm  Grmam  et  islavilem  permaneat  ; ut  neque  a me , 
nequc  a pmterus  meus  posset  disrumpi.  , 

Et  Leonacis  indignus  presbitcr  iscrivere  rogavi , et  su- 
per sigoum  S.  Crucis  Ccimus,  et  testibns  obtulit  rovo- 
randum  per  cunfermalìonein  istipulatione  ispunsione  in- 
lerpoùla  (1). 

Actuh  Li'ca  die  et  regnum  et  indit.  suprascripta  G- 
liciter. 

Signura  ms.  Trasdaldi  Autdris  et  cunserbaturìs  , 
et  qui  hanc  cartulam  Gcri  rogaviu 

Signum  ms.  Araldi  rogalus  a ec. 

Signum  -f  manus  Acthelmi  rogalus  a Trasdaldo  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  f manus  Tandaldi  rogalus  a Trasdaloc  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini). 

Signum  -j-  ms.  Tdkoaldi  rogalus  ec. 

Signum  ms.  Basale  Glius  Alvarti  v.  d.  tes. 

Signum  f ms.  Anfridi  rogalus  testis. 


(i)  Istipulatione  ispunsione  interposita.  Non  mancò  il  mi- 
sero Leonace  di  voler  adoperare  a modo  ^uo  queste  paiole  , 
consacrate  dall’  uso  ira’  Longobardi. 
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NUMERO  CCCCLXXI. 

Iscrizione  di  Petrifunso,  Conte,  in  San  Macario 
presso  Lucca. 

Anno  728  o 729? 

I  Dal  Berlini  (i)). 

f TEMPORE.  TALESPERIANI.  EPISCOPI.  PETRIFUN- 
SO.  COMES  (2).  FEcrr.  1 1 1 


(i)  Nella  Pieve  rurale  di  San  Macario  presso  Lucca  , un 
antichissimo  Marmo,  collocato  nel  muro  interiore  della  Giiesa , 
e posto  indi  con  poco  avvedimento  per  soglia  della  Fona  , fu 
roso  dai  tempo;  indi  variamente  interpetrato  dal  Mansi  ' c dal 
Poggi*.  Credeva  il  primo  , che  vi  fosse  inciso  il  nome  d’ un 
Gtminiano  , Vescovo  di  Lucca  : ma  1’  altro  dimostrò  doversi 
leggere  TaUsperiano.TL  cosi  Icggcasi  veramente,  narra  il  Ber- 
tini*,  due  secoli  fa  dall’ erudito  Lucchese  Nicolao  Penitesi  nelle 
sue  Antichità  Manoscritte  di  Lucca. 

(a)  Petiifunso  Comes  fecit.  In  queste  parole  sta  tutto  il  ner- 
bo deiriscrizione.  Come  mai,  vivendo  Walpcrto  Duca  di  Lucca 
ne’  giorni  del  Vescovo  Talespcriano  , v’era  parimente  un  Conte 
per  nome  Petrifunso  ? Sembra , che  la  difficoltà  non  sia  grande; 
poiché  a’  tempi  di  Liutprando  Re  già  cominciavano  i titoli  d’o- 
nore senza  una  vera  ed  effettiva  giurisdizione.  Maggior  lume 
s’avrebbe  in  tal  controversia  , se  potesse  dimostrarsi,  come  il 
Berlini  desidera , che  l’edificatore  della  Chiesa  di  San  Macario 
fosse  stato  un  Petrifunso  , figliuolo  dello  stesso  Walperto  , c 
fratello  di  Walprando,  Vescovo  di  Lucca,  si  come  apprendasi 
dal  testamento  sottoscrìtto  nel  764  da  esso  AValpraudo.  Ma 
come  si  può  dimostrare,  che  l’un  Petrifunso  non  fosse  diverso 
dall’  altro  ? 

Laonde  non  è vietato  il  negare,  che  un  Petrifunso,  Conte, 

1 Mansi , Diario  Sacro  delle  Chiese  di  Locca , paf;.  371 . 

2 Poggi,  Saggio  di  Storia  Ecclesiutica  Lucchese,  pag.  4i.  139. 

3 Berlini , loc.  cit.  pag.  319. 

III.  32 
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il  quale,  mentre  scdea  il  Vescovo  Talesj)eiiano  , edifìtò  verso 
il  738  o la  Chiesa  di  San  Macario,  fosse  propi iainenle  Lue 
chesc.  Poteva  essere  di  qualche  altra  Città  della  Toscana.  Lgli 
è difficile,  il  so,  che  alcuno  venga  nell’  altrui  paese  a costi  uir 
rhicscj  ma  quanti  esempj,  se  fosse  necessario  addurli , ricorilar 
non  si  polrebhcro  di  persone  sospinte  dalla  divozione  a rizzare 
in  istraiiie  contrade  alcun  Monumento  ? Poma  non  è ella  piena 
delle  varie  Chiese  costruitevi  da  tutte  le  nazioni  della  Terra  ? E 
perchè  un  Conte  Longobardo , straniero  a Lucca  , non  potè  avere 
cento  cagioni  , a noi  tutte  ignote,  di  fabbricarvi  una  Chiesa,  pei 
suoi  particolari  alleili  verso  il  Santo  , per  qualche  grazia  con- 
cedutagli , ]K'i'  qualche  pericolo  schivalo?  £ sia  stato  Lucchese 
quel  Pctrifunso,  ed  anzi  figliuolo  del  Duca  Gualperlo.  Kon 
credo,  potesse  da  ciò  risultare  alcun  conforto  alla  speranza 
del  mio  Berlini  di  mostrare  , che  il  Ducato  di  Walperto  non 
limitavasi  alla  sola  città  ed  al  territorio  di  Lucca  , quasi  egli 
avesse  più  Conti  soggetti  all’  autorità  sua. 

Nl’MERO  CCCCLXXII. 

Prolitgii  lìeìU  Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel  »m» 
diciassettesimo  anno. 

Anno  729.  Marzo  I. 

(Dal  Codice  Cavonse 

I.NCtriT  Pbolugiis  dk  anno  XVII. 

Vi.  i sunius  jatu  eciam  in  volumine  anliquo  edicli  cor- 


, (1)  Assai  dilungasi  questo  Prologo  del  Cavensc  da’Codici  Ves- 
miani , (|tianto  alle  p.irolc  ; ma  il  senso  è lo  stesso.  Manca  del 
tutto  si  l.itlo  Prologo  ncll'Heroldo ; presso  il  quale  anzi  havvi 
una  perturbazione,  mettendosi  le  Leggi  dcll’aiiiio  XIX."  avanti 
quelle  del  X\'1I."  Ma  non  e mio  rofTitio  di  date  un'Edizione 
Critica  delle  Leggi  Longoh.irdc. 
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pore  ìlla  edicere  curaviraus  , quae  Deo  piacila  sunt  et 
genti  nostre  oxpedivilia  esse  cognovimus , ut  nunc  qui- 
dem  propter  singiilani  vcxaciuncs , que  inter  homines 
exoriunlur  perspeximus  eciam  et  mudo  adjungere  que  op- 
portuna esse  probanlur,  et  itaque  statuimus  atque  cen- 
suimus  a die  isto  Kalendarum  marciarum  anno  regni  nostri 
Deo  propicio  septimo  decimo.  Indicio  duodecima Sic 
debeat  de  islis  causis  judicium  procedere,  nam  quod  antea 
statuimus,  atque  statuta  sunt  modo-,  modo  minime  re- 
volvantur.,  quia  nobis  sic  constitit  eum  noslri$  judiàbut 
tam  de  adstku  (1).  et  de  tdscie  partibus,  seu  cum  ceteris 
LANGOBARDinCS  flOSlrìi  (2)',* 


(1)  Tam  de  Austria.  Manca  nel  Cavense , quam  de  Neu- 
STRIA  : parole  rimaste  sotto  la  penna  del  Copista  , le  quali  non 
si  tralasciano  punto  ne' Codici  e nel  testo  del  Cav.  Vesme. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  Liutprando  nel  i.  Marzo  739 
fosse  tornato  all’  antica  divbione  geografica  del  suo  Regno  ; in 
Austria , Neustria  e Tuscia  -,  divisione  ^ che  avea  intermessa 
due  anni  addietro  , nel  1.  Marzo  737,  quando  la  sua  fortuna 
gli  facea  sperar  le  più  grandi  vittorie  contro  l’ Imperio  ; e 
quando  pensava  dividere  in  nuova  guisa  i suoi  dominj  {Vedi 
prcc.  pag.  460)  , dando  loro  i nomi  di  Benevento  , di  Spoleto 
e di  Tuscia. 

(2)  Cum  ceteris  Langobardis  nostris.  Sempre  il  solo  nome 
di  Longobardi  a dinotare  l’universalità  delle  razze  abitatrici  del 
R^no  cosi  di  Longobardi  puri  che  di  Longobardizzati,  e mas- 
simamente dc’vinti  Romani;  antichi  sudditi , a’quali  ora  s’ag- 
giungevano i nuovi  sudditi  dell'Esarcato  e de’Patriraonj  Sa- 
binesi. 

* 
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NUMERO  CCCCLXXHI. 

Nuove  Leggi  promulgate  da  Liutprando 
nel  sito  decimo  settimo  anno. 

Anno  7i9.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Cerenae  |. 

( Libro  F/.®  di  JJuratori  ). 

CUU.(L.Mo  atoriJ.Si  servus  cujuscumque  habens  l^ilima 
uxorem.  et  aliam  ancillam  super  eam  duxerit.  comp  dnus 
servi  sicut  in  edicto  de  adulterio  continet  ei  cujus  anelila 
postea  lulits-  ancillavera  ipsa  prò  inUciU  presumpeioTO 
accipiat  talem  disciplinam  a duo  suo  in  presencia  de  duo 
servi  (1).  ut  alia  ancilla.  hoc  lacere  non  presumaf,* 

(0  Ancilla  vera accipiat  talem  disciplinam.. . .in  pre- 

ssneiadomud  seroi.  Qtus\  di«:ipHna?  Quella  certamente  delle 
iMillilure  , poiché  dovea  chhimarai  ad  esserne  spettatore  il  pa- 
drone del  servo , che  ardilo  avea  di  prendere  per  seconda  mo 
glie  la  serva  , or  fustigala.  Muratori  vuole  nelle  sue  Note,  che 
si  registri  fra  le  prime  parole  della  lingua  Italiana  quel  dirsi 
da  Liutprando  ; • in  presencia  domini  ». 

CV.  (LI.  LU).  De  his  qui  in  licito  matrimonio  ante  tem- 
pus  naU  sunt,  et  ei  legiUmi  fralres  sui  voluntaric  partem 
dederunt , in  ipso  debeat  permanere , et  eos  exhereditare 
minime  debeant-,-  nam  pater  non  possit  illos  illicitos  6- 
lios  ncque  per  thinx.  vel  per  qualiscumque  ingenio  bere- 
des  constituere.  hoc  autem  ideo  staluere  previdimus.  ut 
omnis  homo  qui  vult  accipiat  uxorem  legitimam , non 
inlicitc  contrand  (eontrahat)  nupcias(2).  Si  autem  fratres  non 
sunt,  et  parentes  propinqui  fuerint , qui  potuerint  legitime 
ad  hereditatem  venire,  et  usque  modo  tacuerunt;  taceat  et 
in  antea , et  nullam  habeat  centra  eos , qui  possederit  per 
triginta  annos  facundiam  loquendi  dicendo,  guod  exheredes 
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tue  debeatU , nisi  quod  per  triginU  annoa  possidenint  , 
possideaut  ia  aulea*,* 

(a)  iVbn  autem  Ulicile  contrahat  nupcias.  Domanderei  > le 
Liutprando  avesse  permesso  le  illecite  nozze  a’  vinti  Romani , 
suoi  sudditi?  Se  non  le  permise,  dunque  parlò  a tutti  essi,  e 
non  eccettuonne  alcuno;  e la  presente  sua  Legge  fu  territoriale. 
Dura  condizione  per  me  d’  esser  dannato  ai  remo  di  doverlo 
sempre  ricordare  a chi  pretende , che  gli  Editti  Longobardi 
furono  Leggi  per  solo  quel  popolo.  Può  egli  darsi  una  qual- 
che cosa  che  più  di  questa  oppongasi  ai  vero? 

evi.  (LIII).  Si  quia  Aidia  alieaam.  aad  saam  ad  uxorem 
lollere  Toluerit , faciat  eam  giùdribora  , sicut  edictus  con- 
tinet  (3)  de  ancillam*,*  nam  si  quis  siae  isla  ordinacione 
eam  quasi  uxorem  habuerìt,  filij  qui  ex  ea  nati  fueriot, 
non  sint  legitimi  sed  naturales*,* 

(3)  Faciat  eam  guidribora.  Ovvero  pienamente  libera  per 
isposarla , come  prescrisse  Rotari  nella  sua  Legge  au3.  Fedi  la 
Nota  (iga)  all’  Editto  di  quel  Re. 

CVIJ.  (LIV).  Si  plures  homiues  carta  conveniencie  in- 
ter se  fecerìnt  et  pena  posuerint.  et  post  annum  unum, 
duos.  aut  tres.  vel  amplius.  de  ipsa  convenienciam  se  sub- 
trahere  voluerit , aut  pena  ruperit.  unusquisque  per  caput 
comp.  ipsa  penam , quam  posuerunt  in  ìntegrum  (4).  quia 
omnes  unanimiter  consenseruut.  et  nulltis  eis  imperavi! 
talem  causam  lacere','  Ideo  per  capud  componat  qui  rupe* 
rit  ipsam  penam.  sicut  per  caput  volontarie  consenseront*,* 

(4)  Quam  posuerunt  in  iategrum.  Ecco  di  giorno  in  giorno 
la  cognizione  del  Dritto  Romano  allargarti  fra' Longobardi , e 
dettar  loro  ciò  che  ivi  si  trova  prescritto  sul  solido. 

CVIU.  (LV).  Si  quis  fidejussorem.  aud  debilorem  suum 
pignoraverìt.  et  ipsum  pignum  recolligere  neglexerit , et 
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eum  per  duodecimi  dies  dimiscrit,  lune  ille  qui  pignam 
ipsum  apul  se  habucrit,  si  servus  aut  ancilla  est.  costodiat 
cum  ut  fugam  non  faciat , et  faciat  eum  operare  sicut 
suum  proprium  servum  aut  ancillum.  et  insuper  habcal 
liccntiam  rcpignerare  in  secunda  vice,  ut  sii  ipsa  pignora 
in  triplum  quantuiu  debitum  est*,'  et  si  per  triginta  die 
pignora  ipsa  debitor,  aut  fidejussor  recolligere  neglexerit, 
si  in  NEDSTRU  , aut  in  acstria  (5)  fuerint , amittat  ipsa 
pignora  , et  non  babeat  facundiam  requirendum',*  Si  vero 
in  TCSOE  parlibus  fuerint  babeat  spacium  in  die  sexaginta. 
nam  si  super  sexaginta  diebus  fuerint , similiter  amittat 
pignora  ipsa.  Insuper  potestalem  babeat  qui  pignoravit 
causani  suam  in  antea  per  legem  agere  et  procurare*, * 

(5)  Jn  Neualria , aut  in  Auitria.  Qui  dal  Cavense  non  si 
dimentica  ninna  delle  tre  parli  antiche  del  Regno  ; l’Onenlale, 
cioè,  ovvero  I’Austrix;  l’Occidentale,  osata  la  NsuaTBix  *,  la 
Meridionale,  additata  col  nome  di  Tuscia,  e questa  dovea 
distendersi  di  là  da  Salerno  nella  regione  meriggia  del  Ducato 
di  Benevento. 

Si  fatta  Legge  , con  cui  si  pongono  i termini  del  tempo  con- 
ceduto per  la  ricerca  de’  servi  pcgiiorati , non  era  ella  forse  co- 
mune a’  padroni  Longobardi,  ed  a’  p.idroni  usciti  dai  sangue 
de’  vinti  Romani  Longobarditzati  , sudditi  di  Liulprando  ? 
Coloro  i quali  continuano  a dire  , clic  I'  Editto  di  questo  Re 
fa  personale  ai  Longobardi  soli  , dovrebbero  dire  se  l'Austria, 
la  Neustria  c la  Tuscia  non  erano  divisioni  geografiche  anche 
per  1’  uso  dei  vinti  Romani , suoi  sudditi  \ e se  costoro  aves- 
sero uno  spatio  minore  o maggiore  di  quello  assegnato  qui  da 
Liutprando  per  la  ricerca  de'  servi  7 

CVIIU.  (LVl).  Si  quis  pcrmissum  bnbuerit  debitorem  , 
aut  fidejussorcm  suum , aut  per  boves , aut  caballos  do- 
mitos  pigoorares  possit,  et  pignoraverit , et  intra  duode- 
citn  noctes , pignora  sua  debitor , aut  fidejussor  rccolli- 
gere  neglexerit , poteslatetn  habeat  eas  minare  (6),  sicut  sua 
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propria,  etguberoare,  et  mortuus  fuerit  noa requiratur. 
Nam  si  pubatus  fuerit,  quod  iniquo  animo  plusquam  sua 
aaimaliain  mina$sel,  satim  {satis)  faciat  ei  solus  ad  evangelia. 
Si  vero  intra  triginta  dies  in  ista  parte  Alpts  dilalaverit. 
et  non  recollexerit.  sicut  superius  de  servo , aut  ancilla 
statuimus‘,*ila  de  caballo,  et  de  bovcs.  aurum,  vel  ar- 
gentum,  vestimenta,  heramenla,  ferramenta,  et  animalia 
minuta , vel  qualibet  pignus  fuerit , sic  esse  censuimus. 

(6)  Potestalem  habeal  eas  minare,  eie.  Qucbti  provvedimenti 
sugli  animali  pegiiorali  c sulla  maniera  di  custodirli  non  fu  ella 
comune  a luU‘  ì sudditi  di  Liutprando? 

ex.  (LVII).  Si  quis  servum  alienuin  , aut  ancilla  loco 
pignoris  tenuerit,  et  furtum,  aut  liomicidium,  vel  quo- 
libet  malum  fuerit , non  reputelur  proprio  dno  culpa,  nbi 
ei , qui  eum  tenet , quia  postquam  eum  prò  debito  suo 
comprehensit , sic  custodire  debil,  ut  aliquid  medi  non  pos- 
sit  facere  (7)-, ‘Si  vero  ancilla  fuerit,  et  cum  ea  ipso  qui 
pigneraverit , aut  servus  ejus  adulteraverit  ante  prefinitum 
constitutum  quod  superius  posuimus  , de  triginta  , aut  se* 
xaginta  dies,  comp.  adullerium  ipsum  dno  ejus  cujus  fuerit 
ancilla.  Post  constiluto  vero  triginta , aut  sexaginta  die- 
rum  spacium , sit  in  poleslatem  ejus  qui  pignoravi!  , si 
ipse  cujus  fuerit,  recolligere  neglexeriL 

(7)  Sic  custodire  debtt  ut  aliqUid  mali  non  possit  facere,  E 
non  è questo  un  precetto  comune  a tutti  gli  abitami  del  Regno, 
che  si  debbano  ben  custodire  i servi  e le  serve  pegnorale,  vie- 
tando a queste  di  peccare? 

CXJ.  (LVIII).  Si  quis  servum  , aut  Aldionem  altcrius  per 
colludium  comprehenderc  presumpserit  dicendo  quod  su~ 
pra  furtum  suum  eum  comprehendisset  , aut  tacito  noctis 
tempore  in  carte  sua  eum  invenisset  [S) , et  colludius  ipsc 
apparuerit‘,‘  et  certa  appai ucrit  verilas  quod  colludius 
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fuissct,  conp.  ipse  qui  emù  apprchendere  per  talem  in- 
geniuni  presampsit , ei  cai  fuerit  servus , aut  Aldiu»  , quan- 
tum  ipae  compunere  debait , si  absque  coilndio , aut  firau- 
dem  eum  presiaset,  idest  birtuia  ipsum  quod  querebat  in 
acligHd  (9),  et  lUicila  presnmpcione  soli  xl.  si  ipse  coOu— 
dias  appnierit',* 

(8)  yfut  tacito  noclis  teni/iore  in  curie  m/a  eum  i/ivenisset. 
£cc»  aatttda  Longobarda  ! 11  servo  e Vyfldio,  per  darsi  ad  un 
nuovo  padrone,  fingevano  d’esser  ladri , e sorpresi  nell’atto  di 
rubare.  Quante  frodi  non  avranno  meditato  su  questo  solo  punto 
le  fervide  menti  degli  ^Idj  e dc’servi  di  sangi/e  Romano  ! 

(g)  Acligild.  S’ è lungaincntt'  parlato  dell’  Ac/igild , ossia 
della  pena  del  nonuplo  nelle  iNoie  (aii)  (a34)  all'Editto  di 
Rotati. 

CXIJ.  (LiX).  De  puelia,  uude  jam  aolea  diximus.  ut 
io  duodeciffl  annos  legitima  sit  ad  maritandum,  sic  modo 
statuioius  ut  non  intranteoi  ipsum  duodecimum  annum , 
s«dexp/etam  (10) sic  sit  legitiniam  ad  maritaodum.  Ideo  Dune 
dicimus  hoc,  quia  multas  inteuciones  de  causa  ista  co- 
goovimus  ' ; et  apparet  nobU  quod  iinmatora  causa  sit  ante 
ezpletos  aoaus  duudeciiu*,* 

(io)  Ipsum  duodecimum  annum  , sed  expleUim.  Se  le  don- 
zelle de*  Longobardi  non  poterono  da  indi  in  qua  maritarsi  pri- 
ma del  duodecimo  anno  compiuto  j vi  sarà  chi  osi  afiermare, 
che  non  fossero  le  donzelle  de’vinii  Romani  soggette  parimente 
a questa  Legge  ? 

CXliJ.  (LX).  Si  quis  Longobakdis  (1 1)  voiocril  iu  fiiios 
suos  sibi  bene  scrvientem  alJquid  largire,  habeat  liccBciam 
in  hoc  modo,  ut  si  fuerit  duo  filij,  torciam  partem  siibslan- 
cie  sue  possit  meliurori;  cum  qui  ci  bene,  et  sccunduui 
Deuoi  obedieus  fuerit , et  ci  scrvicril,  et  si  Ires  ftierint, 
habeat  liccnciani  quarlaiu  partem  rcmcliorarc  quem  vo- 
lucril,  et  si  ftioiil  qtialuur  iilij,  Iribual  qtiintam  partem. 
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pi  !<i  lurrif  spx.  spplìmain,  pI  si  amplius  fiierii,  per  hoc 
numero  niimerenlnr,  ut  semper  qui  patrem  vigoreui  ha- 
beal , qualiler  ei  filij  sui  recto  ut  Jixiuius  obediant  et 
desei^’iant  • , • Et  si  toH  ei  bene  servieriot , ha  boat  equa - 
litatem  subsianeiam  patrie,  quid  si  forsilans  quisque  sc- 
eunda,  et  terciam  meorem  d«\erìt,  et  habuerit  lìlios,  et 
de  anteriore  conjugem , et  de  sequentem , non  habeat  po- 
lestaleni  illos  puslerinres,  quorum  mater  vivit , meliurarc 
dum  ipsa  vixerit , nec  dicat  aliquis  qiiod  per  ipsam  mu- 
lierem  lalis  suasio  facta  fuisset  , defuncta  aulem  mulie- 
rem  , pater  licenciam,  habeat  facerc  sicut  supra  legilur  , 
quia  credimus  sccundum  Deum  esse*,*  Et  dum  scrvos 
qui  bene  serviunt  rcmelioratos  videmus , et  remuneratos 
a Dnis  suis , quam  illos  qui  recte  non  serviunt , quanto 
magia  debet  fieri  rata  causa,  ut  pater  filium  suum  melio- 
rarc , et  remunerare  possit,  qui  ei  melins  servierit. 

(il)  Sirjuis  Longohardis.  Torna  la  parola  universale  di  l.on 
goliardo  a dinotare  i sudditi  di  Liulprando  in  modo  gcncralib- 
simo  c gli  abitanti  del  Regno,  qualunque  fosse  la  razza  od  il 
popolo  a eui  ciascuno  appartenesse  per  nascita. 

Un  nuovo  dritto  sorge  intanto  da  questa  Legge  Liutprandea 
del  739:  non  abborrenie  dal  Romano.  Laseiavasi  al  genitore  la 
facoltà  di  rimunerare  alcuno  de’ suoi  lìgliuoJi  piu  obbedienti  1 
ma  con  alcune  limitazioni. 

CXniJ.  (LXl).  Si  puella  sine  voluntate  parenlum  ab- 
sconse  ad  maritum  ambulaverit;  et  ei  metam  nec  pro- 
uiissa  nec  data  fuerit,  et  contigerit  ut  marilus  se  ante 
inoriatur  quam  mundium  de  eo  faciat  cunlempta  sit  ipsa 
miilier,  ncc  possit  poslea  melam  querere  ab  hcredibus 
i-jus  qui  defuoctus  est  prò  co  tjuod  negicgcuter  siue  vo' 
luntate  parenlum  suorum  ad  maritum  ambulavit,  nec  lui! 
qui  jusliciam  cjus  exquirerel. 

CXV.  (LXIl).  Si  qiiis  poósedfiil  qiialecumque  rem  mo- 
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vile  vel  immobile  per  cartam  faUam,  et  probatum  fueriC 
quod  per  ipsum  munimen  faisum  ipsa  rem  possideat , non 
eum  defendat  monim  suam,  vel  possessio  sua  (12),  hoc  est 
per  triginla  annorum,  nec  excludat  iliud,  cujus  res  le- 
gibus  fuit,  sed  ammittat  ipsam  rem , qaam  per  cartulam 
falsam  possidet,  sìcut  diximus,  si  probatum  fuerit,  et  ille 
ipsam  recipiet , cui  autea  per  lègtm  pertiuere  videbaulur-,  - 

(13)  Non  eum  defendat possessio  sua , etc.  Eà:co  una 

delle  Leggi  più  savie  di  Liutprandu,  la  quale  accostasi  al  Drit- 
to Romano,  ma  più  assai  all’equità  naturale  ; Legge  la  quale 
ne’ primi  tre  lustri  del  presente  secolo  decimo  nono  fu  assai 
spesso  invocata  nelle  cause  feudali , e massimamente  in  quello 
che  agitavansi  nel  Reame  di  Napoli  per  abolirvi  attualmente  la 
feudalità.  E guai  ad  un  feudatario  , il  quale  implorava  favore- 
voli a se  gli  efletti  di  una  lunga  e più  centenaria  prescrizione, 
s’egli  si  lasciava  indurre  a presentar  Carte  in  giudizio  sì  come 
titoli  del  suo  possedere.  Gli  occhiuti  avversar]  scoprivano  in 
que’  titoli  un  subisso  di  falsità , e non  v’era  più  alcuna  pre- 
scrizione legittima  , la  quale  resister  potesse  a quell’  impeto. 

CXVJ.  (LXni).  Si  quis  commutaverit  terram  aridam , 
aut  pratnm , vel  silvam , et  ibidem  laboraverit , et  edi/i- 
etum  /ecer<t(13),aut  clausuras,  vel  vineam  posuerii,  et  postea 
surrexerit  tercius  homo , qui  ipsum  locum  suum  facial , 
et  ille  qui  eum  dedit  defeodere  non  potuerit,  recipiat  rem 
suam,  quam  dedit.  Et  insuper  ille  qui  dedit,  si  defendere 

non  potuerit,  recipiat et  insuper  ille  qui 

dedit,  si  defendero  non  potuerit,  ipsum  damnum  ei  re- 
stituat , quantum  adpreciatum  fuerit , quod  in  ipsa  com- 
mutacionc  laboravit,  vel  edifica vit*,' Sed  et  de  compara- 
ciones  ista  statuimus  sicut  sicut  et  de  commutacione',*  hoc 
autem  de  his  causis  dicimus  , unde  carta  commutacionis, 
aut  vendicionis  humincs  inter  se  non  faciunt,  natn  unde 
carta  faciunt , atqiie  ostenduntur , sic  debeat  esse , sicut 
in  ipsa  carta  legitur*,* 
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(iJ)  Bl  edificium  fectrit.  Da  per  ogni  dove  s’edi6cavano 
Chieie,  Monasteri,  Palagi,  Case  rurali  nel  Pegno  Longobardo 
sotto  la  Dinastia  Bavarica.  Ed  ecco  l’importanza  sempre  cre- 
scente Ae  Maestri  Comicini , ed  il  bisogno  di  pubblicar  per 
essi  le  Leggi,  che  or  ora  qui  s’inseriranno.  La  prim.i  idea  del- 
l’arte d’edificare  i Longobardi  l’cbbcro  in  Pannonia  da’ Goti 
Ariani  ; e questa  idea  regnò  lungamente  fra  quel  popolo  in  Ita- 
lia, combattendo  contro  la  Latina.  Due  dunque  furono  i tipi , 
1’  uno  Gotico  e l’altro  Romano  , secondo  i quali  cominciò  il 
Longobardo  ad  aver  cara  l’ Architettura  cella  nostra  Penisola. 

NUMERO  CCCaXXIV- 

Aldone,  Primicerio  di  Santa  Maria  Cremonese,  concede 
in  fitto  una  terra  a bandone. 

Anno  729.  Giagno  30. 

( Donala  dal  Conte  Morbio  ). 

Charta  FICTI  facli  ab  Aldonb  Primerio  de  tera  que 
dicitur  Kozano  cum  servis. 

l.v  nomine  Domini  salvaloris,  et  beate  harib  matris 
rjus. 

Beatissimo  Zenone  patre  nostro  in  crehonensi  calbedra 
episcopali  rasidenle  anno  Epatus  ejus  vigesiino  sexto  (1). 
Costat  Aldo  venerabilis  Primerius  (2),  ut  (e<)  Prcsbiter  ma- 


(i)  Alle  tante  diligenze  usate  dagli  Scrittori  delle  Carte  Cre- 
monesi antiche  nel  ricordar  fino  in  qual  giorno  della  settimana 
celebj'ato  si  fosse  ciascun  contratto  , aggiungasi  anche  la  cura 
di  segnar  gli  anni  del  Vescovo,  f'edi  prec.  Num.  441. 

(a)  yd/do  veneraòi/is  Primerius.  Se  un’umile  Carta  d’un 
semplice  affitto  non  c materia  degna  di  Qiiosa  , ben  egli  è 
argomento  di  gravi  considerazioni  la  qnalilii  personale  d’Aldo, 
Primicerio,  che  concede  a Landone  del  fu  Redoaldo  a lavorare 
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jor  sancle  marie  crehonbnms  ecclesie  matrice  dedisset  at(ei) 
tradidisset  libi  Lardo  vir  onorabilis  fiL  b.  m.  Redoald  ad 


la  terra  di  Rozaano  co’  servi  : a Landone  , uomo  onorevole , e 
però  àóero  Uvellario,  per  anni  dieci. 

Aldone  od  Aido  il  trovammo  già  semplice  Prete  di  Santa 
Maria  Cremonese  nel  Venerdì  1 1 . Giugno  68g  [Fedi  prec.  Rum. 
357):  ora  egli  è Primicerio  della  stessa  nel  /ag.  Ben  sembra 
Longobardo  questo  Prete  Aldo  ; pur,  qualunque  fosse  stato  il 
popolo  , donde  usciva , e’  si  rese  chiaro  pe’  suoi  sludj  Latini , 
e nella  sua  piii  tarda  età  compose  in  serviaio  della  sua  Chiesa 
due  Libri  -,  perduti  da  lunga  stagione,  ma  di  coi  ci  tramandò 
le  memorie  Oddo  od  Oddone  della  nobilissima  gente  de’Sommi 
di  Cremona  , in  un  suo  Menologio  , ed  in  alcune  sue  Note 
a’ Libri  Rituali  della  Chiesa  Cremonese  da  lui  scritte  nel  ia6o. 

Niun  ricordo  m’occorre  nè  di  quest’Oddo  de’Sommi,  nè 
del  Primicerio  Aldo  appo  l’Arisi  ed  il  Laneetti:  ma  credo,  che 
il  Torresini  abbia  parlato  dell’uno  e dell’altro  nelle  sue  Schede 
Storiche,  e che  il  Dragoni  avesse  d’indi  tratto  ciò  che  narra 
cosi  d’Aldo  come  d’ Oddone  de’  Sommi.  Scrive  dunque  il  Dra- 
goni * , leggersi  nei/e  Note  del  Sommi  , che  in  qualche  pià 
solenne  festività  solevano  esporsi  o sull’Altare  o sulla  Pergola 
( oggi  si  domanda  Credenza  ) molte  cose  tenute  in  gran  pregio, 
secondo  il  Rito  del  laUo,  ira  le  quali  erano  i due  seguenti 
Libri  d’Aldo: 

1.°  » Epixopologium  Sanctae  Ecclesiae  CbemonÌ(nsts  , io- 
» coeptum  Secando  Saeculo,  cum  Viti  Saoctissimi  BaairAjai 

« Apostoli quam  ex  vetustissimis  Codicibus  III  et  IV 

» Saeculi  in  Sucretario  nostro  ( V Archivio  Capitolare)  adhuc 
» servatis  scripsit  Aldo  Venerabilis  Primeriua  sanctae  Eccle- 
» siae  nostrae,  et  ejusdem  sancii  BaRNABat  titulatus.  Anno  do- 
» mini  7u5. 

» Accedunt  Viiae  Saiictornm  Pontificum  CiiBasoNXMsiDii  a 
N Sancto  Sabino  ad  Sanctuni  in  Christo  patrem  Zxnohbk  in 
» Cathedra  sci  BAaNABAE  lune  sedentem  ». 

1 Dragoni,  he.  eil.  pag.  397.  398. 
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teneuduin  lìcluario  Domine  per  annos  secativos  «leceiu  imam 
peciani  (ere  casaUm  , gciUcet  curie  , aja  , campis  agris , 
vinca,  sylvis,  cuUum,  et  incultum,  cum  omnibus  accessi- 
bus  superioribus , et  ioferioribus , et  omnibus  aijyaceutiis 
suis , omnia  in  integrum  movile,  et  immoviie  item  ser- 


Si , fatto  Libro,  nota  Oddone  de’ Soiumi , super  Altare  po- 
nitur  in  Corna  Evangeìii. 

11°  a Menologium  Saoctae  Eccletiae  Crekonsnsis  , ex  Vita 

u Sancii  BaIinabae  et  reliquorum  Sanctorum  Pontiiicum 

» et  ex  Acti«  ejusdem  Ecclesiae  , quod  Anno  l'io  scripsit  idem 
» Aldo  Primerius  sci  Barna.bas  ». 

Questo  altro  Librb  , ea:/toneda/ttr,  diceva  ilSommi  nel  1260, 
super  Altare , in  coma  JLectionum. 

La  Vita  di  San  Barnaba  tuttora  leggessi , quando  Bia^o 
Rossi  * dopo  il  i5gg  scriveva  le  Giunte  alla  sua  Tavola  Dit- 
tico de'  Vescovi  Cremonesi.  Ma  dopo  il  i5gg  le  Scritture  d'Al- 
do , ed  anche  il  Menologio  d’Oddone  de’ Sommi , chi  crede  al 
Dragoni  *,  miseramente  si  smarrirono.  Qui  egli  avrebbe  dovuto 
dire  , ma  non  disse  , dove  si  trovassero  le  Note  dianzi  riferite 
d’Oddone  de’Sommi  ; laonde  io  sospettai,  ch’esso  Dragoni  avesse 
queste  cose  appreso  da  quel  Torrcsiiii  , del  quale  innanzi  fa- 
vellai ( Pedi  prec.  Num.  448  ). 

Vuoisi  da  tali  latti  dedurre,  non  aver  le  tenebre  dell’  igno- 
ranza coperto  sì  fattamente  verso  il  ySo  la  mente  dell’  uOmo 
nel  Regno  Longobardo , che  non  vi  fosse  un  Aldone , il  quale 
drizzava  gii  occhj  a’  Codici  del  Terzo  e del  Quarto  secolo  per 
erudirsi,  ed  addottrinare  i suoi  contemporanei.  La  Latinità  del 
pieseiile  Atto  di  fìltanza  è del  Noiaro  Alberto , non  propria- 
mente d’Aldo  : barbara  , si , e scorretta  , e guasta  forse  da  Leo- 
ne Diacono , che  la  copiò  nel  ggg  : ma  pur  ella  non  è tanto 
infelice  quanto  la  Latinità  de’  Kotari  Lucchesi  e Piacentini  di 
quell’  età. 

t Blssii  Bubei , Tabula  Dystica  Episcoporutn  Creoionensinin , Cremo- 
nae  , Apud  Pellizzari  (A.  1599). 

2 Dragoni , toc.  cil.  pag.  399. 
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vos,  et  anciilas  cum  fihis  et  filias  sue:  omnia  jure  jam 
«liete  sancte  marie  crehonersis  ecclesie  matrice:  jacet  in 
loco  qui  dicitur  Rozzano  coherit  ei  da  mane  Dkagoaldi 
venerabilis  presbiler  de  eadem  SCA  maria  : a meridie  ejus- 
dem  Dragoaldos,  et  ipsa  sca  maria  a sera  Sabincs  ejus- 
dem  scE  MARIE  reverentissimus  presbiler,  et  a montes  via 
pubblica. 

Unub  tu  ipsa  qui  supra  Landò  vir  onorabilis  manife- 
slum  est  promissus  fuerit  eidem  ipsi  Aldo  venerabilis 
Prìmerius  ut  (e<)  Presbiter  major  eiusdem  scs  marie  cremo- 
nensis  ecclesie  matrice  quod  per  ipsos  annos  secutivos  dc- 
cem  a sancto  martino  bene  laborare, .coltivare , et  me- 
liorare  fuerit  ipsam  teram  ut  campos,  agros,  vineas,  syl- 
vas,  et  omnes  adjacentes  suas,  et  quod  curabit  tamquam 
bonus  pater  familia  issus  servos  et  anciilas  scE  marie  cum 
filios  et  filias  suis , et  omnia  meliorala  erunt:  insuper 
promisisset  eidem  Aldo  venerabilis  Primerim  ut  (et)  Presbi- 
ter maior  scb  marie  de  civitale  ista  cremonensi  solvere 
omni  anno  in  ista  canonica  scb  marie  cremonensis  eccle- 
sie maire  in  die  gloriose  ejus  in  coelos  traslacionis  ouri 
soldos  dominicos  probatos,  et  obrezialos  octo  (1).  Idcirco  idem 

(i)  ^uri  Moldos  dominicos  probatos  et  obreùatos  octo.  Il 
Dragoni*  spiega  il  dominicos,  dicendo  eh’ erano  quelli  usciti 
dalla  Zecca  del  Re  ; non  senza  dubitare  , che  avesse  potuto 
esservi  una  Zecca  Ducale  in  Cremona.  Indi  nota , che  l’alfitto 
in  prò  di  Dandone  cominciava  non  al  San  Michele,  ma  si  nel 
giorno  di  San  Martino , come  al  di  d’oggi  s’  usa  parimente  in 
Cremona.  Sembrava  egli  disposto  a fare  le  maraviglie  , che  i 
servi  e Vancelle  si  dessero  in  fitto  -,  ma  tosto  c’  le  bandi , con- 
siderato , che  gli  uni  e gli  altri  si  vendevano.  Quanto  a me , 
io  non  soggiungerò  altro  se  non  che  questi  servi  e queste  an- 
celle possedeansi  dalla  Canonica  di  Santa  Maria  di  Cremona 

1 Dragoni,  (oc.  rii.  pag.  399. 
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Aldo  venerabilis  Primertus  ut  (et)  Prosbilcr  major  jaiii 
dirle  SCB  marie  Domine  suo , et  fratrum  suorum  venera- 
biles  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdem  scb  marie  matris  niihi 
Alberto  notano  sce  chbmoneìisis  ecclesie  anc  carlam  scri- 
bere  rogavit. 

-f-  Ego  Aldo  iiidiguus  Primerius  sce  marie  cremoken- 
sis  probavi. 

Signum  manus  islo  Landò  qui  probavit. 

Albertus  Notarius. 

Act.  ista  civitate  crehona  in  dumo  canonica  trigesimo 
mens.  lun.  Indie,  duodecima. 

-}-  Leo  Diaconus. 


«econdo  il  Drillo  Longobardo  ; e che  perciò  nelle  controversie 
nate  o da  nascere  intorno  a' servi  bisognava  sovente  far  com- 
battere per  mezzo  àe' Campioni. 

NUMERO  CCCCLXXV. 

Supplica  di  Radoald , abitante  in  Gausingo,  a Grazioso , 
Vescovo  di  Novara,  per  la  eonnerazione  d’ m altare 
nella  Chiesa  di  San  Martino. 

Anno  729.  Dicembre  3. 

( Da  Carlo  Francesco  Frasconi  (1)  ). 

Favente  Domino  nostro  Cristo  et  mcrilis  beatissitnu* 
Apostolorumque  meritis  quohequando  (coacqunndo)  patri 
nostro  Grazioso  Episcopo  seduin  tencns  beati  Gaudenti. 


(t)  Frasconi,  In  Monumentis  Historiae  Pairiae  ( Pcdcmoiila- 
nae  ).  Col.  i8.  tg.  Taurini  ( A.  i836).  Originalt:  , secondo  il 
Frasconi;  conservato  nell’Archivio  della  Gittedi ale  di  Novara: 
veduto  già  c descritto  dall’  Andres 


1 Andre.s  Lettera  su'Codici  di  Vercelli  e di  Notala,  pap  fi,  (A.  I8«2,. 
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Ego  Radoald  Ovil  filio  ci  (qui)  est  habitatnr  la  Vko 
Gadstngo  (1)  horacolo  beati  Mihabus  vel  ipsins  altario 
qai  plantatus  est  Io  tempio  obi  est  altario  beati  sancii 
Martini  prcsens  presentibos  dìxit  (2)  benedicttu  dominus 
qui  tuli  omnes  hotninii  scdvos  fieure  (fieri)  et  ad  cognitia- 
nem  virtutis  venire,  qui  et  nos  nobis  qui  supra  adedit 
pastorelli  ut  per  uestra  predegationem  ad  hcdemam  ulta 
perliugere  mereamur. 

Ideoqdb  Reudme  pater  uestra  despregor  {deprecar)  ca- 
ritatem  ut  In  lamdictum  horacolo  mihi  altario  dedicare 
debeas  In  numine  [nomine)  lamdicti  beati  Mihablis,  et 
Ego  ibit  [libi)  luxtam  raeam  parvitatem  Conferò  terrola 
ad  sex  modios  seminatura  in  trebus  partibus  duo  Imudio 
in  una  versuram  duo  In  alia  duo  in  tertia  fiueri  simul 
modio  sex  unde  in  ipsa  uenera  nel  e {venerabile)  loco  lu- 
minaria fiuerit  debeaL 

Ita  sane  ut  ipse  uenera  vel  e [venerabile)  locus  sub 
uestra  tulitionem  [luilionem)  nel  dominationem  seu  con- 
segrationem  In  perpetuo  esse  debeat  uestrisque  subce^u- 
ribns  quam  niso  sub  perlecatione  [leetione)  ad  me  facta 
relegi  et  signo  sancte  crucis  roboraui  et  uobis  vel  in  seri- 
neo  Novarib  hec  lecta  tradidi  conservandum. 


(i)  In  Vico  Gausingo.  S’ignorerebbe,  noia  il  Frasconi,  que- 
sto Vico  Gausingo  senza  un  istromciito  del  medesimo  Archivio 
Piovarese  , in  data  del  g45  , dove  si  contiene  una  vendita  di 
fondi  nel  territorio  di  Palliate,  fatta  da  Ildecarda  del  fu  Gof- 
fredo: » de  loco  Asimoo  qui  dicitur  Sancto  Petro  in  Silva  ». 
Ben  avrebbe  dovuto  trovarsi  tale  Istromento,  ma  non  l'ho  tro- 
valo , nella  Raccolta  Piemontese. 

(a)  Prenens  presenti  òtte  dixit.  Poco  mancherebbe,  che  que- 
sto misero  Notaio  Novarese  avesse  a tenersi  come  un  uomo 
vivente  a Tregge  Romana , per  aver  adoperato  le  formole  ge- 
nerali della  Latinitli,  presene  presentibus  dixit  ! 
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Actdm  In  civiiatem  Novaria  dine  tertio  luensis  decem- 
Lris  regnante  doiiiinuni  Liotphandi  regia  anno  hoclabo 
decimo  (1)  itiditione  (erliudecimo  fclicilcr. 

Signuni  -j-  manus  radoald  ud.  (viri  discreti)  qui  hanc 
cartolam  finn'  rogavi  et  ei  releclus  est. 

Signum  mauus  Rotpbbti  civis  Notaribnsis  (2)  testis. 
Signum  -j-  manus  Lictpebti  ud.  de  ipsa  vico  testis. 
Signum  -i-  manus  Lopecinon  ud.  de  ipsa  vico  testis. 
Ego  Lactcbis  notarius  scripsit  Cartolam  rogatas  ad 
Radoald  post  tradita  cumplevit  et  dedit. 

( a/  di  fuori  dello  stesso  carattere  ) 

Carlhola  que  est  Radoald  de  Oracolo  beati  Miiiaelis  de 
vico  Gadsingo. 


(i)  ^nno  hoctabo  decimo.  11  decimo  teUimo  di  Liutprando 
era  finito  in  Giugno  739  : e però  l’ Indizione  XTII.'  e 1’  anno 
decimolUvo  di  Liutprando  steuo  appartengono  all’  anno  739. 
dopo  Settembre.  Del  cbe  tardi  m’avvidi;  eisendomi  confidato  nel 
CM>nsenso  dell’  Andrea  e del  Fraaconi , che  assegnano  la  Sup~ 
/sAca  di  lladoald  al  3.  Dicembre  730  nell’Indizione  XIII.*. 

(3)  Cìvia  NooariensU.  £ certamente  questo  Rotpcrt  passerà 
per  un  civis  Romanus , suddito  di  Liutprando , solo  perchè 
chiamossi  Civis  Novariensis.  Ddimtno  già  quanto  il  cives  Bri- 
xiae  di  San  Gregorio  ( P^edi  prec.  Num.  119  ) parvero  all’He- 
gcl,  se  mi  fu  narrato  il  vero,  essere  cittadini  Romani  sudditi 
eli  Liutprando  ( F’edi  prec.  Num.  418  }.  Ma  perchè  non  doveva 
un  eiUadino  Longobardo  chiamarsi  cittadino  del  luogo  dove 
nacque  , o dove  dimorava  ? 

ni 


33 
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NLIilERO  CCCCLXXVl. 

Sigmundo , Arciprete  lucchese , e tre  frateìì}^,  Gasindj  del 
Re,  fondano  «na  Diaconia , ossìa  uno  Spedale  fuori  le 
mura  di  Lucca,  nel  hwgo  detto  Puìia. 

Anno  7*29.  Dwembrc  18. 

( Dal  Bcrtioi  |1)  ). 

Begnìntb  dorano  nostro  Litm>BAfm  viro  exccllentissi- 
mus  Rege,  Anno  pielalis  ejus  octobodecimo , sub  dìe  quia— 
todecimo  Kalendarum  Januarium  Indictione  tertiadecfma. 

Oracclo  sanctorum  Cbristi  Confessorum  Seccndi,  Gat- 
DENTii,  atque  ColcvbaVi,  quod  Domino  juvaiite  exira  mu- 
rascium  Lvcemsis  , loco  ubi  dicilur  A pdiìa  (2),  aedificare 
disponent , ubi  et  Diaconia  in  susceplione  PeregrÌDorum 
fieri  exoptant  Sigehund  venerabilìs  Archipresbiter  ejusdem 
Ecciesiae  Lccexsis  , seu  Tbeutpebt  , et  Ratpert  , atque 
Godebebt  VV.  MM.  { F’iri  Magnifici)  Gaslvdi  Regis,  filii 
quondam  Gindoald  (3),  perpetuam  salutem  dixerunt. 


(l)  11  Muratori  * pubblicò  per  inrtà  questa  Carla-,  e cosi  Dece 
il  Brunetti  *.  Primo  il  Bcrtini  * la  dette  itnrra  da  una  Copi» 
dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  0. 64  ). 

(a)  ^ Pulia.  Bilienc  l’anlico  nome  di  PiUia,-  non  lungi  di 
Lacca,  e di  rinipetto  per  l’appunto  al  Baluardo,  chiamato  an- 
idie  oggi  di  San  Colombano.  Dicesi  anchcl  Apulia. 

(3)  J-ilii  quondam  Gundoald.  Bene  avverte  ìLBerlini  *,  che 
sarebbe  un  error  grande  il  credere  Sigemundo  , Arcipr^  di 
Lucca,  il  crederlo,  dico,  fratello  de’ tre  figliuoli  di  Gundo- 
aldo.  Sigemundo  fu  germano  di  Tsdesperiano,  Vescovo  di  Luc- 
ca nel  739  : e le  susiaiize  donale  da  Sigemundo  alla  sua  Di»- 

1 Muratori,  A.  Medi!  ADvi,  I.  129.  iA.1738). 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  477.  (A.4806J. 

3 Berlini  j Memorie  di  Luces , Tom.  IV.  Pari.  I.  Appendice  pa;.  70. 71 . 
(A.  IBIS). 

4 U.  ÌLtJ.  pag.  317. 
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In  Evangelio  Redeiuptor  kumani  Cieoeris  suos  hortatiir 
iìdeles  ad  lionuin  opus  l'acienduni,  dicens,  facile  elytmtina^ 
et  ^unl  in  vobis  omnia  mundi  , et  ubi  fuerinl  duo , vel 
tres  congregali  in  meo  nomine  , et  ego  in  medio  illorum  : 
magniitn  remediuna  praebuit  pecealoribus , ut  homo  lem- 
puralia  pniipcribus  tribueudo  caeleslia  pcrcipere  murealur' 
ut  ab  omnibus  [iUecebris)  suoriiin  deliciorum  mundetur. 

QoAPROPTpn  DOS  qui  supra,  Dco  inspirante,  juxta  pro- 
priani  voluutnteiu  et  vota  ipsum  Sanctuin  Oracubim  edi- 
ficare disponinius  in  suprascriplo  loco  et  Diaconia  in 
suscepliono  Pen  grinorum  nos  suprascripti  Germani  Tiib- 
iiTPBBT,  IIatpert,  et  Godebei’.t  , prò  remedio  Parenlorum 
nostrorum,  algue  nostra  mercede  ex  terra  nostra , quaui  ia 
ipso  loco  A Pclìa  habennis  (1)  in  tabola  una  recipiente 
ruoeliolas  duudecim  : 

In  qua  terra , et  ipsutn  Sanctum  locum  Gerì  obtamus  , 
cboereiile  terra  Gunroin,  scu  via  publica,  tenente  capile 
prope  luurus  supraseripte  Civitatis  Lucessis,  simul  et  of- 

conia  di  San  Colombano  sono  diverse  da  quelle  , che  i tre  fi- 
gliuoli di  Gundo'ildo  le  offerirono.  Il  non  aver  poslo  mente  a 
questa  necessaria  distinzione  indusse  in  molti  errori  Liigcn io  Ga- 
murrini  che  lutt’i  donatori  della  presente  Carta  ebbe  per  ger- 
mani del  Vescovo  Taicspcriano  ; e Talcsperiano  il  tenne  per 
padre  di  quell’ Orso,  del  quale  sotto  il  722  si  vegga  il  prec. 
Wuni.  408.  E percliè  ? Perchè  il  Vescovo  Talcsperiano  chiamò 
suo  figliuolo,  ma  in  Gesù  Chisto,  quel  Cinico  Orso.  Da  queste 
o da  simili  supposizioni  trasse  il  Gamurrini  l’origini  d’alcnne  , 
benché  antichissime,  famiglie  di  Lucca,  si  come  d.egV\  yirtsel- 
minelli  , de’  Pog^i  c de’  MalagonneUa. 

(i)  terra  nostra,  quam  in  ipso  loco  A Pulia  habemus. 
(Incsla  terra  dunque  spettava  soltanto  a’tre  figliuoli  del  fu  Gun- 
doaldo,  Casindj  di  Liiilprando,  non  al  Lucchese  Arciprete 
Jjigem  lindo. 

1 Gamuriini,  Islor.  Ucnealog.  delle  Taniiglie,  atc.  IV.  208.  213. 
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f«‘riuius  ili  ipso  Venerabile  loro  ex  omnibus  quidquiiì  in 
ipais  partibus  Tdsciar  de  genitrice  noUra  habemus  (1)  , de- 
cima tam  de  frugebiis  vel  peciiliis,  ex  omnibus,  ila  ut  in 
perpeluum  ipsa  nostra  Terra  recipiente  modiolas  duodecim 
in  designato  loco  permaneant , et  perennis  temporibus 
inibì  oOeraotur  a nobis , vel  heredibus  , atque  actoribus 
Dostris  ; et  nobis  proveniat  ad  mercedem. 

Ego  autem  Sigemdxd  Archipresbiter  una  cum  aucto- 
rilale  et  cousensu  germani,  et  Domini  mei  Talesperuxi 
Episcopi,  ex  nostra  propria  pecunia  prò  nostro  remedia 
oflero,  et  dono  in  prefalo  Sancto  loco,  ex  terra  nostra  ad 
Ronco  OB  Casale,  quod  dicitur  Sinooni  (2)  in  peza  una, 
recipiente  modiolas  vigenti  (3) , simul  et  decimas  ex  omni- 
bus rebus  nostris,  ea  similiter  catione  ut  ipsa  terra  in  ipso 
sepe  nominato  Sancto  loco  permaneat , et  decimas  ex 
omnibus  nostris  propriis  rebus  in  perpetuum  tam  a nobis  , 
quam  ab  heredibus  nostris  ofTerantur  ita  ut  cum  exinde 
Christi  perciperint  pauperes  Domino  gratias  referaot  e 
nobis  proveniat  ad  remedium. 

Ipsdu  vero  SEnonocaiOH  dum  ego  qui  supra  SiGBitoxD 
Presbiter  advixero , in  mea  sit  potestate  regendi , et  gu- 
bernandi,  quatinus  ipse  locus  cotlidie  per  me  aumeotetur. 

(t)  Quidquid  in  iptU  parti  bug  Tugeiae  de  genitrice  nostra 
habemus.  Lo  flesso  vuoi  dirsi  degli  altri  averi  di  Toscana  , 
lasciati  a que’ Coaine^'  dalla  madre. 

(a)  Terra  nostra  ad  Ranco  de  Cotale,  guod  dicitur  Sin- 
doni, Questa  era  la  proprieti  dell’  Arciprete  Sigemundo. 

(3)  Modiolas  vigenti.  Scrive  il  Brunetti  che  iìMoggio  sotto 
i Longobardi  si  divideva  in  MoggioU , de’quali  egli  all'erma  non 
potersi  determinare  la  misura.  Ma  qui  modiolas  mi  sembra  stare 
in  luogo  di  Modium  ; e che  si  debba  da  noi  tradurre  venti 
moggia  senza  più. 

1 Bruaetti , toc.  r<>.  pag.  393. 
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Post  autem  roeum  excessum  de  corpore  sit  in  putcsta- 
tem  suprascriptorumTHBOPERT  ,Radpbrt  , et  Godepert(I), 
ve]  eonim  heredes , inibì  persona  Deo  dilccta  ordinare , 
qui  ipsam  elymosina  dislribuat  cum  omni  moderalione, 
haec  omnia  suprascripta  in  praenominata  ratione  in  ipso 
Sancto  loco  communiter  oSerimus,  et  per  pracsentcìn  pa- 
ginam  conGrmamus  i^^edendum  , ila  ut  quidquid  exinde 
Preposilus,  qui  prò  tempore  inibi  fuerit  pie,  recle<{ue 
juxta  canonicam  auctorilatero  Tacere  aut  judicare  volue- 
rint , liberam  habeat  in  omnibus  poteslatem  , et  nostra 
pienissime  largitale. 

£t  nec  nobis  Ilceat  allo  tempore  nolle,  quod  volue- 
inus,  sed  quod  nobis  semel  factum  vel  conscriptum  est, 
inviolabiliter  volumus  ut  maneat.  Quippe  cum  de  re  semel 
coniata  jura  legesque  prohiheant  aliquam  repetilionem 
Diobcre. 

Qoah  donaiionis  seu  eonfirmationis  nostre  Paginam  Ma- 
gno, Notarlo  sancte  Ticinensis  Ecclesiae  ex  jussu  Bene- 

(i)  TAeupert,  Jìad/iert,  et  Godeperl.Qtii  sarebbe  stata  l 'op- 
portunità di  parlar  più  chiuramente , che  non  avessero  fatto 
diami , se  daddovero  i tre  figliuoli  di  Gundoaldo  , Gasindj 
del  Re,  fossero  stati  fratelli  germani  di  Sigemnndo , Arci- 
prete. Ma  il  loro  silenzio  in  questo  luogo,  dimostra,  che  tali 
non  erano  ; e che  solamente  si  collegarono  insieme  per  una  pie- 
tosa impresa. 

Nacquero  in  Lucca  i tre  figliuoli  di  Gundoaldo?  Berlini  lo 
crede  , perchè  possedevano  in  Lucca  , e cercarono  d’  essere  utili 
alla  loro  città,  fondandovi  uno  Spedale.  A me  non  è sembrato 
valevole  un  simile  argomento  per  dichiarar  Lucchese  il  Conte 
Peirtfunso  {Tedi  prec.  Dura.  471  );  ma  quel  titolo  di  Conte, 
che  m’ indusse  a dubitare  , non  s’  ode  nella  presente  Catta  di 
Sigemnndo,  nè  Peirifunso  londò  uno  Spedale  in  perpetuo  bene- 
ficio di  Lucca,  ma  una  Chiesa  0 Cappella  rurale  , pei  sua  pri- 
vala divoeiouc. 
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DiCTi  veDerabilis  Subdiaroni  et  ex  Opt.  Ticin.  (t)  scrìbendo 
rogavimus  et  subiter  coDCrniantibus  tcstibusque  oblulimus 
roborauduin. 

Actum  Ticisi  (-2). 

Ego  SicniMi'ND  V.  \.  Presbitcr  buie  cariale  donalionis  a 
oobii  facla  siibscripsi , et  testibus  oplulimos. 

Ego  Tiieotpbut  V.  M.  buie  carline  dotuUionis  a me  et 
germanit  meis  facta  relegi  et  subscripsi,  et  testibus  obtu- 
limus  roboranda.  • 

Signum manus....  (cioè  di  Radpert , Gasindio, 

che  non  sapèa  scrivere  ). 

(i)  £x  Ofil.  Cosi  Icggesi  appo  il  Berlini  : ma  in  verìtii  non 
può  cavarsi  alcun  senso  buono  da  quest'abbreviatura,  la  quale 
sembra  dire  ex  Oplimattbus  : cosa  dilKcile  a credere,  li  Bru- 
netti • vorrebbe  ai  legga  Exceplor , come  nella  famosa  Carta 
Piacentina  di  Vitale  immaginò  il  Fumagalli  {^Vedi  prec.Nutn. 
434  )• 

A proposito  àxW  Exceptor  di  Brunetti;  perchè  , domando, 
perchè  una  si  cospicua  donazione  di  ragguardevoli  personaggi 
non  si  registrò  in  Pavia  od  in  Lucca  nelle  Ceste  Municipaii 
dfW Ordine  ovvero  della  Curia  de'vinti  Romani  ? Perchè  non  si 
registrò  , secondo  l’ Ecclesiastiche  regole  , raccomandate  da  San 
Gregorio?  ^on  si  registrò  , perchè  nè  in  Pavia , nè  in  altra  Citta 
del  Regno»  Longobardo  vi  furono  piu  Ordini  o Curie  de’  vinti 
Romani  dal  tempo  di  Clcfo  c de’Ducbi. 

» Propi'ios  Magislratus  constitucre  » ; cosi  avrebbe  detto  Gre- 
gorio Il.°  intorno  a que’ fieri  saccheggiatori  d’  Italia. 

(a)  yictum  Ticini.  Lucchesi  , come  io  li  credo  col  Dcrtini, 
o non  Lucchesi  che  fossero,  viveano  in  Pavia  i tre  figliuoli  di 
Gundoaldo,  Gasindj  del  Re  Liutprando.  In  quella  città  si  con- 
dusse per  suoi  affari  Sigemundo;  ed  ivi  ordinò  la  donazione  coi 
tre  fratelli  j ciò  che  vie  meglio  dimostra  essere  stali  essi  concit- 
tadini di  Sigemundo  , c d’  aver  voluto  con  lui  giovare  , seb- 
bene assenti , alla  lor  patria. 

1 Brunetti , lor.  rii.  pag.  478. 
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Ego  Gcoepebt  qui  nomea  suum  scripsit , et  hanc  car- 
tulain  fieri  rogavit. 

Signum  -}-  manus  Rodualdi  Gasindo  Regi  (l),  Alio  quon- 
dam RoDPALn  lestis. 

TecdpbrT  Notarius  buie  cartule  donalionis  ad  Sisis-r 
MONO,  et  Godepkrt,  et  RATPtar  teslis  subscripsi,  qui  me 
presente  confirmaverunt. 

Ego  Ghisblpbrt  Wetterariut  Regie  poleetaiis  buie  car- 
tuie  donalionis  rogalus  ad  Sibismosd  , et  Thedtpbrt  , et 
Godepert  , et  Ratperi  teste  subscripsi , qui  me  presente 
confirmaverunt. 

Ego  qui  supra  Magnds  Notarius  sancte  Ticirersis  Ec- 
clesie , scriplor  bujus  cartule  dofuuionis , post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 

Ego  Osprard  Subdiaconus  Notarius  sancte  Locersis 
Ecclesie  quantom  in  auteniieum  inveni  nec  plus  addidi , 
nec  menime  scripsi. 


(l)  Rodualdi  Gasindi  Regi.  È questo  un  quarto  Gasindto 
del  Re  in  una  sola  Scrittura;  il  quale  sottoscrive  da  testimone. 
Be’Gasindj  ho  parlato  a bastanza  nella  Nota  (202)  e nella  XllI 
Osservazione  all’Editto  di  Rotari. 

NUMERO  CCCCLXXVIl. 

Il  Gerico  Candido  rende  a Savino  una  terra  del  Pisano. 
Anno  730.  Gennaio. 

( Dal  .Muratori  ,li  !. 

In  nomine  Domini  Dei  Jesu  Christi. 

(i)  .Minatori  • puljhlitò  l.\l  Carla  tlall’Aicblvio  .Kicivcstovile 
1 Muratori,  A.  M.  .E»i , HI,  1003.  (A.  1710,. 
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Recnantb  dorano  nostro  Lidtprand  vir  excelienlùsimo 
Rege  anno  Regni  ejus  ottavo  decimo,  mense  Januario , 
Indictionc  Icrtiadecima. 

CANniDo  vcncrabilis  Clerico  filius  condam 

duluni  anc  dies  arvitriom  et  benigna  voluntatem  vendi- 
disso  et  vindedi  , tradidi  livi  Larino,  terrula  mea  in  lo- 

cttin , qui  dicitar minus  modiorum  tris,  prope  via 

piiblica  et  caput  de. . . et  infra  ipsa  terrula  est  uno  Pero, 
libi  venondavi  de. . . . et  intra  ipsa  terrula  est  de  p. . . . 
petivi  et  in  presenti  accepit  auris  soied . . . pisano  ( Pisa- 
no}) numero  quindecim  tantum , sicut  inler  nos  in  placi- 
tum  convine  et  consta  me  in  omnibus  esse  supplelus  et 
nihii  mihi  in  ampUus  pretium  reddevire  viderts  quod 
mihi  cumpletus  pariasti  (1)  , unde  amodo  tu  denomi- 
tuUus  Larinds  ipsa  prediela  terrulam  in  predictum  locum 
aveas  , teneas , possedeas  vel  beredibus  tui  in  perpetui 
temporibus  vindicei  et  defendas  et  quidquid  exinde  agere 
facere  volucris  ut  potens  brmissimos  domino  in  tua  em- 
tiiri  sit  potestate  ipsa  terrula. 

Et  quod  non  credimus  nec  Ceri  potest  si  coatra  hanc 
Cartula  vcndilionis  a me  facta  vel  traditionù  ire  tempta- 
vero  ego  per  me  Candido  aut  beredibus  meis  aut  non 
potucro  defensare  te  aut  tuos  beredis  ipsa  terrula  quali- 
vit  bomine  sit  tivi  emturìs  componam  pene  nomine  aari 
solidos  Irentas,  quod  est  io  duplus  prettuiD  et  pireseos 
Carla  in  sua  manere  firmitate. 

Pisano  -,  i(  BruneUi  * la  ristampò,  c ristabilì  molte  parole  ri- 
maste in  bianco  presso  il  primo. 

(i)  Panasti.  Vuoi  dire  pagasti.  Si  vegga  il  Brunetti*. 

(a)  Sìgnutn  sarictc  Cruci  feci.  Questo  Clerico  del  ySo  non 
sapea  scrivere. 

t Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  179.  (A.lSOfi). 

2 l'I.  tbiit.  I.  7J9. 
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Qoau  Carlalani  VendiliotUs  Aksolf  Nolarium  scrivere 
rogavi , ubi  prope  floeai  signum  sanclc  Cruci  feci  (2)  et 
teslibus  roborandam  IradidL 

Actcm  Pisa  per  Indiclioue  suprascripla  fciicitcr. 

Signum  -f-  manus  Candido  venerabìlis  Clericus,  qui  Lane 
Cartulam  scrivere  rogavit. 

Ego  JoAMNis  Episcopus  in  haoc  Cartola  manu  mea 
subscripsi. 

Ego  Andreas  diacono  in  anc  Cartula  vendUionis  me 
manu  mea  subscripsi. 

Ego  Benbdictds  Notariut  (1)  ro^itus  a domno  Grb> 
GOBIO  et  Looocio  buie  VendUionis  rogatus  ab  Candito 
venerabilis  Gerico  teslis  subscripsi  et  me  presente  quindice 
solidos  eccepii. 

Eeo  Albabi  ad  Candido  rogatus  ' propria  manu  mea 
subscripsi. 

Signnm  ^ manus  Ansprand  venerabilis  diaconus  filius 
quondam  Tb 

Ego  Ansolf  Notarius  post  tradita  deplsvit 


(i)  Benedictus  Notarius.  Ecco  un  Notaro«  il  quale,  al 
pari  di  Teudpen  ( Fèdi  prec.  pag.  5ig  ) , prende  il  titolo 
della  sua  professione , abitualmente  ; anche  fuori  de’ casi  d’eser* 
citarla.  Cosi  di  mano  in  mano  si  vedranno  i Pittori,  gli  Orefici 
ed  i Maestri  Comacini  pigliar  ciascuno  il  nome  dalle  loro 
arti  : iUieri  uomini  o Longobardi  o Longoòardissati , c sog* 
getti  al  guidrigildo,  come  i Notari  o gli  Scribi. 

Son  questi  grandi  lineamenti  de’  costumi  Longobardi , clic 
lesercizio  dell’arti  non  allontanasse  gli  uomini  dal  godimento 
della  cittadinanza;  si  come  accadeva  tta  molti  popoli , c mas- 
simamci'.tc  presso  i 6orgr>guoui.  Ma  di  ciò  si  parlerà  nella  Storia . 
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NUMERO  CCCCLXXVin. 

Rodoin  vmde  a Dandone  alcune  terre  nel  Pisano. 

Anno  730.  Febbraio. 

( Dal  Montori  (1)  ). 

Im  Nomine  Domini  Dei  nostri  Jesu  Ghristi. 

Regnautb  donino  nostro  Lidtprand  vir  excellentisstmus« 
Rege , anno  felic»sinii  Regni  ejns  octavo  decimo  mense 
Febmario,  Indictione  tertiadecima. 

CkMtSTA  me  Ronoin  vir  honestus,  fUins  quondam  Ba- 
BOHaoMi,  et  quia  manifestum  est  eo  quod  ante  as  annibos 
venondavi  tivi  Dondosi  aUquanta  temila  in  locum , qui 
dicilor  ad  Stabla  Mabcdcci  (2),  uno  capite  tenente  in 
terra  Chisom,  et  almm  Capite  tenente  in  terra  Ciuixo». 
De  uno  latere  corre  Via  publica  (3),  et  de  alium  latere 


(i)  Anche  il  Muratori  * stampò  questa  Carta  dell'Archivio  Ar> 
civescovile  Pisano  : ristampata  dal  Brunetti  *. 

(a)  Stabla  Marcucci.  Sembra  essere  Stabbia,  dice  il  Brunetti 
Ma  Subbia  è nella  Val  di  Nievole , dove  non  so  che  si  fosse 
mai  allargato  il  territorio  di  Pisa.  Io  confesso  d’ ignorare  i 
nomi  odierni  de’  luoghi  ricordati  nella  Carta  : c vane  torna- 
vano le  mie  ricerche  in  Pisa  per  saperne  una  qualche  coia  ; 
nè  alcun  motto  se  n’  ode  presso  il  Rcpctti.  Qui  le  terre  si  di- 
notano co’  nomi  de’  lor  possessori , non  co’  topografici.  Stabla 
Marcucci,  che  altro  è se  non  la  Stalla  d’un  padrone  chiamato 
Marcuccio  ? 

(3)  Le  paróle  di  questo  periodo  sono  annoverate  dal  Mura- 
tori * fra  quelle , che  già  possono  ritenersi  per  Italiane. 

1 Muratori,  Ant.  M.  S.'iì,  III.  1001.  (A.  1740,. 

3 Brunetti , toc.  c<(.  psg.  480. 

3 M.  Ibid.  I.  4ia. 

4 Huf stori , toc.  cit.  11.  1029. 
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est  Terrula  Pisinncu  , plus  menus  modtorum  dua  et  Scuf- 
filo (1). 

Itbh  et  alia  pelia  in  locum  Tadtina  prope  terra  Hao- 

DiUARi  plus  menus  mudiorum et  pelia  una  ad  uncio 

Belisabida,  aralurio  prope  terrula  IIvodiuari  et  Cocciani, 
sislariorum  (2)  quindecim. 

Item  et  portionem  iiieam  de  terrula  in  caput  de  Terra 
Barroncioni(3)  eo  t. . cualdi,  quarlam  portionem  de  ipso 
Campo  tivi  Do.ndoni  venoudavi  et  modo  viro  pelisti  me 
ut  tivi  exinde  cartola  vendilionis  emiltere  de  vere. 

Ita  met  factum  est  unde  pretìum  pelivi  et  in  pre- 
sente accepi  prò  scripta  terrulc  auri  soledm  steìlatus  nobus 
(novos)  PISANO  (4)  numero  quindecim  et  Iremisse  tantum, 
sicut  inter  nobis  bono  animus  in  placitum  convinet. 


(i)  Scaffìlo  , o ScaffiUo,  » Può  corrispondere  alla  mina,  dice 
» il  Brunetti  ' ; ovvero  alla  melò  d’uno  staio  ».  Era  una  fra- 
zione del  moggio. 

(a)  Sisiariorum.  Il  settario  non  era  diverso  dallo  staio. 

(3)  Barroncioni.  Aelle  sue  Postille  Manoscritte  in  un  Esem- 
plare delle  Carte  scelte  dell’Arcliivio  Arcivescovile  di  Pisa  pres- 
to il  Brunetti  vorrebbe  il  Lami , che  da  questo  Baroncione 
o Barroucione  procedesse  la  nobilissima  famiglia  Pisana  de’Ron- 
cioni  di  Bipafratta  ; rinomata  posscditricc  d’  uno  degli  Archivj 
più  ragguardevoli  d' Italia,  nel  quale  mi  permise  il  Cav.  Fran- 
cesco di  studiare  a mio  talento.  Bip.afraita,  fra  Pisa  c Lucca, 
è Putto  de’ Castelli  ceduti  dal  Conte  Ugolino. 

(4)  soUdus  steliatus  rioòus  Pisano.  Quando  fu  coniata 
in  Pisa  il  nuovo  soldo  d'oro  stellato  ! Iti  Pisa,  od  in  altra  Zec- 
ca del  Regno  Longobardo  ? Noi  so:  ma  non  dovè  coniarsi  un 
gran  tratto  di  tempo  innanzi  al  y3o.  Allo  stesso  modo  udimmo 
parlarsi  del  nuovo  soldo  rl’oro  di  Pistoia  nel  71G  ( /'cc/t  ptec. 
^uin.  4 1 3 ). 


1 Brunetti,  lor.  eit.  |,  332.  721. 

2 Id.  ibid.  I.  3a0. 
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Et  consta  me  io  omnibus  esse  supplelus  , et  nihil  mihi 
in  amplius  pretium  reddcvirc  videris , set  omnia  mihi 
cumplelus  panasti  : unde  ammodo  tu  denomioato  Dondolo 
ipsa  predicla  terrule , sicut  superius  legitor , aveas , teoeas, 
possideas,  tui,  tuisque  vel  heredibus  in  perpetui  tempo- 
ribus vindici  ac  defendas. 

Et  quidquid  exinde  agere  Tacere  votueri  ut  poteos  er- 
missimo domino  in  tua,  qui  empturi , sit  potestatem  ipsa 
lerrula  , qualiter  superius  legitor. 

Et  quod  non,  credimus,  ncc  fieri  potens,  ut  si  cooira 
banc  cartola  venditionis  a me  facta  vel  tradita  ire  venire 
temptavero , ego  per  me  Rodoin  , aut  heredibus  meis  et 
non  potuero  defendere  te  aut  tuos  heredis  ipsa  suprascrì- 
pta  temila,  qualiter  superius  nominata,  de  quali vet  ho- 
mine,  sit  tivi  empturi  compositori  pine  (poenae)  nomine 
auri  soledos  trentas  et  duas  tremissis,  quod  est  in  duplus: 
presens  Cartula  vtnditionis  in  sua  maneat  firmitate. 

Unde  prò  monimine  ec  Cartula  presentk  futuris  tem- 
poribus banc  cartulam  vendtfionù  Ansolf  Notarium  scrì- 
vere rogavit. 

Actdh  Pisa  per  Indictionem  suprascrìpta  feliciter. 

Signum  -j-  manus  Rodoin  v.  h.  qui  banc  cartula  scrì- 
vere rogavit. 

Signum  -f  manus  Pertualt  v.  d.  filius  quondam  Fai- 
DiMONDi  tcstis. 

Signum  -|-  manus  Gairehord  v.  d.  idem  filius  Fbidi- 
uuNDt  testis. 

Signum  f manus  Cadserapi  germano  Pertdald  v.  d. 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogilum  et  pcletum  ab  a Rodois 
post  tradita  vel  Signa  Icsiius  scripsit  deplevit. 
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NUMERO  CCCCLXXIX. 

il  Diacono  Adoaldo  od  Adeodaldo,  cugino  del  Re  Liui- 
prando,  dona  una  sua  casa  alla  Canonica  di  Santa  Maria 
Cremonese. 

Anno  730.  Marzo  10.  (Venerdì)  (1). 

( Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

Cbahta  DONATIONIS  fac(e  ab  Aìkialdo  Diacono  de  una 
casa  prope  Canonicam. 

In  nomine  Dei.  Zbnonb  in  epali  cathedra  ciehonensi 
resedente  anno  epatus  ejus  vigesimo  septimo  die  vero  ve- 
neris  decima  intranlis  martii  indicione  decima  tertia.  Ec- 
clesie matri  saacte  marie  islius  civitatis  cremokensis  in 
qaa  ego  Adoaldds  filios  bone  memorie  Rbdalgisii  gloriosi 
ducis  (2)  indignus  Diaconus  esse  videor  per  presens  preseo- 
tibus  dixi.  De  spem  vite  eterno  abet  qui  in  sanctis  locis 
de  suis  Facultatibus  aliquid  terena  contnlerit  ut  eterna  vita 
accipiat  celestia.  Ideoque  ego  qui  supra  Adeoaldds  Diaco- 
nus fllius  b.  m.  jam  dictus  Redalgisus  gloriosus  dux  de  isla 
civitate  CRBHOHENSi,  et  Angilbbbga  onoranda  femina  eidem 
ecclesie  matti  sancte  marie  cujus  indignus  Diaconus  sum 

(i)  Non  V*  ha  che  dire  contro  questa  data  : il  730  la  Pasqua 
cadde  nel  9 Aprile  j per  la  qual  cosa  nel  precedente  10.  Marzo 
ricorrea  la  giornata  di  Venerdì. 

(a)  FUius  bone  memorie  Redalgùi , gloriosi  Ducis.  Più  in- 
nanzi si  dice  , che  Redalgiso  fu  già  Duca  di  Cremona,  e marito 
d’ Angilberga , sorella  d’ Asprando.  Nel  seguente  Num.  481  si 
vedrà  che  questo  Asprando  era  il  Re  de*  Longobardi , padre  di 
Liutprando.  £ però  il  nostro  Adoaldo  od  Àdeodaldo , Diacono 
di  Cremona  , era  cugino  del  medesimo  Liutprando  Re.  Notizie, 
che  ci  sarebbero  affatto  ignote,  se  non  vi  fosse  quel  ricco  tesoro 
delle  Carte  Cremonesi.  Regina,  la  Monaca  {Dei  /umii/a),  fu  so- 
rella del.  Diacono  donatore. 


Digitized  by  Google 


52C 

per  preson(em  cartulam  ab  ac  die  in  antea  dono , et  redo 
habendum  proprietario  nomine  , et  in  jus  proprium  ipsius 
SCK  MARIE , ut  ejusdem  canonico,  ut  (et)  venerabilis  presbi- 
teri, et  diaconi  ejusdem  scB  marie,  et  in  tuanus  venera- 
bilis  Sylvijìi  ejusdem  scb  marie  Diaconi,  et  DVlDAMI(l) 


(i)  ff'idami.  Qui  debbo  liberarmi  della  mia  promessa  di 
parlar  prec.  pag.  io).  Ma  posso  dirne 

che  assai  poco.  SI  fatta  parola  ricorre  non  ' di  rado  presso  gli 
Storici  massimamente  di  Francia  ne’ secoli  più  vicini  a noi:  ma 
ne’  più  remoli,  non  conosco  se  non  le  Carlo  Crenronesi,  che  asino 
un  tal  vocabolo.  Il  Ducaoge  non  registi ò le  parole  T'ìdamUi  nè 
f-yidamus:  solo  i Maurini  ' ^(sHo  quella  di  f lcedamus  ricor- 
darono il  yidame  de  Chiarire»  nel  1401  e nel  i55o.  Nella  Vo- 

' ' I 

ce  Dumus  notarono  : » Damus  , Dama  mitsculu$;  Apud  Mo- 
I)  dox  in  Forra.  Anglic.  pag.  3o.i  ;'et  Apud  Rymer , Tom.  I. 
» -pag.  557  ».  ’ • I.. 

Noi  per  lo  contrarlo  troviamo  il  Tyìdamo  <]cHa  Chiesa Cre- 
mopcsc  fin  dagU  atmi  ustì  e /ad  ( ygdi prcc.  Num.  .15i.44>  ^ 
False  perciò  sembreranuo  simili  Carle  a chi  suole  sentenziare,  ct« 
]a  tale  o tal  altra  cosa  non  si  faceva  e la  lai  parola  non  si  dieeva 
in  Rn  dato  secolo.  Ma  chi  può  sapere^  quando  una  cosa  ,di  poco 
rilievo  si  fece  per  la  prima  volta,  ed  un  vocabolo  qualunque  usci 
per  la  prima  volta  dalla  bocca  dell'uomo?  Altro  da  noi  non  si 
può  , se  non  segnare  il  tempo,  nel  quale  balena  un  qnaldic 
fatto  o dello  alla  mente  di  dii  studia  ; salvo  alle  ricerche  ul- 
teriori d’  addurre  a mano  a tnano  una'  prova  più  antica  della 
preesìitenza  di  quel  fatto  e di  quel  'detto.  In  tal  guisa  , non 
è venuto  fatto  a me  fino  al  giorno,  in  cui  scrivo,  di  trovarla 
parola  feudo  prima  'del  940  : ma  forse  ad  altri  od  a me  stesso 
apparirà  ella  in  qualche  più  vetusto  Documento.  Il  Muratori , 
per  esempio  , negava',  che 'nel  Regrto  Longobardo  si  fosse  usata 
la  voce  Marna  , ma  dopo  la  sua  morte,  uscirono  le  nuo'* 
Leggi  Cavensi  di'ltachi  a contraddirgli. 

E talvolta,  come  nel  caso  presente,  alcune  parole  , che  ci 
\ 

1 Bucante , Editio  Parisina  Henschel  (A.  1840-I8S0). 
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casam  meam  cum  curie  salis  fumo  paleo . e‘t  borio  que 
niihi  advcnit  ex  douacionc  gluriosùsimi  An$P|iandi  eidem 


sembrano  inusitate,  accusano  la  nostra  ignoranza;  non  la  frode 

0 la.  negligenza  degli  Autori  o de’  Copisti  delle  Carle  antiche. 

A qual  falsario  giammai  sarebbe  venuto  in  mente  di  foggiar  la 
voce  Pf'idamo  ? Qual  bisogno  v’era  di  foggiarla  ? Se  questo  vo- 
cabolo si  trovasse  in  qualche  scrittura  falsa  per  altre  ragioni , 
s’avrebbe  anzi  a dire,  che  il  falsario  nsolla  per  ingannar  megli* 

1 suoi  contemporanei , e che  però  quol  vocabolo  s’udiva  da  tulli 
sonar  nelle  bocche  degli  uomini  ( y«di  prec.  pag.  3^9  )• 

Già  si  disse  ( yedi  prcc.  Num.  441  ) , che  TolTicto  del  fyi~ 
damo  consistea  nel  dare  le  terre  della  sua  Chiesa  in  fìtto  ed  a 
livello  e d’animinisirarnc  le  sostanze  in  generale.  Qui  soggiun- 
gerò i detti  del  Dragoni  * su’  TVidami  Cremonesi. 

» Era  incaricato  egli  deiramministr.nzinne  de’Bcni  della  Mcn- 
l>  sa  Capitolare,  ciò  che  in  altri  Inoghi  trovasi  indicato  col  no- 
j>  me  di  Major  Domus , e di  Jiiconomus , od  j4econumu* , 

>1  e quindi  sopraintendeva  anche  al  buon  ordine  interno  della 
» Canonica  , e del  comune  Refettorio.  Alcune  volte  fu  anche 
li  detto  Tesoriere  ; altre  volle  , come  anche  oggi , Canonico 
» Sindaco.  E questo  Economo  Capitolare  dà  fondato  argomcn- 
1)  to  di  credere , che  a quest’epoca  fossero  di  fatto  già  tra  loro 
» divise  la  Mensa  Vescovile  e la  Capitolare  Vedremo  ben 
presto  in  un’  altra  Carta  Cremonese  del  3o.  Aprile  740  nomi> 
Darsi  ad  un  tempo  e 1’  Eiconomtts  ed  il  WlDAIdUS. 

Colui  che  ammioislrava  la  Mensa  Vescovile,  o in  qualunque 
altro  modo  tcnea  le  veci  del  Vescovo,  appellavasi  Viep  Dojnnu» 
o yidomnus-,  simigliante  a quel  lordano  Eicedomino  in  Arezzo,  . 
aecondo  i detti  di  Bonifacio  Prete  ( Eedi  prcc.  pag.  196),  che 
fu  il  vigesimo  testimone  ascoltato  da  Gnnieram  nel  no  Giugno 
715  { Pedi  prec.  Kum.  406  ) intorno  alla,  lite  fra’  Vescovi  di 
Siena  c d’ Arezzo.  , *1 

L’Economo  adunque  del  Vescovo  era  wa  l^ìdonìnus \ l’Eco- 
Domo  del  Capitolo  era  un  P’idamus-.%  forse  voleano  dire  un 
yidomus  : ma  la  pronuncia  barbarica  mutò  per  avventura  il 

1 Dragoni , Cenni  Storici , etc.  |wg.  370. 
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nutrì  me«  Ancelberga  frater  : jacet  isla  civìtale  crehona 
prope  istam  ipsam  canonicam  de  sancla  maria  coerit  : ei 
da  meridie,  et  sera  ipsius  canonice  da  mane,  et  moale 
via  pubblica:  et  ipsi  venrbes  presbiteri,  et  diaconi  ab  oc 
die  in  antea  de  eadem  casa,  et  adjacentiis  suis  exinde  fa* 
ciant  quìdquid  volueriot  proprietario  nomine  tn  refrìgerium 
anime  b.  m.  palris  et  matris  mee  jam  dictus  Redalgisds 
gloriato  àux , et  Anoilbbrga  onoranda  femina , nec  non  et 
tn  remedium  atùme  venerande  Reginab.  . . .(famulae)  Deo 
loror  tnea,  et  tn  tpem  anime  mei  ipsius  Adoaldos  Diaconus. 

Idcirco  ex  oc  die  in  ante  Lopcs  qui  cam  ipsam  ca- 
sam  a me  tenet  Cctuario  nomine  solvet  eidem  venerabili 
SvLVino  Diacono  et  WIDAMO  scE  marie  in  festo  sci  Mi~ 
cuELis  Arcangeli,  et  in  ipsa  canonica  fictum  quod  mìhi 
debebat  sciiicet  auri  soldum  numero  unum  omni  anno  a 
die  mortis  Regine  Dei  famulo  soror  mca. 

Actcm  crbhonb  in  domo  canonica  feliciter. 

Adoaldds  SCE  marie  Diaconus  qui  haoc  cartam  fieri 
rogavi. 

SvLViNUS  SCE  MARIE  Diaconus  et  vvidahos  nomine  meo, 
et  venerabiiium  fratrum  Presbiteri,  et  Diaconi  sce  marie. 

Signum  “f-  manus  LoPi  qui  ibi  fuit,  et  probavit. 

Signum  Toxini  , Rembritu  , et  Pritheriti  Testes. 

‘Albertus  Notarius. 

Lbo  Diaconus. 


domai  in  damus.  Nè  io  mi  porrò  col  Menagio  a trarre  la  voce 
Damai  e Dama  dal  Greco  ; nè  con  alU:i  Etimologitti  del  Pro- 
venzale. Giovanni  Boccaccio  , del  decimo  quarto  secolo , per 
Nostra  dama  intendea  la  Beata  Vergine  Maria  ; chi  sa  se  fi u 
dall’  ottavo  tal  voce  ui^a  non  si  fosse  nel  medesimo  significato? 
Se  cosi  fu  ( ma  io  noi  dico  ) , il  vocabolo  ff'idamus  avrebbe 
potuto  dinotar  l’Economo  di  Nostra  Dama  ; cioè  della  Cilte- 
diale  CremoneK  di  Santa  Maria. 
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NUMERO  CCCCLXXX. 

Capifolazione  eommercìaìe  di  Liulprando  Re  co’Comaechieti, 
pel  Sale  ed  olire  merci  da  recarsi  ne'  Porti  del  Po. 

Anno  730.  Maggio  10. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domìni  Dei  Salvatoris  nostri  Jeso  Ghristi, 
die  X.  monsis  Magli , Indìctionc  XIII.  Tienso  , tempore 
Liotprandi  Regis. 

Capitolare  porrecla  a nobis  ennetis  sphi.  •••(?)  Lan- 
GOBAUDORUBi,  vobis  Lupiano  Venerabili  Presbitero , siraul- 
que  BERTAnrM  VE  Magisiro  PJilitum  (2) , Mauro  et  Stcpuaro 


(1)  L’ampio  tesoro  (IcIl’Arciiivio  Qipiiolarc  di  Cremona  som- 
ministrò .".l  Muratori  ' lo  notizie  rilevantissime , risultanti  da 
questa  Carla.  Ella  si  contiene  in  un  Registro  di  Diplomi  anti- 
chi , fatto  compilare  nel  luuo  da  Sicardo , famoso  Vescovo  e 
Storico  di  Cremona.  Le  Carte  donale  dal  Conte  Morbio  sono  elle 
comprese  nel  Registro  di  Sicardo  ? Noi  so , ma  noi  credo,  per- 
chè il  Aluratori  le  avrebbe  vedute.  Gr.~n  >)nnno,  che  niuno  abbia  , 
fin  qui , per  quanto  a me  sia  nolo  , descritto  l’  VrcIiivio  Capi- 
tolare Cremonese.  Il  Dragoni  ^ si  contenta  dire  , clic  le  Carte 
dal  6a4  al  773  ( son  quelle  donatemi  dal  Morbio  ) trovansi  nel 
Codice  Diplomatico  da  lui  raccolto  con  una  fatica  di  venticin- 
que anni.  E’  loda  sovente  le  S< /te  le  Slonche  del  Torrcsini. 
Loda  eziandio  le  Raccolte  del  Bresciani,  assai  sospette,  come 
già  dissi  ( f^edi  prcc.  Niim.  ag,);  tutt-ivia  il  Dragoni  * prende 

a diienderle  , nè  senza  buone  r.igioni  ; quantunque  al  vero  s’a- 
vesse potalo  non  di  rado  mescolare  il  I dso  presso  il  Bresciani. 

(2)  Heriaretioe  H/agùlro  Militutn.  Dal  vedere  un  iliacstro  dei 
Soldati  andar  Ambasciatore  in  Pavia  , dove  si  die  il  presente 
Diploma  , ed  andarvi  accompagnato  da  due  Conti  e da  un  Prete; 

1 Moralori,  A.  M.  AEvi,  II.  23-23.  (A.I73U). 

2 Dragoni , Cenni  Storici , (tc. , pag,  237  . 238.  302. 

3 Al.  Ibid.  pag.  396. 

IH.  31 
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Comìlibus  , et  prò  vobis  ruDctis  habitatoribus  Comaclo  , 
qualìter  debeatis  vestrum  peragcre  negotium  homines  vfsiri 
in  partibus  tios(rÌ5(l),  scu  in  modiis  , quamque  in  pre* 
ciis  (2),  simulque  Ripatico,  prò  quod  antiqua  consuetudo 

ab  i4c(ori6u5  noslris  praeferam (?)  Indicia  homtnrs 

nostri  pararunt  (3). 

Nunc  quideni  Deo  auxiliante  remota  sunt , ut  pacis 
temporibus  pars  parti  perfruamur  (4). 

s’arguiice  di  leggieri  di  quanta  importanza  fotte  pe'Comaccbie>i 
di  regolar  le  tarìife  del  loro  commercio  di  varj  generi ^ e prin- 
cipalmente del  Sale  , ne’ Porti  del  Regno  Longobardo  sul  Po. 
r.omacchio  non  sembra  essere  stata  presa  da  Liutprando,  quan- 
do egli  s’impadronì  di  Ravenna. 

(1)  Homines  vestros  in  partibus  nostris.  Ciò  mostra  , che  i 
Coinacchicsi  furono  sempre  riputati  stranieri  nel  Regno  Longo- 
bardo; senza  che  dianzi  vi  fosse  stato,  nè  anche  per  breve  tempo, 
alcun  legame  di  sudditanza  de’  medesimi,  od  alcun  rancore 
del  Re  per  essersi  coloro  levati  dal  giogo. 

(2)  Sfii  in  modiis  , quamque  in  preciis.  Cioè  , tanto  nelle 
misure  quanto  ne’ prezzi.  Per  le  misure,  si  traseelse  il  Moggio 

. di  Libbre  trenta,  come  ben  presto  s’ .ascoltcri.  Era  misura  resi 
d’estensione  come  di  capaciti. 

(.?)  Tudicia  homines  nostri  pararunt.  Quali  giudìij?  Sembra, 
che  parli  delle  dilbcoltà  suscitate  dagli  Attori  del  Re  a danno 
del  commercio  de'Comacchiesi  ; e spezialmente  in  quel  tempo, 
nel  quale  occupavasi  Ravenna  da  Liutprando. 

(4)  Anne  qitidem remota  sunt,  ut  pacis  temporibus 

pars  parti  perfruamur.  Dice  , che  que’giudizj,  ossia  quelle  con- 
troversie , debbono  cessare  , or  che  la  pace  sussiste  tra’  Longo- 
bardi ed  i Romani  di  Comacchio.  Si  fatte  parole  sissìcurano  al 
presente  Diploma  la  data  del  730  ; e debbono  togliere  al  Mu- 
ratori tutt’  i motivi  del  dubitare  , se  la  presente  Scrittura  spetti 
all'Indizione  XIll.*  ricorsa  dianzi  nell’anno  716  t^f^edi  prec-Kuna. 
411);  non  essendovi  stata  guerra  prima  del  725  o 726  fra'due  po- 
poli, e non  potendosi  pensare,  che  accennar  vogliasi  all’antiche 
guerre  del  Re  Rolari  nel  642  contro  i Romani. 
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In  PRiHis.  Porto  Manicano  providemus  confirmara  Ri- 
pariot  tres  ; et  quidquid  Uiles  habuerit  ad  vescendam , 
hoc  et  Riparti  cum  eis  comedere  debeaat  (1). 

Modio  vero  pensato  Ubras  triginta,  cnm  qnod  suum 
peragat  negotium. 

Dbcuus  vero  dare  debeant  Sale  Modios  decem  et  octo , 
et  tremisse  uno  palo  solvendum  tantummodo. 

Ite»  in  Campo  Maroo  (2)  tbansttora  debeat  dare  binos 
treinisscs  per  singulas  Naves.  Scaramantico  (3)  vero  nibil 
providemus  dare , sed  libenter  transire  praecipimus. 


Dalla  data  del  730  del  Diploma  Liutprandeo  resta  confer- 
mata quella  del  736  nella  Lettera  di  Gregorio  II.°  dopo  1’  oc- 
cupazione di  Ravenna.  Ciò  vie  meglio  apparirà  pel  continuo 
tenore  de’ fatti  da  raccontarsi  nella  Storia. 

(1)  Riparii  cum  eia  comedere  debeant.  Si  pattuisce,  che  i 
Riparj  ( da  noi  si  direbbero  i Doganieri  ) , posti  a custodir  la 
riva  d’un  fiume  in  ogni  Porto,  dovessero  avere  il  vitto  comune 
co’  soldati.  Quali  soldati  ? Quelli  che  trovar  si  poteano  sulle 
navi  de’Comacchiesi  : altrimenti  Liutprando  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  pattuir  nulla  intorno  a ciò  con  Bcrtarcna , Maestro 
de'  Soldati , ed  avrebbe  da  se  da  se  comandato  a’  suoi  proprj 
Esercitali  Longobardi , che  mangiassero  insieme  co’  Riparj. 

Questi  Riparj  riscoleano  il  Ripatico  dalle  navi  : ossia  un  bal- 
zello , che  or  chiamossi  Transilttra  o Trastura  , or  Portonati- 
co  , ed  or  PalifiUura.  Della  Palifittura  si  parla  più  volte 
nella  presente  Carla  \ ed  era  il  pagamento  del  palo , a cui  si 
legavano  le  navi. 

(a)  Campa  Marcio.  Nota  in  questo  luogo  il  Muratori:  j>  An 
u Campus  Marcius  sii  Vebonensis  Fortus  , aliis  inquirendum 
» relinquo  ». 

(3)  Scaramantico.  Confessa  U Muratori  di  non  sapere  che 
significhi  questa  parola.  Ricorda  non  so  quali  specie  di  panni 
detti  gli  Scaramangi  , che  in  verità  non  sembrano  avere  alcun 
tratto  agli  Scaramantici.  Fossero  stati  mai  quegli  esili  pali- 
schermi, che  dislaccavansi  dalle  navi  di  commeicio  de’Co- 
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Ite*  in  Pnrio  Britiano  Eipariot  IV.  inslituimos  te- 
cundum  anliquum. 

DccmàS  vero  dare  dcbcant  Sede  Modios  qaindecim , et 
palo  sohendum  (rcmisec  uoo , et  Modio  pensato  de  Librit 
triginia  cura  ipsa  Decima  dare  debeant. 

Ite»  in  Porlo , qui  vocatur  Crexona  , providomis  coo- 
firmare  duos  Riparioi. 

Decihas  vero  dare  dobeant  Sali  Modios  qnindecim , el 
Iremisse  nno  palo  sulvendnm. 

Et  qui  volt  sursuin  ascendere , debel  TnANsrnraA  solito 
medio  Iremisse  Modia  duo.  Et  si  vennndaverit  ad  $ex 
Modia,  det  irta. 

Nam  amplius  non  debetnr,  nisi  qnod  preda  posila 
fuerit.  Et  cum  quale  Modio  venundaverit , cum  ipso  De- 
einm  detur,  tantum  est. 

Itbii  Porlo , qui  appcllatur  Parwuiano  , providimus 
duos  confìrmarc  Riparios. 

Ripatico  vero  et  palo  solilara  , simul  munus  dare  pro- 
vidimus Solido  uno , Oleo  vero  Libra  una , Caro  Libn 
una , Piper  Onùas  duas. 

Iteu  Porlo , qui  dicitur  Addoa  (1),  Riparios  confirmare 
providimus  duos. 

Decima  vero  dare  debeat  Sale  Modios  Duodecim,  et 
Iremisse  palo  solvcndum 

SiMtiLQiiB  Porlo,  qui  dicitur  Lahbro  et  PLACBKna  qua- 
liter  Adda  labuerit,  hoc  et  ipsi  consequiro  debeant  sen 
in  Ripariis,  quamque  in  Decitnis  tantumroodo. 

macchic&i  ? Questa,  che  tu  da  principio  una  semplice  conget- 
lora  , divenne  certezza  nell’  animo  mio  , quando  vidi  essersi 
affacciata  ella  parimente  al  pensiero  del  Carpcniicr  nelle  Giun- 
te al  Ducange.  In  queste  per  l’appunio  ti  fa  menzione  del  Di- 
ploma di  Liutprando  a’  Comacchicsi. 

(i)  Qui  dicitur  Addua.  Parla  di  Lodi. 
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Ego  loiUNMiis  Nolarius  h'ijus  esempli  esemplar  vidi,  et 
hic  subscripsì. 

Ego  UiKAODOS  Notarius  hujus  esempli  esemplar  vidi  et 
seoteolii  noa  rautatà  bic  scripsi,  et  descripsi. 

Ego  Stcuaudos  Dei  gratia  Crbmonbrsis  Episcopus  ha» 
dua»  institutiones  Gomaclbnsibds  a LiumPRAHiK)  et  a Ka- 
ROLO  factas  (1) , ideo  scribi  fecimus , quoniam  ex  eis  colli- 
gitur , quod  CaEMOKBnsts  Portus , de  quo  saepe  in  supra- 
scriptis  Privilcgiis  agitar,  sit  Portus  antiquus  a Lidtupr,v.v- 
Do  Rege  antea  institutus,  et  per  Kasoluii  confirniatus  : 
et  quia  de  bis  institutionibus  mentio  continebitur  in  se- 
quentibus. 

(i)  £l  a Karoto  factas.  Carloraagno  eoa  sua  Gislituzìonc  , 
data  nel  i3.  Marzo  787  in  Parma,  confermò  i provvedimenti 
di  Liutprando. 

NUMERO  CCCCLXXXI. 

1 fraldli  Pincolo  e Maeciolo  vendono  ma  loro  terra 
in  Arena  presso  a Pisa  a Mauricione , Canoviere 
del  Re. 

Anno  730.  Luglio. 

I Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini. 

RBGNAirre  domno  nostro  Lidtpb.vnd  vir  excellenlissimo 
Rege  anno  nonodecimo  mense  Julio,  Indiclione  terlia- 
decima. 


(1)  li  Muratori*  tolse  questa  Carta  dall’Archivio  Arcivesco- 
vile di  Pisa  ) e rislampolla  il  Brunetti  *,  luiglioraudonc  la  le- 
zione. 

1 Muratori,  A.  H.  AEvi,  ili.  1005  (A. 1740). 

2 Brnaclti . Cod.  Dipi.  Toscano  , I.  483.  lA.  160B). 
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CoNSTAT  nos  PiNCDLU  el  Macciclu  , viri  honesli , ger- 
Diaiiis  filiis  quondam  Alcbis,  hac  die  prona  et  benigna 
nostra  voluntatem , nuUns  aliquis  nos  suadentes  , neque 
hoccasione  querentes,  vindedissemus  et  vindedimus  , al- 
que  tradedimns  tivi  MAUBicciuin  Canooario  Domni  nostri 
Regi  (l)  , sorte  de  terra  nostra  , quem  avire  visi  sumus 
de  Fiuvadia  in  loco  Areka  (2)  sa ... . aliis  coliverti  no- 
stri (3) , uno  caput  tenente  in  fossa  et  alio  in  palude  prope 
terra  Staviii  (4). 

Ukde  recipimiis  a te  prepredictus  Madriccids  pretium 
placitum  et  definitum  suri  soledos  sex  et  tremisse.  sicul 
novis  bono  animo  in  placitum  convinct  : cunstat  nos  ex 
homnebus  esse  suppletus. 

In  tale  vero  tenore  promettemus  nos  qui  supra  vendi- 
turi,  ut  sL  qualive  tempore  forsitans  ipsa  ferrola  portio- 


(i)  Canovario  Domini  nostri  Regi.  Simili  Canovieri  len- 
gODsi  dal  Brunetti  * per  Maestri  di  Casa  dei  Re , incaricati  di 
sovraintcnderc  alle  mense  Regali.  E’  sospetta  in  oltre,  che  questo 
Manricione  dovesse  provvedere  i vini  cd  altri  commestibili  a 
Liutprando  per  via  del  l'orto  Pisano  , da  noi  detto  Livorno. 

* (a)  Arena.  Di  questo  luogo  in  Val  di  Serchio  presso  a Pisa 

Vedi  prec.  Num.  43a.  Ivi  Pertualdo  del  7Ui  avea  ricevuto  in 
dono  alcune  terre  dal  Re.  Tutta  la  Corte  d'  Arena  , scrive  il 
Repetti*,  appartenne  al  Patrimonio  della  Corona  d' Italia  ; 
ciò  eh’  e’ dimostra  con  un  Diploma  d’Arrigo  ni.”  del  io5i. 

(3)  Coliverti  nostri.  Chiaramente  si  parla  d’  uomini  liberi , 
come  ho  detto  sovente  nelle  mie  Note  agli  Editti.  Guardando 
piu  da  vicino  a tal  parola  in  questa  Carta,  sembra,  che  i due 
venditori  vogliano  accennare  a’ioro  %<icirii  ed  «’  confinanti  con 
la  lor  terra  venduta. 

(4)  Terra  Stabili.  Era  il  nome  del'  padrone  di  quella  tetta 
confinante;  un  conliberto  di  l’incolo  e di  Macciolo, 

1 Brunetti , toc.  eit.  I.  323.  71S. 

2 RepetU , DU.  Geogr,  Tose.  I.  111. 
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nem  aostra  !n  integro  publicum  requesieril  (1),  et  ad  deve— 
sionem  revioerit  cuicuinque  in  alio  homine  , et  novis  in 
alio  locum  ad  vicem  sorte  redditam  fuerit , si  volueris  tu 
Madricios  ipsa  terra , nos  tivi  sine  aliqua  mora  ipsa  terra 
reddamus. 

Et  si  minime  voluerimus  tivi  ipsam  portioncm  nostra 
reddere , aiit  si  nos  qui  supra  Pincolus  et  Macciolds,  aut 
heridcs  nostris  de  ea  que  superius  legitur  tibi  Macriciuni, 
aut  ad  heridebus  tuis  qualive  molestia  generare  presum- 
pserimus  aut  a qualive  homine  vobis  minime  defensare 
potuerimus,  cunponamus  tivi  pine  (poenae)  nomine  soledos 
duodecim  et  duo  tremmissi  et  nec  sic  valeanius  nostra  disrum- 
pi  venditionc,  set  presentis  et  futuris  temporibus  in  tua  vet 
heredibus  tuis  peruianeat  poteslatem.  Quam  vero  condi- 
tiouis  nostre  Cartola  Roddald  notano  scrivere  rogavimus. 

Actdh  Pisa  per  inditionem  suprascriptam  feliciter 

Signum  f manus  PiaCiclom  v.  d.  venditori  et  conser- 
baturi 

Signum  -{-  manus  Macciulc.m  v.  d.  germano  ejus  ven- 
dituri 

Signum  -j-  manus  Barbentics  v.  d.  lilius  quondam  Guis- 
duld  tcstis 

Signum  manus  Comperi  v.  d.  filius  Pitttjm  teslis. 

Signum  “}-  manus  Ermulom  v.  d.  filius  quondam  Abm- 
CAOSi  testis. 

(i)  /n  irilef^ritm  piiùlicuin  rt(/ui,sieril.  Qui  puòltcum  vale  il 
l’almnoniu  Regio , nel  quale  sé  narralo  , che  Arena  era  com- 
presa. Forse  la  concessione,  falla  dal  Re  a l’inculo  ed  a Mac - 
ciolo  , era  condizionala  e soggelia  prohabilmenle  a qualche  dril- 
lo di  devoluzione:  ma  chi  può  saperne  il  vero  da  una  si  bai- 
barica  scriltura?  La  quale  per  avventura  non  tu  copiala  inlcia 
dal  Muratóri  , ma  dimezzata  come  la  Carta  di  Sigemundo  [f'eJi 
prcc.  ìNum.  47f>). 


Digitized  by  Coogle 


536 

Ego  Roddald  Notarius  hanc  Cariala  scripsii  , Suledos 
dante  vidi,  et  posi  tradita  explivi. 

NUMERO  CCCCLXXXll. 

Memoria  d’ uu  Diploma  del  Re  Liutprarulo  in  favor 
del  Capitolo  Cremonese. 

Anno  730.  Agosto  14.  (Lunedì). 

( Donata  dal  Conte  Morbio  (i)  ). 


Alido  Privilegidh  a Liutphando  Regi:. 

(Ex  Schedis  Historiàs  saepius  memorati  Io.  Iacob.Tobhesìiii 
/.  C.  Colleg.  Coni,  et  Equilìs  PcUriae  Histor.  Peritissimi ). 

Idgh  gloriosissimus  et  pcrcxcellcnlissimus  (3)  Bex  Lior- 
pkandds  anno  regni  suo  decimo  nono  die  lune  decima- 
quarta  mcnsis  augusti  indicione  decimatertia  magniflcum 
aliud  Privilegium  Ticini  dedit  Papiab  favore  venerabilium 


(i)  Non  è queatu  uoa  Copia  del  Diploma  Liulprundeo,  mu 
una  breve  dci>erizìonc  fattane  dal  Torrcsini,  Cremonese.  Il  Dra- 
goni * sembra  dire,  che  l’ intero  Diploma  è cuinpicso  nel  suo  Co- 
dice Diplomalico  della  Chiesa  Cremonese  ( pug.  63)  : poscia  rac- 
conta, che  il  Torrcsini  vide  V Originate  di  Liutprando  , ed 
una  Copia  ritrattane  da  Leone  Diacono,  ranno  990.  (Sum.  8. 
delle  Cassette  di  glieli' .,3 iv/nvio). 

(a)  £t  perexcellenùiwn,  /ìex.  QucjIc  prime  parole  furono 
copiate  fedelmente  con  le  Note  Croniche  dal  Torrcsini.  Essendo 
caduta  la  Pasqua  del  730  nel  9.  Aprile,  il  14.  Agosto  ricorse 
in  giornata  di  Lunedi.  Dopo  la  data  , comincia  il  Torresmi  a 
parlar  di  suo , e traduce  in  Papia  il  Ticino  del  Diplom-» 

1 Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  401.  402. 
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Presbiterorum  et  Diaconorum  scb  Marie  Crbhonersis 
Ecclesie  Matris.  Ipsis  enim,  interventu  vcnerabilis  et  re- 
verentissimi Aldoaldi  sancte  M.\ric  ecclesie  Diaconi,  filii 
b.  m.  Akgilherge  onorande  Femine  sororis  excellentissi- 
mi  Regis  Arspuardi  (1)  ejusdera  gloriosissimi  Liothpran- 
m Regis  l’atris,  confirmavit  in  perpetuum  proprietario  jttre, 
et  nomine  Bcmlkam  sancti  Michaelis  in  Buneo,  quam 
piissima  et  gloriosissima  Regina  Tubodolinda  (2)  suis 
sumptibus  jam  constnixerat  in  burgo  istius  Givitatis  Crb- 

MONAE. 

Nec  tantum  Basilicam;  sed  et  Cwrlem  adjaeentem  (3)  iis- 
dem  Presbitcris  et  Oiaconis  sancteMABiB  concessit,  ut  exinde 
faccrent  quidquid  illis  paruerit  de  eadem  Curie , et  prò 
Basilica  eadem  atque  Curie  eircumjacente  orarent  ad 
Dominura  prò  ipso  Regc  et  parentibus  suis  gloriosissimis, 
nec  non  prò  eadem  piissima,  et  gloriosissima  donna  Thgu- 
DOLiNDA  Regina. 

Datch  Ticini. 


(i)  Regia  yJ nsprandi.  Ciò  chiarisce  la  Regate  Genealogia  del 
Diacono  Adoaldo  , esposta  nel-  prec.  Auni.  ^78. 

(a)  Regirta  T/ieodolinda.  S.  Michele  in  Borgo  di  Cremona  fu 
runa  delle  tante  pietose  costruzioni  di  quell’  alta  Regina.  E 
Liutprando  vuole,  che  si  preghi  per  lei. 

(3)  Curleni  adjaeentem.  Questa  Corte , soggiunge  il  Dragoni, 
ampliata  fino  nel  X.°  secolo  , fu  della  Rocca  de’  Canonici  nel 
Borgo  San  Michele  di  Cremona. 
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NUMERO  CCCCLXXXIIl. 


Warnefridy  Gatlaldo  di  Siena,  fa  donazione  d' alcune  terre 
al  Monastero  da  lui  fondalo  di  Santo  Eugenio. 

Anno  730.  Decembre  1. 

( Da  Gingurta  Tommasi  (1;  e deU'l'ghelli  ^2j  ). 

In  nomiac  Domini  Dei  ac  Salvatoris  nostri  Jbsd  Christi 


(l)  Fin  dal  i6a5  Giugurta  Tomnia&i  ' nelle  sue  Slorie  Sene- 
si , divenute  oggi  rarissime  , diè  alla  luce  si  fatta  donazione  , 
secondo  una  Copia  , che  ne  possedeva  il  famoso  letterato  Celso 
Cittadini,  Archivnrio  dello  Stato  di  Siena.  Il  Cittadini  ed  il 
Tornatasi  credellcio  che  tal  Carta,  conservala  tieirArrhivio  della 
Metropolitana  Sanese,  fosse  Originale.  In  quel  medesimo  'Aiclii- 
vio  eravi  una  Bolla  d’ Alessandro  111."  in  conferma  della  pre- 
sente donazione. 

(a)  L’Ughelli  * ristampò  tal  Carta  ; poscia  il  .Margarini  * ; da 
ultimo  il  Brunetti*.  Dice  l’IJghelli:  » llae  labulae  donatiutiis 
» sunt,  ut  jacent,  ineptae  ».  Si,  perchè  assai  ofiese  dalla  lun- 
ga età  ; c ne  manca  la  fine,  in  guisa  che  lo  stesso  Ughelli  ebt>e 
a dire  : » Reliqua  pene  corrupla  , dcform.ita  et  vclustate  e^esa 
» legi  non  possunt  ».  Oiazio  Bianchi*  errò  nell' Indizione,  as- 
segnando al  dono  di  Warnefrido  la  duodecima  , non  la  quat- 
tordicesima i del  che  fu  ripreso  da  .Monsigtior  RanibaiJo  dei 
Conti  Azzooi  Avogaro  *.  Più  erronea  è 1’  Indizione  Quarta  , 
segnata  in  una  Copia  , stata  già  del  Benvogliciui  , e<l  oggi  nella 
Libreria  della  Sapienza  in  Siena;  ingannato  dalla  qual  Copia  il 

1 Tommasi,  Storia  di  Siena,  pag.  99-07.  Venezia,  in  4."  presso  il  l*ol- 
riano  (A.  1628). 

2 I ghclli , Ital.  Sac.  III.  621-623.  (A.  1617  . 

- Et  Apud  Eghelli-Coleti , III.  828-530.  (A.  1718  . 

• 3 Margarini,  Bullarium  Casinense , II.  3.  (A. 1070 . 

1 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  180.  (A.  1806). 

8 Blanrus,  Nola  (137)  Ad  Lib.  VI.  Pauli  Diaroni  (A.  1723;. 

6 Rambaldo  degli  Azzoni  presso  il  Calogerà-Mandelli  : Sopra  una  Cail.t 
dì  Nonantola,  pag.  18.  16.  1773'. 
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regnaiitf  excelsum  Regem  Christun  (ìliuni  Dfi  perpeluum 
Regeni  el  Salvalorena  CHHiSTiAsonuM , alijue  domino  pre- 
celso 1.ditpra>dcm  LoNGOBAnnoncM  , el  famulum  celesiis 
polesialis  anno  Regni  ejiis  XIX.  die  Calend.  Decerobrium, 
indici.  XIV.  fcliciur. 

Qoisque  in  hoc  seculo  doni  advivere  meruil  semper  de 
elerna  vita  cogitare  et  peragere  videalur,  ut  dura  vencrit 
adveniente  saneti  Dei  judicio  de  gratia  sua  possidenda  le- 
vitcr  possit  ad  vitam  feslinare , quod  in  hoc  seculo  me- 
liora  esse  coguoscitur,  quam  in  Deo  vivere  semper,  ut 
aliis  CiiRiSTiA.MS  etiam  raeliore  mente  ad  vitam  eternam 
festinenl. 

InsoQue  ego  magnificus  Warnefred  Cwflaldius  Gvilatis 
Se.\e.\se  (1)  Ecclesias  beatissimi  sancii  Edgenii  Abbatis  (2) 

Pizzetli  ' attribuì  la  Caria  presente  al  yai.  L’Ughclli  poi  ed  il 
Margarini  ed  il  Bianchi  errarono  tutti  nell  assegnarla  di  proprio 
talento  al  y3i  ; ciò  che  non  piacque  né  al  Dogli  Azzoni  Avn- 
garo  né  al  Brunelii  ; trovandosi  nella  XIV."  Indizione  un  ri- 
cordo conlorme  a tult'  i Prologhi  delle  I oggi  di  Liulprando 
a tutta  la  Storia  ; che  , cioè  , nel  i.  Dicenahre  730  , non  già 
del  j3i , corresse  il  dicimonono  anno  d’esso  Liutprando,  e che 
perciò  egli  cominciato  avesse  a regnare  in  Giugno  713. 

(«)  If-  'arnefred  Gastaldius  Civilalis  Senense.  Costui  era  egli 
lo  stesso  , di  cui  si  parla  sovente  negli  Atti  della  lite  fia'Ve-covi 
di  .Siena  c d’Arczzo?  (Vedi  prec.  Num.  406.  408).  Niuno  pntreblic 
dimostrare  , che  fu  veramente  , ma  si  può  credere  pel  numero 
de’  fondi  acquistati  da  lui  nel  Sanesc  ; ciò  che  fa  presupporre 
d’essere  lungamente  durata  ivi  l’autoiità  sua. 

(3)  Ecclesias  sancii  Bagenii  Abb  iHs.  L’Abbazia  di  Santo 
Eugenio  è lucri  Porta  San  Marco  , ad  un  miglio  da  .Siena  , c 
sulla  via  che  conduce  a Grosseto.  .Si  chiama  oggi  senza  più  il 
Monastero  ; del  quale  ai  legga  il  Rcpctli  * , che  lo  crede  una 
delle  più  antiche  Abazie  di  Toscana. 

1 Pizzetli , Anticb.  Tose.  I.  239. 

2 Repelli , Dizion.  Geogr.  Toksoo  , eie.  1.  10. 


et  sanclorum  singuloruiu  beneficia  que  in  ipsa  EccIcsm 
reconditi  esse  inveniunlur  et  quia  certom  est,  Deu  (( 
Olimi  eorvm  Sacardotio,  vel  bxbrcìtoii  SENBNSiDMCivitati$(1). 

Notoh  est  eo , quod  ante  hos  dics  prò  redanptione  a- 
nimarum  genitorii,  et  gcnitricit  nostre  et  reìnedium  anime 
nostre , et  prò  animabus  Parentum  noslrorum , qui  jam 
fuere , et  qui  per  futura  tempora  fuerint , Ecclesias  su- 
prascrìptorum  sanctorura  a fundamentis  edificaoimus,  elìani 
ibidem  aliquantuluni  de  propriis  rebus  noslris  prò  nostro 
redemptione  ofTerimus  et  per  chartulam  presentem  confir- 
mamus  et  in  sacro  Àltario  ejusdem  sancii  EccEim  manibos 
nostris  posuinius. 

Modo  quideni  celestis  misericordia  nobis  inspiravit  et 
adhuc  iterati  de  propriis  rebus  nostris  ad  ipso  sancto  et 
venerabili  loco  Uonastcrio  s.  Eugerii  oflcrrc  et  contradere 
deberemus  prò  redemptione  anirnarum  nostrarum. 

In  Christi  nomine,  in  primis  in  Curie  nostra,  quud 
prope  lluvio  Miìbse  in  Casali  quod  nominatur  Taurisia- 
NO , de  quanlum  in  presenti  die  ad  ipsa  Curie  pcrtiuel , 
omnia  et  integrum , ac  ubi  ego  Warnbfreu  Castaldtui 
una  vobiscum , et  Monachi  s.  Eugcrii  in  Christi  nomine 
edificare  debeamus  Ecclesiain  beatissiraorum  Martyrum  et 

(s)  Deo  et  ornai  eonun  SacerdoUo , vel  exeroilnrn  Sene/i- 
slum  civUatis.  Parole  certamente  monche , di  cui  ooo  si  può 
intendere  con  ispeditezia  il  significato.  Parve  al  Pinelli  ' , clic 
Wamefrido  o Warnelrcdo  volesse  dire;  o di  sapersi  da 
l’esercilo  l’ edificazione  della  Chiesa  di  Santo  Eugenio  nel  Ci- 
nese , o ch’egli  edificata  l’avesse  col  consenso  di  tulio  l’ eser- 
cirò. No , credo  : egli  pregava  , riuscisse  felice  all’  esercite 
l’edificazione  della  nuova  sua  Cliicsa.  Non  è necessario  in  queste 
luogo  il  ripetere  i varj  divisamenii  del  Pizzclii  c del  Bi  untiti 
suirautorit&  politica  c iniliiaic  Je’/tr^y  Gastaldi,  sùuili  a Wat* 
iicfrido. 


1 Pizzclli , toc.  cit.  I 290. 


Sii 

Cunressorum  Anastasii  et  BaAsii,  et  iamen  ut  ipso  Mo< 
uaslerio  do  iis  pormiserit  nostra  adimplcrc  devotiono,  ut 
sub  rogula  s.  Bbnedicti  (1),  et  potestate  s.  EcGBmi,  et  de 
« Recloribus  ejus  vivere  et  permanere  dcbcant , quia  in  Dei 
nomino  damus  ad  ipso  Monastorio,  vcl  ad  suprascrìptorum 
sanctorum  virtutibus  Cicimari  acior  noUer  (2),  una  cuni 

Coiai  vel  abiaccntia  sua,  quod  a presenti  die habere 

et  possidere  visus  est , cum  omnia  integra  parte  sua,  vel 
eam  omni  ratione  sua , que  a presenti  die , manu  sua 
lenuit,  vel  excoluil,  de  propria  nostra  pecunia  ad  cadem 
Curiem  pertenente,  omnia  in  integrum,  una  cum  Casa  ser- 

vantur,  atqoe  Aldiariva singula  Gasalara  ad  ipsa 

Curie  pertinente insimul  decem  et  octo , idest  in 

Obgu Babisiaro  similitcr  ftloRTBCEPBARio  in  prìmus 

in  Orgia  (3) ca Casa  Gorgula AtcaoR 

(i)  regala  Sondi  Benedicti.  Già  la  Regola  di  San  Be- 
nedetto vinceva  tutte  l’altre  nell’  intera  Europa  -,  e copruttnltu 
la  Bobbiese  di  San  Colombano  in  Italia.  Se  ben  frugai  gli 
Annali  Benedettini  del  Mabillon  , nulla  m’avvenne  d’ivi  tro- 
vare intorno  alla  fondazione  del  Monastero  di  Santo  Eugenio 
di  Siena;  sebbene  a quel  grande  uomo  fossero  familiari  1’  Opere 
dell’  IJghelli  e del  Margarini. 

(a)  Damus  ad  ipso  Monasterio ....  Cicimari  odor  nosler. 
Per  quanto  riesca  impedita  ed  oscura  la  lezione , sembra  , che 
deimaro , Attore  di  'Wamefrido  e suo  Aidio , si  fosse  dato 
dal  suo  Patrono  al  Monastero  di  Santo  Eugenio;  non  in  qualità 
di  Monaco , ma  di  Colono.  Segue  ora  una  lunga  e lacera  no- 
menclatura de’servi  ed  Aid/  donati  da  Wamefrido  al  suo  Mo- 
nastero ; intorno  a’quali  non  vo’  tralasciare  un’Osservazione  del 
Pizzetti , che  giudicava  i nomi  di  costoro  pressocebè  tutti  Roma- 
ni. Eccoli,  dice  *:  a Casa  Buòuli;  Casa  Gunguli;  Casa  Me~ 
dualdi;  Casa  Mupuli-,  CasaSinguli;  Casa  Ursuli  a.  Ma  so- 
no poi  veramente  nomi  affatto  Romani  ? 

(3)  Orgia.  È il  fiume  Orcia,  Iribut^irin  dell'Oinbronc  Sanesej 

1 PitzelU,  toc.  eit,  I.  S3V.  iu  Muta  ,1/. 
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ni Casa  Singdu  massario 

Itbm  ìd  Barisiano  Casa  LnaPBiDi  massario,  et  casa... 
seu  prescrìptum  case  Um  Aldiaricios  quam  et  servulos , 
quia  ad  ipsa  cum  nostra  pertinnere , ubi. . . . manus  suas, 
vel  laboravere,  cum  omnia  inlegras  parles  suas  similiter 
ad  ipso  venerabili  loco Alia  Curticella  nostra  in  Ga- 

sali, qui  nominalur  Feriano  prope  Mortem  Listise,  que 
et  ipsa  CurliceUa  excolere  et  regere  videtur  per  te ... . 
Ajlor  nosltr  et  una  cum  Gasa  ipsius  tende. . . . bamaria 
vel  cum  Omni  porliuncula  sua  ubi...  sua  tcnuerit,  vel 
cura  casis  massariciis  ad  eadcm  Curticellam  pertinentes 
nunc  qualuor , duas  . ubi  in  Bcltiviano  una  ...  exerceo- 
les  per  Gadolo,  .\lfrkdclo,  Misargeilo,  Fbandlo  Mas- 
sariis. . . . similiter  ^Idione  (1).  • . suprascriplo , casa,  ubi 

l’Oicia,  ira  le  rive  «lei  <^uale  si  distetulcvano  le  possessioni  e 
case  jtldionaìi  e servili  di  Warnelrido  fino  alte  rive  del  Merse, 
maggior  fiume  , che  si  perde  anche  nell’Ombrone.  Altro  non  so 
de'  larghi  chiamati  allora  Barisiatio,  Bultriviaiio  e Taiirisiano 1 1 
nulla  però  pos.so  dire  «li  Surra,  di  Filesta  e del  Gagtolo  o bo- 
sclielto,  che  si  stendea  verso  Bullriviano  ; come  nè  anche  di  Fc- 
rian«)  vicino  a Monte  Listina.  Oppiano  {Oppiano),  di  cui  qui  si 
parla,  dovendo  esser  vicino  all’ Orda  od  alla  Merse,  dunque 
non  è 1*  Oppiano  o il  Luppiano  di  Val  d’Arno  Superiore.  Più 
nolo  nella  Storia  Toscana  è Munte  Capraio  in  Val  di  Merse. 

(i)  Ridiane.  Or  si  vegga  quanti  y^ldj  possedeansì  dagli 
Ecclesiasiici  e da’  Monaci  dell’  ottavo  secolo  -,  e s abbia  il  co- 
raggio di  negare,  che  «juesti  vivessero  a L.ej^ge  Longobarda! 
Il  dritto  ^Jidionale  contenuto  negli  Editti  di  Rotari  , di  Gri- 
moaldo  e di  Liniprando,  è la  parte  spinosa  della  vita  Longo- 
barda ; e’ luiiidimeiio  era  mestieri  agli  Ecclesiastici  cd  a’ Mona- 
steri di  posseder  sccondu  «quelle  discipline  il  gran  numero  di 
Aldj  c di  servi,  che  tultogiorno  donavansi  a’ Ministri  della 
Chiesa.  Bisognava  , quante  volte  dovrò  ripeterlo?  bisognava  , 
iihc  gli  Ecclesiastici  stessero  pagatori  per  lutt’  i delitti  coin- 
mcs.si  dagli  .dldj,  ed  iuiplorasscro  il  braccio  d'un  Campione  pri 
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rum  oniDÌa  aliiarenlia  sua,  quod  in  presente  die  ad  manus 
siias  possessis  , vel  juslo  ordine  tenuere,  similiter  Gagiolo 

ilio et  Gagiolo  ilio  prope  ipsa  Carte,  ora  presepe 

circumdalus , una  cum  Casa  de  fine  Boltriviano,  que  ad 
siogulos  homines  comparare  visus  sum  ....  Scra  usque 

Fjlesta  que  mihi  in  comparatione  advenit  de  Partulo 

Clusir'o  , et  Grsclo  de  Oppiana  , omnia  in  integra  hec 
siiprascriptas  casa»  curtes  duas  cum  omnia,  et  io  omnibus, 
que  in  presente  die  sub  se  habere , vel  suprascripti .... 
cum  omuia  ad  ipso  sancto  et  venerabili  loco  tradere  visi 
sumus,  simul  et  de  Gagiolo  nostro  die  de  Surra  campo 
imo  etc ( manca  il  fine  ). 

ogni  ciimòaHimento  f;iu(litiario  in  (jualuiique  lite  spettante  ad 
essi  ed  a’ servi,  ne' casi  prescritti  dalla  Legge  Loiigubarda.  £ 
però  mi  si  prrmetld  di  qui  ripetere  ciò  che  sciissi  altrove  ' su 
tale  argunieiilu. 

» Dappoiché  tante  cure  poneva  Liutprando’  nelle  sue  Leggi 
» a punir  gli  omicidj  volonlarj  con  la  perdita  del  patrimonio 
» intero,  c le  Cudarfrede  Longobarde  punivano  in  qualche  mo> 
ji  do  eziandio  l’omicidio  a difesa  , dovrebbe  finalmente  vedersi 
V qual  protezione  concedessero  le  Ltggi  di  Liutprando  a’citta- 
Il  dini  Romani  del  suo  Regno  , nel  caso  die  cittadini  Romani 
>1  vi  fossero  stati.  Ma  nulla  egli  provvide,  perchè  nulla  eravi 
» da  provvedere  intorno  a ciò  j ed  in  vece  si  trova,  che  il  Re 
u volgeva  il  pensiero  a’  modi  come  dovessero  i Longobardi  cil- 
II  ladini  difendere  il  possesso  degli  y4ldj , fra’quali  certamente 
>i  s'annoveravano  i nipoti  ed  i pronipoti  de' Romani  Terxiatori 
Il  uiuichi  , e de’ nuovi  conquistali  di  Ligiiiia.  Liutprando  adun> 
Il  que  al  possesso  degli  o liberti  d’ogni  nazione  assicurò 

» i benefici  della  Legge  , volendo  che  in  qualunque  causa  do- 
» vesserò  i Patroni  difenderli  per  via  di  giuramenti  o della  pu- 
II  gna  giudiziaria.  Ecco  i Vescovi  ed  i Monasteri  Longobardi , 
Il  perchè  possessori  di  terre  fornite  d’  ..dtdj  , eccoli  per  questa 
u Legge  obbligati  ad  impugnar  la  spada  col  mezzo  de’  cosi 
u delti  ..Avvocati  o Campioni  u.- 

1 Uisrorso  de' vinti  Romani,  g.  CXA.XI. 
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NUMERO  CCCCXXXLIV. 

Arialdo,  Vescovo  di  Ckituif  compie  la  sua  CaUedrale. 
Anno  ? 

\ ( Dal  Cori  (1)  ). 

f HAG  ECCLESÌA 
VNA  CUM  PAVIMÈ 
TO  . ARIALDUS. 

Eré  . FIERI  JUS 

SIT  . A . D . M {manca). 

t HOC  TECTUM 
lumi  NOVATUM 


(i)  Ecco  ciò  che  dice  il  Cori  ' : » Cathedralem  EccleMin 
» Ci.uaiNAM  perfecit  Akt\i.ous  Epiicopua , qui  eatn  pavimento 
» exornavit  , uti  testa  tur  marmorea  tabula  rubria  liUeris  in- 
» scripta  , quae  in  parietc  fixa  est  parte  tiiiisteriore  iuxla  ja- 
» nuam  ejusdem  Cathedralis  Ecclesiae,  quae  ad  hunc  ferme 
» modum  inscrìpta  est ». 

Questi  sarebbe  l’Arialdo,  che  sedette,  secondo  l’Ughelli,  dopo 
Teodoro  del  676,  ed  intervenne  al  Concilio  Romano  del  743. 
Crede  il  Coleti  *,  che  Arialdo  si  chiamasse  anche  Arcadio,  con 
doppio  nome.  Pur,  in  si  lungo  spazio  di  tempo  , dal  676  fino 
alla  ristorazione  di  Santa  Mustiola  nel  739  o 73o , descritta 
nelle  Tavole  Chiusine,  onde  si  parlerà  nel  seg.  Num.  486,  può 
ed  anche  dee  collocarsi  un  qualche  altro  Vescovo,  ignoto  al- 
1’  Ughelli.  £ però  è lecito  d’  inserirvi  \rialdo  , che  dopo  lui 
ed  il  Coleti  comparve  , per  opera  del  Cori  , nella  presente 
Iscrizione  Chiusina.  Chi  sa  se  per  qualche  Codice  (forse  di  Monte 
Amiata) , o per  la  cattiva  lezione  soltanto  delle  Tavole  di 
Chiusi,  all’Ughelli  fosse  pervenuto  il  nome  d’  Arialdo?  Ma  errò, 
facendolo  vivere  nel  74.3 , in  vece  d’  Arradio , ristoratore  di 
Santa  Mustiola  nel  739  o j'io. 

1 Cori , Insoriptiunct  in  Etrnriac  nrbibus  cxltnlrs,  tic.  II.  401.  (A.lTStj. 

2 Ughclli-Coleti,  III.  587.  (A.1718). 
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Tavole  Chiusine.  Gregorio , Duca  di  Chiusi. 
Anso  730  ? ( o 728  ? o 724  ?) 

( Dal  Pizzelti  (1)  |. 


Tavola  1.* 

( Questa  prima  Tavola  marmorea  era  collocala  nel  muro 
della  prima  stanza,  donde  s entrava  nella  Sagrestia  del- 
V antichissimo  Tempio  di  Santa  Musliola  ). 

Colonna  /.*  (2). 

t XPE  FABE  VOTiS  GREGORIO  ET  AVSTRECOXDE  (3) 
£>OC/S, 

QvoD  MVSTHioLe  oBTvLERvIST  MARtIRE  XFI- 
HOC  TEGMEN  ciBvjui  SVELATA  BETVSTAS;, 

QvE  MELIOR  CvLtv  NOVìLIORE  REDIT, 

PVLCRIVS  ECCE  MICAT  NITENTI  MARIS  ( Marmoris  ) 
DECVS. 

Colonna  Il.‘ 

QVOD  CACVMEN  CvLMENIS  FAclENDVM  CVRAVIT 
O MvSTIOLE  MERITVM  VENERAVILI  POLlET 
ROSEIS  VIRGINEVM  CROCES  AMORE  PARATVM  (4), 
CVIVS  AVLE  MoENrA  A fvndamenTiS  DICAVIT  (5) 
PRISTINA  SVELATA  INNoVAVlT  POTESTu4S  (6) 

Colonna  III.' 

TEMPoRlBVS  DnI  LIVTPRANDl  CATHoLiCO  {7)  REGIS , 
EXACTIS  TRIBVS  LVSTRIBVS  ET  ABISTIS  DVOBVS  (8), 
ARCADI  PRESOLI  TEMPORE  (9)  RESTITVTA  EST  AVLA 
MVLTA  PER  INNVMERVS  COMPLEXA  MODICO  VER- 
SV  (a). 

GREGORIO  CRISTicoLE  COMPLEVIT  IVSSA  MON.  (10) 


(a)  Goni,  voTtiÀ 

III.  ' 3Ì) 
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Ta  VOI  A n.*  (11). 

( Pii  grande  assai  della  precedente , nello  stesso  luogo  ; 
con  caratteri  di  maggior  dimensione  ). 
iNOBlLlS  VASTA  MTENS  REDIVIVA  an  ( ar  ? ) FABRICA 
TEMPLI 

regia  /»AOG£A^/if^ORNARVNT(ia)  CVLMINA  PVL 
CRE 

FVLGIDVS  VITA  PIVS  GRBGORIFS  APTVS  VBlQVi 
HOC  OPVS  PATRARVNT  LlFTPRANDl  TEMPORE 
REGIS  : 

TRAMITE  SAT  RECTO  (i3)  ARCADI  POLLET 
ALTO 

MVSTIoLA  PRAEVE  ATTV  {al  tu  ) POST  GAVDlA  IILIS 
CELSVS  VBIQVE  SVIS  CONCEDAT  PROSPERA  VOTIS: 
MOX  DABITVR  PLACIDE  SI  NIL  DVBITARIT  OBER- 
RANS  (14) 

MART/I RAS/S£BrTI{tS)SÌS  MEMOtt  ALMAMJSELLJ. 
Tavola  111.* 

( Anche  di  marmo  come  le  due  precedenti.  Stava  nei  Coro, 
in  faccia  ad  Deposito  di  Santa  Mustiola  ). 

C XPE  FARE  VOTIS  GREGORIO  ET  AUSTRACONDI 
DOCIS 

L QUoD  MVSTIoLE  oBTvLERVNT  MARTIRE  XIM 
V HOC  TEGMEN  CIBvRIl  SvBLATA  VETVSTA.S 
S QVE  MELIORE  CvLTv  NOVILIORE  REDIT 
I CEDAT  NOVITATI  DIRUTI  ANTIQUITAS  LIGISI  (i6); 

0 P VLCRIVS  ECCE  MICAT  NITLNTES  MARMORIS  DEC VS 
D O MVSTIoLE  MERITv  BENERANDAQVE  FEDIS 

1 ROSEIS  VIRGINEIS  CROQS  AMORE  PARATASI 

C NOVILIOR  PROSAPIA  ET  DE  CLAUDI!  PROU:  (17) 

I CViVS  AVLE  MoENIA  A FVNDAMENTIS  DICAVIT 
T GREGORIVS  ARMIPOTENS  ET  ROBVST1S.SIMVS  UOX 

(1)  Trascelgo  la  ristampa  fatta  in  ultimo  luogo  dal  Pizzel- 
ti  ' , pcrchèj  nato  egli  non  lungi  dì  Chiusi  , dimorò  lungamente 

1 PizielU  , Antic.  Tose,aoi , I.  M8-270.  (A.  1778). 
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iu  quella  città,  qual  Vicario  Generale  dei  Vescovo  Monsignor 
Hagnesi.  LTIghclli  < fu  il  primo  , che  dato  avesse  in  luce  una 
porzione  solamente  delle  Tavole  Chiusine;  riproposte  senza  nuove 
cure  dal  P.  Sollerio  , il  Bollandisia  *.  Assai  pih  compiute  ri- 
stampolle  accuratamente  il  Cori  donde  le  trasse  il  Muratori 

(a)  È divisa  questa  prima  Tavola  in  tre  Colonne  , separate 
l’una  dall’altra  per  mezzo  d' alcuni  fregi  o cuori,  a dovizia. 

Io,  che  non  iscrivo  per  la  Paleografia,  non  credo  mancare 
ad  alcuna  Legge,  se  metterò  nella  presente  Iscrizione  una  qual- 
che virgola  od  un  qualche  punto  ; segni,  che  mancano  affatto, 
eccetto  i cuori , nel  Marmo.  Cosi  già  feci  per  l’ Iscrizione  di 
Teodota,  seguitando  l’orme  del  Muratori  ( P'edi  prec.  p.ag.  72  ). 

(3)  Austreconde.  È un  uomo  costui  e fratello  del  Duca  di 
Chiusi , od  una  donna  moglie  di  quel  Duca?  Molto  dubitonne  il 
Pizzetti  ; ma  concluse,  tenendolo  per  fratello  del  Duca,  ed  anzi 
per  Duca  Chiusino  insieme  con  esso.  Io  per  l’opposito  credo  , 
che  Austreconda  fosse  stata  donna  di  regai  sangue  , come  ac- 
cennasi nella  II.*  Tavola,  e moglie  di  Gregorio.  Fra’  molti  esem- 
pi , che  potrei  addurre  , mi  basta  quello  di  Lupo  , Duca  di 
Spoleto  e della  Duchessa  Ermelinda,  sua  moglie,  i quali  s’in- 
titolarono: « GLORTOSt  ET  SOMMI  DOCES . . . GbnTTS  LaROOBAR- 
soRUM  : n in  un  Diploma  ^ ( ben  presto  si  l^gerà  tra  le  Carte 
Farfensi  ) , con  cui  fondarono  il  Monastero  delle  Monache  di 
S.  Giorgio  di  Rieti.  Ciò  che  polca  sembrare  straordinario  di  no- 
minarsi la  moglie  insieme  col  marito  nello  Spoletino  Diploma, 
parrà  naturalissima  e semplicissima  cosa  nell’Iscrizione  di  Chiusi. 

Osserva  intanto  il  Pizzetti  ',  che  Paolo  Diacono  ^ chiama  Gi- 
selberga  la  moglie  di  Gregorio,  nipote  di  Lintprando  e Duca 

1 UghcUi,  Ital.  Sacra,  III.  673-673.  (A.  1647). 

- Et  UgbeUi  ColeU  , III.  S91-S92.  (A.  1718). 

2 Bonandistae,  Acta  SS.  Sub  die  III."  lulii,  I.  639-6(0.  (A. 1719). 

3 Gori,  Inscriptiooes  Antlquae....  in  Etruriae  urbibus  extantes  , II.  421- 
433.  Florentìae  in  4."  (A.  1727). 

4 Mnratori , Novus  Thesaurus  Inscript.,  CUssis  28,  p.  6.  MDCCCLXXXIl. 
(A.  1742).  Bx  Gorio. 

8 Diploma,  Apud  Mabillon  , Musaci  Italici , Tom.  I.  Pari.  I.  pag.  SO. 

0 Pizzetti , he.  eit.  I.  278. 

7 Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardoruu , Lib.  VI.  Cap. 88. 
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di  Benevento.  Se  questo  Duca  Beneventano  Tosse  stato  dianzi  Du- 
ca di  Chiusi  , e ristoratore  di  Sauta  Mustiola,  è incerto  ; ma  , 
se  pur  fosse  stato  ^ e’  potè  sposare  GiselLerga  in  seconde  nozze, 
dopo  essersi  terminato  quel  Tempio.  j 

(4)  Mustioìe  meritum  ....  paratum  , eie.  Leggo  cosi  questo  j 
ed  il  seguente  verso 

....  Mustiolae  meritum  venerabile  pellet , 

Paratum  amore  Crucis  rosis  virgineis. 

Santa  Mustiola  qui  e da  per  ogni  si  venera  come  Vergine  j 
ma  negli  Atti  de’  Bollandisti  ella  è denominata  A/ulrona. 

(5)  Cujiis  aulae  mocnia  a fundamentis  dicavit.  L’ intero 
Tempio  dunque,  non  il  solo  Ciborio,  fu  rinnovato  nell’ottavo 
secolo  ; e però  giustamente  il  Pizzelti  s’oppose  al  Muratori,  che 
nelle  sue  Kote  all’Iscrizione  il  credette  allor’ allora  fondato. 

(6)  Pristina  snblata  innovavil  Poleslas.  Lo  stesso  concetto 
d 'una  rinnovazione  semplice,  non  d’ una  |>rima  fondazione.  Di 
maggior  momento  è la  parola  Potestas , In  quale  dinota  l'au- 
torità di  chi  governava  Chiusi  c Tacca  rinnovare  Tanlico  Tcoipio 
della  Santa.  Chi  era  mai  la  Potestas  se  non  il  Duca  Gregorio  ? 

Col  nome  ùìPoUstas  da’Notari  o Cancellieri  s’additano  sempre 

i Duchi  di  Benevento  ne’  lor  Diplomi  ; non  pochi  de’  quali  si  | 
registrarono  fin  qui , ed  altri  si  registreranno. 

Con  questa  sola  parola  di  Potestas  rispose  vittoriosamente  il 
Pizzetti  a coloro,  da’quali  previde  poterglisi  opporre,  che  Gre- 
gorio fosse  stato  Duca  in  altro  luogo  d’  Italia,  non  in  Chiusi. 

Ciò  increbbe  all’egregio  Ciancili  ' : uomo  assai  dolio  , nu 
troppo  desideroso  di  togliere  i Duchi  ad  ogni  Toscana  città  in 
tempo  del  Re  Liutprando,  per  concludere,  che  queste  appar- 
teneano  al  reggimento  del  solo  Duca  di  Lucca. 

Nè  il  Ciancili  rispose  all’  argomento  , ritratto  dalla  parola 
Potestas  ; solo  affermò  , che  la  rinnovazione  del  Tempio  di 
Santa  Mustiola  fccesi  dal  Vescovo  Arcadio  per  comandamento 
[jussa  Monumenta)  del  Duca  Gregorio  : e che  {«rò  Gregorio 
non  era  in  Chiusi  : conseguenza  lietamente  accettata  , ma  non 
veggo  per  qual  necessità  , dal  Pizzetti.  Qui  tanto  l’uno  quanto 
l’altro  Scrittore  si  perdono  in  dire  , che  Gregorio  gi.ì  era  Duca 
1 CianolH,  Memorie  e Doeuraenli  di  Liirra,  I.  .f8.  (À.1813). 
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di  Bcncvcnlo  , quando  si  rinnovava  il  Tempio;  ed  il  Pizietli 
massimamente  s’ ingolla  nell’oscura  Cronologia  de’ Duchi  Bene- 
ventani di  quell’elà.  Ma  v'era  egli  mestieri  d’una  tale  ricerca? 
Il  Tempio  si  rinnovò  ad  un  bel  circa,  si  come  or  si  dirà,  nel 
7 -jg  ; Gregorio  , Duca  di  Chiusi  , potè  bene  alluntanarsi  dalla 
sua  città  per  gire  a guerreggiare  contro  Ravenna  c 1’  Esarcato , 
due  o ti-c  anni  prima  ch’ci  non  divenisse  Duca  di  Benevento.  Nè 
consegui  egli  quel  Ducato  innanzi  al  ySa  , secondo  la  diligen- 
tissima e scrupolosa  Cronologia  , fermata  con  l’aiuto  delle  Carte 
del  Regno  di  Napoli  dal  Di  Meo. 

Io  non  istarò  a dire  , che  il  Re  Liutprando  potè  aver  due 
nipoti  dello  stesso  nome  di  Gregorio  ; l’uno  Duca  di  Chiusi, 
l’altro  di  Benevento.  Che  fossero  un  solo,  Muratori  lo  sospetta, 
ma  non  1’  afferma  nelle  Note  all’  Iscrizione.  » Beneventanus 
» Dux  Giieoorids  : Istum  (Clusikum)  hic  designatum  REOR  »; 
congettura  non  ripetuta  da  quel  grande  uomo  negli  Annali.  Nè 
Paolo  Diacono  affermò  • , che  Gregorio  Duca  di  Benevento  e 
nipote  di  Liutprando  , fosse  stato  dianzi  Duca  di  Chiusi. 

Sia  stato  nondimeno  Gregorio  Duca  di  Giiusi  e poi  di  Bene- 
vento  : sia  stato  il  Duca  di  Chiusi  nipote  del  Re  Liutprando. 
Dunque , domanda  il  Ganelli , non  havvi  altro  argomento  , se 
non  l’ Iscrizione  di  Santa  Mustiola  , per  dimostrare , d’  esservi 
stato  uu  Duca  di  Chiusi  nel  739  ? No  , rispondo  ; ninno  almeno 
io  ne  conosco  fino  al  giorno  presente  ; ma  non  basta  forse  la 
Iscrizione  a dimostrarlo  ? Dovremo  darle  del  falso  per  pia- 
cere al  Ciancili  ? Cosi  egli  vorrebbe  ; cosi  fa  quando  egli  s’ ac- 
cinge a correggere  le  parole  d’Anastasio  Bibliotecario , il  quale 
favella  d’.Xgiprando , altro  Duca  di  Chiusi  , ed  a mutarlo  in 
Agiprando,  Duca  di  Spoleto. 

Ma  chi  ha  mai  detto , che  Gregorio , Duca  di  Chiusi  e risto- 
ratore di  Santa  Mustiola,  fosse  stato  nipote  di  Liutprando?  Noi 
disse  certamente  la  nostra  Iscrizione  , allorché  attribuiva  una 
Jiegal progenie  a Gregorio  e ad  Austriconda.  E che?  Non  po- 
teano  essi  forse  discendere  da  qualche  parente  de’  due  He 
Aribcrti  o di  Bcrtarido?  Non  poteano  uscir  per  avventura  da 

1 Tauli  Diaconi , de  GesUs  Langobardorum  , Lili.  VI.  Cap.  55. 
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qualche  aluo  ramo  della  Ca>a  Bavaiica  degli  Agilol&ngi  c di 
Teodolinda  ? 

(7)  Liulprandi  Catholico.  Ecco  l’Iscrizione  conformarsi  ai 
vero , nolando  il  titolo  di  Cattoiico  preso  da  Liutprando  , pei 
distendere  la  sua  dominazione  a danno  del  Greco  Iconoclasta 

(ti)  Esactis  triòus  lustribus  el  arìstis  duobus.  Trascorsi  , 
cioè,  quindici  anni  e compiute  due  raccolte  di  biade  , ovvero 
due  estati.  Di  qui  ottimamente  il  Muiatori  arguisce  , cbe  la 
linnovatioue  del  Tempio  Chiusino  si  fosse  fatta  nel  decimo  set- 
timo anno  di  Liutprando,  cioè  nel  7>9  i al  cbe  non  consente 
il  Pizzetti  ^ ma  perchè?  lo,  ignorando  se  tal  rinnovazione  si 
fosse  compiuta  o non  piuttosto  cominciata  nel  739  , bo  collo- 
cata dubitativamente  l’iscrizioue  sotto  il  730  j del  che  giudichi 
ognuno  come  gli  aggrada.  Ella  è certamente  di  quel  tempo  ; 
e la  sua  molta  barbarie  ha  tutte  le  note  si  dell’antichità  e si 
della  sincerità.  Per  le  Leggi  soltanto  s’invitavano  i meno  cat- 
tivi Scrittori. 

(9)  Arcadi  PrttoU  tempore.  Chi , per  esempio , avrebbe  sa- 
puto che  veramente  Arcadio  . e non  Arialdo  , come  credevi 
l’Ughelli,  si  fosse  chiaiuutu  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  780?  U 
Arcadio  in  realtà  si  sottoscrisse  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  Con- 
cilio Rumano  del  7^3.  ( f^edi  prec.  Mum.  484  ). 

(10)  Gregorio  Ckristicotae  complevit  jussa  monumenta. 
Qual  prova  migborc  della  poteatà  di  Gregorio  in  Chiusi?  Ki- 
cadio  , il  Vescovo , recava  i comandamenti  di  lui  ad  effetto  , 
ristoraudo  il  Tempio  di  Santa  Mustiola. 

(11)  Tanto  il  Gori  quanto  il  Pizzetti  videro,  che  il  carattere 
di  questa  Tavola  era  più  recente  , o meglio  inciso.  Alle  volte 
la  Terza  Tavola  è un  compendio  , altre  volte  sembra  una  di- 
chiarazione delle  due  prime. 

(la)  Regia  progenie»  ornarunt.  Or  si  riparla  di  Gregorio  c 
d’Austricoiida , quantunque  il  seguente  verso  abbia  l’apparcnie 
di  ristringersi  al  solo  Gregorio  ; ma  tosto  il  discorso  riallargasi 
ad  entrambi  : >•  Hoc  opus  patrarunl  ». 

(i3)  Tramite  sai  recto.  Il  Gori  , e però  il  Muratori  , leg- 
geva erroneamente  » Tramitcs  ni  recto  ».  Dal  Pizzetti  si  mutò 
la  lezione  in  meglio  : ma  quel  sai , s’c’  non  ingannossi  nel  ri- 


Digitized  by  Google 


551 


trarla  dal  Marmo,  stava  con  molta  prubabiliti  io  luogo  di  sed, 
quasi  volesse  dirsi,  che  Gregorio  ed  Auslricouda  fecero  il  divi- 
sarnento  , ma  che  Arcadio  il  condusse  a termine  per  la  via  più 
breve  o spedita:  » tramite  aso  recto  ». 

( 1 <i)  Mox  dabìtur  placide  si  nil  duhitarit  oberrans.  Non  ar- 
rossisco di  confessare,  che  poco  intendo  sì  fatte  parole.  L’ Autor 
dell’Iscrizione  s’  atteggia  , quasi  e’  volesse  rivolgersi  a parlar 
d’  altro  : cioè  di  Marzio  Rasbebuto  , dicendo  , che  i voti  o le 
preghiere  di  lui  saranno  esaudite  benignamente  (placide  ),  s’egli 
non  peccherà  ed  avrà  fède  (si  nit  duhilarìl  oberrans).  Spera 
in  tal  modo  , che  Santa  Mustiola  si  rammenti  di  lui. 

(i5)  Martìi  Rasisebuti.  Chi  era  costui?  Lo  scultor  del  Ci- 
borio ? L’Architetto  di  tutta  l’opera  della  ristorazione  del  Tem- 
pio ? A me  così  pare , non  al  Pizzetti  , che  ravvisa  piuttosto 
in  Rasisebuto  un  Proposto  della  Cattedrale. 

Sia  stato  costui  qual  più  si  vuole  in  Cliiusi  : ma  Gotico  è 
certamente  il  suo  nome  j nò  dissimile  a quello  di  Sisebuto,  Re 
dc'VUigoti.  Se  meno  fallace,  ch’egli  non  è,  fosse  l’indizio  tratto 
da’  nomi  , un  solco  di  luce  apparirebbe  d' ìndi  j e ci  si  farebbe 
innanzi  un  Goto  convcrtito  , come  Ansone  ( ^edi , seg.  Num. 
486  ) , alla  fede  Cattolica , il  quale  curato  avesse  i lavori  di 
ristorazione  sotto  gli  occhj  del  Vescovo  Àrcadìo.  E per  quale 
altro  motivo  se  non  di  quei  lavori  si  sarebbe  Rasisebuto  rac- 
comandato a Santa  Mustiola  ? lo  non  so  nulla  di  lui  : ma , 
s’  egli  fu  di  Gotico  sangue  , come  il  suo  nome  accenna  , viva 
si  scorgerebbe  in  Chiusi  la  Gotica  idea  d’edilicare  e d’ ornare 
i Tempj  , anche  non  Ariani  ; la  quale  diCTeriva  dalla  Romana  ; 
e però  la  chiamarono  idea  Longobarda.  Ma  nel  73o  non  ancora 
si  può  quest’  idea  Longobarda  credere  surta  j e necessariamente 
duveano  1 dominatoli  d’ Italia  , privi  fìn  qui  d’ogni  aura  d’arti 
c di  lettere  , appigliarsi  all’una  delle  due  maniere  ,0  la  Gotica 
o la  Romana  tralignante.  Fra  le  molte  cagioni  d’  un  tal  tra- 
lignare v’era  quella  per  l’appunto  del  trovarsi  la  Romana  con- 
tinuamente osteggiala  dalla  Gotica. 

(iti)  Diruti  anliquitas  Ugni.  Qui  la  Terza  Tavola  dichiara 
le  precedenti , e ci  fa  sapere,  che  prima  del  Duca  Gregorio  il 
Ciborio  di  Santa  Mustiola  era  di  legno. 
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(17)  De  Clandii  prole.  Aiilicliissima  era  la  tradizione  , re- 
gistrata negli  Atti  di  Santa  Mustiola  presso  i Boliandi>ti,  di’  ella 
nata  fosse  in  Dalmazia  ed  uscita  dal  sangue  dell’ Imperatore 
Claudio  ; del  Secondo  , cioè  , chiamato  il  Gotico. 

OSSKRVAZIONE. 

Cosi  stavano  le  Tavole  Chiusine  in  Santa  Mustiola  nel  1 727 
c nel  1778  , quando  elle  furon  descritte  dal  Cori  e dal  Piz- 
zetti.  A’Canonici  Regolari,  che  officiato  aveano  in  quel  Tem- 
pio, succeduti  erano  i PI’.  Riformati  di  .San  Francesco  ; ma  non 
trascorsero  cinque  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Pizzelli,  che 
costoro  nel  1783  furon  soppressi  : ed  indi  , con  birbarico  in- 
leiidinicnto,  si  vide  l’antichissima  Cliiesa  distrutta.  Enorme  dan- 
no , di  cui  si  duole  il  Repctti  •.  Cosi  , egli  soggiunge  , si  di- 
leguarono le  memorie  vetuste  del  governo  Longobardo,  tuttora 
serbate  nella  Qiicsa  di  Santa  Mustiola.  Ne’  sotterranei  della 
quale  s’ erano  già  trovale  quelle  de’ primi  Martiri  del  Cristia- 
nesimo. Fortunatamente  le  tre  Tavole  di  marmo  si  trasloca- 
rono allora  ncH’odicrna  Cattedrale  di  Chiusi. 

Lo  stesso  Rcpctti  s’ allontana  dagli  Scrittori  Lucchesi,  strie- 
gendosi  all’opinione  del  Pizzetti  c del  Brunetti , che  Chiusi  fosse 
stata  la  Città  Capitale  d’un  insigne  Durato  a’giomidi  Liutpran- 
do  , ed  anzi  d’iina  Marca  * del  Regno  Longobardo.  E Marca 
di  sua  natura  fu  il  territorio  di  Chiusi , perchè  conOnante  cuu 
quello  del  Ducato  Romano.  Volendo  il  Re  distendere  la  sua 
dominazione  in  Italia,  dovè,  per  fronteggiare  i Romani,  raf- 
forzar Chiusi,  dandola  in  governo  a Gregorio  ; uomo  certamente 
di  re/^'o  sangue,  fosse  o no  suo  nipote.  Altri  credono,  che  Gre- 
gorio nascesse  da  un  più  antico  Duca  di  Chiusi  ; ma  qui  tutto 
è incerto  : nè  io  spenderò  altre  parole  intorno  ad  un  si  buio 
ai^omenlo..  Dopo  Callomagno  una  valida  c ricca  famiglia  si- 
gnoreggiò in  Cliiusi  col  titolo  di  Conti  -,  divisa  in  varj  ranii  , 
che  non  tutti  vissero  a Legge  Longobarda  , quando  le  Leggi 
personali  erano  dopo  Carlomagno  divenute  il  flagello  d’Italia. 


1 Ropotti , Dizion.  Geogr.  Toscano,  I.  715. 

2 Id.  tbid.  I,  716. 
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Iscrizione  d’Anso  o d’Xnjonc,  che  fondò  la  Chiesa 
di  Santa  iUaria  Maggiore  in  Pavia. 


Anno  730? 

( Dal  Huralori  (1)  e dallo  Zaccaria  (2)  ). 

Testo  del  Muratori. 

WOMINE  GUODVO  CITA^S  ORNAVIT  MARMORE  PUL- 
CHRO 

INTIMA  CUM  VARR  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  CONDIDIT  AUSO 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENIQUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRIIS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE 
ORANTES  PEN1TRENT  RING  COELOS  VOTA  GOD. 

Testo  dello  Zaccaria. 

NOMINE  QUOD  VOCITANS  ORNAVIT  MARMOREPULCRO 
INTIMA  CUM  VARII  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  CONDEDIT  ANSO  (3) 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENKDUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRRS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE  (4) 

ORNES  PEMTRENT  RING  COELOS,  VOTA  GODT  (6). 


lo  leggo  cd  ordino  queali  Esametri  nel  seguente  modo  : 


Templdh,  quod  denique  in  propriis  aedibus  condidit 
Anso,  devotus  Domino,  vocilans  nomine  Mariae  Virgiuis 
Alniue , tempore  praecelsi  Regis  Lidtprandi  , ornavi!  mar- 
inorc  pulcro,  interna  templi  cum  fulgore  varii  metalli  , 
Hiac  vota  God,  penitrent  orantes  Coclos. 
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(1)  Il  Muratori*  pubblicò  questa  Iscrizione  , scolpila  in  ima 
lamina  di  ferro,  che  scavossi  nella  Gippella  de’Beccaria  in  tra- 
via , correndo  l’anno  1709.  Donoglicla  il  P.  Gaspare  Berretta: 
l’Autore,  cioè,  della  famosa  Tavola  Corografica  d'Italia.  Lo 
slesso  Muratori  ' ristampò  si  fatti  versi  nel  Tesoro  dell’  Iscri- 
zioni, credendoli  di  circa  l’anno  720.  Gaetano  Marini  regi- 
slrolli  nella  sua  Raccolta  , donde  il  Cardinal  Mai  * gli  ha  post/ 
nuovamente  in  luce. 

.Siro  Giuseppe  Rbo  nelle  sue  Giunte  inedite  alle  Memorie 
Manoscritte  del  Bossi  li  trascrisse,  quantunque  scorretti  ; dando  i 
seguenti  ragguagli  della  scoperta  fattane  , come  si  legge  presso 
il  Robolini*;  a In  lamini  fcrred  vulgo  Capo-chiave  ante  Sa- 
» ccllum  Nob.  Fnmil.  de  Bzccaria  inventa,  occasione  demoli- 
» lionis  dicli  S.icelli  prò  ereclionc  novae  Columnac  Marmoi  eae 
a anno  1709  hacc  sculpla  Icguntur  Carmina,  e/e.  a. 

(2)  11  P.  Zaccaria*  rivide  in  Pavia  nel  Febbraio  1750  la  la- 
mina di  ferro  e l’ Iscrizione. 

Non  ebbe  il  tempo  a cercar  nelle  Raccolte  del  Crutero  e del 
Muratori  , se  questa  con  altre  si  fosse  pubblicata  : a Nec  illas 
Il  tamen  inedilas  esse  pronuncio  a.  La  lezione  dello  Zaccaria  c 
più  intelligibile  della  Muraloriana  -,  c non  vi  si  vede  nel  pri- 
mo verso  quell’importuno  Cuoi/vo , che  sembra  un  nome  pro- 
prio e non  si  sa  che  farne.  Il  Robolini*  ristampò  l'Iscrizione 
secoiido  la  lezione  di  Zaccaria  , ed  a questa  sola  io  soggiungerò 
una  qualche  Nola. 

(3)  Anso.  Chi  era  costui?  Noi  so,  nè  più  di  me  Iosa  il  lìo- 
b<)lini  , che  gli  attribuisce  d’  aver  fondalo  la  CJiiesa  di  .Santa 
Maria  Maggiore. 

(/»)  Aluriae  virginis  almae.  Lascio  al  P.  Romualdo  ed  agli 
altri  .Scrittori  Pavesi  le  molte  dispute  jrcr  sapere,  se  questa  fu  tu 
principio  la  Cattedrale  di  Pavia  , n se  divenne  in  appresso. 

1 Muratori,  A.  M.  ìEvì,  IV.  7M.  (A.  1710). 

2 Idem,  Norus  Thesaurus  Insci iptionum  , pag.  MDCCCLXXXIIi.  (A 
1712). 

3 Mai , Scriptorum  Tclerum  Nora  Collectio,  in  1.”  V.  83.  (A.  1831’. 

* Robolini,  MoUzie  di  Pavia,  I.  182.  (A.I823). 

3 Zaccaria,  Excursus  Lilleraiii  per  Italiani,  pag.  206.  |A.  17M). 

6 Robolini,  toc.  cil.,  I.  182. 
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(5)  Orante»  penilrenl  hinc  coelos.  L’  Autor  dell’  Iscrizione 
pensava  forse  al  Coeli  enarrant  gloriant  Dei. 

(6)  Questo  God  abbreviato  non  si  può  supplire , nè  si  può 
il  verso  ristorare  se  non  leggendo  francamente  Godorum  , cioè 
Gothorum.  Qui , eccetto  lievemente  il  terzo , niuno  de’  versi 
pecca  nella  quantità. 

Se  dee  leggersi  Gothobom,  Anso  può  tenersi  per  un  Goto  con- 
vertito alla  fede  Cattolica,  nel  numero  de’quali  annoveravasi  per 
avventura  Marzio  Uasisebuto  del  prec.  Num.  485.  Kegli  ultimi 
anni  di  Liutprando,  i Goti  Ariani  tornarono  a romoreggiare  in  Ita- 
lia, come  racconterò  nella  Storia;  ed  allora  contro  essi  Natale, 
Arcivescovo  di  Milano , scrisse  per  1’  appunto  alcune  Opere  a 
reprimere  le  loro  baldanze.  Maggior  luce  avremmo  su  questo 
argomento  se  gli  Atti  di  Santo  Evasio  Il.°  Vescovo  d’Asti,  che 
diecsi  ucciso  dagli  Ariani  al  tempo  di  Liutprando , fossero  più 
sicuri , e potessero  meglio  discernersi  da  quelli  del  suo  pre- 
decessore Santo  Evasio  l.°  Ma  dell’uno  e dell’altro  Evasio  ri- 
parlerò in  breve  sotto  l’anno  ^43. 

Questo  rinfocolamento  degli  errori  d’Ario  in  Italia,  mi  sembra 
essere  stato  l’ effetto  necessario  del  conquisto  di  Spagna  , fatto 
da’ Saraceni  sopra  i Visigoti  ne’ primi  anni  dell’ottavo  secolo. 
Niuno  ignora  le  nobili  resistenze  di  que’Visigoti,  die  d’Ariant 
erano  divenuti  Cattolici , nella  Penisola  Iberica , contro  i Mao- 
mettani ; ma  in  Italia,  dove  la  Signoria  Longobarda  o piuttosto 
Bavarica  tenea  costrette  sotto  gravi  pesi  le  generazioni  degli  A- 
riani  , dovè  sembrar  a costoro  un  bel  latto  ed  anzi  un  lieto  au- 
gurio , che  i Saraceni  si  fossero  dalla  Spagna  tramutati  a correr 
la  Gallia  Gotica,  c s’avvicinassero  all’Italia,  professando  un  odio 
simile  all’Ariano  contro  la  Santissima  Trinità  de’ Cattolici. 
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NUMERO  CCCCLXXXVII. 

Iscrizione  scolpita  sopra  due  colonnette  di  marmo  , che 
sostenevano  il  Ciborio  nella  Chiesa  di  San  Giorgio  in 
Val  Pulicella. 

Anno  730?  (o  720?) 

( Dal  Marcbeae  Haffei  (1)  ). 

Colonna  I.‘ 

t IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  lESU  CUBISTI 
DE  DONIS 

SANCTI  lUHANNES  (2) 

BAPTESTE  EDI 

FICATUS  EST  IIANC 

CIBORIUS  SUB  TEMPORE 

DOMNO  NOSTRO 

LIOPRANDO  REGE 

ET  YEN.  PATERNO 

DOMNICO  EPESCOPO 

ET  COSTODES  EJUS 

W (venerabilibus)  VIDALIANO  (3)  ET 

TANCOL  (4)  PRBRIS 

ET  REFOL  (5)  GASTALDIO. 

GOXDELME  (6)  INDIGXUS 
DIACONUS  SCRIP 
SI 

Colonna  11 

t URSUS  MAGESTER 
CUM  DISCEPOLIS 
SUIS  lUVINTINO 
ET  lUVIANO  (7)  EDI 
F1C.AVET  H.VNC 
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aVORlUM. 
VERGONDUS, 
THEODOALD, 
FOSCARI  (8) 


(i)  11  lUarchcse  Mafièi  ' die-  in  luce  l’ Iscrizioni  di  queste  due 
Colonnelle,  ch’egli  credè  scolpite  verso  il  yao,  quando  sedeva 
il  Vescovo  Paterno.  Ma  , poiché  ignorasi  l’anno  della  morte  di 
quel  Vescovo  , poterono  essere  scolpite  qualche  anni  doi>o  , e 
potè  anche  il  lavoro  cominciarsi  c non  compirsi  durante  il  Ve- 
scovato di  Paterno.  Àd  ogni  modo , essendo  incerta  la  data  , 
io  credetti  dover  congiungere  insieme,  anche  per  la  Storia  del- 
l’Arti,  l’iscrizioci  àe’CiLorj  di  Chiusi  e di  San  Giorgio  in  Val 
Pulicella.  Cosi  anche  fece  il  Pizzelti  che  ristampò  la  Val  Pu- 
licelliana  per  illustrar  la  Chiusina. 

(a)  De  Doni»  Sancii  lu/uxnnes.  Dottamente  ragionasi  dal 
MalTei  su  questa  formula,  ch'ebbe  varj  significali  j o di  Restituirsi 
a Dio  quello  che  all’  uomo  è donato  da  Dio  ; o d’ essersi  co- 
struita una  qualche  Qiicsa  e rizzato  un  qualche  Monumento 
co’  doui  e con  1’  oblazioni  de’  Fedeli.  Solo  il  secondo  concetto 
vuole  attribuirsi  alla  presente  Iscrizione. 

(3)  Vidalianus.  Romano  si  giudica  dal  Marchese  Maffei  que- 
sto Vìdaliano  , pel  suo  nome. 

(4)  Tancol.  £ Longobardo,  per  l’opposta  cagione,  questo 
altro  Prete.  Or  non  vivevano  entrambi  a Legge  Longobarda? 
Non  erano  forse  in  pieno  possesso  del  lor  guidrigildo  per  la 
loro  qualità  Sacerdotale?  Bel  concetto  per  verità  di  credere  , che 
due  o più  Preti  d’una  stessa  Chiesa  vivessero  con  due  o più  Leggi 
civili  affatto  diverse!  Ma  cosi  Vidaliano  die  Tancol  viveano an- 
che, in  qualità  di  Preti,  a Legge  Romana-,  viveano,  cioè,  secondo 
il  Drillo  Canonico  ed  Ecclesiastico  , il  quale  chiamavasi  ed  era 
in  verità  Romano.  A questo  Dritto,  come  ad  una  patria  comune, 
la  Religione  conducea  gradatamente  i Barbari;  ma  il  tempo  non 
era  venuto  ancora,  in  cui  sarebbe  cessato  affatto  il  piglio  Bar- 

1 Maflei,  Verona  llluslriU,  Lib.  XI.  passim  (A.lTttZ). 

" Musaoum  Veronense,  pag.  CLXXXI.  (A.  1749). 

2 Pizzetti , loe.  eil.  I.  271.  (A.1778). 
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barico , c tuttora  la  testa  d’  un  Sacerdote  , uscito  dalla  stirpe 
de’ vinti  Romani  , dovea  patir  gli  apprezzi  del  guiilrigilelo. 

La  carica  di  custode  d’una  Chiesa  tenessi  non  rare  volte  da 
un  Diacono;  ed  il  Maffei  si  maraviglia  che  due  fossero  stati,  e 
Preti  ambidue , i custodi  di  quella  di  San  Giorgio  in  Val  Ina- 
liceli a. 

(5)  Et  Eefol  Gaataldio.  Longobardo  parimente  sembrò  al 
Maffei  sì  fatto  Castaido  : ma  e’  fu  per  avventura  Sarmata  o 
Goto,  e qualunque  altro  de’ Barbari  ed  anche  de’ vinti  Ro- 
mani lAingobardiizati.  Non  so  perché  il  Maffei  ave»e  credalo, 
che  questo  Tancnl  fosse  stato  Castaido , neirodiemo  significato 
di  tal  parola  , di  San  Cioigpo  ; d'Economo , cioi  o di  f^idamo 

( ì'cdi  prec.  Num.  479)  , ch’egli  confonde  col  f'icedominoi  ii 
che  negossi  con  ogni  ragione  dal  Piizetii  *.  Refol  altri  non  era  se 
non  il  Reggitore  del  territorio,  dove  sorgea  la  Chiesa  di  San  Gior- 
gio : egli  fu  nominalo  nell’  Iscrizione  di  quel  Ciborio , come  il 
Gastaldo  Alacbis  in  quella  di  Volterra  ( prec.  Num.  567 r). 

(6)  Gondelme,  11  Diacono  Autore  di  questa  Barbarica  Iscri- 
zione. 

(7)  Urms  Magester  cum  discepolia  sui»  luvintino  et  In- 
viano. Tutti  nomi  Romani  ; c però  di  sangue  Romano  gindica 
il  Maflei  questi  tre  Artefici  : verisiroile  opinione,  donde  sursero 
i più  gravi  errori , per  l’autoritò  male  invocata  di  quel  grande 
uomo  ; quasi  egli  avesse  qui  detto,  che  i sudditi  Romani  di  Liut- 
prando  vivessero  a Legge  Romana,  lo  rispondo  agevolmente , 
che  il  Romano  sangue  de’sudditi  di  Liutprando  non  ha  nulla 
di  comune  con  la  lor  cittadinanza , e che  questa  fa  Longobarda. 
Laonde  i tre  Artefici  di  Val  Pulicclla  od  erano  Guargangi , 
come  nel  Discorso  notai  * ; o senza  dubbio  Romani  Longobar- 
dizaati-.  viventi  cosi  nell’ano  come  nell’  altro  raso  a Legge 
Longobarda , e non  Romana. 

(8)  Fergondun,  Theodoald,  Foscari.  Chi  son  costoro  ? Sem- 
bra , che  il  Maffei  creda , essere  stati  custodi  essi  della  Chiesa 
di  San  Giorgio  ; ma  nulla  in  verità  se  ne  può  dire  se  non  ri- 
petere col  Maffei,  che  lo  Scultore  lasciò  imperfetto  il  dettato. 

1 Pizzelti,  Ibid.  i.  276. 

2 Discorso , elr.  §.  CLXVII. 
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Foscaii  non  è uno  degl’ illusili  nomi  di  Venezia?  Chi  sa  che 
questo  Foscari  non  fosse  stato  un  Cttargango,  venuto  da  quella 
città  in  Val  Pulicella? 

NUMERO  CCCCLXXXVni. 

Prologo  dtlle  Leggi  pubblicate  da  Uulprando 
vel  suo  decimo  nono  anno. 

Anno  731.  Marzo  1. 

(Dal  lesto  Carense  (I)  e dal  Vesniiaiio 

I.  ( Cavmse  ). 

Incipit  Prologds  db  anno  nono  decimo. 

Suporsliliose , et  bene  contenciones  assidue  nostra  im- 
pulsare clemenciam  non  cessant*,*  et  dum  ad  resecandas 
intenciones  improborum  noster  intenderet  animus,  quic- 
quid  nostri  jiidicibus,  vel  reliquia  Langobabdis  rectam 
comparuerunt  ■ , ■ Sicut  eciam  vicibus  , nobis  alia  statuta 
suut*,‘  Itaut  mine  in  presentem  nonodecimo  anno  regni 
nostri , die  Kalendarum  marciarum , indicione  qnartade- 
cima  decidere,  et  conGrniare  in  bujns  editti  paginam  pre- 
vidimus,  ut  si  amodo  de  bis  capitolis,  que  subter  ad 
rixe  sunt  aliqua  intencio  exereverint  sicut  statuimus,  ita 
Gniantur,  hac  delerminenlur  leges*,* 


(i)  Manca  ogui  Prologo  DcH’lleroldo , ma  egli  Icggesi  ne’Codici 
Vesmiani  con  una  Latinità,  che  appena  può  dirsi  barbarica, e 
che  vince  assai  pel  buon  dettato  quella  si  scorretta  e poco  in- 
telligibile del  Cavense.  Laonde  soggiungerò  il  testo  Vesmiano  di 
questo  Prologo  ; testo,  che  a me  sembra  essersi  più  avvicinato 
all’  Originale  di  Liutprando  , innanzi  che  le  vessazioni  e gli 
spropositi  de’ susseguenti  Copisti  condotto  lo  avessero  alle  pre- 
senti condizioni. 
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II.  { Femiano  ). 


Superstiliosae  (1)  et  vaaae  conteolìones  assidue  nostram 
impulsare  clementiam  non  cessant.  Et  dum  ad  resecandas 
intentiones  inproborum  noster  intenderit  animns , quid- 
quid  nobis  cunt  nostris  judicilms  vbl  reliqcis  Lahgobak- 
Dis  (2)  recta  comparuemnt,  sicut  XI  jam  vicibus  a nobis 
alia  statuta  sunt,  ita  et  nunc  in  presente  nonodecimo  anno 
regni  nostri , die  Kalendarum  Martiamm , indictione  quar- 
tadecima,  decidere  et  confirmare  in  hujus  Edicti  pagina 
previdimus;  ut  si  amodo  de  bis  capilolis  quae  subter  ad- 
nexa  sunt  aliqua  inlentio  excrevcrit,  sicut  statuimus  ita 
finiantur  atque  determinentur, 


(i)  Superslitiosae.  Cos-  chiama  il  Re  l’ indegno  fatto  {f  erii 
la  seguente  Legge  CXXIX)  delle  donne  adulte,  s^tosate  da'  fan- 
ciulli. Da  tutte  le  Leggi  del  ySi  si  scorge  quanto  mutati  fos- 
sero , e quanto  avessero  tralignato  i Longobardi  costumi  : del 
che  si  parlerà  nella  Storia. 

(a)  P’el  reliquie  Langobardis.  Più  piena  e numerosa  della 
precedente,  celebrata  nel  729,  riuscì  questa  Dieta  del  73i  , 
quantunque  non  si  nominassero  l’Austria,  la  Neustria  e la  Tu- 
scia. Ma  la  parola  retiqui  longobardi  dinota  una  maggior  fre- 
quenta di  genti  concorsevi;  c cosi  Longobardi  puri,  che  Zon- 
gobardizeati  v’andarono.  Solo  i Beneventani  poteron  mancare, 
per  la  morte  avvenuta  del  loro  Duca  Romoaldo  11.°  e pe’  ri- 
volgimenti, che  ne  seguirono  verso  il  731.  Tuttavia,  poiché 
non  si  conosce  il  giorno , in  cui  mancò  Romoaldo  II.° , nulla 
si  sa  di  certo  : avendo  egli  potuto  morire  dopo  il  1.  Marzo  , 
quando  già  incamminati  s’  erano  i suoi  Ottimati  alla  volta  di 
Pavia. 
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Nuove  Leggi  dell'  anno  decimonono  di  Liutprando. 

Anno  731.  Marzo  1. 

t Dal  lesto  Carensc  ). 

( Libro  VI.”  di  Muratori). 

CXVII.  (LXIV.  Muratori).  Si  infans  ante  decem  et  ocfo 
annos,  quos  nos  instituimus , utsit  legitima  etas,  sponsalia 
Tacere  voluerit,  aut  sibi  mulierem  copulaverit , habet  po- 
teslatem  , et  metam  faceret  , et  morgineaput  dare  juxia 
edicti  tinorem,  et  obligationem  Tacere,  et  fidemjussorem  po> 
nere , et  cartam  si  voluerit  prò  causa  ista  scribere,  et  qui 
fidemjussorem  extiterint,  aut  scriba,  qui  prò  causa  ista 
cartam  scripserit , nulla  exinde  habeat  damni  etatem,  quia 
nos  ideo  ad  illam  usque  etatem  perduximus  caus^m  de 
inTanlibus , ut  si  non  debeat  res  suas  nauTragare , aut 
disperdere,  non  prò  ista  conjunccionem , quam  Deus  pre- 
cepit  absolrimus  ut  fiat  (1)',' 

(i)  Quarti  Deu$  precepit  absolvimus  ul  fiat.  Per  questa  ra- 
gione del  piacer  di  Dio  , il  Re  Liutprando  permette  , che  si 
contraggano  le  nozze  da’  minori  d’età;  da  quelli,  cioè,  che 
non  erano  pervenuti  al  loro  diciottesimo  anno.  Ma  in  qual  età 
poteva  e’  maritarsi  un  Longobardo , e quando  usciva  egli  della 
puerizia?  Nella  seguente  Legge  CXXIX  dello  stesso  giorno  i. 
Marzo  73i,  Liutprando  il  dichiarò;  dicendo,  che  dovea  quel  Lon- 
gobardo aver  compiuto  W%\xo  tr^diceiimo  anno.  Cosi  leggono, 
i Codici  del  Capitolo  Modenese  presso  il  Muratori;  così  anche  i 
Vesmiani;  ma  i Fuldensi  dell’Heroldo  hanno  il  duodecimo  anno, 
e gli  altri  seguitali  dal  Muratori  stesso  il  quattordicesimo. 

11  Cavense  perturba  miseramente,  come  or  si  vedrà  , i concetti 
di  Liutprando  , ed  , in  vece  del  duodecimo  u del  tredicesimo 
o del  decimo  quarto  , pone  il  decimo  ottavo.  Forse  nell’  Ori- 

III.  36 
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ginalt  (li  Liulprando  le  due  Leggi  CXVll  c CXXIX  stavano 
insieme , perchè  l’ una  è compimento  dell’  altra  ; comuni  per 
necessiti  entrambe  così  a’ Longobardi  pori  che  a’vinti  Romani 
c ad  ogni  altra  nazione  Longobardizzata. 

CXVllJ.  (LXVj.  Recolimus  cnim  quod  statuimus  cum 
notlrt  ludicibus  , ut  qui  hominem  libemm  occidere  pre— 
sompserit,  omnena  subatanciam  suatn  ammitteret  ■ , * modo 
vero  dum  repeterent  singuli  homiues , cui  forte  aliquam 
doricioaem  detinebaot , quod  pareotes  ejus , qui  in  leelulo 
tuo  mortuus  fuerit , per  veoenam  occidisaent , et  dum 
per  pugnam  ipsam  caosara , sicut  antiqua  fuerat  consue- 
Uido,  quercre  disponebats*  grabìs  causa  nobù  esse  com- 
paruit , «I  sub  ttnum  scutun  per  pugnam  , omnem  sul>- 
stanciam  suam  homo  ammitteret  ; Ideo  statuere  previdi- 
mns  , ut  si  smodo  talis  causa  cmerserint , quis  ille  mor- 
tem  parenti  sui  querere  per  pugnam  voluerit,  quod  eum 
pm*  venenum  occidissent,  observata  ea,  quae  in  anteriore 
edicto  affiximus,  ut  per  emngelia  aflSrmet,  quod  non  asio 
animo  causam  ista  querat  , nisi  quod  certa  sit  ejus  su- 
spiccio',-  Tunc  potestatem  habeat  querere  per  pugnam  , 
sicuti  antiqua  fuit  consuetudo  , et  si  ei  ferita  venerìt  , 
cui  crimen  ipsum  ingerì  tur , aui  ad  amphionem  ipsius  , 
quem  eonductam  habet  (2)*,'  non  ammittat  omnem  subslan- 
tiam  suam,  sed  componat  eum  secundum  qualitatem  per- 
sone (3),  sicut  antiqua  fuit  lex  componendum,  quia  incerti 
sumus  de  judicio  Dei , et  mullos  audivimus  per  pugnam 
sine  justiciam  causam  suam  perdere  , sed  propter  con- 
Buetudioem  gentis  nostre  La?(Gobardo«oh  , iegem  ipsam 
mutare  non  possumus  (4)*,* 

(a)  Antphionem  ipsius , quem  eonductam  habet.  Ecco  in 
quanti  modi  venivano  tralignando  i costumi  Longobardi.  So- 
vente chi  avesse  una  lite  , non  impugnava  piu  la  propria  sua 
spada  per  difendere  le  sue  ragioni , ma  ornai  soleva  ricorrere  a 
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quella  de’ tncrccnarj  , clic  faccino  il  mcslicrc  il’alliitarla , e di 
metterla  in  servigio  d<-gli  altrui  odj.  Specie  d’alcollellami  del 
Regno  Longobardo  , i quali  farebbero  quasi  assolvere  l’antica 
Roma  Pagana  d’aver  nudrito  gl’iiifaini  branrlii  de’snoi  Gladiatori. 

(3)  Sed  comportai  $ecundiun  tjualitalrm  persone.  In  caso  di 

ferita  o dell’accusato , il  quale  combatteva  per  purgarsi  dalla 
taccia  d’avvelenatore,  o del  suo  assoldato  Campione,  cessava 
l’ultima  Legge  Liiitprsndca  del  i.  Marzo  721  , die  dopo  aver 
pagato  \\  idrici Ido  , stconào  l’apprezzo  fatto  ilei  l’ucciso,  do- 

vesse perdei  si  dall’ omicida  il  riuianenle  suo  Palriiuoiiio.  Non 
erano  trascorsi  diecianni,  e tornava  Liulprniido  alla  Consue- 
tudine antica  di  non  doversi  pagar  altro  die  solo  il  guid'igitdo, 
se  si  fosse  combattuto. 

(4)  Legem  ipsam  mutare  non  /jossiimits.  L’ Ileroldo  c Mu- 
ratori leggono  Lrgem  impiam.  Empia  si,  certamente:  ma  po-  " 
tnva  il  Re  chiamarla  tale  nella  Dieta  di  Pavia  del  1.  ftlarzo 
731?  Riprovarla  potea,  e la  riprovò  con  tutte  le  Ibrze  dell’ani- 
ma. Laonde  mi  sembra  più  conforme  alla  vera  la  lezione  del 
Cavense  ; Ugem  ipsam  ; confortata  da  due  Codici  Modenesi  ve- 
duti dal  Muratori  e da’  Vesmiaiii. 

Liutprando  adunque  avrebbe  voluto  abolire  i duelli  giudi- 
ziari ! Principe  illustre,  clic  bramava  toglier  la  barbarie  dal 
dosso  de’ suoi  Longobardi  , e farli  , se  avesse  potuto,  simili 
a'  Romani  , ed  , a suo  senno  , maggiori  de’  Romani  per  le  di- 
.scipline  dell’ ingegno.  Ma  non  per  questo  Ruma,  Napoli,  Ra- 
venna c Venezia  doveano  desiderare  di  farsi  conquistare  da  lui  : 
e s’  e’  le  assaliva  , quelle  si  difendevano  , corcando  non  fare 
apprezzar  il  caput  et  honor  ci  vis  Romani  col  guidrigildo  , e 
di  non  diifinir  le  loro  liti  civili  e criminali  col  combattimento 
giudiziario. 

CXVIIIJ.  (LXVl).  Si  quis  filiam  suam,  aut  sororem  alij 
«lespoDsare  volucrit , libero  (amen  hominem , sicut  ante- 
rior  edictus  coaliaet;  nam  postquam  cam  sponsaverit, 
non  habeat  potestatem  alteri  homini  ad  maritum  dandum 
ante  biennium  tempus , et  si  dare  cuilibet  presumpse- 
rit  , atil  ipsa  ^nsalia  rumpere  volurrit  , romponat 
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spoDSo  «jus  anteriuri , sicat  ioter  se  pena  firmaTerinI , 
qualiter  in  anteriora  edicti  legitur  pagina,  insuper  in  pa- 
lacium  regi  guidrigild  suum(5)‘,'  si  vero  sine  voluntate 
patris,  aut  fratris  eam  lulerit  quem  jam  alteri  est  despon- 
sata,  componat  ad  sponsum  ejus  duppla  meta,  sicut  an- 
terior  cdictus  contiiK't  , et  in  palacium  regh  guidrigild 
suum.  pater  vero , aut  fratcr,  qui  talem  causam  non  con- 
senserunt , sint  soluti  a culpa,  puella  vero  ipsa,  que  saam 
voluntatcm  hoc  lacere  presumpserit , si  aliqua  ei  porcio 
ex  parentum  successione  debetur,  amittat  ipsam  perciò ' 
nem  suam,  et  nuda,  et  vacua  de  rebus  parentum  suorum 
vadat , et  ipsi  succedant  qui  per  legem  succedere  pussuot, 
nec  possit  ei  nec  pater,  nec  frater  per  quodiibet  ingenio 
aliquid  dare,  aut  hereditatem  relinquere*,*  quia  ejcerevit 
vicium  hoc  in  gentem  noslram  per  cupidilalem  pecunie  (6) , 
et  ideo  eum  resecare  volumus,  ut  inimicicia  cessent,  et 
faida  non  habcant  ,*  Si  antera  quod  absit,  post  sponsalia 
facta,  talem  inter  parentes  ipsos  excrcverint  inimicicia, 
qualecuraque  causa  interveniente , ut  homiridiura  de  pa- 
rentes ipsorum  veniat,  unde  diiriciam  inter  se  leneant, 
si  dare  aud  tollcre  voluerint.  comp  pars,  qui  neglexerinl, 
sicut  inter  se  statutum  habiierunt,  et  sint  absointus,  quia 
non  est  bonum,  ut  ibi  quispiam  debeat  dare  filiam  suam, 
aud  sororem,  vel  parenlcm  suam , ubi  vera  inimicicia  esse 
probantur-,' 

(5)  Comportai  in  Palatium  /ìcgi.i  guidrigi/d  suum.  Anche 
nel  caiO  delle  sponsalizie  disdette  dovrà  pagarsi  al  he  il  gui- 
drigildo , e far  apprezzare  la  propria  sua  testa. 

(6)  Quia  excrevil  vitium  hoc  in  gentem  noslram  per  cttp;- 
ditatem  pecunie.  .Acre  riprenditor  de'  vizj  Lungobaidi  è Liul- 
prando  in  questo  suo  Libro  del  i3i. 

Ma  ninno  dir.A  , che  dal  biasimo  di  tali  vizj  avc's’ egli  ec- 
cettuato i suoi  sudditi  di  sangue  Romano  , e «he  p>rò  questa 
sua  I.egge  fos-ie  jtrsonale  de’soli  uomini  di  sangue  Longcb  rrdo. 
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CXX.  (LXVII).  Continet  autein  anierior  edictus  de  frta 
sua  (7),  qui  eam  male  (raclaverit,  ut  amiUat  mundium 
ipsius , ut  (a()  non  dicit  qualis  sit  ipsa  malalraelacio  ; 
proinde  providimus  dicere  qualis  sit  ipsa  malalraelacio, 
idest  si  eam  fame  negaverit  (necaverit),  aut  vestimentum, 
vel  calciamcntum , secundum  qualitatem  pecunie  non  de- 
derit , aut  ad  servum  vel  ad  Aldiorum  alterius  eam  uxorem 
dare  presumpserit , aud  eamballere  turpiter  presumpserit*,' 
ea  si  infans  fuerit  prò  honesta  disciplina  ostendendum  ei 
mulierem  opera , aud  ad  vicium  malum  emundandum , 
sicut  de  propria  Glia  sua  , et  si  eam  io  indecibilem  opera 
coacta  minaoerii,  aut  si  ipsam  adulteraverit  , omnia  bec 
Tacere  presumpserit , malalraelacio  dicimus  esse-,'  insuper 
et  addidimus  , ut  nec  ad  liberum  hominem  eam  ad  maritum 
absque  ejus  voluntate  dare  presumat  quia  pejus  tractacio 
esse  non  potest , quatn  si  illum  virum  toliat , quem  ipsam 
non  vult.  Ideo  statuimus  propter  plagas , aut  ferita  si 
fecerit,  aut  de  adulterio  componat  eidcra  Temine  sicut  e- 
dicto  conlinet , et  mundium  ejus  amittat. 

(7)  De  frea  sua.  Savia  c prudente  Legge,  che  mette  in  luce 
gli  obblighi  de’  Mtmdualdi  verso  le  lor  Jree  : ma  non  è ella 
forse  comune  per  propria  indole  anche  alle  donne  di  sangue 
Romano}  Dovevano  queste  donne  per  avventura  implorare  il 
Codice  di  Giustiniano  a far  punire  il  tutore  o Mundualdo  , 
che  le  avesse  percosse  , o ferite  od  in  altra  guisa  maltrattate? 

CXXI.(LXVlll).  Si  quis  amodo  inventus  fuerit  cum  uxo- 
re  aliena  turpiter  conversari , idest  si  manus  in  sinum , aut 
de  pectus  ejus  miserit,  vel  in  alium  locuin  unde  turpe  esse 
potest,  cum  consensum  ipsius  mulieris,  et  probatum  fuerit, 
componat  qui  hoc  malum  perpetravit  guidrigild  suum  ad 
marilum  ipsius  mulieris  (8),  nam  si  tantummodo  de  suspeclum 
alium  de  uxore  sua  compellaverit,  licenciam  habeat  ipse  qui 
conipcilat,  aud  ad  pugnam , aud  ad  sacramciHum  ipsum 
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faumiui'iu  qncrere  qualiter  ><»liiorit.  Si  vero  i|)sa  muiicr 
in  hoc  inliciU  causa  cuuseociens  hierit . poteslatcm  babeal 
maritus  cjus  in  ea  dare  viiidictam , sive  in  discipiinam  , 
sive  in  vfndia'onem , ubi  vuluerit-,*  Vermulaiiicn  non  oc- 
cidatur , occ  ei  semacio  corporis  iiat.  Si  quideiii  forsftan 
lalis  fueril  ipse  liber  homo  , qui  non  lubeat  unde  Oim- 
posicionem  faciut-,-  Tunc  puplicm  (9)  debcat  euiu  dare  ni 
manu  mariti  ejus , et  ipse  in  eum  Eaciat  TÌndictam  iu 
discipiinam , aut  in  vendicionem  , nam  non  occidendi  , 
aut  semandi\‘  Si  autein  idldius  , aut  servus  alienus  boc 
malum  in  Ubera  muliere  Tacere  presampsorit,  tunc  pa- 
Ironus  ejns  coiuponat  ad  luarituin  tpsius  niiilierissul  sexa- 
ginta,  et  ipsa  persona  det  ei  in  inanus.  Si  vero  servus, 
aut  Aldius  alienus  per  voluulatc  Dni  sui  ìkic  tualum  fe- 
ccrit  quod  supra  scriptum  est,  et  probatuni  finrit,  qitod 
ipse  duus  con>enserit,  comp.  siciU  mipra  gutdrìyiìd  suum, 
sic  tamen  ut  ipsc  servus,  aud  Aldius  in  ipsa  cumposicio 
tradatur.  Et  si  probalam  causam  uon  fiierit  de  dui  ejus 
voluntatem,  Tunc  ipse  diins  servi,  aud  Aldioiil  puriGce- 
tur  per  sacrameiilum  cuiii  legitiiiiis  sacrameiUurUs  stiis, 
ut  ili  ipsiim  malum  conseiicieiis  non  fiiisset , et  sit  abso- 
lutas.  Tantum  est  ut  fìat  sieut  supra  preinisimus , vei 
slatuiuius  de  servo  , vel  Aldionc. 

(8)  ConipoiKit  guidi  òuuin.  Ogni  ili  nel  Pugno  Longo- 
bardo e per  qualunque  delitto  vien  crescendo  la  jicoa  del  gui- 
drigildo, riserbala  prima  del  7:11  a soli  oioicidj.  Àiicfae  gli  atti 
tconvenevoli  verso  le  donne  son  punite  ora  evi  guiUngiido  , 
pagabile  al  marito  della  doiiua  ) provvedimento,  cbe  per  iiecet- 
tità  fu  territoriale,  comprendendo  tutte  le  donne  abitatrici  del 
Regno  Longobardo.  Le  donne  di  sangue  liomano  suddite  di 
Liulpraudo  avevano  elle  il  privilegio  di  non  essi  r contemplale 
da  questa  Legge  Ui  pubblica  deeenra  ed  oncslii  ? 

(ij)  Tane  /ja/diius,  etc.  Ritorna  il  piiòliciis  in  isceua;  cioè 
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ì 1 Magistrato,  che  perseguitar  doveva  i delitti.  Ma  questo  pu- 
biicu»  Longotardo  non  avrebbe  potuto  metter  le  mani  sul  col- 
pevole d’avere  svillaneggiata  una  donna , nè  darlo  nelle  mani 
del  marito,  se  un  tal  colpevole  fosse  stato  di  sangue  Romano. 
Cosi  dee  dire  , cosi  dice  chi  non  tiene  la  presente  Legge  per 
territoriale.  Coloro,  i quali  pensano  a questo  modo,  fingono  di 
credere,  che  nel  731  vi  fossero  due  maniere  di publicus\  l'uno 
pe' Longobardi , e l’altro  pe’ Romani,  di  tal  sorta,  che  se  alla 
moglie  d’un  marito  Longobardo  si  fosse  recata  ingiuria  da  un 
uomo  di  sangue  Longobardo  c da  un  uomo  di  sangue  Rotna- 
no,  quel  marito  avrebbe  dovuto  in  doppia  guisa  risarcire  l’onor 
suo;  riscolendo,  cioè,  dal  Longobardo  colpevole  \\  guidrigildo, 
e ricorrendo  al  Codice  Giustinianeo  per  far  punire  il  colpevole 
di  sangue  Romano  Ili  In  questa  seconda  supposizione,  i Lon- 
gobardi sarebbero  stati  soggetti  essi  al  Dritto  Romano  ; ed  il 
Codice  Giustinianeo  avrebbe  dovuto  aversi  per  una  Legge  ter- 
ritoriale nel  Regno  Longobardo  I 

CXXll.  (LXIX).  Si  quis  miser,  et  insipicns  homo  pre- 
sumpserit  spoosare  mulierem  habeutem  virum , sive  si 
ipse  vir  ejus  egrotalus  fuerit , sive  sanus  , sicut  et  nobis 
talis  modo  causa  adnotata  est , et  probatum  fuerit,  cooip. 
ipse  qui  hoc  inalum  fecerit  guidrigitd  mura  ad  maritus 
gut  (10],  et  ipsa  suscipial  io  se  talem  condenpnarionem, 
quales  supcrius  di\imus  de  illa  tiiuliere,  qui  se  turpiler 
adtradare  pcrmitlit. 

(io)  Guidrigild su  ,m  admaritusfjus.he  stesse  cose  vogliono 
dirsi  nel  caso  narrato  dalla  presente  Legge,  se  alcuno  ardisse 
di  sposare  l’altrui  moglie.  Ove  quvsto  sposalore  fosse  stato  di 
sangue  Romano,  che  avrebbe  fatto  il  maiilo  Longobardo,  e 
• legittimo  della  donna  sposala  7 Sarebbe  ito  con  qualche  cita- 
zione del  Codice  Giustinianeo  a domandar  vendetta  ? 

CXXIIJ.  (LXX).  Si  quis  furorem  accepto  baltiderit  ho- 
minem ìiberum  aud  mulierem  liberam , aud  puellam , que 
in  scandalum , ubi  viri  litigaut , vcDcrint , et  per  ipsaut 


Digìtized  by  Google 


568  f 

feritas  ponderosus  , aud  ponderosa^  eRecla  fuerit , sicut  e( 
modo  factum  audivimos,  comp.  med  precij  ipsius  masculi. 
tamquam  si  eum  occidisset,  et  de  femiua  simili  modo  med 
precij  ipsius,  tamquam  si  fratrem  ejus  occidisj«l(i  i).  Excepto 
si  plagas,  aut  feritas  fecerit,  comp.  sicut  auterior  ediclo 
legitur  • , • 

(il)  Tamquam  ii fratrem  ejus  occidisset.  Or  si  dica  se  le 
doDiie  di  sangue  Romano , concorse  ad  un  tumulto  insieme  con 
quelle  di  sangue  Longobardo , non  dovessero  esser  protette  dal- 
la presente  Legge , sì  die  aver  mal  conce  le  prime  s’avesse  a 
punir  col  Codice  di  Giustiniano?  Tanta  deformità  non  si  vide 
in  Italia  nel  tempo  di  Liutprando  , ma  in  quello  di  Carlo- 
magno. 

GXXIIIJ.  (LXXI).  Si  quis  Aldium,  vel  Aidia  serrum  , 
vel  aucillam  battiderit , et  per  ipsam  battituram  ponde- 
rosi facti  fuerint , med  precij  comp.  duo , vel  patrono 
eorum,  tamquam  si  occidisset  cum  : excepto  plagas,  aud 
feritas  , sic  comp.  sicut  in  edicto  anteriore  legitur. 

CXXV.  (LXXII).  Si  quis  maliciose , et  per  superbiam  , 
sicut  modo  factum  cognovimus , mulierem  liberam , aud 
puellam  sedentem  ad  necessitatem  corporis  sui , aut  in 
alio  loco , ubi  ipsa  femina  prò  sua  necessitate  nudata 
esse  videtur  pungere,  Tei  percutere  presumpserit,  comp. 
ad  munduaid  ejus  soli  octoginta.  Et  si  Aldius , aut  serrus 
fuerit  qui  hoc  facere  presumpserit , comp.  dnus  ejus  soli 
sexaginta  , et  ipsa  persona , qui  hoc  malum  fecit , tradere 
debeat  in  manu  de  munduaid  cjusdem  femine-,*  (12). 

(13)  In  manu  de  munduaid  ejmdem /emine.  Se  un  suddito 
di  Rotari  di  sangue  Romano  avesse  recato  questi  oltraggi  e 
queste  punture  ad  una  donna  , bisognava  dunque  punirlo  col 
Codice  di  Giustiniano?  E nel  Codice  di  Giustiniano  si  preve- 
deva egli  un  tal  caso?  Queste  assurdità  nascono  dalla  preoc- 
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cupazione  degli  animi,  cbe  le  Leggi  di  P.otari,  di  Grìmoaldo 
e di  Liutprando,  non  fossero,  quali  erano  , territoriali  ed  ob- 
bligatorie per  tuu’  i sudditi  abitatori  del  Regno.  11  paragonar 
poi  sì  fatte  Leggi  a quelle  di  Girlo  Magno,  è un  error  grave; 
perchè  almeno  Carlo  prescrìsse  i modi,  co’  quali  applicar  si 
dovessero  le  Leggi  perdonali  de’  varj  popoli  Barbarici  venuti  a 
dimorare  in  Italia;  ciò  che  non  fecero  punto  nè  Rotati,  nò 
Griinoaldo  nè  Liutprando,  perchè  unica  era  la  Gtiadinanza  di 
tutt’  i lor  sudditi.  ^ 

CXXVJ.  (LXXIll.).  Si  Aldius  cujuscumque  Aidia  alte- 
rius  tulerit  uxorem , et  filios  de  ea  procreaverit  sinl  fili] 
ejus  Aldionum , cujus  eo  mater  fuerit*,*  nam  si  postea 
mundium  fccerit,  et  filij  Dati  fuerint,  sicut  anterior  edi- 
ctus  coQtinet,  patrem  sequantur , et  talem  legem  habeal  ( 1 3) 
cum patrono  suo , qualem  et  Pater  eorum  habuit*,* 

(|3)  Talem  legem  habeat.  Ecco  uno  de’molti  significati  del- 
la voce  Tjtx  presso  i Longobardi  precedere  immediatamente  ad 
un  altro  significato  della  stessa  , contenuto  nella  prossima  Leg- 
ge CXXVII. 

CXXVIJ.  (LXXIVj.  Si  quis  rohamjs  homo  (li)  mu- 
lierein  l.ìngobabdah  tulerit,  et  mundium  ex  ea  fecerit , e t 
post  ejus  decessum  ad  alium  maritum  ambulaverit  sine 
voluntatera  hcredes  prioria  mariti,  fcdiida , et  anegriph , non 
requiratur , quia  postquam  domano  marito  copula vcril  > 
et  ex  ea  mundium  fecit,  romana  cffecla  est-,*  Filij  qui  de 
tale  matrimonio  nascuntur  , secundum  patrem  romani 
fiunt , et  legem  palris  sui  vivunl  (14)  , ideo  phaida,  et 
anegriph  minime  compooere  debeat,  qui  postea  tulit,  sicut 
et  de  alia  110.MANA*,* 

(14)  Si  Ilomanus  homo,  eie.  Ecco  la  famosa  Legge,  con 
cui  lin  qui  si  è creduto  dimoslrarc  in  contrario  , che  le  Leggi 
Longobarde  fossero  pcrsouttli  per  solo  <[iiel  popolo,  c non  ter- 
ritotiuli.  Ma  Ilomanus  homo  vuol  dire  un  suddito  dcll’liupe- 
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rio  Romano-,  non  del  Rrgiio  Longobardo.  Favellai  di  ciò  lun- 
gainenle  nel  l)ÌM:orio  ' ; etl  ora,  dopo  Unta  luce  riverbrr.  la 
dallo  aludio  delle  Leggi  Longobarde  su  lale  argomento,  ridurrò 
a ijuMta  aula  t'oriuola  tutta  la  iiuealione  del  Homanu*  homo; 
lipetendo  sempre  , ma  in  n mai  tanto  quanto  basti,  ibe  costui 
era  suddito  di  Roma,  non  di  Liutpraiido.  Già  s'è  veduto  come 
i vinti  Romani  aveanu  perduto  il  lor  nome  di  Romani  co>i  ari- 
le Leggi  de  Re  come  nelle  Storie  di  Paolo  Diacono  (AWr  l’Oa- 
arrt'Maioni  1 V.*  e V.‘  al  pri  e.  Num.65  ).  Nè  mai  parlossi  d’uomo 
libero  o cllladino  Romano  vuoi  nell' Editto  di  Rolari,  vuoi  nei 
susseguenti  di  Grinioaldo  e di  Liuipraudo  ; eccetto  la  $erva  Ro- 
mana dello  stesso  Rolari.  Lo  Lex  Romanorum  ricordata  da 
Liut{>raBdo  nel  livellar  degli  Scribi  , era  la  Legge  straniera 
de’Romani  sudditi  di  ti’ lm|M-rio , la  quale  s*  iuvitava  da  lui 
nel  suo  Regno  a regolare  i contralti  de’  Longobardi  e degli 
altri  suoi  sudditi  L.ongoburdixxali . La  prima  volta,  in  cui  mgJi 
Editti  si  nominò  il  ciUadino  Romano  fu  nrl  73i  ; cento  ses- 
santa tre  anni  dopo  la  venuta  d’  \lbniiio.  Possibile  , che  non 
avesse  mai  ninno  de’  Re  Lagislalori  dovuto  dir  nulla  in  si 
lungo  spatio  di  tempo  a\V  uomo  Romano,  se  con  questa  nome 
avesse  potuto  mai  additarsi  un  lor  tuddiloì  Ma,  se  tale  inter- 
petraiione  s’ ammettesse , ne  s<  guin  bbe  che  quel  Homanut 
homo,  dal  quale  si  duvea  comperar  il  Mundio  di  sua  moglie 
secondo  l’Editto  Longobardo,  avrebbe  sempre  pagato  i prcsii 
della  yùs'c^  e ieW’atuigrip  fiuo  al  7^1 , quando  egli  videsi  li- 
beialo,  lueicè  la  presente  Legge  , da  simil  gravezza.  E pelò  il 
Romana»  homo  avea  fin  qui  vivalo  con  la  Li'gge  Longcbatdi 
territoriale  intorno  a’matrimonj. 

Quindi  la  necessità  delle  cose  ci  riconduce  a dite,  clic  il  Ro- 
mana» homo  era  il  non  suddito  di  Liutprai.do.  Qualunque  homo 
Romana»,  e\\e  dalle  Provincie  del  Romano  Imperio  fosse  venuto 
a stabilirsi  ed  a prender  moglie  nel  Regno  Longobardo  era 
Gaargango,  e peiò  tenuto  a vivere  secundu  gli  Editti  Longo- 
bardi. I Quargangi  adunque  non  sono  il  Romana»  homo,  di  cui 
Iucca  Liulprandu:  ina  si  veiamcnie  sono  i Romani  stranieri,  che 
sposavano  una  Longobarda,  dopo  averne  comperato  :1  Mund;o, 

i Discorso  de' vinti  Romani,  $.  CXLVIII. 
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cd  obbedito  alla  Lc^ge  territorùile  del  paese,  ('.ululi  straiiieii  por- 
tavano via  dal  Ur^iiu  di  Liutprandu  la  lor  moglie  Loiigoburdu. 
Nucqtte  la  controversia  di  sapere,  se  gli  eredi  dell’uomo  llomanu» 
potessero  dopo  la  morte  dì  lui  domandar  il  piez/.o  della /ìtii/u 
e dell’  anagrip  al  secondo  marito  , die  senza  la  loro  licenza , 
sposalo  avesse  quella  vedova  , tornata  nel  Regno  Longobardo. 
Ao  , rispose  Li  ut  pruiido  : poiché  nel  mezzo  tempo  la  duiiiia  di- 
ventò Romana,  cioè  straniera  dei  lutto  al  suo  Regno.  Laonde  a 
oiupo  si  recava  ingiuria,  c[naudo  colei,  fattasi  Romana  o suddita 
dell’Imperio,  volesse  rimaritarsi  ne’  paesi  ove  Liuiprando  signo- 
reggiava; quando,  cioè,  la  vedova  si  rifaceva  Longobarda. 

Ala  chi  sarebbero  stali  questi  eredi  ? Potevano  essere  così  Lon- 
gobardi sudditi  di  Liuiprando,  come  Romani  sudditi  dell’ Im- 
perio , se  , per  cagion  d’ esempio  , il  Romanns  homo  defunto 
av  esse  lascialo  a’  parenti  della  moglie  la  sua  erediti.  Nou  im- 
porla , disse  il  Re:  gli  eredi,  qnalunque  siansi,  del  Romanm 
homo  defunto  non  hanno  dritto  a litigare  per  la  faida  e per 
1’  aitagli p. 

Si  può  rispondere , che  il  Romannx  homo  , s’cgli  non  fosse 
stato  un  suddito  di  Liuiprando  , non  avrebbe  avvilo  modi  a li- 
t'gare  nel  Regno  Lungnbardu.  Ma  no;  a’ suridili  dell’ liiipciio, 
in  tempo  di  pace,  faceasi  abiliti  di  ricorrere  ne’ Tribunali  del 
Regno  se  vi  possedessero  (il  che  avveniva  sovente)  alcuna  Terra, 
o fossero  creditori  di  qualche  Longobardo:  dritto,  che  tali  sudditi 
deli’ lui  peno  conservarono  per  lunga  età.  1 mercatanti,  e soprat- 
tutto i Comacebiesi,  davano  a fidanza  ogni  lor  meice:  perciò 
Carlomagiiu  *,  nel  confermare  la  Capilo’uzione  di  Liul|nandu 
[^k'edi  prec.  ^um.  4R0),  voile,  che  i Comacchiesi  avesseiu  fuLolià 
di  pcgnoi  are  ogni  lor  debitore  nel  Ricini  Longubardu 

Citerò  ancuia  l’esempiu  delle  Monache  di  San  Zaccaria  nella 
Cilti  di  Venezia,  certamente  non  suddite  del  Regno  d’Italia;  ma 
elle  vi  possedeano  la  Terra  di  l’edriolo  ik’ confini  di  Munseli- 
cc.  Quelle  Monache  nel  ioi3  ricorsero  conno  l’Abate  di  Va- 
gamlizza,  il  quale  s’rra  iinpadronilo  di  Pedriolo;  ed  i loro  Pio- 

1 Diptoina  Caroli  anni  787  , Apud  Muratori,  A.  M.  £\i,  il.  23. 

» Lìcentìsm  liabcjnl  Cumalle.vsss  pignuramli. . . jiisliliam  piciiiter  le- 
i>  rundum  irgem  sceipiani  ». 
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curatori  giurarono  e lecer  giurare  iW Sagramentali  J'apparteuere 
ad  esse  quel  luogo,  ai  che  l’Abate  ai  diè  per  vinto  in  un  solenne 
Placito  celebrato  presso  a Verona:  Placito  in  luce  dal 

Muratori  ' e dagli  Annaliati  Camaldoleu  liceo  perciò  le  non 
Longobarde  Veneziane  obbedire  alla  Logge  Longobarda  in  tutto 
ciò,  clic  risguardava  le  lor  possessioni  del  Regno  Longobardo. 

Quelli  che  cun  maggior  particolarità  chiariscono  il  concetto 
di  Liulprando,  quando  egli  parlava  del  Rnmanus  hotno,  sono 
i Romani  di  Cuniacchio,  che  abbiam  veduti  nel  pree.  ?iuai..^So. 
intenti  a tras|M>rtare  il  sale  ne’  porti  del  Regno  Longobardo. 

Si  fatti  mercatanti  ai  maritavano  sovente  con  una  Longobarda  j c 
liiiar  la  lasciavano  qualche  volta  nella  casa  nativa  di  lei , u>i 
com’e>si  erano  a trarre  una  parte  della  lor  vita  fuor  di  Gsmac- 
chio  c delle  Provincie  dell’Imperio. 

Se  questi  Cumacchicsi  venissero  a fermarsi  ne’luoghi  ove  a’era- 
no  maritati  con  la  Longobarda,  tosto  divenivano,  già  l’ho  det- 
to, Guargangi  , soggetti  all’ Lditto  Longobardo:  e peiù  Liut- 
prando  non  pi  tè  accennare  nella  presente  Legge  ad  essi  , ma 
ai  a’Comacchicsi,  perseveranti  nel  lor  iratVico  ed  annoverali  tra 
gli  ìiominea  Romani.  Lcco  uno  de’ casi  contemplati  apeiialmeu- 
tc  dalla  Legge  del  731.  Altri  e simili  casi  v erano  de’mercatanti 
Romani  di  Suaa  c d'Aosta,  soggetti  a’  Franchi,  e solili  d’eser- 
citare il  lor  Irallìcu  nel  Regno  Longobardo.  V erano  lìnalmcnte 
i Romani  huminet  , sudditi  dell’ Impello  , i quali  si  recavano 
a casa  la  moglie  Longobarda,  nata  in  qualche  litigo  prossimo 
alle  frontiere  dello  stesso  imperio,  (ili  eredi  di  i{ucsti  homines 
Romani  avevano  il  dritto  di  ricorrere  a’  Tribunali  Longobar- 
di , uniformandosi  a’  riti  ed  alle  Leggi  di  quel  po[>ulo  ; ma  per 
ctfetlo  della  Legge  Liulprandea  del  73i  fu  loro  negato  giusta- 
niciile  di  poter  cbiedere  i prezzi  della  faida  c dell’  anagrip. 

1 .Muratori,  Antichità  Estensi,  I.  KS.  (A. 1717). 

2 Mittarclli,  Annal.  Camald.  I.  365,  in  .\ppendice,  I.  202. 

GXXVIIJ.  ( LXXV  ).  1d  allcrioris  edicli  corpore  ca- 
pituluni  adllximus  , ut  si  tjuadiam  suam  solvendam 
quispiam  homo  Ires  fidosjiissures  habucrit  Uberos  homintf, 
et  ip^e  qui  gnadiam  siiscPitil  rcdderc  neglexerit  , sic 
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romp.  sicuf  et  ille , qui  non  habuerit  fìdejussores  para- 
tos  ; modo  vero  dum  prabos  bomines  cognoscimus,  talea 
fìdejussores  slaluere  velie,  qui  nibil  habcat,  nisi  solam 
pcrsonam  suam  ut  per  eos  justiciam  suam  creditor  ipse 
invenire  non  possit’,-  nunc  vero  statuimus,  ut  tales  esse 
debeant  fìdejussores  ipsi  , ut  si  amplius  non  habuerint 
quomodo  eo  (eos)  pignerare  possit,  quam  ipsa  obligacio  sit, 
vel  tantum  habeant , ut  diximus , quanta  ipsa  obligacio 
est,  linde  fìdejussores  intervenire  debeant  ,*  nam  si  minus 
habuerint,  non  sit  culpabilis  ille,  qui  eos  accipere  no- 
lueril  : nee  ipse  qui  dare  debet , possit  se  excusare  a cul- 
pa dicendo,  quod  fidejumres  paratos  habuissef,’  quia  im- 
possibile est  ut  tales  fìdejussores  homo  recipiat  qui  nichil 
habeat  (IS)  , et  si  ampicus  non,  voi  tantum,  quautum 
ipse  debitus  fuerit , quod  loco  tollero  possit*,*  Et  si  de 
presenti  habuerit , unde  dare  tale  fìdejussore  debeat  qui 
recipiendi  sunt  ecce  bene,  Si  autem  ipsa  bora  non  ha- 
buerit, sit  spacium  de  ipsa  guadia  dies  tres,  sine  culpa, 
et  postea  debeut  dare  tales  fìdejussores,  qui  habeat,  unde 
pcrsolvat  quod  dare  debet  debitor*,*Si  amplius  vero  di- 
iataverit  ad  fìdejussorem  dandum,  comp.  sicut  antea  sta- 
tuifflus* 

(i5)  Et  le^em  patri s sui  vivunt.  Qui  Lex  vai  propriamente 
il  Drillo  Romano  o Giustinianeo  ; ma  fuori  del  Regno  de’Lon- 
gobardi  ; ed  anche  nel  Regno  , se  vi  fosse  stato  un  qualche 
Cuarganao  Romano  , al  quale  il  Re  avesse  voluto  concedere 
di  vivere  a Legge  Romana  , secondo  la  facollh  riserbalasi  da 
Rolari.  Fra  tali  Guargangi  privilegiati  potevano  essere  prin- 
cipalmente i Comacchiesi  , non  che  i mercatanti  Romani  di  Susa 
c d’Aosta  in  Italia  , cd  anche  di  tutte  le  regioni  fuori  d’Italia. 
L'edi  la  precedente  Nota  (i3).  Del  rimanente  , a che  avrebbero 
più  servito  si  fatti  Privilegi  > dopo  la  Legge  degli  Scribi,  per 
la  quale  poterono  gli  stessi  Longobardi  stipular  qualunque  con- 
tratto alla  Romana? 
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(Manca  il  numero  della  seguente  legge  nel  testo  Cavenae ). 

(CXXVini).  (LXXVI).  Inler  venientem  Tanissimam  , et 
supersticiosam  , vel  cupitam  suasionem , et  perversionem 
apperuit,  modo  in  his  temporibus  que  inlicita  nobis  vel 
cuaclis  judicibus  notiris,  conjuncio  esse  comparuit,  qm 
{quam)  jam  adulte  , et  jam  mature  etatis  femìne  copulabant 
sibi  pucrulus  parvulos,  etinfra  etatemlcgilimam,  etdicebani 
quod  vir  ejus  legitimus  esse  deberet,  quod  dum  adhuc  se 
rum  ipsa  misceri  minime  valereLNunc  itaque  slatuere  pre- 
vidimus,  ut  nulla  amodo  femiua  tacere  prosumat,  nisi  pa- 
ter , aut  avus  pucri  cum  legitimis  parentibus  puelte  hoc 
tacere  previdit-,-  Nam  puer  si  post  mortem  patris  . aut 
avi  sui  intra  etatem  remanscrit,  et  eis  qualiscumque  fe- 
mina , antequam  ìpse  puer  dccem  et  octo  annos  eomple- 
tos  (16)  copulari  presumpserit  dicendo  quod  marilus  legi- 
tiraus  esse  debeat-,*  irrita  sit  ipsa  conjuncio  , et  separantur 
ab  invicem  , femina  vero  ipsa  revertatur  vacua  cum 
opprobrio  suo  , et  non  babeat  potestatein  alio  viro  se  co- 
pulari,  dum  ipse  puerulus  ad  etatem  suprascriptam  per- 
veniat,  si  qnidem  impletam  etatem  pueri  sibi  eam  ipse 
uxorem  habere  voluerit , sit  ei  licenciam , et  si  eam  no- 
luerit,  toliat  sibi  alteram  qualem  voluerit,  illa  vero  si  ad 
alinm  marilum  ambuUverìt,  et  ipse  puerulus  habere  no- 
luerit  , non  ei  possit  vir  suus  qui  eam  tulerìt  pleniter 
mephio  dare , sicut  ad  alias  puellas , sed  med  tantum  , 
sirut  ad  viduam  mulicrem , qui  puer  ipsum  suaserit , sive 
parentes  ejus,  sive  extraneus  iiomo,  comp.  sold  centum, 
med  regi,  et  med  ad  ipsum  pueruni  ,* 

(i6)  Decem  et  octo  annos.  Di  qacslo  errore  patentissimo 
del  Copista  Caveosc  F'edi  la  prec.  Nola  (i). 
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Gregorio , Duca  di  Benevento , ribenediee  Pietro , andato 
tmza  permesso  in  Napoli , e gli  retiituiKe  le  sostanze. 

Anno  732.  Agosto. 

( Dalla  Cronica  di  S.Sofia  prruo  rUjhalli  (1)  ). 

In  nomine  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Cbsisti  Domini 
aelemi. 

Ego  Gregorids(2)  vir  gloriosissitnus  Princeps  oc  Comes 
summus  et  eximius  (3)  Domino  amantissimae  gentis  Ca- 


(i)  Ughelli  , hai.  Sacra  Vili.  ySi.  ( A.  i66a  ). 

(a)  Jtgo  GregoritàS.  Gregorio  , nipote  del  Re  Liutpiando  , 
foste  staio  egli  dianzi  Duca  di  Chiusi  o no , ebbe  non  prima 
del  781  il  Ducato  Beneventano  , sì  come  con  gran  nerbo  di 
ragioni  dimostrò  il  Di  Meo  * contro  Camillo  Pellegrini , Pietro 
Giannone,  Ottavio  Binaldi  e Pompeo  Sanielli.  Questo  Diploma 
di  Gregorio  riferma  una  tal  Cronologia , e convince  d’  errore  le 
opinioni  del  Bianchi  deirAssemaiii  * e del  Tortora  *,  che  noi 
credono  insignito  del  Ducato  Benevciilano  prima  del  733.  Giò 
prima  d’  Agosto  73i  quel  Pietro  , di  cui  qui  si  tratta  , era 
fuggito  in  Napoli  ; c chiedeva  mercè , chiedendo  la  restituzione 
del  suo  patrimonio  confiscatogli. 

(3)  Princeps  ac  Comes  summtts  et  eximius.  Comprendo  il 
Princeps  Berseventi , del  qual  titolo  potè  volersi  adornare  un 
nipote  del  Re  ; ma  non  comprendo  il  Comes.  Per  mascherar 
la  mia  ignoranza  , m’  è agevole  il  dire , che  questo  Comes  fu 
intruso  da  un  Copista  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  : ma  fu  egli 
veramente  cosi  ? 

1 U Meo,  AimaU,  U.  303-307. 

2 BUncus,  Nola  (330)  Ad  Lib.  VI.  Paul!  Dùcodì.  (A. 1723). 

3 Assemani,  Hai.  Hist.  Script.  II.  .371.  (.V.  i731j. 

4 Tortora,  Rclatio  statai  S.  Prtmatialis  Ecclesiae  Canminaa,  pag.  93. 
Ronae  , in  4.*  (A.  1738). 
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ikolicorum  seu  Christianorum  (1)  libi  Pbtro  filio  quondam 
majoruroque  nostrorum  tempore  Rodolphi  (2). 

Qconiah  petijsti  summa  cum  ferventia  nostram  dìgni- 
talem  et  clementiam  per  Lahbertcm  PICTOREM  NO- 
STRUM (3),  quatenus  tibi  debcremus  dare  ac  denuo  con- 
cedere res  facultatum  tuarum , quae  ob  poenam  (uam  , 
quam  haud  imincrito  promeritus  es , ad  nostram  deve- 
nere legaliler  oc  jure  polestatem  ; quam  ob  causam  extra 
jus  nostrum  in  civitatem  Nbapolitaram  aufugisti  sine 
ulla  liccntia  mandatoque  Superiorum  (4)  : nostra  autem 


(i)  Gentis  Calholicorum  aeu  Christianorum.  Ecco  il  doilc 
nativo  de’  Longobardi  trasformato  in  quel  di  Cattolici  da  Gre- 
gorio , per  piacere  a suo  zio  , che  prendeva  si  volentieri  un 
tal  titolo  nella  speranza  d’ ingrandirsi  a danno  del  Greco  e del 
Ducato  Romano  ; già  reintegrato  negli  originarj  cd  imprescrìl- 
libili  suoi  dritti,  e libero  da  quel  Greco. 

(a)  Petto  filio  quondam  majorumque  nostrorum  tempore 
Rodolphi.  Qui  v’ha  certamente  mancanza  e perturbazione  di 
parole  presso  il  Cronista  di  Santa  Sofìa.  Solo  si  comprende,  che 
Pietro  nacque  da  un  Rodolfo , il  quale  forse  avea  meritato  i 
favori  degli  Antenati  di  Gregorio,  Principe  di  Benevento:  per 
la  qual  cosa  tornò  agevole  ad  esso  Pietro  d’ottenere  il  perdono, 
per  l’ intercessione  di  Lamberto. 

(3)  I.ambertum  Piclorem  nostrum.  11  nome  di  Lamberto  è 
Germanico;  c probabilmente  questo  Pittore  fu  Longobardo, 
come  non  sembrarono  essere  al  Maffei  gli  Scultori  del  Ciborio 
di  San  Giorgio  in  Val  Pulicella  ( yedi  prec.  Num.  487  ).  Ma 
ben  presto  vedremo  più  d’un  Longobardo  apprender  l’arte  cosi 
Romana  che  Gotica.  Ciò  che  conforta  nel  Diploma  di  Gregorio 
è lo  scorgere , quanto  potesse  neiranimo  suo  un  Pittore  , che 
non  gli  si  negava  la  grazia  d'un  fuoruscito  ; e però  in  qual  pre- 
gio fossero  tenuti  gli  Artefici  nel  Palazzo  di  Benevento.  Già  in 
ogni  tempo  quella  Città  fu  l’Atene  del  Regno  Longobardo;  e 
la  Stessa  Latinità  de’Diplomi  di  tutt’ i suoi  Duchi  lo  dimostra. 

(4)  In  Civitatem  l\'eapolitanam  aufugisti  sive  ìicentia  man- 
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magnanimiUs  concossil,  ut  vcstram  inaudiremus  petiUo> 
nem,  quodoam  cssct  quod  praelcnderetis  aut  proponere 
velilis. 

QuAHunnEM  concessimus  (ibi  supranominato  Petbo  bo- 
na tua  quae  (ibi  a parcrUibus , ab  amicis  aut  aliis  qui- 
busvis  hominibus  fideli  modo  obvenerunt,  tam  coms,  quam 
condomas,  tam  scrvos  , quam  ancillas , mobilia  et  immo- 
bilia , omnia  et  in  omnibus,  quae  per  singulos  fide  di- 
gnos  noslros  (1)  aliquando  a nostra  Curia  , Senato  (2)  , 


Haloijiie  Superinrum.  Qui-ila  fuga  punivasi  non  solo  con  la  con- 
fisca rii  tulli  gli  averi  , ina  con  la  morte  , secondo  la  Legge 
Terza  dell’ Editto  di  llotari.  E però  si  vegga  di  qual  profitto 
riuscita  fosse  a Pietro  la  protezione  del  Pittore.  Le  parole  man- 
datoque  Superiortim  poterono  essere  una  Chiosa  che  dal  mar- 
gine passò  nel  testo. 

(i)  Fide  dignos  noslros.  Fu  particolare  costume  recato  per 
avventura  da  Gregorio  in  Benevento  di  confidarsi  a’  cosi  delti 
fededegni.  Era  egli  questo  un  titolo,  ed  una  carica  del  Palazzo? 
Non  credo  ; ma  non  bisogna  dimenticar  la  non  dissimile  istitu- 
zione degl ’/renarc//t,  a’ quali  accennai  e de’  Curiosi-,  doppia 
maniera  d’uomini,  onde  si  tratta  nel  Codice  Tcodosiano  *. 

(a)  nostra  Curia.  La  parola  Senatu  sembra  una  Qiiosa 
passata  nel  testo  della  Cronica  di  Santa  Sofia;  ma  poteva  essèr 
anche  Peffetto  della  voglia,  che  avea  Gregorio  di  decorare  con 
un, nome  illustre  la  sua  Curia  Beneventana.  Sarebbe  stato  una 
qualche  cosa  di  simile  al  Flaviua , del  quale  andavano  i Ile 
Longobardi  superbi.  Ed  ecco  la  vittoria  sempre  crescente  dell’in- 
telletto Romano  sulla  Barbarie  Longobarda  : ciò  per  altro  non 
mutava  i tristi  destini  di  que’  tra’  vinti  Romani , che  schivarono 
la  servitù  e furono  compresi  nel  numero  de’  patteggiati  o Lon- 
gobardizaati,  con  la  condizione  di  vedere  il  lor  capo  di  cittadini 
Romani  ridotto  a patir  gli  apprezzi  del  guidrigildo  Longobardo. 


1 Storia  d’Ilalia  , I.  1099. 

2 Co<l.  Theod.  Lib.  VI.  Til.  XXIX.  Uè  Curiosis. 

///.  37 
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aliisqae  hotninibus  probitale  conspicuis  concessa  sunt  , 
ea  nimirum  ratione>  ut  amodo  et  io  perpetuis  temporibus 
habeas  ac  possideas  supranominatas  quam  saejnsàme  res  , 
tam  tu  qui  supra  nominate , quam  et  hcredes  tui  ; et  a 
nullo  ex  nouris  ludicSms , hoc  est  Comilibus  (1)  aut 
etiam  a quibuscumque  genlibm  nottris  (2)  contra  ea  quae 
nostra  concessit  mansuetudo  y quandoque  ire , aut  ulla 
ratione  quidquam  submovere,  aut  sejnogere  praesumat. 

Qdod  autem  praeceptum  mandalumque  concessionis  seu 
permissionis  ex  iussione  supranominatae  poUslatis  scrìpsi 
ego  Theodoricos  Notarius. 

Actdm  in  Behevertakorch  Palalio  (3) , mense  Augu- 
sto, per  Indici.  15.  (XV). 


(i)  Jìx  lìostris  ludicibui,  hoc  esl  Comilibus.  Questa  è chi»- 
ranientc  una  Chiosa,  passata  ucl  lesto,  e scritta  dopo  Carloma- 
gno  ; in  secoli  assai  più  recenti , quando  l’autorilit  maggiore  del 
Ui'gno  Longobardo  era  passata  nelle  mani  de’  Conti. 

(a)  Jix  ^enlibtts  nostris.  Non  so  se  da  Gregorio  s’introdossc 
in  Benevento  questo  nuovo  modo  di  dire  : ma  un  tal  modo  è 
simile  adatto  a quello,  usato  in  Francia  fìno  a’ di  nostri;  che 
il  Publicus  , cioè  , ovvero  il  Pubblico  Ministero  si  dinotasse 
altresì  col  nome  universale  di  Gens  du  Roi. 

(3)  Beneventanorum  Palalio.  Ritorna  l’antica  e schietta  for- 
niola  >•  del  Palazzo  » che  innanzi  si  vide  travolta  nelle  voci 
di  Curia  o di  Senato. 
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/ fratelli  Baronia  ed  Auderat  donano  una  loro  vigna  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  ÌMvaiano,  per  l’  anima  loro 
e per  quelle  del  padre  , dello  zio  e degli  eredi. 

Anno  732.  Agoslo. 

( D»1  Berlini  (i)  ). 

f In  nomine  Domini  Dei  Snlvatoris  nostri  Joisdm 
Christi. 


(i)  Originale,  secondo  il  Berlini  che  lo  pubblicò,  traen- 
dolo  dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (•fN.  21  ).  Per  er- 
rore di  slampa  e’  gli  appose  la  data  del  731  : ma  in  Agoslo 
terminava  rinditione  Decimaquinta,  ed  era  il  732,  come  ben 
corresse  il  Barsocchiiii.  Fatto  ita,  che  in  Agosto  732  già  era 
cominciato  fin  dal  precederne  Giugno  , l’anno  vigesimo  primo 
del  Regno  di  Liutprando.  E però  la  Carta  presente  o non  è 
Originale,  come  credette  il  Berlini  j od  egli  nel  copiare  omise  la 
parola  prìmo , che  dee  seguire  al  vigesimo.  Le  Carte  Originali 
sincere  non  debbono  avere  alcun  difetto  nelle  Note  Cronologi- 
che. Pur  luttavolia  chi  potrebbe  mai  dar  di  falso  alla  nostra? 
Non  essendo  stata  ella  distesa  da  ninno  de’  Notari  , usi  per 
l’officio  loro  ad  aver  sempre  fra  le  mani  la  vera  data  d[  ciascuna 
lor  Carta,  può  ammeiicisi  un’eccezione,  rarissima  per  sua  na- 
tura ; ed  è che  il  donatore  Baronia  pregalo  avesse  un  qualche 
suo  amico  non  Notaro  di  scrivere  per  lui,  e che  questi  errato 
avesse  nel  computar  gli  anni  di  Liutprando.  Certo;  la  prtsenle 
Scrittura , quale  diclla  il  Berlini  ( ed  il  Barsocchini  s’astenne 
dal  farvi  altra  correzione,  oltre  quella  dell’anno  732),  manca 
delle  sottoscrizioni  cosi  del  Notaro  come  de’  testimoni  ; laonde 
vuol  tenersi  come  una  bozza,  priva  di  forma  legale.  Se  poi  aves- 
sero i donatori  voluto  render  solenne  la  donazione,  mercè  l’o- 
pera d-  un  NoUro  qualunque , non  avrebbe  costui  tralasciato 
di  corregger  l’errore  corso  nel  numerare  gli  anni  del  Re. 

1 Berlini , Memorie  di  Lucca,  Tomo  IV.  Parte  I.  pap.  320  Nola  (139) 
ed  in  Appendice,  pag.  72.  73.  (A.  1818). 
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Regnante  Dumuo  uuslro  Lictprand  rege , anno  regni 
ejus  vigensimo , per  indictionem  quintadecima  feliciler. 

Ideo  Deo  autoris  nostri  constat  ine  Baronta  , Acderat 
fratres  germani  qui  prò  mtreide,  el  remedio  anitne  patris 
. nostro,  vcl  barboni  nostri  Ursoni,  et  Giiisulf,  qui  fuct 
barbane  nostro,  vcl  mercidem  anime  Barontani  , et  Au- 
DERAT,  vel  de  noslris  eridis  damus  et  tradimus  vinea  no- 
stra propria  plus  minus  ordinis  vigenti  et  duo  , ad  Beata 
Sancta  Maria  olTerìmus  , qui  gcnctrige  Domini  nostri  , 
in  talem  tenore  , ut  qui  pos  nostro  ovitum  Presviteratura 
in  Casa  Sanctb  Marie  (cnucrc  semper  noviscum  sia  {sii),  ut 
lircntiam  aveas  omo  noster  ipsa  vinea  transsire  ad  alia 
vino  nostra,  et  de  ipsa  oflerta  scraper  securus  possedeas 
ipsa  vinea  cum  homnis  cdiGcia  suas. 

Et  facias  comodo  placucrct  qui  ad  ipsa  Sancta  Maria 
per  fide  servire  dignus  est. 

Actcu  in  La  VERUNO  (I)  , per  mense  Augusto,  Indi- 
etione  et  Regnum  suprascriptum  feliciter. 

Signum  manus  Barontb  V.  D.  qui  mereide  Patris', 
aut  Barboni  suis , ko  et  sua  anima , et  de  germano  sdo 
Adderat  offerse. 

Signum  -j-  manus  Acderat  ronsentienle  fratris  suis. 

A tergo  della  Carta  si  vede  scritto  con  caratteri  <W- 
V Xl.°  0 XII"  secolo  : » Offertio  vineae  in  Sancta  Maria 

» de-LAVAjANO  ». 


(i)  Laveriano.  Villaggio  in  V.il  d’  Era  , ail  Occidente  di 
Ponsacco  ^ nell’odierna  Diocesi  di  San  Miniato.  Nel  secolo  un- 
decimo  divenne  argomento  di  lite  giurisdizionale  fra  le  Chiese 
di  Pisa  c Lucca:  niuiio  sospcttcrh  tuttavia  , che  si  fosse  allora 
foggiala  la  Carta  di  Baronia  , dove  non  si  tocca  nè  di  Lurea 
nè  di  Pisa. 

— Sta  ; offerta  ; già  sorgeva  il  nostro  Volgare. 
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NUMERO  CCCCXCII. 

Epitaffio  di  Madelgrima , moglie  del  Conte  Radoald. 
Anno  732?  Maggio  30. 

( Dal  Raioone  (1)  j. 

noe  RADOALD  CONIUX  KOMITIS  (1) 
PROLESQUE  MARITI  (3) 
MADELGRIMA  JACET  CONTUMULATA 
LOCO 

MORIBUS  ILA  SUIS  VITAM  DECORAVIT 
HONESTIS 

PAUPERIBUS  CURAM  SEMPER  OPEMQUE 
DEDIT 

ULTIMA  NAMQUE  DIES  MAJO  DE  MENSE 
RESTABAT 

«KUA  LIQUIT  FRAKILIS  CORPORIS 
ANTRA  SUI 

INSPECTOR  TUMULI  COMPUNCTA 
liICTO  ( dicito  ) MENTE 
ILLIUS  O XPE  CRIMINA  CUNCTA  SINE. 


(1)  Fileno  Rainone  * pubblicò  questa  Lapida,  collocata  nella- 
Cliiesa  di  Sant’Agata  De  yimarenis  o De  Marenis  in  Sant’Agata 
de’Goli,  nell’odierna  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  del  Reame 
di  Napoli.  Fu  eo))iata  da  Francesco  Daniele,  nome  assai  chiaro 
nel  principio  del  nostro  secolo  fra’  Letterali  Napolitani  ; ed  anzi 
fugli  donato  il  marmo  dal  Signor  Ciardulii  , secondo  i rac- 
conti del  Viparelli*,  che  ristampò  con  leggiere  variazioni  di 
qualche  lettera  i versi  del  tumulo  di  Madelgrima. 

(2)  Hoc  Radoald  conjux  K orniti s , etc.  Non  so  perchè  il 
Rainone  dia  il  titolo  di  Castaido  a questo  Radoald,  chequi  è 

1 Fileno  Rainone,  DeM'Origine  diSanl'Agala  dc'Goli,  pag.  XXXIV.  Na- 
poli, in  i."  (A.  1788). 

2 Viparclli,  Memorie  di  Sant'Agala  de'UoU,  I.  »,  Napoli  in  (A.tSiS). 
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chiamato  Conte  : uè  perchè  assegni  al  G40  l’età  deiritcrizionc, 
tacendolo  succedere  nel  Ducato  Beneventano  ad  Alone.  Igno- 
randosi del  tutto  la  data  della  presente  Iscrizione  , che  non  è 
molto  Barbarica  , sia  lecito  a me  di  riferirla  , dubitando , al 
732,  quando  v’era  maggior  coltura  intellettuale  in  quel  Ducato, 
t vi  si  tenevano  in  pregio  i Pittori,  come  Lamberto.  Un  altro 
indizio  mi  sospinge  verso  il  732:  la  forma  del®  Greco,  data, 
come  nell’  EpitaBio  d’ Ànsonc  , alla  'Lettera  Q , se  pur  i co- 
piatori non  intesero  nell’ una  e nell’altra  Iscrizione  porre  un 
0 per  dinotare  d’  essersi  cancellata  la  lettera  Q. 

(3)  Proleéque  mariti.  Forse  qualche  tenero  figliuolino,  sep- 
pellito con  la  madre  Madelgriina. 

NUMERO  CCCCXClll. 

Epitaflio,  probabìltntnte  falso,  d’un  Romoaldo,  Duca. 
Anno  732? 

{ Dal  Pratilli  (1)  |. 

HIC  REQUIESCIT  ROMOALT 
DUX  ILLUSTRIS.  DE  PROGENIE  MAGNI  GRIMOALT. 

AUTPERGA  UXOll  FECIT. 


(1)  Il  Pratilli  ’ affermò  d’  esservi  questo  Marmo  vicino  a 
San  Nicola  la  Strada  , presso  Caserta  ; nel  luogo  detto  le  Mas- 
iene.  11  Di  Meo  fa  presupporre , eh'  egli  cercò  di  vederlo 
senz’  averne  ottenuta  contezza.  £ però  scrive  * : a Veda  chi 
n può  quella  Lapida  : ma,  se  è tale  , è falsa.  Al  Duca  Romo- 
» aldo  1.°  sopravvisse  la  moglie  Teodorada  j e Romoaldo  Il.°, 
» dopo  Guntberga  , sposò  Ravigonda  ». 

Non  havvi  perciò  luogo  per  un’Autperga , moglie  dell’IUu- 
sire  Duca  Romoaldo.  E non  crederei,  che  quell’/f/us/re  Duca 
seppellito  si  fosse  in  S.  Nicola  a Strada  presso  a Caserta.  Ciò  non 
toglie , che  ivi  avesse  potuto  ritrovarsi  un’  iscrizione  , di  cui  al 
Fratini  fu  inviata  una  qualche  monca  e lacera  Copia  da  chi 
non  seppe  leggerla  nel  Marmo. 

1 Pratilli,  Via  Appi»,  lab.  III.  Cnp.  i.  pj”.  Jji.  (A.U4Ò,. 

2 Di  Meo,  Annali , ll;i|UH. 
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NUMERO  CCCCXClV. 

Nuove  leggi  , pubblicate  da  Liutprando  senza  Prologo  ( I ) 
nel  ventunesimo  anno  del  suo  Regno. 

Anno  733.  Marzo  1. 

( Dal  Codire  Careiue  ). 

( Libro  F/.°  di  Muratori  ). 

lice  suoi  leges  quas  glosus  Licprano  aJdidiC  princeps  (2). 

(i)  » Manca,  scrive  il  Cav.  Vcsnie  * , tullora  , n%  esiste  in 
)i  alcun  Manoscritto  conosciuto  il  Prologo  dell’anno  XXI,  tio- 
u vandosi  tuttavia  in  alcuni  Codici  brevi  aiinuiazioiii  di  Co* 
i>  pisti , una  delle  quali  contiene  la  data  ; c pare  estratta  dal 
n Prologo  stesso,  od  averne  tenuto  luogo  ». 

(a)  Soggiunse  il  testo  Yesmiano:  » Incipit  Capituli  de  anno 
M XXl,Kalendis  Martiis,  indictione  1.,  dotimi  Liutpb.vndi  Regis». 

1 Vesmo,  Lettera  sulTEdizione  Torinese  delle  Leggi  Longobarde,  p 2C. 

CXXX.  (LXXVII.  Muratori  ).  Si  quis  conjugi  sue  malam 
licenciam  dederit  dicendo,  Vadeconcumbe  cum  tale  hominem, 
aut  dixerit  ad  hominem  veni  et  fac  cum  midierem  meam 
carnis  commistionem  , et  tale  malum  factum  fuoiit  , ol 
causa  probata  fucrit,  quod  per  maritus  cjus  factum  sit  ,* 
Ita  statuimus;  ut  illa  mulier,  qui  hoc  malum  fecerit  , 
et  consenserit,  moriatur,  sicut  in  anteriore  cdicto  con- 
tinet , quia  talem  causam  nec  facerc  debuit , nec  celare  , 
quia  si  vir  cjus  cum  ancilla  sua , aud  cum  alia  femina 
adulterassel  mulier  ipsa  ad  palacium  aud  judices  habuit 
proclamare.  Ideo  hoc  tacere  nequaquam  debuit  , quando 
ei  prius  fuerat  dictum  propterea  ut  diximus  moriatur  sc- 
cundum  antcriorem  cdictum*,*  llle  autem  vir  ejus  , qui 
ci  tam  malam  licenciam  dedit  , et  alteriiis  homini  talcm 
auctoritalcm  iribuit  in  mulicrem  suam , tale  malum  pcr- 
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petrandum  , conip.  ad  parcntcs  ipsius  niulicns  sue,  tain- 
quam  in  scandoluoi  occisa  fuisset , quia  et  ipsa  ex  pec-> 
catis  in  scandalum  concurrere  visa  est , quando  ad  hoc 
malum  perpetrandum  visa  est  vel  accepit,  quia  in  ma- 
jorem  scandalum  currere  non  potuit , quam  quaudo  se  , 
ad  mortem  traxit','  Ideo  premisimus  ut  componat  vir 
ejus  sicnt  supra  statuimus,  et  res  ejusdcni  mulieris  , si  I 
lilios  habuerit  ipsi  habeant  , et  si  (ìiius  non  habuerint 
revertatur  ad  parcntes  ipsius  mulieris  , Eo  quod  credi- 
mus  quod  talem  malum  ideo  querat  miser  homo  Tacere, 
ut  ipsam  muliercm  perdat , et  res  ejus  habeaL  Ule  au- 
tem  bomo  qui  ipsam  mulicrem  adulleravcrit  quamquam 
cum  viri  ejus  consilio , fiat  traditus  in  manus  de  parenles 
ipsius  mulieris , non  in  manu  viri  ejus  qui  talcin  malum 
conscnsit  vel  consilium  inlicitum  dedit*,*  Item  de  causa 
ista  que  supra  premisimus  ; si  consilium  aut  licenciam 
datam  fuerit,  ad  mulicrem,  et  ipsa  non  consenserit  , et 
manifestaverit  causam  ipsam , et  opera  ipsa  mala  facta 
non  fuerit,  tunc  vir  ejus  qui  talem  licenciam  et  consilium 
dedit,  comp.  sicut  in  antea  edictum  afiìxum  est,  quo- 
modo  qui  alij  consilium  malum  dat , idcst  sol  quinqua- 
ginta , quia  adhuc  major  malicia  est , quando  homo  ad 
muliercm  suam  inlicitum  consilium  tribuit , quam  si  ad 
alterum  hominem  malum  consilium  dcdissct  (3)  , - 

(3)  Malum  conaìlium  dedissei.  Questa  scgtienza  di  varie 
disposizioni  contro  i mariti,  corruttori  delle  proprie  lor  mogli, 
è un  nuovo  attcstato  della  depravazione  de’costunii , che  quasi 
mai  non  si  discompagna  dall’  ignoranza  e dalla  barbarie.  Tra 
i mariti  di  tal  sorta  e tra  le  mogli  troppo  di  leggieri  obbe- 
dienti a si  fatti  mariti,  non  si  negherai  d’csscrvi  stati  anche  gli 
uomini  c le  donne  di  sangue  Itomano.  Liutprando  avrebbe 
dovuto  non  pensare  a questa  porzione  si  numerosa  de’  suoi 
sudditi , cd  anzi  avicbltc  doviilo  incoraggiarli  a mal  fare,  s’  egli 
avesse  credulo,  clic  questa  sua  Legge  non  fosse  ferrilorialc. 
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CXXXJ.  ( LXXVIU  ).  Si  quis  comnicndaverìt  res  su*s 
in  cujuscuiuque  casa  de  conliberios  suos  (4)  libero  honwiem, 
et  conlingerit  ut  veaiat  fur,  et  res  ipsa  furaverit,  et  ipsa, 
in  cujus  casa  res  ipsa  fuerat  reddiderit,  aud  si  non  red- 
didurit,  tamen  redderc  debeat,  et  nos  ita  statuimus , atque 
definivimus , ut  qui  res  aiicnas  commendatas  suscepcrit  , 
et  eas  perdiderit , restituat  ipsas  rem  cui  fuerint,  et  postea 
si  furtus  ipse  invenlus  fuerit , ei  comp.  ipse  fur,  de  cujus 
casns  ipsas  res  fuerit , quia  ideo  hoc  perspeximus , qm 
sì  illi  componeret  ipsum  furtum  cujus  res  fuerat,  postea 
ìlio  , cujus  casa  rupit  quereret  rupturam  case  sue,  et  non 
possumus  iu  una  Casa  duas  calumnias  imputare Ideo- 
que  sic  nobis  justum  fuit,  ut  ille  qui  res  suas  commen- 
davit , recipiat  ab  ipso  hominem  cui  commendavit,  et  ipse 
de  cujus  casa  rapla  sunt  querat  ab  ipso  furone  composi- 
cionem , et  toliat  eam  sibi , sicut  lex  est  , et  ipse  fur 
quamvis  malefactor  sit , non  habeal  de  una  causas  duas 
calumnias 

(4)  De  conliberlos  mos.  Qui  sembra,  clic  la  voce  conliberti 
stia  nel  signiGcato  di  vicini  c d’uomini  dello  stesso  grado,  co» 
me  nel  precedente  Kum.  4U1. 

CXXXIJ.  (LXXIX).  Si  quis  fraudolenter  tulerit  ancillam 
alienam , et  dixerit  quod  servus  aud  Aldius  ipsius  tulisset 
eam  ad  uxorem(5),  et  postea  veritas  apparuerit,  quod  non 
cam  ipse  servus,  aud  Aldius  tulisset,  tuuc  primum  omnium 
rcddal  ipsum  mancipium , cujus  fuerit , et  sit  ejus  an- 
cilla  , cujus  antea  fuit,  et  ille  qui  hoc  inalum  facere  pre- 
sumpserit,  dot  iusuper  talem  aliam  ancillam,  aud  Aidio- 
nem  eidem  hoinini  cui  fraudem  fecit , et  opera  reddat  de 
ipsa  anelila  quam  fraudolenter  fulit  quamdiu  cam  apiid 
se  habuit',' 

(5)  Tulisset  eam  cui  uxonm.  Nuova  frode  immiigiu.ila  dagli 
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ciiiraniLi  con  una  Legge  comune. 

CXXXIIJ.  (LXXX).  Si  quis  lihtr  homo  in  casa  alterius 
introhierit  ad  resedendum,  et  census  reddiderit  (6),  et  poslea 
aliquid  emerit , de  illis  rebus  quas  sccum  adduxit,  quando  , 
in  ipsa  casa  inlrohibit,  haud  forsitan  abuerit  rea  de  mu- 
licrc  sua,  si  exinde  emerit,  et  probatum  fuerit,  lune  ipsum 
nogociuoi  dimittat  in  ipsa  casa,  et  recipiat  precium  suum, 
et  ipsa  probacio  in  hoc  ordine  debeat  esse,  ut  quando 
de  rcs  mulieris  sue  aliquid  comparaverìt,  adducant  homi- 
nes  qui  sciant  quod  ipsum  precium  de  rebus  mulieris  sue 
sit,  et  causa  ipsa  non  veniat  ad  perjurium,  sed  quando 
voluerit  jurare  , quod  de  rebus  mulieris  sue  ipsa  compa- 
raciouis  sue  facta  fuisset  et  illi  testcs  Grmiter  sciant,  ut 
jurent  quia  inlerfuimut  quando  ipsa  comparacio  de  reòus 
mulieris  ipsius  facta  est  , et  sic  postea  recipiat  precium 
suum , et  ipsum  negocium  remancat  in  ipsa  casa.  Nam  si 
de  ilio  labore  comparaverit , quod  postea  laboravit , aud 
fccit,  postquam  in  ipsa  casa  ad  ccnsum  reddendum  intro- 
hibit,  in  ipso  cespitem  dimittat  ubi  laboravit-,*  Hoc  auleta 
ideo  Dune  affiximus  quia  tantumraodo  causa  ista  in  hoc 
modo , semper  et  antecessorum  noslrorum  tempore  , et 
nostro  per  vmdar/ida  ( ovvero  Codor/reda  ) sic  judicatum 
est  nam  in  cdictum  scripta  non  fuit-,* 

(6)  Si  quis  liòer  homo . , . introhient  ad  resedendum  , et  cen 
sus  reddiderit.  Ecco  i Uberi  uomini  , che  diventavano  iivel- 
larj:  nuova  ctindizioue,  che  ristringeva  in  molti  casi  le  qualità 
cd  i drilli  d’  un  libero  cittadino  cosi  Longobardo  come  Z.0/1- 
gvbanUizato  , come  si  disse  nella  precedente  Legge  XCIl.  (Lib. 

VI  l<-g.  3ìl.  Muratori)  del  727.  {^yedl  prcc.  pag.  477  ). 

CXXXIIIJ.  (LXXXl).  Si  liomines  in  unum  vicum  habi- 
lanles , aliqiiam  iutencionera  habuciìnl  de  campum  , aud 
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tl»  vineam,  pratuin  , aud  silvani  vcl  alia  rcs,  el  colligc- 
ril  se  una  pars  cum  virtutem , et  mus  ( eamus  ) , et  ex- 
pelfainus  eos  fora»  , et  cum  virtute  ambulaverimus , et 
scandalum  ibidem  commissum  fuerit , et  plagas , aud  feritas 
facta  fuerit,  aud  homicìdium  perpetratum,  comp.  sccundum 
antcriorem  edicto,  quod  gloriosissimus  Rotuari  rex  in- 
stituit,  vel  nos  addidimus-,*  Pro  illicita  autem  prcsumpcionc 
de  ipsa  autem  colleccione , comp.  sol  viginti , ad  illaiu 
partem  que  in  campo , aud  in  viles , vel  in  prato , aud  in 
silva , laborem  suum  faciendum  damnum  passus  futyHoc 
autem  ideo  instituimus  ut  nullus  presumat  malas  causas  in 
qualecumquc  locum  excitare  , aud  facete , et  non  poluimus 
causam  istam  neque  ad  ariscild  (7) , neque  wigrigild , ne- 
que  ad  consilium  rusticanorum , aud  ad  sediccionem  et 
plus  congruum  paruit  nobis'esse  de  consilium  malum,  idest 
consilium  mortis , quia  quando  se  colligunt  et  super  ulius 
vadunt  ut  malum  faciant  , aud  si  casus  evenerint-,  ud 
[quod)  hominem  occidant,  et  plagas,  et  feritas  faciant. 

Ideo  ut  diximus  assimiliavimus  causam  istam  ad  consilium 
mortis,  quod  sunt  sicut  supra  premisimus  sol  viginti *,■ 

(7)  Ariscild.  Il  Glossario  Cavcnsc:  » .VaiscuiLD,  idest  adu- 
nacio  II.  Chi  non  iscorge  da  se  da  se  , in  qual  modo  contro 
questi  assembramenti  sediziosi  rinfrescaronsi  con  la  presente 
Legge  r aiiticlie  disposizioni  dell’Editto  di  Rotari,  le  quali  i'c- 
rivano  indistintamente  , cioè  territorialmente  , ogni  uomo  di 
sangue  Longobardo  ed  ogni  uomo  Longo/xirdittato  di  sangue 
Romano  ? Gran  maraviglia  certamente  ! Le  leggi  contro  le  / 

sedizioni  ed  i sediziosi  da  un  gran  numero  degli  uomini  d’oggidì 
non  hanno  a riputarsi  territoriali , perchè  vogliono  credere  clie 
i vinti  Romani  vivessero  a legge  Romana  1 

C.\XXV.(LXXXII).  Annunciatum  quidem  est  nobis  quod 
aliqiiis  perversus  homo,  dum  sequendam  feminam  infili 
vio  labarct  pannos  ejus,  quod  sibi  habuit , aud  opcrimcn- 
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lum  corporis  sui  tolos  lulUset , et  ipsa  remansil  uuda  (8), 
et  qui  hibant , aud  Iransiebaot  per  lucum  illum  prò  pec- 
calis  videbant  turpitudinem  ejus , ipsa  autem  io  fluvio 
ipso  semper  stare  non  potebat , revertere  autem  ad  ca- 
sam  suam  nudam  erubescebat , proinde  slatuimus  qui 
talcm  inlicilam  prcsumpcionem  fecerit  comp.  eidem  Te- 
mine cui  talem  turpitudinem  fecit  ipte  inimieus  homo 
widrigild  suum.  Ideo  hoc  dicimus  , quia  se  iovenisset  . 
eum  pater , aud  frater  , aud  vir  ejus , aud  propinquo»  I 
eidem  femine  scandalum  cum  eo  committcret  habuit,  et 
qui  superare  potuisset  unus  altenim  interGcere  habuit*,' 
Propterea  melius  est  ut  se  vivo  comp.  midrigild  suim , 
quam  de  morluo  crescant  faida,  et  comp  ei  major*,* 

(8)  El  ipsa  remansil  nuda.  Togliere  i panni  ad  una  don-  j 
Da,  che  si  bagnava  nel  fiume  , descrivesi  qui  da  Liulprundo  j 
come  un  attentato  inudito  (ino  a’  suoi  giorni.  Veggano  i Giu- 
reconsulti , se  questo  caso  è notato  particolarmente  nc'  Libri  di 
Giustiniano  : in  quanto  a me,  non  posso  credere,  che  un  viuta  i 
Romano  andasse  immune  dalle  pene  minacciate  in  questa  LcgJ<  | 
quasi  gli  si  facesse  abilitai  di  vituperare  le  donne,  ite  a lavarti. 

CXXXVI.  (LXXXIII).  Item  annunciatum  est  nobis  quod 
quidam  homo  habebat  puteum  iu  Curie  sua , et  sccundiun 
coDSueludinem  furcam  et  lolinum  ad  aurìeudam  aquam, 
venicns  autem  alter  homo,  stelit  sub  ipso  toliou,  cum 
autem  venisset  quidam  homo  ad  auriendam  aquam  io  ipso 
puteo , et  incaute  ipsum  tolinum  dimisisset , verni  super- 
eum  qui  sub  ipso  stabat,  et  mortuus  est.  Cum  autem 
requisicio  ejusdem  mortui  Cerei  quis  cum  deberet  com- 
poni , et  nobis  relatum  fuisset , ita  nobis  et  nostris  ludi- 
ribus  rectum  paruit  esse,  ut  ipse  homo  qui  ibi  domor- 
tuus  est,  quia  non  fuit  animai , sed  scnsum  racionabìlem 
habuit,  prospicere  debuit  in  quale  locum  se  poncre  ad 
slaudum  , aud  quale  pundum  supra  se  videbat  esse,  id'*» 
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roputcC  sibi  (luas  partes  precij  de  composicionc  sua  , et 
lerliain  parlcm  quanlum  ipsc  sccundum  edìcti  tinorcm 
apprecialum  fuerit  comp.  ille  qui  ipsam  aquam  incaute 
auriebat , et  del  eam  Clijs , aud  ad  propinquos  parcntes , 
qui  ei  heredes  existunt,  et  sit  causa  finita  absque  omni 
dolo,  vel  in  faida,  quia  nolendo  factum  est*,*  lite  autem 
cujus  ipse  puteum  fuit,  nullam  habeat  calumniam,  quia 
si  ei  calumnia  ingerimus,  postea  nuUus  pcrmittit  de  pu- 
teum  suura  aquam  levare,  et  quia  omnes  bomines  pu- 
teum habere  non  possunt , reliquia  , qui  sunt  pauperes 
moriuntur,  et  etiam  iterante$  nccessitatem  paciuntur  (9)*,* 

(9)  Questa  e la  seguente  Legge  di  polizia  urbana  c rurale 
ad  un  tempo  furono  per  necessità  comuni  cosi  a' Longobardi , 
che  a’ vinti  Romani.  G\’  iterantes  sono  i viandanti. 


GXXXVIJ.  (LXXXIV).  Item  rclatum  est  nobis  quod  qui  - 
dam  homo  prcstitisset  jumentum  siium  alteri  homini  ad 
vecturam  , et  pollinus  indomitus  secutus  fuissct  matrem 
suam , dum  autem  per  viam  ambulasse! , ille  qui  eum 
ad  sub  vcctum  acceperat,  contingit  infantes  in  quodam 
vico  stniites , ille  pollinus  de  calce  pcrcussit  unum  ex 
ipsis,  et  mortuus  est  *,*  Dum  autem  parcntes  ejus  requi- 
rcrct  mortem  ipsius  infantuli , et  nobis  retulisset , ita  pro- 
speximtts  cum  noitris  judiclbus  , ut  duas  partes  precij 
qualitcr  ipse  valuerit , comp.  ille , cujus  pollini  fuerit  , 
et  tcrcinm  partem  comp  ille  cui  ipsum  jumentum  pre- 
stitum  fuit , nam  nos  scimus  qn  in  anteriore  cdicto  le- 
gitur,  si  caballum  cum  calce  damnum  fccerit,  dnus  ejus 
rcstituat  ipsum  damnum*, • Sed  quia  iste  caballus  prcstitus 
fuit,  et  ipsc  qui  cum  susccpit  in  prestito,  rationalis  ho- 
mo fuit,  et  poluit  diccre,  si  ncglcctum  non  habuissct  , 
ad  ipsos  infantes , ut  se  custodirct  , ut  hoc  malum  non 
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provenirct , ideoqne  prò  ipsa  neglcgencia  ejus  disimus , 
ut  terciam  partera  precij  ejus  comp*,* 

CXXXVIIJ.  (LXXXV).  Hoc  aulem  rei  veritas  pervcnii 
ad  DOS  quod  quidam  homo  diabolo  iustigante  dixit  ad 
servum  alienum,  tent  et  occide  dominum  tuum  (lO),  ei 
ego  tibi  habeo  facere  honilatem  quam  volueris  *,•  Ilio  aulem 
pucr  pcrsuasus  ab  ipso , intravit  in  causam  ipsam  mala  pi 
hisdcm  qui  eum  suaserat  in  tanta  malicia  perductus  est , 
ut  eciam  presencialiter  dicerei  cidcm  puero,  feri  dnum 
tuum , et  ipse  ei  prò  peccalis  feritam  fecit , et  ìterum  | 

dixit  ei  , feri  eum  adhue  , nom  si  non  ei  ferierit  , ego  j 

te  ferire  habeo-, • Ipse  autem  puer  con  versus  fecil  eidem  | 
Dno  suo  altcram  feritam  et  mortuus  est , dum  autem  re- 
quisicio  de  morte , ejus , et  de  composicione  fieret , vo- 
iebat  aliquis  dicerc  , qd  tantum  dcbebat  componere  bis 
qui  ipsum  puerum  suasit , et  in  suam  presenciam  ipsum 
hominem  ferire  dixit  , quantus  edicfus  anterior  conlinet  ^ 
de  Consilio  mortis  , sed  nobis  et  nostris  [udicibm  , hoc 
nullum  modo  placuit , qm  consilio  mortis  inoccultose  et 
concinnatum  , et  aliquocicns  pcrficilur , alìquociens  vero 
non  pcrficilur*,'  Naui  hoc  homicidium  presencialiter  fa- 
ctum est , et  nos  non  dicimus  esse  consilium  , quando 
hoc  alteri  homìni  verbo  tenus , et  presentialiter  ostcndit , 
et  dicit  Ceri  hominem  istum.  Ideoque  qui  lalorn  malnm 
commiserit  et  probatum  fuerit  non  componat  consilium 
mortis , sud  comp  sicut  nos  nro  tempore  in  edictum  ad- 
fìximus , ut  perda!  omnem  substanciam  suam , et  medie- 
tatcm  accipiat  cxhindc  hercdem  defuncti  , et  medietalem 
curlem  regi*  , excepto  illa  composicio  antiqua , ad  beredes 
ipsius  qui  occisus  est  in  antea  tollaut  sicut  in  edictum 
nostro  tempore  ut  dictum  est  adCximus. 

(io)  f'cni  et  occide  dominum  tuum.  Un  $1  malvagio  con- 
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sigilo  o precetto  poteva  darsi  tanto  da  un  Longobardo  quanto 
da  un  vinto  Romano  Longobardi szulo  ; c però  anche  terrilo- 
riale  riusci  la  presente  Legge,  che  puniva  simili  delitti  con  la 
perdita  dell’  intero  Patrimonio  de’  rcL 

( Le  due  seguenti  J^ggi  non  trovansi  nel  Codice  di  Cara; 
e però  io  non  entrerò  nelle  ragioni,  per  le  quali  si  mosse 
il  Cav.  Vesme  ad  accoglierle  fra  le  Leggi  di  Uulprando. 
Ma  non  potendo  tali  Notizie  omettersi,  le  segnerò  con 
carattere  corsivo  fra  due  parentesi , per  non  interrompere 
la  numerazione  del  Cavense  ). 

\ 

{CXXXV///LVesme).Ia  nomine  Domini  Notitia(I)  qua- 
liter  jubit  domnus  rex  ad  omnis  actores  suos,  qui  curtis 
ejus  comissas  habent  : id  est  in  primis  de  ilio  quod  jam 
nostrum  tempore  inpupìicatum  est , ut  jurent  unusquisque 
aclor,  et  dicat  per  evangelium,  quia  quodeumque  cognovero 
quod  contro  rationem  alequid  tultum  est , facio  exinde  no- 
ditiam  domno  regi  u(  relaxetur  ; sic  tamen  ut  dicat  in  ipso 
sacramenttim  , quod  non  consentiendum  ad  amicum , non 
ad  parenlem , non  ad  premium  corruplus , nisi  quod  certo 
sciat  quod  contea  rationem  tultum  est  : et , cum  nobis  pa- 
ruerit , retensitum  per  nostram  jussionem  relaxetur.  Item 
unde  antea  jussemus,  per  sexagenta  annus  inquirire  pos- 
sessio  de  picunia  puplicam  : prò  eo  quod  peccatis  inme- 
nentibus  de  sexagenta  annìs  aliquid  non  commemorant , et 
pauci  inveniuntur  qui  tantus  annus  babeat , ita  stafuimus, 
ut,  excepto  qui  jam  per  justitiam  inpupligatum  [est , ut 
actor  qui  bene  certns  est  quod  intra  xxx  annos  aliqua 
invasatio  aut  fraus  in  pecuniam  puplica  peractum  est  , 
ipsum  requirat , et  adducat  ad  nostram  noditiam  ; sic  la- 
mcn  ut  antea  non  presumat  wifare  aut  pignerare , quia 
DOS  volumus  ista  caussa  per  nosmedipsus  audire  et  se- 
cundum  Ueum  ordinare  : quia  apparuit  nobis , quod  si  nos 
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ipsa  causa  audierlmns , Deo  fabentem , sine  peccatum  cani 
inquirere  habemus,  et  sic  ordinare  ut  mercedcm  habca- 
mus  ; quia  judici$  tmtris  nequc  aritnannos  ncc  actoris  no- 
slri  possunt  sic  disciplina  distrìngere,  sicut  nos.  Quod  au- 
tem  provatum  est  qui  per  triginta  annos  aut  super  cujus- 
cumque  posscssionem  fuit  et  amodo  habeat,  ut  nullus  actor 
eo  presuma  t nec  de  servo  nec  wifare  (2)  nec  molestare  ; el 
qui  presunipserit , conpmat  ipse  odor  midrigild  suum  (3): 
excepto  unde  preceptum  falsum  invenialur,  quod  aperta 
causa  est  ad  requirendum. 


(i)  Notitia.  Questo  è il  titolo,  che  conviene  veramente,  non 
già  quello  diZ>ex,  alle  disposizioni  date  da  Liutprando  intorno 
a’ suoi  y4ldj  c servi  , alla  prescrizione  trentenaria  ed  all’ am- 
ministrazione del  Patrimonio  Regale.  Si  fatti  provvedimenti  per 
altro  ferivano  qualunque  suddito , che  avesse  avuto  Dtgozj 
con  la  Corte  Regia  o dovuto  contrattare  col  Re. 

Il  Pertz  fu  il  primo  a pubblicare  queste  due  A’o//zie-,  V una 
da  un  Codice  di  San  Paolo  in  Carinzia  ' ; l’altra  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Chigiana  in  Roma  * ; comprese  fra’  Capitolari 
di  Pipino  c di  Lotario.  11  Cav.  Vesme  * disputò  dottamente  pei 
restituirle,  come  si  vuol  fare , a Liutprando. 

Ed  or  si  dica  , se  dall’una  e dall’altra  Notizia  si  debbano 
escludere  i vinti  Romani , cioè  la  parte  più  numerosa  dc’sud- 
dUi  di  quel  Re  7 Liutprando  adunque  non  avrebbe  mai  con- 
trattato con  costoro  , {icr  mezzo  de’  Regj  Officiali  ? Sarebbe  una 


troppo  grande  assurdità  il  negarlo  ; c però  non  solamente  le 
Lcggi^^  ma  le  Notizie  amministrative  di  quel  Re  furono  fer- 
ritortalì. 


Ila  varj  significati  questo  vocabolo  wifare  : qui  vale 
àtiifm  bollare  e pegnorare  un  servo. 


(3)  Conponat  ipte  Actor  widrigild  suum.  Poiché  gli  Aldj 
ed  i servi  del  Re  s’  apprezzavano , se  uccisi , come  uomini 


1 Pertz , Mon.  Gcrm.  (list. , I.  ISO.  Legum. 

3 fd.  Ibid.  I.  157. 

3 Vesme,  Lettera  sulffeditione  delle  Leggi  Longobarde,  pag.50 
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liberi,  secondo  la  Legge  377  di  Rotati,  si  comprende  perché 
Liutpraodo  avesse  comandato  simili  apprezzi,  anche  nel  caso 
che  quegli  Aldj  e servi,  non  volessero  ammettere  una  giusta 
prescrizione  di  treiit’anni.  Del  resto  fra  gli  Allori  del  Re  , 
olire  di  Aldj  ed  i servì,  annoveravansi  anche  gli  Arimanni, 
o &'£ert  »omi><i  e cittadini  : cosi  Longobardi  clic  Romani  Tiora- 
gobardizzati. 

[CXL.  Vtime).  Si  servus  nosler  occisus  fueril , duas  parles 
de  ipsa  oonposìtioncm  tollat  ctirlts  nostra,  et  lertiam  pars 
parenles  ipsius  servi  nostri  defuncti  , siciit  superius  dixi- 
mus.  Hoc  autem  in  diebus  nostris  et  in  tempore  regni 
nostri  statuinius  , quamvis  lex  nostra  non  sit  ; post  au- 
tem nostrum  decessum  qui  prò  tempore  princeps  fuerit 
faciat  sicut  ei  Deus  inspiravcrit , aut  sìcut  rectum  secun- 
dum  animam  suam  providcrit.  Quia  non  semel,  set  mul- 
toticns,  cognovimus  , hubi  tales  causas  emerserit  , quo- 
niam  nec  in  rebus  publicis  nec  nulla  rationem  palati!  pro- 
fuit  quod  exinde  actoris  nostris  tullerunt  ; et  insuper  in- 
venimus  et  cognovimus  multos  actores  nostros,  qui  tol- 
lebant  de  singulis  unde  x solidos , unde  vi , unde  amplius: 
et  dabant  talem  spatium  atque  tranquilla , donec  ìpse  qui 
homicidium  faciebat  obsegrare  potuisset  ut  exinde  nihil 
darent.  Et  hoc  previdimus  statuere  ; curtis  nostrae  me- 
dietatem  de  Aldiones , et  duas  partes  de  servos , sicut  su- 
pcrius  diximus  , babeat.  Ipsi  parentis  propinqui  ut  unde 
liabent  dolore , habeant  in  aliquo  propter  mercedem  con- 
solationem. 


III. 


33 
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NUMERO  CCCCXCV. 

Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Uulprando. 

Anno  734.  Marzo  1 ? o 15  ? 

(Dii  CiTense  ). 

PaOLOGrs  DB  ANNO  XXII. 

Pauca  quidem  Capitula  qae  nuper  exorta  sunt , et  antea 
minime  in  ediclo  affixa  esse  repperiebantnr , et  erat  ju- 
dicibus  nostris  in  dubium  ad  judicandum*,*  propeximus, 
nunc , Dune  in  ipso  edicti  torpore  adnolare , et  adjungere, 
hoc  est  dies  id  marciarum  (1)'.'  Ego  in  Dei  omnìpoleotis 
nomine  Lidprand  rex  gentis  Langobardordm  , anno  Deo 
propicio  regni  nostri  Ticesimo  secando , indicio  secunda-,- 


(i)  Id  Marciarum.  1 Codici  Vcsiniani  haoDO,  alla  distesa, 
Kalendarum  Marciarum  , secondo  il  costume  antico  de’ Lon- 
gobardi. Ma  gyJdi  di  Mar/.o,  cotanto  celebri  dopo  Cesare,  no- 
lansi  nel  Codice  Cavensc  ; il  quale  dee  cedere  al  numero  assai 
maggiore  de’  Codici  , che  accordansi  con  le  Consuetudini  dcl- 
l’otlavo  secolo.  Pur  non  su  qual  voce  mi  va  insinuando  , che 
il  Copista  Cavensc  non  immaginò  di  suo  gl’idi  di  Marzo;  e che 
molte  cagioni  potevano  in  generale  affrettare  o ritardare  di  qual- 
che giorno  la  convocazione  della  Dieta  di  Pavia.  In  tal  guisa, 
il  primo  Colloquio  tenuto  da  Liutprando  aprissi  nell'  ultimo 
giorno  di  Febbraio. 


Digitized  by  Google 


K9S 


NUMERO  CCCCXCVI. 

Nuove  Leggi  del  vigesimo  secondo  anno  di  Liutprando  Re, 
Anno  734.  Marzo  1 .**  o 15  ? 

( Dal  testo  Carense). 

{ Libro  F/.®  di  Muratori  ). 

CXXXVniJ.  {lesto  CawtM«(l)).  (LXXXVI.  Muratori).  Si 
^/dtus  cujuscumque  Aldiam  alìenam  tulerit,  aud  servus  an- 
cillam , et  antequam  de  ipso  coniugio  aliqua  convenienciam 
dni  eorum  inter  se  faciant,  contigerint  ut  quispiam  miser 
homo  ipsam  Aldiam,  aud  ancillam  que  est  uxor  alterius  for- 
nicatus  fuerìt , ita  prospeximus  ; ut  ei  de  ipsa  culpa  debcat 
subiaccre  ille  qui  hoc  malum  perpetraverit , cujus  uxoràm 
adulteraverit,  Natn  dnus  cjusdem  niulieris,  tantum  mundium 
de  ea  suscipiant,  et  si  Aidia  fuerit,  sieul  lex  est,  et  si  fne- 
rit  anelila  accipiat  exinde  precium  aut  eteuntom  (2) , sicut 
convenerit , hoc  autem  in  eo  prospeximus  ; de  uxores 
servi  vel  Aldioni , quasi  de  libero  homine , qm  si  quispiam 
miser  homo  mulierem  alicujus  adulterai  ad  maritum  ejus 
componat , nam  non  ad  parentes  , eciamsi  non  habeat  eam 
mundiatam' 

(i)  Qui  il  testo  Cavense  discostasi  dalla  numerazione  del  Ves- 
miano , il  quale  s’  accrebbe  delle  due  Notizie  , segnate  sotto 
i Numeri  CXXX Filli  e CXL. 

£ però  corrono  con  questa  diversità  le  due  numerazioni  -,  che 
il  Numero  CXLl  del  lesto  Vesmiano  nel  Volume  Decimoquar- 
to  di  Liutprando  risponde  al  CXXXVIlll  del  Cavense. 

(a)  Ficnniam.  11  testo  Vesmiano  ha  vegariam.  L’una  e l’al- 
tra parola  significa  permuta  in  generale  nelle  Carte  Farfensi  e 
Beneventane  ; qui  significa  in  particolare  dar  V equivalente. 

CXL  (LXXXVn).  .Si  quis  homo  Uber  habuerit  servum 

et  ancillam  , Aldium , aud  Aldiam  conjugatos  et  instigante 

* 
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inimico  humani  generis  cum  ipsa  ancilUm  quam  serrus 
ei  malrimoniatam  habet , aud  eum  Aidia  que  cum  Aldtone 
ejus  copulata  est  adultcrìum  pcrpetraverit , ita  statuimos 
ut  perdat  ipsum  servum , aut  Aldionem , cujus  uxorem 
adultera verit  , et  ipsa  mulier  insimul  ut  vadant  liberi  et 
absoluli  fulfreales  tamquam  si  thingati  fuissel  ubi  voluerit , 
quia  non  est  placitum  Deo  ut  quis  liber  homo  cum  uxore 
aliena  debcat  fornicarì  . Tamcn  de  ipsa  libertatem  ita  di- 
cimus  , quia  non  possunt  sic  sine  vera  absolucioue  , ceri 
liberi  esse  , nisi  sicut  cdictus  continet , aud  sicut  thinx  , 
aud  circa  altare  , sicut  nos  instituimus  , Ideoque  veniatit 
ad  palacium  ad  nos  , aud  qui  in  tempore  princeps  fuerii , 
ipse  eos  absohal  (3)  , et  faciat  ei  preceptum  suum  , et 
sint  postca  ccrtis  liberi , et  absoluli*,' 

(3)  y rnianl  art  palacium  ad  nos. . . .ipse  eos  absolvat.  Leg- 
ge savia  ed  umana  e piena  d'alto  intendimento-,  che  il  Be  nel 
suo  Palazzo  potesse  raanomeltere  e dichiarar  liberi  cittadini 
Lom^obardi  le  coppie  degli  ./ildj , oltraggiate  da  un  lascivo 
Patrono. 

Qui  mi  dicano  coloro  i quali  credono,  che  i vinti  Romani 
avesscr  sempre  vivuto  nel  Regno  Longobardo  a Le^e  Romana, 
mi  dicano  se  un  di  costoro,  il  quale  avesse  oltraggialo  la  moglie 
del  suo  yildio , fosse  punito  o no  dalla  presente  Legge  di  Liut- 
prando  con  la  perdita  di  tutt'i  drilli  di  Patrono? Gran  coraggiosi 
richiederebbe,  chi  volesse  negarlo  : ma  di  questo  coraggio  vo- 
gliono ad  ogni  Legge  degliEdiiti  Longobardi  esser  forniti  gli  ama- 
tori di  si  fatta  opinione.  Il  Professor  Merisel  poi  , che  lascia  le 
Leggi  native  a’ Goti*,  a’ Sarmali  , a’ Bulgari  ed  a tutte  l’altre 
Nazioni  suddite  di  Liutprando  nel  Regno  Longobardo,  dev’e- 
scludere  dalla  presente  Legge  di  Liutprando  anche  i Patroni 
Goti , Sarraati  e Bulgari. 

CXLl.  (LXXXVIll).  Relalum  est  oobis  quod  quod  quidam 
aliquid  bomiues  perfidi , et  in  malicia  astuti  dum  per  se 
non  presumpsissct  manu  forti  aud  malo  bordine  intrare 
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in  vico  aud  in  casa  aliena  timentes  illam  composicionem, 
que  in  antiquo  edicto  corpore  posila  est  , fecerunt  col- 
ligere  muiicres  suas  quascumque  liabucrunt  Hberas  cd  an- 
cillas  , et  miserunt  eas  super  homines  qui  niinorem  ha- 
beat  virtutem , et  apprehendentes  homines  de  ipso  vico, 
et  loco,  et  plagas  fecerunt,  et  relìqua  mala  violento  or- 
dine, plusquam  viri  exercuerunt  *,*  dum  autem  hoc  ad 
DOS  pervenisset , et  ipsi  homines  prò  sua  violencia  , qui 
minus  potuerant,  et  interpellabantur Ita  prospeximus 
in  hoc  edicto  ad%ere,  ut  si  amodo  mulieres  lacere  hoc 
in  qualecumque  loco  presumpserint , primo  omnium  de- 
cernimus,  ut  si  aliquam  injuriam  , aud  opprobrium,  aud 
plagas , aud  feritas  , aud  mortem  ibidem  acccperint,  nichil 
aud  ad  viros , aud  ad  mundiàld  earum  comp  ille  qui  se 
defendendum  aliquam  ei  fucerit  Icsionem,  Insuper  et  pu- 
blicuSj  in  quo  loco  factum  fuerit,  comprehendat  ipsas  mu- 
lieres, et  faciat  eam  decalvare,  et  frustare  per  vicos  vi- 
cinantes  ipsius  loci , ut  de  ceterc  mulieres  talem  maliciam 
lacere  non  presumat','  Et  sì  in  ipsa  casa  feritas  , aud  pia- 
gas  fecerint  ìpse  mulieres  cuique  homini  mariti  eorum 
comp  ipsas  plagas , aud  feritas , quas  ipsas  fecerunt  se- 
cundum  edicli  tinorem*,'  Hoc  autem  ideo  prospeximus 
tam  de  dìsciplinam , quam  et  de  composicionem  , quia 
nos  non  poluimus  mulierum  collecctonem,  ad  vvidrigild  ad- 
similare  (4)  neque  ad  sedicionem  rusticanorum,  quia  ista 
causa  viri  faciunt , nam  non  mulieres  ■ , ‘ Ideoque  sic  de 
ipsis  mulierìbus  faciant  sicut  staluimus  supra  , si  quidem 
simpliciter  in  scandalum,  qualiscumque  mulier  cucurrerit 
et  morte  aut  plagas  vcl  feritas  ipsius  cepcrint , sic  ci  fa- 
cìat  jusliciam  sicut  decessor  nosler  Rothari  rex  instituìt, 
et  judicavit*,* 

(4)  Non  patuimui  mulierum  colleccioncm  ad  widrigild  ad- 
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éiniiJare,  etc.  Noa  comprendo  perchè  Liutprando  avesse  cre- 
duto di  sopprìmere  il  /(uidrigìldo  delle  donne  Ub«re  ed  inge- 
nue, concorse  ad  un  pubblico  tumulto  , facendolo  apprezzare 
fu  quel  de*  mariti,  od  anche  de’fraielli  di  tali  donne,  come  il 
Re  avea  comandato  più  volte  ( f^edi  prec.  Legge  CXXIIl  ). 
Ma,  Dio  ne  guardi  , qual  guidrigildo  mai  potevasi  apprezzare 
per  le  donne  ingenue  de’ vinti  Romani,  de’ Goti,  de’ Sarmati 
e de’BuIgari , levatesi  a sedizione  ; qual  guidrigildo  , secondo 
la  credenza  di  chi  giudica  essere  aiate  in  pieno  vigore  le  Leggi 
personaU  di  ciascun  popolo  prima  di  Carlomagno  in  Italia? 

CXLU.  (LXXXIX).  Si  quis  homo  ( libtr  homo  ) scicns  Àl- 
àttm  aud  Aldiam,  servum  vel  ancillam  sibi  pertinenles  in 
casa  cujuscumqae  esse  aud  copulatos , aud  aliler , et  non 
eum  requisierit , aud  per  judicem , aud  per  publicum  (5 1 , 
et  non  eum  retulerit , et  dimiserit  eum  apud  allerum  ho- 
minem diucius  permanere,  non  requirat  operas  eorum  quia 
sciando  neglexit,  requirere  servum  vel  ancillam,  dldtum 
aud  Al^am  suam  ■ , * Nam  si  reqiiiserit  dnus  eorum  , et 
illos  qui  eos  habuerit  neglexerit  reddere , aud  antesteterit, 
reddat  operas  eorum  $icut  lex  est’,' 

(5)  Per  judicem,  aut  per  publicum,  etc.  Qui  chiaramente 
i Giudici  nominati  dal  Comune  Longobardo  si  distinguono  dal 
publicum  , che  sono  t Gastaldi  e gli  Sculdasci  e gli  altri  A- 
genti  del  Re. 
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NUMERO  CCCCXCVII. 

Istriiiont  huorno  a Città  Nuova,  fondala  dal  Rt  Liuiptando 
presso  Modena. 

Anno  734? 

[ Dal  Tiraboschi  (1)  ). 

I H\EC  XPS  FUNDAMINA  POSUIT  FUNDATOR 

REGE  FELICISSIMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CE 

HIC  UBI  INSIDIAE  PRIUS  PARABANTUR  PL 

FACTA  EST  SECURITAS  UT  PAX  SERVET 

SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONGIBARDO 
TEMPORE  TRANQUILLI  ET  FLOBENTISS. 

OMNES  UT  UiVANlMES  IMPLENTES  PRINC  (a). 

(i)  Girolamo  Tiraboschi  mandò  a Gaetano  Marini  una  Copia 
diligentissima  dell’Iscrizione,  pubblicata  già  dal  Muratori  * j sed 
mendosam,  scrive  il  Cardinal  Mai*  nel  ristamparla  eh’ e’ fece 
dalle  Raccolte  Manoscritte  d’esso  Marini;  sebbene  il  Muratori 
affermi  d’ averla  copiata  con  ogni  diligenza  ( Diligtntissin'ie 
inape  xi  ). 

(a)  Altro  non  dirò  di  quest’iscrizione  se  non  quel  che  dappoi 
ne  scrisse  il  Muratori 

» Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  accaduta  la  fondazione 
>1  di  Città  Nuova,  fatta  dal  Re  Liutprando  , quattro  miglia 
>■  lungi  da  Modena  sulla  Via  Emilia,  ossia  Claudia  , come  da 
» assaissimi  secoli  in  qua  noi  diciamo.  Doveano  essere  in  quella 

II  parte  del  territorio  Modenese  de'boschi,  e niuna  casa,  e però 
» quivi  nascondendosi  gli  assassini,  infeslavano  la  strada  Regale 
» della  Lombardia  , che  passava  per  colà.  Ora  venne  in  mente 
Il  al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra  e Città,  con  piantarvi 
» una  Colonia  di  Modenesi,  acciocché  da  li  innanzi  restasse  ben 
Il  guardato  il  passo  dagli  assassini.  Quivi  tuttavia  nella  facciata 
Il  della  Parrochiale  di  San  Pietro,  che  sola  resta  di  quell’illu- 
» stre  luogo  , ne  esiste  la  memoria  iu  un  Marmo , benché  lo> 
» goto  dal  tempo  , e mancante  nel  fìne.  Le  parole  che  ivi  si 
Il  leggono  sono  in  carattere  Romano  ». 

1 Tiraboschi,  Apud  Mai,  Scriptonim  Veterum  Nora  Colloctio,  T.  338. 
(A. 1831). 

3 Muratori,  Ant.  Medii  iEvi,  li.  198.  (A.  1739), 

3 Id.  Anoali , Anno  734. 
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NUMER(J  CCCCXCVIII. 

Giovatmaccio  veudt  a frcUelìi  Sigherad  ed  Arichis  il  lUuodio 
di  sua  $orella  Scolastica  , donna  libera  ed  ingeoua  , 
la  qtsale  dovea  sposare  Orso , lor  servo. 

Anno  735.  Gen.  30. 

I  Dal  Fumicalli  (i)  ). 

-j-  In  Xp  nomine  regnante  donino  nostro  LiirrPR.4.ND 
▼irò  excellj  rege  anno  regni  cius  vigisinius  tertio  tertio 

(l)  Più  assai  corretumrnte  dal  P.  Abate  Fumagalli  che 
non  dal  Muratori  fu  stampato  questo  Autografo  dell'Archi- 
vio Cisterciese  di  Santo  Ambrogio  ; Autografo  indi  passato  Del- 
l’Archivio Diplomatico  di  Milano.  Il  Fumagalli  premise  a tal 
Carta  un  fac  simile  ; addebitando  al  Muratori  d’  avervi  Ietto 
l’anno  vigesimc  quarto  di  Liutprando  in  vece  del  vigesimo 
terzo,  come  si  scorge  dall’ inci^ionc  delle  prime  linee.  Presso 
il  Muratori  perciò  anche  l’Indizione  ai  muta  in  quarta,  e àe- 
v’esacr  la  terza  -,  donde  risulta,  clic  la  Carta  fu  scritta  nel  ^35, 
quando  regnava  Liutprando  solo  , e non  già  nel  736,  quando 
può  dubitarsi  che  fin  da’  primi  giorni  gli  si  fosse  lldebrunda 
consociato  nel  Regno,  1 caratteri  antichi  delle  Carte  vogliono 
studiarsi  c ristudiarsi  più  volte  da  chi  dimora  nelle  città  e negli 
Archivj  , ov’  elle  custodisconsi  , non  da  chi  vi  passa  rapi- 
damente ; ciò  che  io  dico  non  ignorando  il  lungo  soggiorno 
del  Muratori  stesso  in  Milano  , ma  sapendo  com’egli  fu  obbligato 
dall’  angustie  del  tempo  a lasciar  sovente  indietro  nelle  sue 
Copie  una  n età  degli  Autografi  Lucchesi.  Credo  per  altro  , 
che  l’Archivio  di  Santo  Ambrosio  non  si  fosse  molto  frequentato 
dal  giovine  Muratori  per  non  so  quali  sue  dispute  col  P.  Abate 
Aresi. 

Prima  del  Fumagalli,  anche  terza  c non  quarta  Indizione 
leggevasi  dall’altro  dotto  Cisterciese  di  Santo  Ambrogio,  il  P. 
Fio  d’Adda:  lezione  tenuta  per  certissima  dal  Lupi  *. 

1 Fumagalli,  Codice  Diplomatico  Santaubrosiaao , pag.  15.  ,A.1805j, 

2 Muratori,  A.  M.  fri,  I.  759.  (A. 1738). 

3 Lupi,  Cod.  Bergom.  I.  396.  (A.  1784). 
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Kalj  febroaria  indiclione  Icrlia  felici(er  arrip:ii  ego  Lazabus 
ur  (rir  revtrendus)  clericus  basilice  sancii  Johasnis  Ania- 
SCB  (i)  hoic  cartola  de  accepto  mundio  rogadus  et  pedidus 
ad  JouANNACB  ud  fìlios  quondam  Laurenti  conmanenle  in 
vico  CtDELo  (’i)  cosla^it  eccepisse  scendi  et  in  presentia 
coralli  tcstium  et  arcepct  a te  Sigherado  et  ad  Arichisso 
geriiianis  acccpit  auri  solidos  no  duos  et  uno  trimisse(3) 
fenidum  prctio  mundium  prò  mancipio  iiuininc  Scolastici 
lìlias  Laurenti  (i)  ut  ipsa  mancipio  Uiisio  sibi  conioge 

(1)  Haiilice  sancii  lohannis  Aniasce.  Ignora  il  Fumagalli 
qual  l'osae  l' odierno  nome  d’  Auiasca  ; ma  il  fìcdaelli  ' affer- 
ma nella  sua  Traduziunc  Italiana  di  questa  Carta  , clic  oggidì 
si  cdiiania  Biasca. 

(2)  In  Ileo  Cadtìo.  Kclla  tua  Tavola  de’ luoghi  , sospetta 
il  Fumagalli  , non  l'esse  questo  Cadelo  il  moderno  Cadcgliano; 
il  Rcdaelli  traduce  Cadeio  per  Cadere. 

(3)  /il  uno  tn'misse.  Muratori  Irggea  sentisse  : moneta,  che 
il  Fuuiagalli  nega  esservi  stata.  Si  leggano  le  savie  Conside- 
rczioni  di  quel  Cisterciesc  in  questo  luogo  sulla  moneta  Lon- 
gobarda , e sull’errore  di  mtdti  Scrittori,  che  la  credettero 
immaginaria , non  reale.  Seguono  il  seguente  Num.  5o3. 

{^^)  Laitrenli.  1 nomi  di  costui  e de’ suoi  hgliuoli)  Giovanni 
o Gìovaniiaccio  e Scolastica,  non  che  gli  altri  cosi  di  Lazaro 
Clerico,  c Scrittor  della  Carta,  come  de’ testimoni  Petrone  o 
Pietro  e Domenico  son  tutti  Romani.  Se  io  stessi  piu  che  non 
è mestieri  all’indizio  de’ nomi,  qual  destro  non  mi  tornerebbe 
dalla  Carta  presente  per  dimostrare  , clic  i vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  viveano  secondo  gli  Editti  territoriali  , e 
che  però  comperavano  e vendevano  il  Mundio  Longobardo. 

Ecco  intanto  un  nuovo  esempio  di  donna  libera  ed  ingenua, 
divenuta  moglie  d’un  servo  ( Vedi  prec.  Num.  434  ) : costume 
del  quale  parla  con  molto  accorgimento  e con  sane  dottrine 
il  Guérard 

1 Rcdaelli , Della  Mistione  de'Longobardi  e Romani , pag.  36-38.  Man- 
tova, io  8.°  (A. 1741). 

i Guerard,  PolypUque  de  l'Abbi  Irminon,  I.  402106.  (A.  1811). 
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dugct  et  reproiuitlo  me  ego  qui  supra  Johannaci  ip&a  supra- 
scripta  SCOLASTICA  sorur  mea  ab  ooine  homine  defensare 
et  de  fuplieo  et  de  omne  homine  et  si  minime  defeosare 
poduerimus  aut  ego  aut  meis  herites  ipsa  suprascripLi 
Scolastica  tunc  viro  compuna  ego  Johanhaci  aut  nieis 
herites  ad  uus  Siguerad  et  Arichisso  et  ad  vcstris  heri- 
tes duplo  mundium  vel  mancipio  aut  cum  agnitioae  eius 
et  cartola  de  accepto  mundio  in  sua  maneat  firmidatcni 
stipulalioni  sponsione  solemniter  interposido. 

Facta  cartola  in  fundo  Campiliums  die  regni  el  indi- 
tione  suprascripla  feliciter. 

Signo  -f*  manus  JonAKNACt  qui  hanc  cartola  de  accepio 
mundio  fieri  rogavi!  et  ei  releclo  est  ; 

Signo  manus  Petrcnis  de  Bilixdni  ud  testis. 

Signo  -f-  manus  Odcm  de  Marcainu  ud  tcstis. 

Signo  ‘f-  manus  Dominici  de  Cadelo  ud  testis. 

Ego  qui  supra  Lazarus  ur  clericus  rogadus  ad  lo-  [ 
BANNACE  scripsi  et  supscripsi  pus  tradida  conpliui  et  dedi 
NUMERO  CCCCXClX. 

Prologo  delle  nume  Leggi  di  Liulprando. 

Anno  735.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  CaTcnae  i 

I.N  nomine  Dni  nri  jhu  Xpi  ego  Liipra.\d  , rex  excel- 
lentissiraus  Xpianus  atque  catholicus  gentis  La.vgobardo- 
RCH  adjungere  previdi  una  cum  judicibus , et  fidelibus 
nostris  in  cdicti  pagina,  anni  regni  mei  do  propicio  vi- 
ccsimotercio  , die  Kalend:  raarciarum , indicione  lerci*', ' 
llla  capitola  que  anlea  non  orant  instiluta , unde  cogno- 
vimus  esse  intencionem , ut  amodo  nulla  sit  judicibu  I 
nostris  qui  judicari  debent  qualiscumque  dubietas , sei 
firniitcr  possit  discernere , sicul  hic  Deo  faventem  adno- 
tanms. 


fligirzcT-lr/'tìi 
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C03 


Nuove  Leggi  del  vigettmo  terzo  anno  di  lÀulprando. 

Anno  735.  Marzo  1. 

{ Dal  Codice  Carenae  ). 

( Lib.  VI.  del  Muratori.  Quindicesimo  ed  ultimo  VolHine 
del  testo  Vesmiaiw). 

CXLHJ.  {XC.  Muratori  ).  Si  cujuscumque  scrvus  auJ 
ancillam , Aldius  vel  Aldiam  in  Ecclesia  Dei  confugium  fe- 
cerint , et,  dominus  Tel  pntronus  eurum  aud  per  se,  aud 
per  missum  suum  , exinde  eos  violenter  traxerunt  comp 
vvtdrigild  suum  in  suprascripta  sancta  basilica  (1) , unde 
expnlsi  fuerunt','  et  si  servus  vel  Aldius  sine  voluntate  dni 
sui  hoc  malum  fecerint,  dct  ipsum  scrvum  aut  Aldium 
prò  ipsum  malum  in  manu  de  custodes  vasilice  illius , et 
ipse  dnus  vel  patronus  cjus  salisfaciat  per  sacramentum  , 
quod  per  ipsius  voluntate  hoc  factum  non  fuisset  , et 
ipsum  widrigild  suum  comp’,- 


(i)  Componat  widrigild  suum  in  suprascripta  sancia  ba- 
silica. Or  , viva  Dìo  , non  v’  ha  più  dubbio  : le  Basiliche  c le 
Chiese  in  generale , «ervile  da  Preti  cosi  di  sangue  Longobar- 
do come  di  sangue  barbarico,  debbono  far  apprezzare  la  lesia 
d’un  padrone  o d’un  patrono  , che  violalo  avesse  i sacri  asili, 
a cui  erano  pervenuti  gli  jéldJ  ed  i servi  fuggitivi , e riscuo- 
tere il  guidrigildo.  È ella  questa  un’aziouc  Romana  o Longo- 
barda ? 
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(Per  errore  del  Copista  Cattnse  il  Numero  XLIII.  sì  ripete 
nella  seguente  Legge , e si  ripete  per  quella  che  vien  dopo 
il  fallo  : negligenze  , che  io  correggerò  ). 

CXUIIJ.  (XCI.).  Si  quis  timorcm  Dei  immeinor , per 
cupiditateiu  terrenam  propter  qualecuraque  rem  sciens  se 
peijuraverit , et  postea  si  iavenlum,  et  prubatum  fuerit , 
quod  perdurasse!  (2) , tuDC  ammittat  ipsam  rem  prò  qua  se 
perjuravit , et  babcat  eam  ille  cui  coulra  raciooem  juravit, 
insuper  quia  et  in  seipso , et  quod  plus  est  in  dm  pec- 
cavi!, et  negavi!  fìdem  suam,  et  perjuravit  duo  do  suo 
et  sibimetipsi  non  peperei!  componat  medielatem  de  vei- 
drigild  suum  ci  cuj  perjuravit*,'  (Rcculimus  enim  qualiter 
jam  antea.  Son  queste  parole  malamente  collocate  nel  Ca- 
verne. Appartengono  ai/a  Legge,  che  segue  ). 

(a)  Et  probatum  fuerit  quod  peijurasset.  Diversa  dunque 
sarebbe  stata,  chi  potrà  mai  crederlo?  diverse  dunque  sareb- 
bero state  le  pene  degli  spergiuri , secondo  che  gli  spergiuri 
apparteneano  alla  razza  de’  Longobardi , o de’Goti  , o de’Sar- 
mali , o de’ Bulgari,  o de’ vinti  Romani? 

CXLV.  ( XCII.  ).  ( Recolimus  enim  qualiler  jam  antea) 
statuimus  , ut  si  quis  decideris  de  Itane  vita  reliquerìt 
filiam,  unam  aud  plures,  et  sorores  tn  capillos  unam  aud 
plures , pariter  omnes  atque  equaliter  sorores  et  tilie  ei 
succedere  debeant , Et  si  sorores  in  capillos  deciderit , so- 
ror  que  remanserit,  similiter  sororis  sue  succedant;  Modo 
vero  quia  intencio  exorta  est  inter  fratres  et  sorores,  de 
nepote , que  in  capillo  mortua  est  altercacione  ponenles 
quis  ei  succedere  deberet , statuimus  ut  barba  ejus  in  cujus 
mursdium  fuit , ipsc  ei  succeda!  in  ejus  porcionem , nickil 
percipiant  nisi  tantum  babeant,  quantum  si  vivens  fuisset 
ipse  nepotes  earum  (3). 

Nt’polcs  earum.  Ecco  una  modificazione  delle  Leggi  suc- 
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«esjoiie.  Possibile,  che  nel  735  non  si  fosse  parlato  de’  diversi 
modi  osservali  per  succedere  nel  Regno  Longobardo,  secondo 
le  varie  nazioni , e massimamente  de’  vinti  Romani , che  lo 
abitavano? 

GXLYi.  ( xeni  ).  Si  quis  iovenerit  puellam  liberam , 
Qud  mulierem  per  campum  suum  seminatum  ainbulanlem , 
et  viam  indicantem , et  pignoraverit  eam  (4),  lune  parentes, 
et  mundoald  ejus  comp.  prò  ipsa  sicut  lex  est , sol  sex  , 
nam  si  ipsa  comprehendere  presumpserit , et  ad  casa  sua 
ligata , aut  sub  manicata  adduxerit  comp  sol  centum,  me- 
dietatem  cujus  causa  est*,*  Sic  lamen  ut  composicio  illa 
de  sex  soli,  in  ipsa  composicione  computetur  et  si  pul- 
satus  fuerit  ille  in  cujus  mundium  fucrit  , mulier  aud 
puella  ipsa , quod  aslo  aut  iniquo  animo  feminam  ipsam 
ambulare  per  laborem  illius  fecisset , ut  ei  componere  de- 
berct  prebeai  sacramenlum  quod  cupiditatem  , non  ha- 
bendum  de  composicio  ipsa  asto  animo  per  laborem  ipsius 
ipsa  feminam  non  ambulasset  , nec  damnum  asto  animo 
faciendum,  et  si  juraverit , tunc  ipse  qui  eam  compre- 
hendit  comp  soli  centum  ut  supra  , et  si  jurare  non  pre- 
sumpserit parentes , aud  mundoald  ipsius  feminc  , ut  su- 
pra prò  via  indicata , comp  soli  sex , sicut  lex  est  ut 
supradiximus , et  ille  qui  comprebensit  sit  absolutus',* 

{4)  Et pegnoraoerh  eam.  Non  avrebbe  potuto  il  danneggialo 
pegnorar  se  non  le  sole  donne  Longobarde,  non  quelle  de’vinli 
Romani  e dell' altre  nazioni,  s’ c’ fosse  vero,  rhe  la  presente 
Legge  al  pan  di  tulle  Tallrc  degli  Editti  non  dovesse  tenersi 
per  territoriale. 

CXLYIJ.  ( XCIY  ).  Si  cujuscumtiue  servus  aud  Aldius, 
ancilla  vel  Aidia,  in  furtum  comprehensi  fuerint , et  dnus 
eoruin  neglexerit  eos  liberare , et  usque  ad  dies  triginta 
eos  dimiserit , sit  singanges  (cioè  fegangi) , et  habeat  eos  in 
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trasacto  sibi  cui  furtam  fecit  et  poslea  ipsum  fijrlnm  ei 
romp  sicut  lex  est,  et  ediclos  coDtinet. 

CXLVIIJ.  ( XCV  ).  Si  quis  ex  sua  auctoritatem  ferri 
aliena  stne  pupUeo  unisfaverit  dicendo  quod  sna  debeat 
esse,  et  postea  non  potaerlt  probare , quod  sna  sit,  comp 
soli  sex,  quomodo  qui  palum  in  terra  alterìns  inbgit*,' 

CXLVlllJ.  ( XGVI  ).  Item  de  infantibus , qui  intra  he- 
tatem  sunt , et  necessitatem  majores  babent , et  a fame 
mon'untur  (5) , comparuit  nobis , ut  dnm  tempus  Tamis 
fuerit , liccnciam  habeant  commisso  prìncipis  , aud  coin 
judici  suo , de  terra , aud  de  rebus  suis  vendere  qualiter 
vivere  possit , ut  tantum  se  de  ipsa  famis  liberare  possint, 
ut  non  moriatur , et  hoc  ipse  quidem  judex  de  loco  ilio 
debeat  previdero,  si  certe  prò  ipsa  necessitate  famis  fe- 
cit , et  sic  in  ejns  presencia  fiat , ut  Deum  habeat  pro- 
picium  , et  si  aliter  fecerit  Deum  habeat  judicem  et  in 
cartola  indicet , quia  prò  famis  necessitate  ista  vendicio 
facla  est,  et  qui  aclum  commissum  habet,  non  presumit 
de  ipsis  infantibus  emere , et  dum  tempus  famis  exierit, 
lune  ipsi  ìnfantes,  secundum  anleriorem  edictum  distri- 
buant  res  aud  substanciam  suam,  quia  istam  licenciam  prò 
sola  necessitatem  dedimus,  nam  non  qd  absit  anterìorem 
edictum  rumpendum*,* 

(5)  a fame  moriuntur.  Dunque  i ioli  minori  di  sangue 
i^ongobardo  , non  quelli  de’  vinti  Romani  aveaoo  facoltà  di 
vendere  le  loro  sostanze  per  non  morir  della  fame  ? Si  , mi  si 
risponde  ; perchè  a’  minori  di  sangue  Romano  provvedeva  il 
Codice  di  Giustiniano.  Ma  come  avrebbero  fatto  a non  morir 
della  fame  i minori  di  sangue  Gotico  , Sarmatico  c Bulgarico'* 
Tanto  egli  è grave  ad  alcuni  di  confessare,  che  le  Leggi  Lon- 
gobarde furono  terriloriali  tutte  senza  eccezione. 

GL.  (XGVIl).  Si  quis  fossatum  in  via  fecerit,  et  ipsum 
lorum  siium  probare  non  poterit,  comp  soli  sex  , et  ipsum 
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fossalum  restauret , et  damnum  sì  ia  ìrites  . aud  in  ar- 
borem  ipsum  fossatnm  ravandum  feccrit  comp  sicul  an- 
terior  edictus  continet*,* 

CLI.  (XCVIII).  Si  quis  porcos  in  silba  aliena  defensala 
miserit , sicut  edictus  anterior  babet  , hoc  est  usque  ad 
decem  porcos,  et  occideril  ex  ipsis  unum  , sic  sit  sicut 
anterior  edictus  continet.  Si  quidem  tantum  decem  ìnve- 
nerit  , et  plus  occiserit  quam  edictus  habet , componat 
eum  in  actigild  sicut  qui  malo  bordine  res  alienas  tol- 
let','  Nam  si  ille  homo  qui  ipsos  porcos  babet  amplius 
miserit  asto  animo  suos  aud  alienos , in  defenso  , quam 
edictus  habet , et  ille  cujus  silba  est  occiserit  ex  ipsos 
plusquam  edictus  continet , non  requiratur  , et  si  ille  qui 
porcos  miserit  jurare  presumpserit  quod  asto  animo  non 
misisset,  nisi  sine  voluntate  ipsius  dni , tunc  reddat  ille 
qui  occisit  ipsos  ferquidos , et  si  de  pastore  suo  similiter 
reddantur , nam  si  pastore  de  asto  jurare  non  'presum- 
pseril,  niedietatem  reddat,  et  medictatem  reputet  sibi  , 
quia  servum  habuit  indisciplinatum*,’ 

CLIJ.  ( XCIX  ).  Si  quiscumque  homo  qui  est  paupcr 
aud  nanfragus  qui  vendidit,  aut  dissipavit  substanciam 
suam,  et  non  habet  unde  composicionem  faciat,  et  fecerit 
furtum  , aud  adulterium , aud  scandalum  , aud  plagas  alii 
homini  intulerit , et  fecerit  ipsa  composicio  soliti  viginti, 
aud  supra  , dare  eum  debeat  publicus  in  manus  ejus , cui 
istas  causas  inlicitas  fecit  , et  ipse  eum  habeat  prò  ser- 
vum. Sì  autem  minus  de  viginti  solidi  fuerint  ipsa  com- 
posicio sicut  solet  fieri,  usque  ad  sex,  et  duodecim  so- 
lidos , tunc  debeat  eum  pìiblicus  dare  in  manu  ejus , cui 
talem  culpam  fecit  prò  servo , in  co  ordine , ut  serviat 
ei  tantos  annos  , ut  ipsam  culpam  redimere  possit , et 
vadat  postea  ubi  voluerit  absolutus  (6)*,' 

(6)  JEt  vadat  postea  ubi  voìuerit  absolutus.  Solenne  Legge, 
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donde  li  scorge  agevolmente  1’  ordine  intero  delle  pene  Longoi 
barde , quando  mancasse  ad  alcuno  la  forza  di  pagare  i 
drigildi  e l’altre  multe,  poste  dalle  Leggi.  Allora  il  reo  cadeva 
in  una  temporanea  servitù  fino  a ch’e’  non  avesse  pagato  : ma 
tra  si  fatti  rei , non  abili  a pagare,  ben  v’erano  i vinti  Romani, 
ed  i Goti  ed  i Sarmati  ed  i Bulgari.  La  temporanea  servitù 
qui  minacciata  contro  i delinquenti  non  fu  dunque  una  Legge 
ptrtonale  a’ Longobardi  soli.  £ si  notino  le  cagioni  dell’impo- 
tenza di  pagare;  la  prodigalità,  e l’aver  dissipato  gli  averi. 
E qui  per  nanfragus  non  vorrei  punto  intendere  chi  sommer- 
gevasi  nell’acqua  ; ma  ne’  vizj.  .Si  rilegga  il  naufragare  della 
prer.  Legge  CXVII.  nel  senso  per  1'  appunto  da  me  or  additato. 

CLIII.  ( C.  Muratori  : CLV.  Vesme  ).  Si  quis  Lango- 
B.\RDDS  uxorem  habcDS , Glios  aud  Alias  procreaverit , et 
postea  inspiraciooe  Dei  compulsus  clericas  eflcctus  fucrìt, 
lune  filij,  aud  filie,  qui  ante  ejus  conversionem  Dati  fue- 
rint , ipsam  legem  vivant  quam  ipse  vivevant  (7),  quando 
eos  genuit , et  causam  suam  per  ipsam  legem  finire  de- 
beant  , sicut  in  antea  per  nostram  jussionem  anteriorem 
precepimus. 

(7)  Ipsam  legem  vivant  quam  ipse  vivevant.  Già  s’é  detto 
nelle  Note  alla  Legge  degli  Scribi  quanto  varj  fino  al  7U7  fos- 
sero presso  il  Longobardo  i significati  della  voce  Z,ear  ( f'edi 
prcc.  pag.  468  ).  Per  intendere  qual  sia  particolarmente  il  senso 
di  tal  parola  in  qucst’ultima  tra  le  Leggi  di  Liutprando,  non 
posso  taeere  quel  clic  scrissi  altrove  * intorno  ad  essa 

w Comprendo  , che  dalla  Legge  degli  Scribi  , ove  si  jiarla 
u della  Legge  Romana  , e dall’altra  su’raatrimonj , la  quale 
u favella  delfuomo  Romano  si  fosse  (xituto,  benché  malamente, 
» ritrarre  la  credenza  d’  esservi  stata  una  Romana  ciUadinan- 
M ta  nel  Regno  Longobardo  : ma  non  intendo  come  ciò  aves.sr 
» potuto  dedursi  anche  dalle  seguenti  parole  di  Liutprando... 


1 Oisrorso  de' vinti  Bumaiii , S-  bb, 
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« Se  un  Z.onffoòardo,  avente  figliuoli  da  sua  moglie , si  vo- 
M glia  far  Cherco  ; tali  figliuoli  , nati  prima  del  Ctericalo 
» vivano  con  la  stessa  Legge , con  cui  viveva  il  padre  quan- 
ti do  li  generò. 

n S’  è già  veduto  in  Lucca  Orso,  avente  due  figliuole  (Vedi 
n prcc.  Num.  438)  divenir  Clerico.  Kgli  era  cittadino  Longo- 
11  bardo  nel  yaa:  ma  nel  yiS  edi  prcc.  Num.4o6,pag.  i85.aoo) 
Il  i due  Preti  Semeris  e Matucliis  diccano  d’essere  stati  servi  *; 
Il  poi  d’essersi  fatti  Clerici  col  consenso  dc’padroni.  Or  se  Ma- 
il luchis  c Semeris  avessero  avuto  prole,  antica  disputa  fin  dal 
Il  tempo  degl'imperatori  Cristiani  sarebbe  stala,  se  questi  fi- 
li gliuoli  acquiitasscro  o no  la  libertà  in  grazia  del  Sacerdozio 
B conferito  a'  genitori.  Ld  aiiclie  più  ampia  era  la  disputa  : 
Il  quella  , cioè,  di  sapere  se  i privilegj  conceduti  alla  persona 
Il  del  Clerico  potessero  trasfondersi  ne’ suoi  figliuoli:  disputa, 
Il  che  non  di  rado  fu  sciolta  favorevolmente  ad  essi  da  Teodo- 
II  sio,  il  quale  gli  esentò,  per  cagion  d’esempio,  da’ pesi  delle 
w parangiirie , non,  che  dal  censo  pubblico  *.  Giustiniano  - con- 
II  fermò  questi  e maggiori  Privilegj  con  Leggi  , che  ora  nel 
Il  tempo  di  Liutprando  aveano  ricevuto  in  Roma  non  piccolo 
Il  iucremcnlu. 

Il  Liutprando  adunque  con  ammirabile  brevità  e con  una  sola 
» parola  seppe  troncar  sì  fatte  questioni,  dicendo,  che  lo  stato 
Il  de’ figliuoli  non  si  dovesse  cangiate  per  la  dignità  clericale 
1)  del  padre  Longobardo , e dover  essi  vivere  come  dianzi  vi- 
V vcano.  Piacque  nondimeno  ad  un  uomo  giustamente  celebra- 
li to  da  tutti  ^ credere  , che  Liutprando  avesse  cosi  disposto 
Il  perchè  , dovendo  i Citerei  passare  al  Dritto  Romano  , i fi- 
li gliuoli  vi  rimanessero  nel  Longobardo.  Ma  dov’  è che  il  Re 
Il  avesse  ciò  detto?  Pov’è  la  regola,  che  obbligava  i Longo- 


1 Leg.  10. 14.  Cod.  Theodos.  De  Episcopis. 

2 Leg.  2.  Cod.  lustiu.  De  Episcopis. 

3 Muratori , Ad  Legcm  C.  Libri  Sesti  Liulprandi 

» Hoc  antem  ideo  eonstitutum  est , quia  Clerici  omnes  secnndiitn  Lr- 
11  OEM  Roman'aii  virebant.  Si  ergo  Longobarucs  mililiac  erclesiasticae  «e 
Il  addicchat,  iiergebanl  ejiis  Filii  vivere  Lece  L.vngobaru<ibi  .v  ii. 

• I tirili  ili  Milui  liti  lo  danno  ad  inIeDdrrr,  quando  rgli  •fl’mni  d’«rrrlr>  \\  fonditttrt  di 
MOi  ChicM  vrimuto  iu  qorlU)  mtaol  duiiicrane  rijtrr^samrnlr  «-««mr  (anno  I**  paroJp  di  Srmrri». 

///.  39 
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1)  bardi  a laiciar  la  lor  Legga  iiaiiva  par  vivere  lecoado  b 
» Bomana?  ». 

Queale  coae  io  tcrivea  prima  di  stampare  il  Codice  Diplo- 
matico Longobardo.  Ma  ora  ch’egli  è di  pubblica  ragione,  tatti 
possono  idiiarirsi  che  i preti  di  sangue  Romano  e di  sangue 
Longoòardo  vissero  soltanto  a Legge  Longobarda,  eccetto  nella 
materie  toccanti  l’ordine  Sacerdotale.  In  quest’ordine  tutte  le 
naaioni , non  i soli  Longobardi , vissero  e vivranno  in  perpe- 
tuo a Legge  Romana , ovvero  col  IJritlo  Canonico.  So  che 
pochi  o niuno  leggeranno  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  j 
ma  non  importai  e non  per  questo  un  si  fatto  Codice  tralascia  di 
contenere  le  pruove  più  acconce  a dimostrare  il  fatto  de’  Cherci 
viventi  a Legge  Longobarda.  S’ interroghi  fra  gli  altri  quell’ Ao- 
naldo,  che  nell’anno  appresso  alla  presente  L^e  di  Liulprando 
su’  Clerici  donò  in  Soana  le  tue  sostante  ad  un  PaxTB , suo 
fratello,  per  nome  Anecard.  Che  cosa  feoesi  da  questo  Prete 
per  render  valida  la  donasione  7 Si  fece  forse  iscrìvere  nelle 
Ceste  Municipali  àeW Ordine  ossia  della  Curia  di  Soana?  Ma 
dov’era  tal  Curia  7 11  buon  Prete  Anecard  pagò  venti  soldi  a 
suo  fratello  Anuald  in  oro  ed  in  vestiti  per  LaunecMìdo , se- 
condo i precetti  di  Rolari.  Si  vegga  il  seg.  Num.  507. 

Dagli  Editti  di  Rolari  e di  Liulprando , che  cotanto  odisn 
i combattimenti  gùiditiarj  , si  propagarono  que’  feroci  usi  Eoo 
alla  più  tarda  età  : non  solamente  presso  gli  Ecclesiastici , ma 
eiiandio  presso  le  Monache.  In  Pavia , Eulrasia  , Badessa  bce- 
va  combattere  i suoi  Avvocati  pel  possesso  d’alcuni  fondi  tenuti 
dagli  ALdj  sul  Lago  Maggiore  in  Anghiera  o Staiona.  Eufrasia 
vincea:  e delle  terre,  insanguinate  dagli  avversi  Campioni,  ella 
otteneva  conferme  Imperiali  nel  1014  con  Privilegio , che  an- 
cor si  legge , dove  mai  7 Nel  Muratori 

Expli  legbs  qdas  DOii  Licprardcs  Rex  iHsrrniiT. 

ISTA  CAP  POSTEA  SCNT  ADJONCTA  (1). 


(1)  Ques^  Capi  aggiunti  si  daranno  sotto  il  t.  Marzo  743. 


1 Muritori,  A.  U.  AEvi,  lU.  639.  (A.  1740). 
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( Il  Muratori  ha  qui  una  Ltgga  CI.  del  n«o  Se%to  Libro, 
la  qual'  e‘  dice  mamcare  nel  Codice  Etlense  : ma  che , Ug- 
gendosi nel  Codice  del  Capitolo  di  Modena  , e’  volle  può- 
blicarla,  sebbene  in  fine  delle  Leggi  Liulprandee.  Le  stesse 
cose  dice  della  seguente  Legge  CII. 

Il  Cav.  Vesme  omise  la  prima , e ristampò  la  seconda  ; ma 
senza  darle  un  luogo  certo  fra  le  Longobarde.  Già  la 
CI.  e la  CII.  del  Muratori  erano  state  ammesse  dianzi 
entrambe  nella  Lombarda  presso  il  Goldasto;  la  prima 
( Lib.  I.  Tit.  XXV.  Leg.  52  ) ; V altra  ( Lib.  II.  TiL  XXI. 
Lcg.  23  ) ). 

(CI.Li6ri5ex<t Jtfura/ortam;.Hoc(a)Dobis  rectum  comparuit 
esse  de  bis  servìs , qui  in  furto  comprcbeoduntur,  ut  in 
anteriori  Edicto  continctur  , ut  occidantur , aut  redimat  eos 
dominus  corum  solidis  xl  ut  si  amodo  cujuscumque  servus 
comprchcnsus  fuerit,  eo  tenore  ut  mori  debeat,  redimat 
cum  dominus  suus  cum  solidis  xt.  sicut  dictum  est.  Et  si 
minime  cum  redimere  vuluerit , ipse  donAnns  occidat.  Et 
si  dominus  ejus  occidere  noluerìt,  occidat  eum  ille,  qui  cum 
comprehensum  tenet.  Et  si  nec  ille  voluerit , tane  eum 
occidat  (accipiat)  Curtis  nostra  (1),  et  quomodo  jussio  no- 
stra fuerit , de  eo  debeat  ordinare.  Ipse  vero  dominus  ejus 
componat  ipsum  furtum , sicut  Edictum  continet , ei  cui 
ipsum  factum  fuerit  furtum, 

(a)  Cov.  Estcksis  Afvb  MvAat.  , Hoc  autem. 

(i)  Occidat  Curtis  nostra.  Bell’officio  sarebbe  stalo  per  la 
Coite  Regia  d’iiccidcie  i servi,  che  oiuno  avesse  volato  ncci- 
dere  ! No:  la  vera  lezione  si  è accipiat,  in  vece  occidat, 
secondo  il  Codice  della  Cattedrale  Modenese. 

(GII.  Libri  Sexti  Muratoriani).  Si  quis  a convenientia  per 
cartam  a so  factam  se  subtraxerit , heres  ejus  poena  com- 
positionis  tenelur  adstrictus  praecepto  per  quandam  insti- 
tutionem , Tei  quae  est. 
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Hoc  loco  admooeudi  sumus  , quod  maleGciorom  liti- 
gium  f nisi  Us  contestata  fuerit  , adversus  heredes  non 
(ranscat.  Si  vero  contractu  litigaverit,  sive  lis  contestata 
fuerit,  uve  non,  hcredi  et  in  beredem  competit. 

(Dopo  ciò,  Muratori  scrioe,  leggersi  nel  Codice  Ambrosiano  ) 

ExPLICIT  EniCTCM  , QOOD  CONSTITCIT  GI-ORIOSISSIMUS 

Lidtprandds  Rex. 

InCIPICKT  LeGES,  QDAS  ADDIDIT  SANCTISSmCS  VIK 

Ratcbis  Rex. 

NUMERO  DI. 

Atto  d’ una  vendita  e d’ una  donazione  in  prò  del  Monastero 
di  Farfa. 

Anno  73S.  Novembre. 

( Dal  Gran  Registro  Farfense  (1)  ). 

I.v  nomine  Domini  Dei  Salvatori  Nostri  Jbesd  CeRisn. 
Temporibus  pomini  viri  gloriosi  Trasmcndi  summi  Du- 
cis  gcntis  Langobardoruh  et  viri  magnifici  Sindolfi  ga- 
staldii  Civitalis  Reatixab  (2),  Mense  Novembri,  indict.  IV. 

Quotiexs  aliquid  inter  partes  bono  ordine  conveninnt 
oporlet  scripturae  testimonio  roborari  , ne  in  posterum 
propter  longinquitatem  dierum  aut  annorum  spatia , obli- 
vione ducta , aliqua  nascatnr  intentio.  Et  ideo  constat  nos 
Siso  et  Lepci.cs  et  VVino  seu  (et)  Urscs  germanis  donasse 
et  donai'tmus  prò  luminare  genitoris  nostri  (3)  quondam 

(i)  Curtu  inedita  , per  quanto  io  sappia  , e da  me  copiata 
nel  Gran  Registro,  or  Valicano,  di  Farfa,  Num.  5. 

(a)  Sindolfi gastalJio  Civitalis  Realinae.  II  più  delle  volle 
nelle  Carte  Farfensi  al  nome  del  Duca  di  Spoleto  si  congiunge 
quello  de’  Gastaldi  ed  anche  di  varj  Officiali  delle  citti. 

(3)  Pro  luminare  genitoris  nostri.  Tra  luu’  i significati  di 
si  fatto  vocabolo  presso  il  Ducange  ed  i suoi  Continuatori  quello 
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Riholfi  oìivas  lallias  IV  (t)  in  loco  quod  dicitor  Adtianus 
[Acutianus]. 

£t  ego  qui  supra  Siso  vendidi  vobis  domino  Thomae 
abbati  in  monasterio  Sanclae  Dei  genitricis  Mariab  sem- 
per  virginis  olivas  tallias  XI  ad  pretium  placitum  et  diffi- 
nitum  auri  solidorum  VI. 

Ita  sane  ut  ab  hodie  neque  a nobis  neque  ab  heredi- 
biis  nostris  conira  Lane  cartulam  vendilionis  seu  (et)  dona- 
lionis  nosirae  ire  aut  vexare  permittimus;  et  cartula  ista 
vendilionis  in  suà  permaneat  nichilominus  firmitate. 

Actum  in  civitale  Reatina  , mense  et  indictione  supra- 
scriplà. 

Qdah  vero  Cartulam  vendilionis  seo  donationis  Aricbis 
notarius  scripsi. 

-j-  Signum  manus  Sisonis,  vendiloris  seu  (et)  donaloris. 

'{'  Signum  manus  Ldpuli  , fratris  ejus. 

-j-  Signum  manus  VVinonis,  fratris  ejus. 

-j-  Signum  manus  Ursi  , fratris  ejus. 

-j*  Signum  manus  Contrami  exercilalis,  leslis. 

-f*  Signum  manus  Gradolfi  Sculdascii  (2) , testis. 

fli  funebris  cereorttm  pompa  conviene  al  caso  nostro  : ina  l'e- 
sempio ivi  recalo  del  1617  si  vuol  avere  per  troppo  recente. 
La  nostra  Carta  Farfense  ne  somministra  uno  più  assai  accon- 
cio ed  antico. 

(1)  Olivas  tallias  ly.  Di  questa  parola  yt<ll  il  prec.  Niirn. 
371.  Undici  di  questi  ulivi  , furono  venduti  al  Monastero  di 
Farfa  per  sei  soldi  , e quattro  donati  pel  luminare  del  de- 
funto Rimulfo. 

(2)  Signum  manus  Gradolfi  Sculdascii.  Sembra  impossibile 
che  uno  Sculdascio  qualunque  facesse  il  segno  della  Croce  per 
ignoranza  dell’alfabeto.  Avrà  Gradolfo  avuto  qualche  fìsico  im- 
pcdimenlo,  del  quale  il  Notaio  Arichi  dimenticò  di  far  men- 
zione. Ma  oggi  chi  può  saperne  il  vero  ? Nel  seguente  anno  7'3R, 
Ladivino  Sculdascio  faceva  paiiraeutc  il  segno  di  Croce  in  una 
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Carta  di  Monte  Amiata.  Erano  forsie  Gradolfo  e Ladiviao  ScuL 
(/asci  del  Re , yih/J  o servi , che  amministravano  il  Regai  Pa- 
rinionio  col  soccorso  dell’altrui  penna. 

NUMEJtO  DII. 

Faichiti  t Pasquale  promettono  di  risedere  come  Aldj  nel 
Vico  Diano , in  un  fondo  posseduto  dal  Monastero  di 
San  Saturnino  in  Toseanella. 

Anno  736.  Marzo. 

I  Dal  Brunetti  (Il 

1.  Im  n dai  di  salvaloris  nostris  Itiu  Xpi  regnante  domais 
Dostrìs  viri  cxce- 

2.  II,  regibus  anno  regni  eor^  donino  LinrpRAitno  anno 
vicessimo  quarto  et  domno  hil- 

3.  PRANDO  anno  primo  (2)  mensis  niartio  p Ind,  quarta 
fel,  placuit  igilur  adqtie 

(i)  Questa  preziosa  Carta  Originale  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  e con  ampio  fac  simile  dal  Brunetti  *,  che  tacque 
al  aolito  d’  esser  ella  una  Pergamena  di  Monte  Amiata,  trasfe- 
rita nell’Archivio  Diplomatico  di  Fircnac,  ove  io  consultai  gli 
Autografi  Àmiatini.  È segnato  il  presente  col  Num.  a. 

(a)  Hilprando  anno  primo.  L’epoca  d’ Ildebrando  Re  fu  ar- 
gomento di  non  pochi  dubbj.  Muratori  * la  pose  dopo  il  3o 
Gennaro  ySG  ; credendo  erroneamente  , che  a questo  anno  ap- 
partenesse la  Carta  Milanese  di  Santo  Ambrogio,  da  me  riferita 
nel  prec.  Num.  498  , dove  si  tace  il  nome  d’ Ildebrando.  Ma 
tal  Carta  k del  3o  Gennaro  j35.  Monsignor  Rambaldo  de’  Conti 
Aironi  Avogaro  ’ attribuì  1’  elezione  d’ Ildebrando  al  Giugno 
735  • ciò  che  non  parve  dimostrato  al  Lupi  *,  che  la  collocò 

1 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  487.  (A.1806]. 

2 Muratori,  Ant.  Med.  A£ri,  I.  7S».  (A.  1739). 

3 Degli  Azioni  Avogaro,  Sopra  una  Carta  Nonantolana  , pag.  16-17. 
Nella  Raccolta  Calogcrà-Mandelli , Tom.  XXIY.  (A. 1773). 

4 Lupi , Cod.  Bergom.  I.  396.  (A.  1781). 
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4.  bona  buluoUt*  convenit  ia(«r  faichisi  seo  (e<)  pasqdalb 
fratria  gg  filli 

5.  qd  BBNiNATO  qui  fuet  i4/dio  vealrnm  (1)  sci  satcrhini 
nec  non  et  madrd  vv 

6.  prb  et  abbas  monasterj  vel  concia  congregatione  sci 
SATORMM  una  cum 

7.  bolumtate  et  consensu  gacscaldo  oportcno  et  pbri* 
DEO  (2)  conditori  de  ipso 

8.  munasterio  tu  predictu  pasquale  et  faichisi  in  casa  ' 
sci  SATCRifiNi  resedire 

9.  diveatis  in  diamo  casa  vel  in  omni  res  patris  nostro 
qd  VBHiHATO  qua  ma- 

10.  nifestum  est  quod  de  livera  mater  natis  sumus  (3)  et 
de  istalo  nostro  nulla  condi- 

io  Ottobre  del  medesimo  anno  735.  Il  Brunetti  ' ed  il  Di  Meo 
a’4uali  mi  accosto  , si  contentarono  dire  , che  Ildebrando  fu  sa- 
lutato Re  prima  del  Decembre  y35.  11  Durandi  * nella  sua  Cro- 
nologia de' Re  Longobardi  non  parla  dell’elezione  d’ildebrando. 

(i)  Benenato  , qui  fuil  Aidio  vealrum  Sancii  Saturnini. 
Henenato , prima  d’  essere  Aidio  di  San  Saturnino  , fu  certa- 
mente d'alcuno  de’ fondatori  di  quel  Monastero,  intorno 

a’  quali  si  vegga  la  seguente  Nota 

(a)  Gautaldo , Oportuno , Perideo.  Ecco  i nomi  de’  fonda- 
tori del  Monastero  di  San  Saturnino.  Mauro  fu  il  nome  del 
Prete , che  vi  costituirono  per  Abbate.  Di  quoti  quattro  nomi 
due  sono  Romani , due  Longobardi  ; ma  il  Monastero  , qualun- 
que fossero  le  nazioni  de’  fondatori  e de’  varj  Monaci , che 
l’abitavano  , vivea  certamente  a Legge  Longobarda,  e però 
possedeva  V Aidio  Benenato,  allor’allora  morto,  e pattuiva  intorno 
all’opere  Aldionali  co’figliuoli  di  lui,  Faichisi  e Pasquale. 

(3)  Quod  de  libera  mater  natia  aumua.  Le  condizioni  dei 
figliuoli  nati  da  una  donna  libera  ed  ingenua  con  un  Aldio 

1 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  402. 

2 Di  Meo,  Annali,  11.  317-318. 

3 Dnrandi,  Cacciatori  PoUenlini,  pag.97.  102.  '.A.  1773). 
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1 1.  Clone  bovis  redivibamus  (1)  nisi  laiilum  bovis  de  ipsa 
casa  vel  omni  res  patris 

12.  nostro  TKarcim'sca  faccrc(2)  diveamus  sicul  bovis  pater 
nostrum  qd  vem- 

13.  NATUS  usuai  Tacere  fuet  ad  praluin  sicandi  stabulum 
faciendum  io  via  ubi  novis  op 

14.  um  fucri  siciit  unum  de  H urciiii  vostri  (3)  nani  nulla 
alia  superpositam  novis  impona- 

15.  tur  nisi  sicut  iamdicto  qd  vemnato  pater  nostrum 
usum  Tacere  fuet  et  sicut  mini- 

16.  me  credimus  sì  nos  pasquale  et  paichisi  vel  nostros 
hhd  de  ipsa  casa  exire  volue- 

rcgolavaiisi  dalla  Legge  a 17  di  Rotar!  [testo  Muiat.').  Erano 
liheri , secondo  la  qualità  malcriia , c potevano  uscir  dalla  ca- 
sa , die  fu  dell’  Aldin  , lor  genitore  ( f 'adant  ubi  voluerint 
liberi).  Qui  Faicliisi  e Pastinale  contraggono  di  lor  propria 
volontà  verso  il  Monastero  di  San  Saturnino  1’ obbligazione  di 
riseder  nella  Casa  paterna  del  Vico  di  Diano  , che  il  Turrioz- 
zi  • aflerma  essere  stato  una  Contrada  od  un  Borgo  di  Tosca- 
nella  nel  /Sg. 

(i)  Bovis  redivibamus.  Chi  non  crederebbe,  che  Falchisi  c 
Pasquale  non  parlino  de’ loro  buoi  ? No:  quel  misero  Accolito 
' Tachinolfo , Scrittore  del  presente  Atto,  pose  costantemente 
bovis  in  vece  di  vobis.  Dicono  dun(|ne  coloro  di  non  aver  Be- 
nenato, lor  padre,  avuto  altre  obbligazioni  ydldionali  nella  sua 
vita  se  non  di  segare  il  fieno;  e che  a questa  sola  intendono 
sobbarcarsi. 

(a)  TVarcinisca  facere.  Ciò  dichiarasi  dagli  stessi  fratelli  , 
con  le  parole  , che  ben  presto  seguono  , ad  prafum  sicandi  , 
stabulum  fìciendum. 

(3)  Tyarcini  vestri.  Cioè,  sedatori  del  rostro  fieno',  c cosi 
anihe  spiega  il  Brunetti 

1 Tiirriozzi,  Memorie  ili  Tii.eancll.n.  pag.  3.6.  Roma,  in  V,"  (.V.  177R). 

2 Brunetti,  Lorf.  |)ipl>in.  To.raiio,  I.  730. 
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17.  rimas  (1)  aul  ipsas  Warcinia  lacere  miuinic  voluerinius 
eseamus  bacai  et 

18.  inanis  et  insuper  conpunamus  pine  nomini  auri  sul, 
vigenti  (2)  et  si  nos  Maur  prb 

19.  et  abbas  vcl  postcris  noslris  bovis  aliqua  superimpu- 
nere  voluerimus  aud  de  ipsa  casa 

20.  bos  minare  ^3)  boluerimus  sine  vesira  culpa  cxcatis 
cum  omnem  res  movilcm  et  con- 

2 1 . pana  bovis  auri  sol,  vigenti  unde  hcc  viro  duas  car- 
tula  pari  tinorc  tacuinolfc  a- 

22.  col,  ambas  partis  conscrivere  rogavimus  actum  Tu- 
scANÀ  Ind^  ssta  feliciter 

23.  sign  m pasquali  vh  promissori  qui  lianc  cartola 
Ceri  rogavi t 

24.  sign  -j-  m faihisi  gg  eius  qui  banc  carlula  promis- 
«otus  fieri  rogavit 

25.  sign  -j-  m astolfo  vd  teslis  sign  -J-  m maurutioi.o 
filiu  qd  MASSONI  teslis 

26.  sign  m Ormideo  vd  testis 

27.  sign  -{-  m Grisom  vd  testis 

28.  Ego  T.acuikolfd  acuì,  scriptor  quam  postradila 
cunpiivi  et  dedit. 


(i)  J3e  ipsa  casa  exire  voluerimus.  Eia  il  lor  drillo  d’ u- 
scimc  , se  volevano  , come  s’  è dianzi  dello. 

(a)  Componamus  pine  nomini  auri  solidos  vi^enli,  Dnvea- 
no  pagare,  non  per  mancanza  di  diilto,  ma  per  aver  violalo 
la  presente  convenzione,  i venti  soldi  d’oro.  Una  pari  multa 
si  promise  daUAbbatc  Mauro,  $’  egli  o<l  i suoi  successori  aves- 
sero voluto  mandar  via  quel  paio  di  segatori  del  fieno. 

(3)  Minare.  Val  discacciale. 
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NUMERO  DUI. 


Cualptrto,  Duca  di  Lucca,  compera  da  Lupo  urui  cosa 
nel  Castello  d'Uffo. 

Anno  736.  Marzo. 

( Dal  Banocriiini  |lj  ). 

*{-  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  JuEscCaBiSTi. 

RgGNANTBS  domino  nostro  Lidtpiund  viro  excellentis- 
simus  rege,  anno  regni  ejus  vicensimo  quarto,  et  ezcel- 
lentissimus  nepote  ejus  domino  nostro  Hilpband  rege  anno 
primo,  mense  martio,  indiclione  quarta. 

CoRSTAT  me  Lupo  V.  H.  vindilori  filio  quondam  Ao- 
doald  abiltUure  castello  Uffi(2),  ideo  hac  die  vindedissit  et 


(i)  Questa  Carta  Originale,  già  stampata  dal  Muntori  ' e 
poi  dal  Brunetti  *,  fu  riproposta  più  correttamente  assai  « com- 
piutamente dal  Bsrsocchini  *.  Si  legge  nell’  A.rchivio  Arcivesco- 
vile di  Lucca  (*B.  6i  ):  ed  è ricordata  dal  Bertint 

(a)  ComUIIo  Uffi.  Nà  dalle  Carte  antiche  nè  dal  Bepetti  nè 
dal  Bcrdni  e dal  Barsocchini  apprendo  , in  qual  luogo  sorgesse 
questo  Castello  d’  Uffo , che  presso  il  Muratori  dicesi  Castet- 
lum  Urti.  La  data,  sebbene  monca,  in  iMnenti  civilate , non 
che  le  sottoscrìsioni  di  due  cittadini  Lune  mi  Ira’  testimoni  mi 
fan  credere  non  fosse  stato  Uffo  vicino  a Lnni,  e però  a Sar- 
aana  ed  alla  Magra.  Non  è da  presnpporre  in  una  Carta  Ori- 
ginale , che  si  fosse  tre  volte  scritto  iMni  per  Lucca  : tanto 
più  , eh’  era  un  di  Lacca  fra’  testimoni  : venato  forse  in  Lnni 
con  Fusio , Messo  del  Duca  di  Lucca  Gnalperto.  Porse  da 
qualche  avventura  ivi  occorsa  a da  qualche  ignota  leggenda 
trasse  le  sne  «Hìgini  un  modo  plebeo,  non  registrato  nella  Cru- 
sca, di  mangiare  ad  uffo. 

1 Marsiori,  A.  M.  AEvi,  II.  769.  (1.1739). 

2 Bruoetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  490.  (1,1806]. 

3 Bsrsocchini,  Alemorie,  etc.  di  Lucca,  Tom.  V.*  Parte  II.*  psg.  13. 

4 Berlini,  3iem.  eie.  di  Lucca,  Tom.  IT. * Parte  I.*  pag.  332.  Nota  (161; 
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vindedissit  (iic)  et  vindedit,  tradedissit  et  Iradedit  Tobis 
domilo  Walpbrto  Dogi  per  mitto  valro  Fusto  , idest  ccua 
ubi  manere  videor,  servis , ancillas,  vineis  campis  silvù, 
culum  (sic)  adque  incultum , mobile  rei  inmobile,  omnia 
et  e\  omnibus  de  quantuin  ad  manum  mea  habere  visus 
sum  integrum  vobis  tradedit. 

Et  suscepit  ad  vos  (da  voi)  domnus  Walpert  glorioso 
Duci  per  miuo  veslro  Fusio  pretium  plarilum  et  defi- 
nitum  auri  soiedos  vigenti  tantum  ; quitinus  de  meo  exi- 
vet  dominio,  et  in  vestra  cui  supra  tradedimus  esse  po- 
testatem  possedendum:  quod  ab  udierna  die  abeas  teneas 
adque  possedeas,  et  ad  tuos  posterus  derelinquendum  li' 
veram  habeas  potestatem. 

Et  quod  non  credo,  si  ego  Lupo  V.  U.  ùndiior , seu 
heredibus.. . qualisve  proposita  persona,  vobis  ipsa  vin- 
ditionem  subtragere  voluero. ...  bis  eam  roenimc  defen-. 
sare  non  potuerimus,  seo  beridibus  meis  componat  vobis, 
vel  ad  beridibus  vestris  dvbla  cobditionem  meliorata  rem, 
et  cartukm  vindictionis  mee  in  sua  permaneat  firmìtatcm. 

Qubsi  vero  cartulam  vmdilionis  mee  Dbudaci  notarlo 
scrivendum  rogavi,  et  supter  manum  mea  propria  sigmim 
S.  Crucis  fecit , et  testis  ut  subscrivertnt  vel  signa  faceret 
consequan .... 

. . . .Lu.vessis  civitate  in  mense  suprascripto  per  indi- 
tione  suprascripta. . . . 

Signum  -j"  ms.  Lupo rogavit. . . . 

Signum  -}-  ms.  Tueatpertuh  (ìlio  quondam  Fbericiiis 
de  Luca  testis. 

-f-  IsTEFANACis  ctvù  LuNBNSi  (1)  ac  rogatus  ha  Luponb  V. 


(i)  Islefanacis  civia  Lunensi.  Ovvero  Strfanaccio  •,  come 
già  vedemmo  Giovannaccio  nel  prec.  Num.  498.  Questi  , che 
or  sono  peggioralìvi , erano  forM  allora  veoteggialivi. 
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li.  xnndilure  , sicut  superius  legilur  Icrris  suscipiente  et 
eum  signum  facientem  vidi , vel  ipso  pretio  in  presenti 
dare  vidimus  aurt  soledus  vigiuti. 

-}- cit'ii  Lunensis  rogatus  a Ldpone  V.  H.  vinditu- 

re,  sicut  superius  legitor  testis  subscripsi,  et  eum  signam 
facientem  vel  ipse  prclium  auri  soledus  {vigenli)  in  pre- 
senti dare  vidi  (1). 

*]-  Ego  qui  supra  Deodaci  notarius  scriptur  hujus  car- 
tule  viuditionis  post  tradita  compievi  et  dedi. 

(i)  Dare  vidi.  Muratori  otuÌK- , da  una  sola  in  fuori,  luUe 
le  sottoscrizioni  de' testimoni , e soprattutto  l’attestalo  di  quel- 
lo , clic  dice  d’aver  veduto  annoverare  i x<enli  soldi  al  vendi- 
tore. Da  questa  e da  una  gran  quantità  di  Carte,  ove  i testi- 
moni dicono  d’  aver  veduto  sborsare  i danari  de'  prezzi  delie 
vendite  rettamente  dedusse  il  Fumagalli,  che  il  soldo  d’oro 
fosse  stato  moneta  reale,  non  fìttikia  il  prec.  Mum.  4g8). 

NUMERO  DIV. 

Memoria  di  nuove  donazioni  falle  da  Liulprando 
al  Monastero  di  San  Pietro  in  del  d’oro  in  Pavia. 

Asso  736  ? ( o 728  ? ) 

( Dal  Muratori  (1)  j. 

Is  nomine  Sancle  et  individue  Trìnitatis. 

(i)  Risulta  questo  dono  dal  presente  Diploma  del 

Gennaro  io33,  dato  in  Basilea  daU’Iniperator  Corrado  il  Salico, 
c pubblicato  dal  Muratori  che  copiollo  ucH’Archivio  di  quel 
Monastero  in  Ciel  d’  Oro.  Si  fatto  Diploma  il  Durandi  ^ lo 
attribuisce  al  738:  ma  poichi  da  lui  si  giudica  essere  stata  que- 
sta una  seconda  o terza  donazione  dopo  Taltia  descritta  ne’prec. 
IS  uni.  390.  399.  403.  in  beneficio  di  San  l’iclru  in  Ciel  d’Oro, 
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I Muratori,  Ant.  Medli  AKvi,  I.  K95.  (A.  1738'. 

3 Durandi,  Alpi  Graie  e Pennioe,  pag.83,  'A.  180b. 
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CiiooHRAMJS  (livìnà  favente  dementià  Imperator  Augu- 
stus. 

f.lDciRco  noverit  onmium  fidelium 

universitas , Gislah  noslram  carìssimam  Conjugem , no- 
strana adiissc  Iinperialcm  Clementiam , quatinus  prò  a- 
niore  Dei , noslreque  anime  remedio , Coenobio  Sancii  Pe- 

TRi  , qnod  'dicitur  Coeliu  Aurbcm  subvenire 

et  confa'rdiare  et  corroborare  omnes  Corte$  et  proprieta- 

tes et  Abbatem  nomine  Alpisuh  , qui  modo  ei  prae- 

«ìst , ex  omnibus  investire  dignaremur. 

Cujtis  petitionibus  aures  libentìssime  accomodantes 

concedimus  , donamus , modisque  omnibus  corroboramus 

omnes  res,  poseessiones , omn^que  illas  Cortes 

a Lidoprando  tptitu  loci  fundalore  concessas  (1). 

Idfst  inler  caeteras  res  Cortem  illam,  que  Alpe  Plana 
dicitur,  cunctasque  res  ad  eandem  Cortem  pertinenlcs. . . 
cum  terriloriis  et  finibus  per  Preceptum  Luidprandi  Re- 
gie, per  singula  loca  denunciatis et  Ecclesiam,  que 

in  honore  Sancii  Augustim  non  longe  a Ianuensi  Civi- 
tate  (?)  (2)  ab  ipso  Licdprando  prcdicli  Cenobii  fonda- 
tore   

mi  parve  che  le  nuove  largizioni  del  Re  poletsero  verisimilmente 
riferirsi  all’  anno  della  sua  ricuperata  salute  verso  il  736.  Del 
resto  non  pretendo  fermar  la  data  vera  delOiploma  Liulprandeo. 

(i)  Liudprando  ejusdem  loci  fundalore.  Non  si  dimentichi 
la  diversità  uotata  nel  prec.  Num.  Sgg.  tra  questo  fondatore 
Liutprando  , ed  il  Re  dello  stesso  nome. 

(3)  Ecclesiam Sancii  Augustini  non  longe  a Ianuensi 

civitale.  Àvrk  certamente  voluto  dire  : » non  longe  a P\riisNst 
i>  civitate  » ; dov’era  in  principio  il  Monastero  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d’Oro  , c dove  il  Re  Liutprando  fece  trasportare  il  Corpo 
di  Santo  Agostino.  Queste  cose  , poco  note  nel  io33  , furono 
agevolmente  confuse  nel  Diploma  di  Corrado  il  Salico,  ed  al- 
terate. 
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Domìhts  etiam  et  corroboramus  eidem  Venerabili  lo- 
co  

( Segue  un  lungo  novero  di  Corti  e di  Terre,  possedute 
nel  4035  da  San  Piero  in  del  d*  Oro  ; ma  non  « di- 
cono donale  dal  Re  Liutprando  ), 

Domamcs duag  etiam  Cortieellat,  Maluceii  sd- 

licet  et  Calavadom atque  Capella , que  est  in  ho- 

Dore  Sanctae  Dei  Genitricis  Maaub  , que  dìdlur  PainA- 

SCB.  que  constructa  est  in  Valle  Bbuzona  (1) 

Cor  lem  insupcr,  que  Yebgonto  dicitur,  et  Piscarìam  , 

que  est  in  Tadxa  (2) 

Omkbs  insuper  illos  Carpentarios  (3) , quos  ipse  Sanctus 
Locus  per  Precepti  possidet  paginam  tempore  aotecessoris 
nostri  Liudprakdi  Regis  in  Valle,  que  dicitur  Aittelauo. 

Et  quidquid  pars  publica  sperare  poterit,  eidem  Mo- 
nastcrio  Sanrio  secundum  coiKcssionem  et  confirmatio- 

nem  Liodpranpi  Regis firmamus. 

Datdh  IX.  Kal.  Februarii , Anno  Incarnationis  Domi- 

nicae  MXXXIII 

Actdh  Basileab  felicitar. 


(i)  Captila,., , in  f alle  Belhtona.  Di"  Belliuzona  , e del 
dono  ivi  fallo  da  Liiilprando  Re  a San  Carpoforo  di  Como 
Vedi  prec.  Num.  445. 

(a)  Cortem . . . ,V er/^onto ...  .et  Piteariam ....  in  Tauxa. 
Durandi  a qneaia  Corte  di  Vergonio  rìidinge  i doni  fatli  da 
Liutprando  nel  728,  A.  me  sembra  impossibile  discernere  i nuovi 
doni  da’primiiivi , che  il  Re  fece  quando  nel  722  o 724  fc’tras- 
portare  il  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino  in  S.  Piero  in  Ciel 
d’  Oro. 

— Verffonto  -.  nella  Contea  dell’Ossola. 

lausta  : fiume  che  oggi  dicesi  Atosa  , e che  la  bagna. 
Disceso  dall’Alpi  Pennino  , mette  nel  Lago  Maggiore. 

(3)  Carpentarios.  Di  costoro  AVr/i  l’additalo  Num.  Sgg. 
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NUMERO  DV. 

Memoria  della  donazione  fatta  della  Corte  di  Toretllo 
dal  Re  Liutprando  alla  Chiesa  di  Fereelli. 

Anno  736? 

( Dal  Duraiuli  (1)  ). 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  TrìniuUs. 

Otto  divina  (avente  misericordia  Imperator  Àugnstus. 

Iahddddm  omnia  quae  data  sunl  Sancto  Eosebio  con- 
6rmavimus 

CoNFiBiiainjs  districtum  Sancto  Evasio  a Pado  usque 

in  Stora et  Cortem  Tobcelu,  sicut  Lidtpramdds 

Bex  dooavit 

Data  Nonis  Maii , Anno  Dominicae  Incamationis  Non- 
gentesimo  Nonagesìmo  Nono,  Indictione  Duodecima. 

Actdii  Rohab  feliciter. 


(i)  Di  tal  dono  si  ha  memoria  nel  presente  Diploma  dato 
nel  6.  Maggio  999  dall’Imperatore  Ottone:  stampato  dal  Du- 
randi  ' , che  il  trasse  , come  avea  già  dianzi  narrato  da’ce- 
lebratissimi  Registri  Vercellesi,  delti  Ae'Bùcioni  (Reg.  I.foi.  6q. 
e SM:  Reg.  JV.fol.  aij  e aatj.  Non  aveva  il  Muratori  * man- 
cato di  pubblicarlo  , ma  sopra  una  Copia,  ch’egli  credeva,  e 
eh’  era  difettosissima.  Non  ai  vede  un  tal  Documento  registrato 
nt' Monumenta  Hùtoriae  Patriae  del  Piemonte  nel  i836. 

(a)  Cortem  Torceili.  Era  situata  nel  Distretto  di  Santo  Eva- 
sio,  fra  il  Po  e la  Stura  : Distretto,  che  secondo  il  Durandi  * , 
comprendea  Casale , Torcello  e Quarto. 

1 Durandi,  Alpi  Gra|e  c Pennine,  pag.  118.  (A.  1804). 

2 Idem,  Piemonte  Cispadano,  pag. 338.  Nola  (a)  (A. 1774). 

3 Muratori,  A.  Medi!  AEri , VI.  317.  (A.  1743,. 

4 Durandi , Piemonte  Cispadano , pag.  341. 
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Lettera  di  Papa  Gregorio  III."  contro  V usurpazioni 
di  Callisto , Patriarca  d’ Aquilàa. 

Anno  736  ? ( o 734?  ). 

(Dal  Dandolo  (1)). 

Gregorius  Episcopds  Servds  Servordm  Dei  Callisto. 

Iam  Triennium  evolulum  est  decessoris  nostri 

tempore  (2). ......  

( Desunl  plora:  et  infra  ) 

CoG.NOVTMus  enim  , quia  aviditatc  devictus  abusu  illicito 
pervascris  posscssioucs,  quae  Centenìria  et  Mcsiones  uuq- 
nipautur , pertinentes  Monaslerio  Saoctae  Dei  Geniiricis 
sito  in  Insula  Barbiana,  quas  prisco  et  longo  tempore 
possidet  .Sancto  jure  Gradknsis  Ecclesia,  et  cjus  hactenus 
fiieraiit  ditiunis  : quod  quia  aliena  nulli  licet  invadere , 


(i)  Aiidrc.ne  Daiiduli  Chroiiicum  , Apud  Muratori  , Scrip. 
Rer.  Italie.  Xll.  i36.  (A.  173B).  Baronio  1’  avea  già  presa  dai 
Oidici  tuttora  Manoscritti  del  Dandolo , e pubblicata  sotto  l’an- 
no 729. 

(j)  Jam  triennium  eoolutum  est  decessoris  nostri  tempore. 
(iioé,  a decessoris  nostri  tempore  , come  ottimamente  corregge 
il  i’.  De  Itubeis  *.  Ma  non  per  questo  ne  segue,  clic  la  Lettera, 
come  a lui  sembra,  si  fosse  scritta  da  Gregorio  XIII.°  nel  734, 
tre  anni  dopo  esser  morto  Gregorio  II.”;  giacché  nel  non  bre- 
Tc  spazio  di  questa  , lasciato  in  bianco  dal  Dandolo  poteva  il 
l’oniellcu  ricordare  i primi  tentativi  fatti  da  Callisto  Patriarca 
per  porre  le  mani  su’ fondi  spettanti  all’Isola  Barbiana,  in 
virtù  di  più  antiche  jiretensioni.  Uopo  la  Lettera  di  Gregorio 
111.”  Callisto  , soggiunge  il  Dandolo  , restituì  Centenaria  e Mu- 
sione  alla  Cbiesa  di  Grado. 


1 De  Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquil.  Col.  S17-SI8.  (A.  1740). 
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praecipue  SacerdoUbus,  quia  contra  Deum  est,  praccipi- 
mus  Beati  Pethi  Apostolorum  Principis  auctoritate,  cui 
a DomÌDO , et  Salvatore  nostro  ligandi , atquc  solvcndi 
in  Coelo  Terraque  potestas  concessa  est , ut  ea  , quae 
pervadere  contra  Legem  ausus  es , in  praesenti  cum  omni- 
bus pertinentibus  Gbaoensi  Patriarchae  restìtuerc  debeas  , 
cujus  ditioni  perlìnerc  videntur. 

Sqas  enim  , si  extitcrit  temerator  , et  reddero  distu- 
leris  aliena , Apostolicae  Senlentiae  Canonicae  te  subjacere 
rorrectioni  atque  poenitentiae  , dum  justa  fueris  con- 
demnatus  sentcntia. 

NUMERO  UVIL 

Domzionr  d’ Anuaìdo  a suo  fratello , il  Prete  Anecard , 
che  presta  il  Launechildo. 

Anno  736.  Maggio. 

( Dal  Barsocchini  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesc  X.ti 
Regnante  Domni  nostri  Liutprand  et  Hilpbano  viri  excel- 
lentissimi  rigìs  gentis  LANGOBARDORnii , anno  regni  eorum 
xxliii  et  secando,  per  inditione  nona  ( cioè  quarta  (2)  ) 
feliciter. 

(i)  Dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  il  Barsocchini* 
trasse  questo  prezioso  Documeino  ( -{-  L.  ao  ) , senza  dire  se  sia 
Originale  : ma  è , perchè  dal  Barsocchini  si  notano  le  Copie 
con  la  parola  Exemplar , la  quale  qui  manca.  Ignoro  il  modo, 
in  cui  una  Carta  scritta  in  Suana  si  fosse  trasportata  negli  Ar- 
chivj  di  Lucca.  Lo  stesso  avvenne  al  Papiro  Gotico  di  Ravenna, 
passato  in  Napoli. 

(3)  Cioè  quarta.  S011  parole  del  Barsocchini;  che  nel  corpo 
della  .Scrittura  corregge  l’errore  corso  nell’ Indizione.  Sarebbe 

1 Barioccbini , Meni,  di  Lucra,  Tom.  V.  Pari.  IL  pa;.  li. 

IH.  40 
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Et  idoo  Deo  auctore  conatat  me  t.  d.  donassel 

et  doaaTemus , concessisse  et  conccssemus  tivi  àmecabdo 
V.  V.  presòùer  germano  meo  homnem  res  mea , qoidquid 
ad  manus  mea  abire  visus  fuit  quarta  portionemy  quem 
mìhi  da  fratria  meis  contigit,  homnia  et  in  homnibos 
tibi  Ahbcardo  presbiter  germano  meo  concessus  sum,  cun 
sis  (cum  5uts)  mancipiis  tam  in  civitate  quam  extra  civitate, 
vineis  pratis  pascuis  silvia  salectis  pomiferis  frneti  frneti- 
feris,  diversis  territuriis , movile  vel  inmovile  , vel  sesc- 
que  moventibos , homnia  et  in  omnebus  tivi  q.  s.  Akb> 
CARDO  presbiler  concidemus  possedendum. 

Et  neque  a me  suprasc.  Ancau)  , neque  a qualivet 
bominc  numquam  ulto  tempore  aveatis  gcneratam  molestia 
de  supras.  dona  nostra. 

Et  suscepi  ego  Andald  ad  te  supras.  Akecaedo  pres- 
biier  germano  meo  Launchild  (1)  tam  in  auro , quam  et 
in  panno  valienti-m  insimul  soledus  viginti,  ut  ipsa  dona- 
tionem  nostra  firma  et  stavilita  permaneat  : et  quidqnid 
de  ea  lacere  volueris  in  tua  sit  potcstate  ; et  a nullo  ho- 
minem habeatis  generata  molestia  : set  homni  in  tempore , 
sicut  superius  legito  stavilitum  permaneat. 

Qdah  viro  (cero)  cartola  domlionii  ad  nus  facta  Cuao 
notarius  scrivere  rogavìmus. 

Actch  in  Sdama  mense  magio  , Inditionc  et  regnum 
suprascriplo  feliciter. 

notabile  un  tal  errore  in  un  Originale  ; ma  l’ ignomatìuimo 
Notaro  Giaccio  scritte  tre  volte  questa  Carta  ( post  tertiam  ro- 
borationem),  come  dice  nell’ autenticarla  , e forse  in  una  delle 
Copie  fatte  da  lui,  che  sono  altrettanti  Originali  per  noi,  gli 
cadde  l’  crror  sull’  Indizione  dalia  penna. 

(i)  Launchild.  11  Prete  Aiiccaid  vivea  dunque  a Legge 
Longobarda.  Sì  vegga  ciò  che  ti  è detto  di  lui  nella  prec. 
pag.  6io. 
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Signuin  ms.  AnOald  ▼.  <1.  donatori  hanc  car(uiaui 
Ceri  rogavit 

Signam  -j-  ms.  Ansuald  v.  d.  exercitalis  le. 

Sigaum  f ms.  Adfridi  v.  d.  Gasindi  testis 
Sigoum  f ms.  Galdilapo  v.  d.  txercitdi  (estis 
-f-  Ego  CiACio  V.  c.  (I)  DoUrius  scriptor  hujus  carlule 
poj  ( post  ) iertiam  rovoraiionem  compievi  et  dedi. 


(i)  Ciucio  V.  c.  Ilo  detto  [f^edi  prec.  Num.  4S7)  che  il  Maf- 
fei  avrebbe  letto  vir  clarisairmu  ; titolo,  che  non  conviene  ad 
un  semplice  Notato.  Poiché  la  Carta  è Originai* , a malgrado 
dell’  errore  nell’  Indizione,  questo  medesimo  errore  ci  potreb- 
be permettere  di  correggere  anche  l’abbreviatura  di  v.  c.  leg- 
gendo V.  d.  od  anche  v.  h.  In  ogni  caso,  un  titolo  più  modesto 
del  clarissimua  per  un  Notato  sarebbe  stato  quello  di  vir  co- 
li'ndus,  che  si  trova  ne’  Papiri  del  Marini. 

* 
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Epita/fio  del  Beato  Cumiono  di  Scozia  ndla  tomba,  fattagli 
ergere  da  Uutprando  in  Bobbio. 

Anno  736. 

! D*1  RoMetti  (1)  ). 

HIC  SACRA.  BEATI  MEMBRA  CUMIAJST  SOLVUNTUR , 
CUJUS  COELUM  PEKETRANS  AMMA  CUM  AJSGELIS 

GAUDET. 

ISTE  FUIT  M.VGNUS  DIGNITATE  , GENERE,  FORMA. 
HUNC  MISIT  SCOTIA  FINES  AD  ITALICOS  SENEM  : 
LOC.ATUS  EBOBIO  (a)  DOMINI  CONSTRICTXJS  AMORE, 
UBI  VENERANDI  DOGMA  COLUMBANl  SERVANDO 
VIGILANS , JEJUNANS , INDEFESSUS  , SEDUCO  ORANS 
OLYMPIADES  QUATUOR  , UNIUSQUE  CURRICULO 

ANNI 

SIC  VIXIT  FELICITER,  UT  FELIX  MODO  CREDATUR. 
MITIS , PRUDENS  , PIUS  FRATRIBUS , PACIFICUS 

CUNCriS , 

HUIC  AETATIS  ANNI  FUERUNT  NONIES  DENI 
LUSTRUM  QUOQUE  UNUM,  MENSENSQUE  QUATUOR 

SIMUL. 

AT  PATER  EGREGIE  POTENS INTERCESSOR  EXLSTE(3) 
PRO  GLORIOSISSIMO  LUITPRANDO  REGE,  QUI  TUUM 
PRETIOSO  LAPIDE  TYMBUM  DECORAVIT  DEVOTUS, 
SIT  UT  MANIFESTUM  ALMUM  UBI  TEGITUR  COR- 
PUS (a). 

POSITUS  EST  HIC  DOAHNUS  CUMIANUS  EPISCOPUS 
XIV.  KAL.  SEPTEMB.  FEaT  lOANNES  MAGISTER 


(a)  Roumt  : Si  tuum  manifttiat  almum , ibi  l^itur  corput 

(i)  Ho  credulo  doverti  riferire  la  lezione  del  Rotselli  che 
fu  Adiate  in  Bobbio , sebbene  Orazio  Bianchi  * avesse  già  tlam- 

1 BoMelU,  Debbio  lUutlnlo,  UI.  58.  (A.  1798). 

1 DUncui,  Nola  (840)  Ad  Ubnim  VI.  PauU  Diaconi  (A.  1723).. 
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palo  un  tal  Epitaffio  senza  niuna  diversità  , eccetto  nell’anti- 
penuliimo  verso  ; la  lezione  del  quale  sarà  seguitata  da  me. 
Ancora  , nel  Bianchi  è dato  il  titolo  di  MagiaUr , nella  fine 
dell’  Epitaffio,  a Giovanni  : titolo,  che  si  desidera  nel  Rossetti, 
e che  forse  nel  mezzo  tempo  fra  l’uno  e l’altro  Scrittore  s’ era 
cancellato  nel  Marmo. 

(3)  Locatua  EboLìo.  II  Beato  Cumiano , Vescovo  di  non  si 
sa  qual  città,  venne  vecchio  in  Bobhio,  dove  mori  a capo 
d’ anni  diciassette.  Deesi  annoverare  tra  gl’  illustri  Scozzesi  ed 
Irlandesi  che  illustrarono  quella  famosa  Badia  ; non  pochi  dei 
quali  ne  arricchirono  la  Biblioteca. 

(3)  Polena  interceaaor  exiale.  Non  sapendosi  l’anno  , in  cui 
si  fece  da  Liutprando  alzare  un  Monumento  al  Beato  Cumiano 
in  Bobbio , mi  parve  che  ciò  fosse  da  riferirsi  al  tempo , nel 
quale  guarissi  del  suo  grave  morbo  : e però  il  Re  prega  il  Santo 
di  volerlo  proteggere. 

Nè  questo  nè  1’  Epitaffio  seguente  si  possono  dire  al  tutto 
infelici  per  la  Latinità  : donde  apparisce  sempre  piii  manife- 
stamente , che  il  favellar  plebeo  e palustre  de’  Notar!  dcll’ot- 
lavo  secolo , e l’ignoranza  d’ alcuni  Ecclesiastici  di  quel  tempo 
non  toglievano,  che  altri  si  desse  ad  un  qualche  studio  dell’u- 
mane  lettere.  Ad  un  di  questi  ultimi  soleva  confidarsi  la  cura 
di  scriver  le  leggi  nelle  Diete  di  Pavia,  e gli  Atti  de’ Concili 
Ecclesiastici. 
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NUMERO  DIX. 

Epitaffio  di  Pietro,  Vescow  di  Pavia,  e congiunto 
del  Re  lÀutprando  ; morto  nell" 

Anno  736. 


( Pai  Gnitero  (1)  ). 

CANDIDA  FUNEREO  SCULPLKTUR  MARMORE  GEST.A 
SED  NON  EST  FLENDUS,  QUI  JACET  IN  TUMULO 
LUGEAT  INFAUSTUS,  QUI  NESCIT  VIVERE  CHRISTO 
POST  MORTEM  CAROS  (carnù?)  TARTARA  QUOS  RE- 

TINENT. 

HIC  VATES  DOMINI  MUNDO  QUIA  CORPOBE  VIXIT 
ADMIXTUS  GAUDET  COETIBUS  ANGELICIS. 
CLARUIT  HIC  MERITIS  PETRUS  ANTISTES  HONESTIS, 
NORMA  SACERDOTUM,  COLUMEN  EXIMIUM 
MUNIFICUS,  CONSTANS,  SOLERS,  PRUDENSQUE,  MO- 

DESTUS 

QUI  INNUMERIS  SEMPER  POLLET  UBIQUE  BONIS. 
INCLYTUS  PROSAPIA,  REGUMQUE  STEMMATA  TAS- 

GENS, 

NOBILIS  ELOQUIO,  MORIBUS  NOBILIOR. 

ISTE  PEREGRINA  MACERATUS  DENIQUE  VITA 
BIS  QUINIS  ANNIS  EXULAT  INNOCUUS. 
ESURIEMQUE, SITUI  PATITUR  DUM  ET  FRIGORA  COR- 
PUS 

SPE  VIRTUTE,  FIDE  SPIRITUS  AUCTUS  ERAT 
SEDREPETENS  GENITALE  SOLUM  PIA  MUMAGESSIT: 
PRAEFUIT  ECCLESIAE,  REXIT  OVILE  DEI 
ISTE  SACRAS  DOMINIS  CONDENSLIBERALITER  AULAS, 
DITAVIT  PROPRllS  OPTINE  CESPITIBUS. 

SUB^MIS,  HUMILIS,  MEDIOCRIS,  DIVES,  EGENUS 
OCCUBUIT  PASTOR  NOSTER  EN  EGREGIUS. 
PLANCTIBUS  IMMENSUM  CLAMANTIBUS  FLÈTÈ  DO- 

LOREM 

LUX  PATRIAE  OCCUBUIT,  LEX,  HONOR,  ATQUE  DE- 

tus. 
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O  VENERANDE  PATER,  PASTOR  BONE,  MAGNE  SACER- 

DOS, 

FORMA  PUDICITIAE  O PATER  EXIMIE 
MUTASTI  PATRIAM  LINQUENS  CONSORTIA  NOSTRA: 
NOS  TANTUM  GEMITUS  RETINENT.TE  GAUDIA  COE- 

Ll: 

EPLETIS  DECEM  MORTALI  IN  CORPORE  LUSTRIS 
QUATUOR  mS  JUNCTIS  VIXISTI  FIRMITER  ANNIS 


(i)  Questo  Epitaffio  pubblicato  dal  Grutero  fu  inserito  dal 
Bossi  ne’  suoi  Manoscritti  Pavesi , e nuovamente  posto  in  luce 
dal  Robolini  ^ Pieiro  di  Pavia  , che  Paolo  Diacono  ’ chiama 
consanguineo  del  Re  Liutprando  , mori  nel  736  , secondo  i 
computi  diligentissimi  delio  stesso  Robolini  *.  Vescovo  illustre, 
di  cui  si  parlerà  nella  Storia. 

Ed  or  si  vegga  , che  i più  cospicui  Longobardi  ed  anche  i 
consanguinei  de’  Re,  ascendevano  ail’Episcopato.  Ma  dovevano 
essi  per  questo  lasciare  la  lor  Legge  Longobarda  nativa  per 
passare  , si  come  pretese  il  Muratori , alla  Romana  ? Dovevano 
rinunziare  all’  orgoglio  della  lor  cittadinanza  e del  lor  guidri- 
gildol  No:  quanto  più  in  alto  eran  collocali  nel  Regno  Longo- 
bardo , tanto  più  crescevano  in  essi  le  borie  ciltadinescbe  j 
tanto  più  aspiravano  gli  Ottimati  ad  accrescere  il  valore  delle 
lor  teste  , iecundum  qualitalem  penonae.  Posto  in  salvo  un 
punto  di  tanta  importanza,  i Preti  di  puro  sans'ue  Longobardo 
Seguivano  volentieri  la  Legge  Romana  del  Dritto  Canonico  -, 
c dopo  il  727  \a  Legge  Romana  del  Di  ilio  Civile,  mercè  i 
contraili  dinanzi  agli  Scribi.  Ma  per  effetto  de’  provvedimenti 
del  727  non  mutaronsi  punto  nè  il  dritto  Criminale  nè  il  Po- 
litico nel  Regno  Longobardo. 

1 Gmteri,  Inscription.  Antiq.  II.  1168.  (A.  1603). 

2 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  199.  (A. 1823). 

3 Pauli  Diaconi,  Risi.  Longobard.  Lib.  VI.  Cap.  88. 

4 Robolini,  toc.  cU.  1.  90. 
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NUMERO  DX. 


Perlulo  promtUe  a Tasulo  , Centenario  , di  riseder 
con  varj  patii  nel  fondo  Agello. 

Anno  736.  {prima  di  Giugno). 

( Dal  Brunelli  (I)). 


1.  -f  In  nomine  domini  placuit  adque  convinci  io  (inler) 
TASULO  centi- 

2.  narius  (2)  et  pertulu  qui  baruccio  (3)  ut  residere 
divea 

3.  suprascriplu  baruccio  in  casa  tasulo  in  fnndo  Agel- 
li(4) 


(i)  Insigne  Carla  Originale,  venuta  dal  Monte  Amiala  nel- 
l’Archivio Diplomatico  Fiorentino.  Il  Brunetti  * stampella,  senza 
dir  donde  procedesse.  Vedesi  registrata  sotto  al  Nura.  i."  delle 
Pergamene  Amiatinc.  Non  si  conosce  il  lungo , dove  fu  scritti  : 
ma  forse  fu  Chiusi  ; trattandosi  qui  d’Agcllo  Chiusino.  Bonifazio  , 
Scrittor  della  Carta,  non  dice  d’essere  stato  Notare. 

(a)  Tasulu  Centenarius.  I Centenarj  a senno  del  Brunet- 
ti * erano  Giusdicenti  di  cento  fuochi  o famiglie  del  Contado; 
a giudizio  del  Repetti  * debbonsi  tenere  per  Rappresentanti 
Comunitalivi. 

(3)  Pertulu  qui  baruccio.  Costui  è un  libero  liveltario,  poi- 
ché poteva  uscire  dal  fondo,  come  si  dice  verso  la  fine. 

(4)  In  fundo  bigelli.  Fra’ molli  Agelli  di  Toscana  è questo 
l’Agcllo  Chiusino,  come  confessano  il  Repetti*  ed  il  Biunet- 
ti  *•  Monte  Annata  era  nella  Diocesi  di  Chiusi. 

1 Brunetti , Cod.  Diplom.  Toscano , I.  401-402. 

2 Id.  Ibid.  I.  714.  727. 

3 Repetti,  Diz.  Geograf.  Toscano,  I.  M.  (A.1833;. 

4 Idem  Ibid. 

3 Brunetti,  loc.  cit.  I.  713. 
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4.  in  (ertiam  pars  de  uncia  una  et  persolbat  ei  anga- 
riai (1) 

5.  tertiam  septimana  de  vinea  facta  lertia  mensura 

6.  de  quod  plantaveri  quarta  mensura  in  dej  (die)  nata- 

7.  le  panis  duo  et  parum  pullis  et  in  pasca  similiter 

8.  et  unum  pecum  si  abueret  et  quodeumque  piraveri 

9.  aut  comparaveri  dum  in  ipsa  casa  sideri  in  ipsius 

10.  sit  putestatem  et  illius  revolbalur  cujus  et  casa  est 

11.  ii  txinde  exire  volueris  cum  tantum  exeat  quan- 

12.  tum  adduxet  ipse  aut  filj  ejus  et  si  eum  taso  aut 
Gliis  ejus  menare 

13.  volueris  exeas  cum  medietatem  de  omnem  res  movile 

14.  quem  viro  [vero)  convenienlia  ego  bonifatids  ro- 
gatus  a parti- 

15.  bus  in  duabus  cariale  uno  tenure  scripsi  regnante 
do  n 

16.  UDTPBAND  et  HELPRAND  anno  vicisìmo  quarto  et 
primo. 

17.  signum  ■{•  manus  pbrtulo  promissurU 


(i)  Angariai.  Non  sono  qui  se  non  1’ Opere  manuali  , che 
Perlaio  promette  di  prestar  secondo  l’ occorrenze  al  Centena- 
rio Tasulo,  in  ogni  terza  settimana  di  ciascun  mese  dell’  anno. 
Ciò  dimostra  , quanto  alla  condizione  di  liùeri  livellar)  venivasi 
tutto  giorno  scemando  la  dignità  ; e come  costoro  andavano  in  - 
dietreggiando  nella  pubblica  opinione  verso  V Aldionato  e la 
servitù  Germanica.  Il  Brunetti  * crede  ravvisare  in  questo  con- 
tralto una  perpetua  locazione  di  Casa  e Terra  coll' obbligo  della 
residenza  periomde  , e coll’  annua  ptcslazione  dell'  angarie- 
Crede  altresì  , che  Perlaio  si  fosse  obbligato  di  dare  a Tasulo 
una  terza  parte  del  frutto  della  vigna  già  piantata  , ed  una 
quarta  de’ semi  raccolti.  Delle  quali  ultime  cose  può  dubitarsi, 
a cagione  dell’ eccessiva  barbarie  della  Catto. 

1 Brunetti  Ibid.  1.,  491-402. 
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18.  signum  *{-  manus  ladivihi  $cu/d  (1)  teslis 

19.  *j-  Ego  ALviNisi  (est  subscrisis 

20.  -f  Ego  Gidiupcs  testis 

21.  


(i)  Signum  maniu  Ladivini  Sculdatcii.  Havvi  luua  l’ap- 
parenza  , che  questo  Scuidasqio  non  tapesse  punto  scrivere. 
f'edi  prcc.  Kum.  5oi. 

NUMERO  DXI. 

Walprando,  Veteovo  di  Lucea  e figlituìlo  del  Duca  Gtud- 
ptrlo , conferma  i doni  e le  vendite  d'  alcune  terre  ai 
Clerico  Filiperto. 

Anno  737.  Marzo. 

( Dal  Bertini  (I)  ). 

-f  In  nomine  Domini , Dei , et  Salvaturi  nostri  Jheso 
Christi.  Regnante  Domno  nostro  Liotprand  vir  excel- 
lentissimus  rege,  et  at  Domino  canserbato,  anno  pietab' 
regni  cjus  Deo  propitio  XXV.  mense  martio.  Idem  et 
Domno  nostro  IIblprand , iuvante  Domino,  Rege,  anno 
secando , per  lodictione  quinta.  Feliciter. 


(i)  Carta  deU’Àrchivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * L.  a4  ) , 
stampata  dal  Bertini  *.  Muratori  * ne  avea  dato  alquanti  brani; 
ai  come  dopo  lui  fece  il  Brunetti  *.  Afferma  il  Bertini , essere 
Originale  questa  Carta  : nè  io  gli  contraddico  , sebbene  man- 
chino le  sottoscrizioni  del  Prete  Gaudenzio , che  lo  compose  o 
copiò  con  la  barbarie,  che  qui  si  vede.  Mancano  altresì  le 
sottoscrizioni  promesse  de'noòili  lestimoni.  Tuttavia  il  Vescovo 
ed  i Preti  del  Capitolo  sapeano  scrivere. 

1 Derlini,  Mem.  di  Lucra,  etc.  Tom.  IV.°  Parta  I.*  pag.  332.33S.  e nei-  > 
l'Appendice,  pag.  73-7S. 
a Muratori , A.  H.  iEvi , I.  759. 

3 Brunetti , Cod.  Dipi.  Toscano , 1.  493. 
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Hìnifestd  sum  ego  Domnus  Walprand  Epìsenpas  cun- 
sideravi  Dei  timurc,  e(  remedium  anime  me  [meae),  seo 
et  secali  stius  seditioDem  , et  prò  faciaoris  mei , ot  in  fo- 
turum  animam  meam  remedium  ciimsequator.  Traetevi 
quomodo  me  ante  tribunal  judicii , quasvis  in  modicum 
salvare  possim  , et  cogitavi  in  memedipsum , si  quod  dicet 
in  Evangelio  quia  : Quid  prodeesi  hominis  si  universum 
mundum  lugretur , et  anime  vero  sue  delrimenlum  patiatur. 

ProptiìRBA  aublactatum  est  meus  animus , et  rememo- 
ratu  sum,  eo  quod  multas,  et  inumeravilis  serbitias,  quas  qd. 
Barocio  Presbitero  (1)  in  Ecclesia  Beati  Sancti  Martini,  iu 
obis  [in  nobis),  in  vita  sua  estendere  visus  fuet , ipse  bona 
fedilitas  adcomodavet  meus  animus  , ut  alico  beaetìciu 
estendere  debuiss. . . .in  Clio  ejus. 

Et  ideo  ego  qui  supra  Domnus  Wam>rand  io  Dei  no- 
mine Episropus  una  cum  omnibus  Sacerdotibus  meis,  vel 
filli  Ecclesie  bonum  omniorum  animo  consensiente  do  , 
duno , trado  , cedo , mancipio  (mancipo) , et  ad  perpetuam 
furmitatem  cumfermo  in  te  Filipbrto  Clericiis,  filio  epsejus 
BAHDCioNi:idestomnem  cuuquisitionem , quod  genituri  tuo, 
quas  de  ribus  Sancte  Ecclesie  per  Ànticessoris  meis  cum- 
quiset  per  qualivet  ingenio,  et  possidet  usque  in  diebus 
vite  sue  , qui  in  hanc  domo  Sancte  Ecclesie  ante  nos 
fuerunt  : tam  per  nos , et  jamdìxi , per  qualivet  ingenio 
quem  cumquirere  potuet  de  ribus  Sancte  Ecclesie. 

Et  aduc  quod  memoriter  memoravimiis  , idest  vinca 
in  Sbpturia  , et  casa  ividem . qui  redditus  facct  Gaifrid 
Presbiter , et  Fiupbrti  , et  vinea  Sobtds  Grcminio  , cum 
silvis,  vergariis,  cultis,  et  incultis,  et  duo  modiorum  ter- 

(i)  Barucio  P reciterò.  Questo  Fiele , che  aveva  sì  ben  ser- 
vita la  Chiesa  di  San  Martino,  cioè  di  Lucca,  ebbe  da’Vescovi 
predecessori  di  Walprando  i doni , che  qui  si  confermano  al 
Clerico  Filiperto , suo  figliuolo  ; natogli  prima  del  Clcricato. 
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rula  , et  ScafUo  nno  in  loco  Mbrao  , duo  modiorum  ter- 
ra , quod  debet  qd.  bone  memorie  Ursdpanci  (1)  uno  tno- 
diloco,  ipsius  Bahdcii  prò  Missa  sua , et  alio  prò  sepolcro 
suo,  duo  modiorum  terra  in  Fabroro,  quod  comparare 
visus  fuet  de  rebus  Sancte  Ecclesie. 

Et  jam  superius  dixi , omnia  et  in  omnibus  cumqui- 
sitionem  genitori  tuo,  Ubi  Filipbrt,  vel  ad  eredibos  tuis 
tranfundo  in  integro  possidendo  ; ita  ut  ab  diema  dies  se- 
curiter  possedcas  tu,  vel  filiis  tuis. 

Et  nec  ego,  qui  supra  Domnus  Walprahd  Episcopo, 
nec  qui  post  me  venturus  fueret  in  hanc  domo  Sancte  Ec- 
clesie , nec  nuUus  Sacerdus  Lucane  hujus  Ecclesie  supra- 
scripta  omnia,  quod  superius  legitur,  resubtragi  presumet 
Set  in  Omni  tempore  fermura , et  stavilitom  permaneat , 
et  quod  a me  sopra  concessa  , vel  cunfermata  sunt,  ita 
ut  a nullo  hominem , nulloqne  tempore  tibi  ab'qua  inva- 
sionem  lacere  posset , set  magis  rovoretur  ipsa  pagina  in 
suo  vigore , et  in  tua  potestatem  sine  omnem  impedi- 
mentum  inimici , juvante  Dominum  Jhesdh  Christir. 

Et  quis  quando,  qnandoqoe  tempore  le,  qui  supra, 
Filipsbt,  vel  heredis,  posterisque  tuis  post  meo  decesso 

(i)  Unupanoi.  Nell’Ori^</ia/e  stampato  dal  Berlini,  si  dice 
Unu  1 pane*, 

(a)  Febmro.  Ecco  i luoghi  a me  noti,  de’ quali  parla  Wal- 
prando  : 

— Sepiuria  : luogo  in  Monluolo. 

— Merao  : luogo  presso  San  Bartolomeo  in  Silice. 

— Fabruro  : forse  Fabroro  , ove  ora  è la  Parrocchia  del- 
P Annunziata. 

il  Afodiloco,  di  cui  qui  ed  in  altri  Documenti  si  fa  motto,  non 
è che  il  Modiolm  o piccolo  Moggio  , e lo  Scuffilo  ima  metà 
dello  staio;  come  bene  avvisa  il  Brunetti*. 

1 Brunetti,  (oc.  cil.  I.  7il.  728. 
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ire , aut  retrahere  presumpseret  ia  Dei  omnipoleatis  in- 
curra  jadicium , et  ab  ipso  Beato  Sancto  Martino  , vei  ab 
omnibus  Vertutibus  Sanctorum  reatus  recedaL  Et  faciendi 
nulla  aveat  potestalem  resubtrahendi. 

Qoah  vero  pagina  cunfermationis  et  ad  Gacdentics 
quanvis  indignus  Presbitero  meo  scrivere  precipi , ubi 
etiam  et  subter  prò  cunfermationem  manibus  meis,  una 
cutn  Saeardotibiu  meis  signa  Sancte  Croci  feci  (1),  et  testi- 
bus,  nubilibus  (2)  Sacerdotarum  tradedi  roborando  sub  sti- 
pulazione, sponnone  $olemnique  inlerposita  (3). 

Actdh  Luca. 

-{■  Ego  Walpband  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hanc 
cartola  donacionis  facla  in  Filipbrtu  Clerico  nostro  , et 

(i)  C/na  cani  Sacerdotibus  meis  signa  Sanale  Croci  feci. 
Non  erano  i segni  di  Croce  degli  analfabeti  : ma  un  segno  di 
divozione  per  confermare  vie  meglio  le  concessioni  falle.  Wal- 
prando  ed  ì suoi  Preli , dopo  aver  poslo  un  lai  segno  , solio- 
scrìssero  veramenie  con  le  lor  mani. 

(a)  Testibus  nobilibus.  Quesli  mancano  per  l’appunlo , si  co- 
me ho  già  detto  j appartenendo  le  sottoscrizioni  de’ Preti  alla 
parte  principale  de’ promettitori. 

(3)  Sub  stipulatione , sponsione  solemnique  inlerposita.  11 
buon  Prete  Gaudenzio , quantunque  ignorante  , si  piaceva  di 
latinizzare  con  queste  frasi  e con  1’  altre  adoperale  dianzi  ; 
do,  dono,  trado  , cedo,  mancipo.  Da  simili  frasi,  l’ho  detto 
più  volte,  molli  trassero  l’opportunità. d’affermare,  che  i vinti 
Pomani  vissero  sempre  a Legge  Romana  sotto  i Longobardi. 
Se  ciò  fosse  stato  vero  , ecco  un  Walprando  , Vescovo  Lon- 
gobardo e figliuolo  d’  un  Duca  di  Lucca , vivere  col  Dritto 
Romano  : ciò  che  sarebbe  una  pura  illusione.  Del  rimanente  , 
qual  maraviglia  , se  ciò  fosse  avvenuto  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  in  quanto  a tutto  quel  che  polca  formar  la  ma- 
teria d’  un  contratto  innanzi  liotaro  ? Le  frasi  additate  usavausi 
anche  prima  del  707  da’  Longobardi  , sì  come'  appartenenti 
all’  idioma  Latino. 
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a me  jussa  scrìbsì  una  cum  consenso  omm'tm  Sacerdolum 
proprias  manus  meas  sabscrìpsi  et  cenlirma  : et  scrive. .. 
de  ti ... . 

-t*  Ego  Gaifbid  Presbiter  ex  jussa  domnì  WAu>nASM 
Episcopi  in  as  pagina  dona. . . .in  Filipbrtb  Qerìco  sicot 
su|)crius  legitor  consensi  et  propria  man .... 

-}-  Ego  Thbopingtos  Arcidiaconus  in  banc  pagina  run- 
fermalionis  facta  in  Fìupbrt  cunsensi  et  sobscripsi. 

-j-  Ego  Albos  Diaconus  in  banc  pagina  cmfemuuiimis 
facta  in  Filiperts  animo  mco  consensi  et  subscripsi 

-]-  Ego  Leonaci  VV.  Presbiter  in  banc  pagina  cunftr- 
matioms  facta  in  FiuPEST  bono  animo  meo  cunsensi  et 
subscripsi. 

-f-  Ego  JoBOANtiS  VV.  Presbiter  in. . . . pagina  cvmfer- 
mationis  facta  in  Fìupbrt  bono  animo  meo  cunsensi  et 
subscripsi. 

-}-  Ego  SiAUEBAT  VV.  Presbiter  in  pagina  con/inmiio- 
nis  facta  in  Fiuperto  bono  animo  meo  consensi  et  sub- 
scripsi. 

-j-  Ego  Racqipert  Diaconus  in  pagina  confurmaltoms  fa- 
cta in  Filipert  bono  animo  meo  cunsensi  et  subscripsi. 

-j-  Ego  Pbtbcs  Diaconus  iu  banc  pagina  confirnuuionis 
facta  in  Fiuperto  bono  animo  consensi  et  subscripsi. 

Ego  Wau>ifrii>  Diaconus  in  banc  cartola  confirma- 
tionis  facta  in  Fiupbrto  Presbitero  (1)  bono  animo  con- 
sensi et  subscripsi. 


(i)  Filiperto  FretbiUro,  il  diacono  Waldifrìd  è il  solo, 
elle  cjui  dica  d’eiier  già  Prete  il  Clerico  Filiberto. 
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Filimaro  cede  teme  sostanze  a’suoi  figlituìi  adottivi  SicMpert, 
Causalo  e Sickifrid. 

Amo  737.  Aprile. 

( Dal  Bartocchini  (1)  ). 

In  Dei  nomine.  Regnante  dn.  nostro  Lidtprand  viro 
excellentissimo  rege , anno  iìlicissimo  regni  ejus  vicensimo 
quinto  ; et  domino  nostro  Elpband  excellentissimo  rege 
anno  secondo,  mense  aprile,  inditione  quinta  feliciter. 

DoLassinis  nobis  semper , et  in  bonis  omnibus  nomi- 
nando te  SiCHiPBBT  Caosdle  , et  SicmFBini  viri  devoti 
germ.  filli  quondam  Rotoahi  optivi  filiis  meis(2).FiusiABi 

(i)  Primo  ed  unico  fin  qui  è stato  il  Barsocchini  * a darci 
qucalo  rilevantissimo  Documento  dell’A.rchivio  Arcivescovile  di 
Lucca  ( * I.  y5).  Fu  conseguenza  immediata  della  Legge  degli 
Scribi  nel  jaj.  LI  tempo  ha  sommerso  non  la  sola  sottoscri- 
zione del  Notaro , senza  il  quale  sarebbe  stato  invalido  1’  atto , 
ma  eziandio  il  nome  d’esso  Motaro  nel  corpo  della  Scrittura  , 
la  quale  vuol  tenersi  per  OrigineUe , secondo  il  costume  del  Bar- 
tocchini , che  non  vi  nota  la  parola  Exempiar.  Piti  conforte- 
vole mi  sembra  il  costume  del  Fumagalli  , del  Brunetti  , del 
Berlini  ; questi  o non  tralasciano  mai  di  ricordare,  che  la  Carta 
lor  sembri  Originale , od  assegnano  il  tempo  in  cui  ne  credou 
condotta  la  Copia. 

Ninno  de’ nomi,  che  si  leggono  in  essa,  cosi  de’  contraenti 
come  de’  testimoni , è Romano  ; ma  tolti  son  puramente  Lon- 
gobardi , e non  appartengono  ad  alcuno  de’  Santi  della  Catto- 
lica Chiesa. 

(a)  Optivi  fila»  meis.  Sichipert , Causolo  e Sichifrido , fi- 
glinoli del  fu  Rotari , che  Filimaro  chiamato  avea  sempre  dol- 
cissimi, qui  son  chiamati  suoi  caìolUvi figliuoli , ed  e’ concede 
loro  le  sue  sostanze  in  Cerquieto , riserbandosi  1’  usolrutto.  In 

1 Barsocchiui,  Memoria  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  11.  pag.  14. 
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V.  d.  Olio  quondam  Actari:  f>ro  vita  ìegum  bene  sanxil 
anliquitas  forensit  contemjAaltonm  (1). . . . tura  {relieium) 
arbitrium.  in  quibus  placitum  fucret  digno  moderamine. 
suscepiat. . . .um  {filium)  ut  ille  qui  non  habet  descen- 
soris.  Neccssarium  est  mihi.  FiLmARi  inqui  (tnqutrere). 
et  illas  personas.  te  Sicuipeste.  Causdle  Sichifridi  viri 
devoti  qui  mea  : Filimari  vel  de. . .meis  necessitate,  enu- 
(rire  sco  dcfeusarc  dcbeas. 

Et  ideo  ego  Filimaki  vir  dcvolus  contuli  in.  vos  qui 
sopra  SiciiiPERTE.  et  Gausolb:  Sicuifridi  omnes.  parru- 
lilale  rebus  nieis  quem  habere  visus  sum  in  loco  qui  vo- 
cilatur.  in  CERQ0iBTo(2)parte.  livera  mea  tam  casa  terra. .. 
a selba  cultum  et  incoltum  : omnia  et  in  omnibus,  parte 

un  precedente  coiiiraitu  innanzi  Motaro  avrebbe  dunque  dovuto 
auleniiizzarsi  l’ adozione  di  costoro  , che  paiono  cugini  o nipoti 
•li  Filiuiaro  , fìgliuol  d’  Amari  : ma  egli  dice  d’  esser  la  pre- 
sente una  Carta  A' affiliazione  , ossia  d’adozione.  Se  tal  Carla  ci 
fosse  pervenuta  intera,  si  disccrnerebbe  più  chiaramente  la  cosa. 

(i)  Pro  vita  lef;um  bene  sanxit  auclorifas  /orensis  con- 
teniplationem.SevcAìra.  volesse  dire,  che  in  eontemplatione  delta 
vita,  ossia  coll’intendimento  di  prolungarla  vita,  l’antichità 
forense  delle  Leggi  avesse  introdotto  l’ uso  dell’  adozioni.  Di 
quelle  recate  ad  atto  col  rito  dell’ armi  presso  i Goti  cd  i Ger- 
liiani  favellai  nella  Storia  * : e Liutprando  Re  , due  anni  pri- 
ma della  cessione  fatta  da  Filimaro  , ne  avea  rinfrescalo  gli 
esempi  , accettando  per  figliuolo  d’  onore  qnel  Pipino  , che 
nacque  da  Carlo  Martello  e poi  fu  padre  di  Carlomagno. 

Quanto  alle  Leggi  Romane  sull’  adozione  , il  Longobardo  Fi- 
limaro ha  le  sembianze  di  volerle  lodare  col  nome  di  foremix 
ciò  che  ogni  giorno  diveniva  naturalissima  uosa  fra 'Barbari  per 
effetto  della  Legge  del  737  sugli  Scribi. 

(a)  Cerquielo.  Luogo  del  Lucchese  in  San  Lorenzo  di  Casa- 
basciana , tre  miglia  a levante  de’  Bagni  di  Lucca  , nella  Val 
di  Lima. 

1 Storia  d' Italia  , II.  520-523.  «1  pauim. 


Digitized  by  Google 


641 

naca  ad  me  pcrtenentc.  Sic  tamen  addedet  animus  meus. 
Filihari.  dum  hec  adviverc  meruero  : ego  aut  filiis  meis 
. . .1.  qui  supra  Sicuiperte  Cscsdlg  et  Sichifridi.  ut  vos 
semper  de  nos  mercedem  habere  debeatis. . . . usque  acte- 
nus  tempus  semper  babuestis.  ita  ut  bodierna  die  babeatis 
teueatis  possedeatis  tam  vos  qui  supra  seo  filiis  eredis 
vestris. 

Et  numquam  ego  Filihari  : aut  nullo  ; crede  meo  : 
vos  de  ipsas  rcs  in  aliro  molestare  debeas.  set  cunctis 
diebus.  vos.  qui  supra  quieti  sine  omnem  intensìonem 
valealis  possedere. 

Qcau  viro  (vero)  confirmattonis  pagina  aut.  . . .Otario 
( Noiario  ) scribendam  rogavi. 

Actoh  Luca  regnum  et  inditione  suprascripta  feliciter. 
Signum  ms.  Filihari  vir  devotus  qui  hanc  ad  fi- 
liationis  carlula  scribendam  rogavi 

Signum  -J-  ms.  Lucifridi  vir  devotus  testis 
Signum  -j-  ms.  Ghuuiperti  filio  quondam  Pitti  Icslis. 
Signum  -J-  ms.  Teodualdi  magislri  (I)  testis 
Signum  -j-  ms.  Pettui.i  vir  devotus  testis  (2^. 


(i)  'J’eiulualc/i  Maj^islri.  Se  costui  non  eia  un  Prol'cssoi’  di 
lettere  , sembra  cs.crc  .stato  un  Afaeshv  Cor/iacino. 

(a)  Mancanri  la  lìirna  del  Notaio  ed  il  fine,  lo  non  dubito 
della  perizia  del  Barsoccliinì  , che  avrà  riconosciuto  le  diversità 
de’  cinque  segni  di  Croci  , ed  avià  certamente  avuto  più  d’  un 
indizia  d’  essere  Originale  il  presente  atto  di  Filiiuaro.  Ma  che 
ne  sarebbe,  se  in  sul  terminar  della  Carla  si  fosse  anticamente 
scritto  di  esser  ella  un  Exemplar,  non  una  Copia? 

///.  41 
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n Clerico  Auriperl  vende  una  casa  in  Lucca  ed  una  terra 
in  Flesso  al  Prete  Giordannt. 

Anno  738.  Febbraio. 

(Dal  Barioccbini  (1)) 

-f-  Exmplar.  Io  Domine  Domini  Dei , et  Salvatoris  no- 
stri Jesd  X.  Regnante  piissimi  do.  nostro  Lidtprakd  : et 
iliLPBAND  vir  excellentissimis  regibus,  anno  regni  eoruiu 
vigensimo  scxto , et  tcrtio , per  inditione  sexta  mense  Fc- 
bruario  feliciter. 

CoRSTAT  me  Adrbpert  Clerico  (Ilio  quondam  Acri  bar 
die  vendidisse  : et  vindedi  , tradedissc  et  tradedi  tibi  Job- 
DARNi  vv.  presbiter  casa  mea  quem  habere  videor  ; hic 
infra  civitatem  : cum  fundamento  orto  : seo  puleo  : et 
posita  est  : prope  S.  Geobgio  : uno  latere  tenet  : in  sepe 
Radoald  : notarii  : et  caput  tenet  in  fundamento  Bard- 
cioHi  Belongoni  , et  alio  latere  tene  in  orto  Mluari 
an....ut  dixì  casa  cum  fundamento  curte.  orte  ve!  pn- 
teo  : omnia  quem  inivi  havire  visus  sum  : in  integro.  Unde 
nihii  mihi  reservavi  potcstatem. 

Et  suscepi  ad  te  pretium  placitum  et  infinito  capitulu. 
ad  te  in  presentia  solutus  vigenti  quinque  soledus  in  auro  : 
seo:  petiola  mea  de  terra  mea  quem  : havire  visus  sum  in 
Flexo  (2):  qui  fuet  de  servo;  meo;  Agmchis  (3j:  ipsa  pe- 


(i)  Questa  Copia,  intorno  all’eia  della  quale  non  si  prufle- 
risce  alcun  giudizio  dal  Barsocchini e’ Irovolla  nell'Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  ( * F.  7 ). 

(3)  Flexo.  Nella  Valle  del  Sercliio  presso  la  Strada  Regia 
Pisana. 

(3)  Servo  meo  ^gnichÌB.  I padroni  adunque,  iinportantis- 
t Barteccbini,  toc.  eit.  pag.  15. 
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liola  qneniammoJom  esse  seminata  habeu  : in  integro  : ila 
ut  (le  meo  q.  s.  Auripet.  exivet  dominio  : bis  ipse  supra- 
scripta  casa  cum  binda  mento  curte  orlo  vel  puleo  et  in 
ua  (sic)  jam  dictu  Jordanni  presbiter.  et  filius  tuta  heredetn: 
transfundo  esse  potestatem:  possedendum:  ut  ab  udierna 
die  babeas  teneas  adiiuc  possedeas  tuoque  dominio,  vin- 
dicis  hac  defendas. 

Et  si  forsitans  qualive  tempore  ego  aut  bcredis  nieus 
te  vcl  tuos  beredem ....  molestare,  aut  per  quulivet  in- 
genio subtrahcrc  voluero  : et  a qualivet  bominem  defen- 
sare  menimc  potuero:  promitto  me  jam  nominalo:  Ac- 
REPERT.  Clerico  vel  meus....  Ubi  Jordakni  presbitero 
vel.  ad  filtos  tuos  heredetn  : esse  compunituro.  ipsa  res 
unde  agitur  meliurata  in  dupla  condicionem  : Quam  viro 
vinditionis  cartulam  Alipert  notario  scribcre  rogavi. 

Actcm  Ltc\,  die  et  regnuni  et  inditionn  suprascripta 
feliciter. 

Signum  -f-  ms.  Aorepert  clerico  vinditor  et  conser- 
vaturi 

Signum  -j-  ms.  Cari  Glii  quondam  Maoreu.i  v.  d.  teslis 

Signum  -f-  ms.  Causdaldi  .... 

Signum  ’f*  ms.  Alapert  filius  quondam  Liccald  v.  d. 
tcstis 

Signum  ms.  Foolfo.  . . . 

Ego  Alipert  notarius  bujus  carlule  vindiUonis  post 
traditali!  compievi  et  dedi 

•J-  Ego  Riciiipranduit  clerico  in  qiiantum  cugnuscere 
potui  bec  cartulam  lìdeliter  excmplavi. 


sìdio  fatto,  comperavano  qualche  volt.!  una  terra,  che  i servi 
acquietato  aveano  col  loro  peculio. 

* 
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y«ndita  di  un  pezzo  di  terra  , spettante  a Pertulo  ed  a 
Tuscolo  in  Celiale  , nel  territorio  di  Massa  maritlirna. 

Anno  738.  Marzo. 

( Dal  Brunplli  (1)  ). 

1.  -j-  In  n (Ini  dei  Salvatorìs  nostri  Jiiesi:  Xsn. 

2.  regnante  dn  nostro  exccll_  biro  LicrrnAND 

3.  reges  anno  regni  eius  XXVI.  et  dn  n nitPRAND 

4.  reges  anno  secund^  m.  niartium  p Ind^  VI  fel, 

5.  Ideo  constat  me  pf.rtii.i  una  cum  filius 

6.  meus  TDSCCLO  vv  dd  binditores  bindidissc 

7.  et  bindedimus  bono  animo  et  tradedissc 

8.  et  tradedimus  bobis  [rnbis)  har..  . .et  darfs. 

9.  SOI.  et  PERSAn  fratris  eius  terra  iuris  mei 

10.  in  fundo  cellule  admensuratas  rum  ali- 

li. quantula  de  bineas  ( iwas  ) farlas  quod  est  lo- 

12.  tus  in  cirrus  perlicas  XXX.  et  ipsa  perlira 

13.  abente  in  se  per  una  pedi  XX.  ad  pede 

14.  HUMCiiisi  (2)  hoc  ipsa  terras  et  posita  esl 

16.  prope  casa  beslras  [vestras)  enitoris  et  de  aliam  pr- 

16.  te  bersura  Luperalos  et  ipsa'  terras  bobis 

17.  qs  {qui  eupra  ) emtoris  corain  testibus  tradedi- 


(i)  Altra  Perg.imcna  Originale  «li  Monte  Amiata  (Num.3); 
pubblicata,  senza  farne  molto,  «Lil  Brunetti*. 

(a)  pede  Munichisi.  Lunga  ricerca  lar  si  dovrebbe  in- 
torno alla  misura  Longobarda,  chiamata  il  Piede  di  Munic/ii\ 
la  quale  s’usava  nello  stesso  tempo,  cd  a scelta  de' con  trae  mi, 
col  piede  di  Liulprando.  Farò  parola  dell’ uno  e dell’altra 
misura  nelle  Note  alle  Leggi  Liutpranilec  su'  Maestri  Comacini; 
dove  altresì  toccherò  de' Gromatici. 

1 Bruaolti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  4V4-495. 


Digitized  by  Google 


846 

J8.  miu  cuni  homnis  punti  suis  (|uidquid  superposi- 

19.  tuoi  habct  et  sùscipentus  nos  qs  bindi- 

20.  loris  ad  bus  (vo»)  seti  cmtoris  prò  ipsa  ssta 

21.  (erras  cum  homnias  qs  positas  alte!  integr 

22.  pretias  aurt  soledus  óbridi  acuì  pensantis  (1) 

23.  numerus  duo  et  II  trimissi  (2)  adfenitus 

24.  quatcDUS  hab  db  abeatis  tcneatis  posse- 

26.  deatis  bel  si  bindere  aut  dunare  bolueritis 

20.  liberas  in  omnebus  habeatis  potestatem  et  si  quod 

27.  non  cridemus  si  nus  qs  binditoris  aut  no-  , 

28.  stris  eridis  aut  aliquis  bomo  seo  supposi- 

29.  tas  personas  bubis  qs  cmtoris  aut  ad  bestri 

30.  eridis  exinde  aliqualis  molesiias  aUt  conten- 

31.  tiones  inferre  bolucrim  et  nus  qs  binditori 

32.  aut  nostris  eridis  anteistarem  minime 

33w  potucrimus  da  qualibel  bomines  duplum  , 

34.  prelius  et  re  melioralas  bubita  exlimalionc 

36.  bubis  qs  cmtori  aut  ad  bestris  eridis  con-  , 

36.  punere  proniiltimus  et  cartulas  in  sua 

37.  permancas  firmitalem  quam  biro  carlu- 

38.  las  Liudìtionis  nostre  ad  nus  factas 


( I ) ^/uri  soledus  ohridi  acus  pensanlis.  Brunetti  * cosi  tra- 
duce queste,  parole:  « Oro  depurato  a prova  (T^dgo  ».  Ed  in- 
tende per  ^go  uno  stilo  pungente.  Dalla  varietà  delle  monete 
in  ciascuna  città  Longobarda  egli  deduce  una  dimostrazione 
della  ricobézza  di  ^Toscana. 

{d)  //-  trimissi.  Oltre  l’ essere  il  Iremisse  la  terza  parte  di 
ogni  moneta  , er’anche,  a giudizio  dello  stesso  Brunetti  * , una 
moneta  particolare,  ch'egli  crede  non  diversa  dall' odierno 
guaurino tnt  d’orO;  ch’è  la  terza  parte  d’un  soldo. 

1 Brunetti,  /àid.  pag.  341. 

2 li.  mi.  ' 
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39.  wARHivGArsi'  (1)  noi  iscribcrc  tradcdimus 

40.  Actu  in  Massa  Makitiba  di,  et  rigno  et  ind 

41.  ssla  Tei,  signu  m pbrtdlos 

42.  vd  vindiloris  signu  ni  Tdsculd 

43.  filios  eius  binditoris 

44.  Signu  ni  shaolpo  vh  testis 

45.  Signu  -f-  ni  fassianu  vh  testis 

46'  Signu  -{-  ra  bictok  vh  testis 

47.  Signu  in  grossulo  vh  testis 

48.  Signu  -}-  m onohio  vh  testis 

(l)  lyarme^ausu.  Uuiiiu  di  puro  sangue  f^ongobanlo  sem- 
bra essere  slato  ijiiesio  Noiain,  laiiio  pel  nome  quanto  per  l’ec- 
cesso della  barbarie  nello  scrivere. 

INUMliHO  UXV. 

Amlmalda , vedova  fatta  HelUjiusa  , col  permesso  dH  tuo 

figliuolo  Gumprand , lascia  i suoi  averi  al  Monasierio 

di  San  Giorgio  in  Nottum. 

.4n.>o  738.  OlUilire. 

{ lui  UerUiii  ,1/  ). 

•f  In  nomine  Domini  IXÙ  et  Salvatoris  nostri  JuEsu 
Giusti.  Kegnaule  Domno  nostro  Liutpranu,  et  IIelpranu 
Regibus,  anno  regni  eoium  Deo  propilio  X.XV’II.  et  quar- 
to , mense  Octubrio , per  Jndictioueui  seplima  leliciter. 

Anstrcalda  religiosa  Dei  ancilla,  una  cum  licentia  et 
auturìtatem  filli  sui  Gumpranui  , Ubi  Ecclesia  Dei , adque 

(i)  Dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca.{  f H.  94  ) il  Ber- 
lini * pubblicò  la  Girla  presente , alla  quale  il  Barsocchini  ^ fece 
alquante  corrnioni,  che  da  me  sono  additate  qui  due  fra  parentesi. 

1 BerlÌDi,  Mem.  di  Lucca,  $le.  Tom.  IV.  Parte  I.pag.  333.  e neU' Appen- 
dice, pag.  73-76. 

2 fiarsocchioi,  Ibiil.  Tom.  V.°  Parte  II.*  pac.  II. 
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Beali  Sancii  Georgi  Dei  Marihens , sita  in  loco  Nocrono  , 
|)cr|ic(uaui  saluleni  [dicil). 

Ddm  enim  vel  si  indigna  Anstruald  Deo  copolata , post 
decesso  Domai  Barutae  Locali  meo  ( jugali  meo  ) , de- 
Totas  dusiderans  Domino  Jhieso  Christo  , vel  ejusque  li- 
ininibus , prumtis<[ue  animo  deservire,  iuvantesque  ejus 
cleincnlia , una  ciim  ipso  suprascriplo  filio  meo  , ut  virtus 
admiscret  {admiset),  in  proprio  territurio  nostro  Ecclesia 
in  honore  Domini,  adque  Beali  Sancii  Georgi  Dei  Marthe- 
ris  ejus , per  manum  arti6rium  non  longe  prope  Noctoro 
ad  ruudamenta  conslruxìmus,  in  qua  omni  spe  vite  et  sa- 
lulem  anime  nostre  posuemus  Deo  serbiendo. 

Incinco  ego  que  supra  ANSXRCALnA  Deo  copulala  una 
rum  anioritaiem  (ìcmpkàhd  (iìio  meo  (1)  odie  in  Dei  nomine 
per  hanc  dotis  cartula  [lindo)  oflcro  Deo,  et  Beatissimo  San- 
cii Georgi  , vel  ad  luus  Monasterio , idest  Casa  Marichis 
(Ariciiis)  rum  omnia  adiacenza  sua,  simoi  cum  tcrritoris, 
vineis,  oUvetis,  silvis,  virgariis,  cultis  et  incultis,  omnia 
et  in  omnibus,  mobilia,  voi  inmobilia,  seo  scmoventibus, 
omnia  quidqtiid  ad  ipsa  suprascripta  casa  Marechis  (Arichis) 
modo  perleiiet , libi  beatissime  Sancte  Georgi  transfundo 
in  integro  ad  poMsedeudum,  quia  [mihi)  ipse  suprascripta 
casa  data  est  Monjinijab  per  domuum  b.  m.  Bardita  locale 
meo (2),  ita  ut  ab  hodierna  die  possedeas  ipsa  Dei  Vertute, 


(i)  Com  aiictoritalern  filio  meo  Gumprand.  Ecco  in  qual 
modo  una  Vedova  , posta  sotto  al  Mundio  perpetuo  Longo- 
baido,  c fosse  pur  quello  d’ un  suo  figliuolo,  non  usciva  di 
tal  soggciionc  anche  se  divenisse  Religiosa.  Non  so  perchè  il 
Bcrtini  (pag.  33S]  sospettò  d’  essere  stato  Barutta  un  padrone 
d’Anstrualda,  c costei  una  serva  sposata  dal  padrone. 

(a)  Casa  dola  est  per  Morgingab  per Baratta  locale 

meo.  Si  vegga  s’  ella  era  Longobarda  questa  donna,  che  rice- 
vuto aveva  il  Morgini;aj>?  E dica  il  Muratori  se  lai  Vedova, 
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vel  <jus  Monastorio  a nobis  edito  in  ]>erpeluum  profulu- 
rum,  munusculi  causa. 

Et  qucm  nos  in  vita  nostra  saccrdotcm  elegerìnius  , vel 
coDStituerimus , ipsi*  sit  in  codem  luco  cunfcrmatus  , ut 
prò  Dobis  Doniinuni  exoraru  debcatj  et  lumitiaria  sancto- 
rum  Dei  facias,  et  JHeisarum  precibus  nos  Domino  cum- 
mendare  deveas.  Centra  quam  dolalis , sco  monusculi  no- 
stre pagina  nunquaiu  nos  , hcredis  successoris  nostris  aver- 
sus  ipsa  sancta  Dei  Ecclesia , vel  ejus  monasterio  aliquan- 
do  spondimus  esset  venturus  : set  in  omnibus  qualiter  su- 
perius  legitor  post  actìs,  et  futuris  temporibus  inivi  fimmm, 
et  stabilitum  permaneat. 

Et  quod  a nobis  supra  offerta  sunt  ita,  ut  ad  nullo  ho- 
minem , oulloque  tempore  disrumpi  possaut.  Set  magis 
roborelor  in  suo  vigore , et  in  sua  potestatem  ipsa  Eccle- 
sia , vel  ejus  monasterio  sino  omnc  impedimento  inimici 
Juvantem  Dominum  Jubscm  Cobistch.  Quam  vero  pagina 
dothali , et  Gacdentids  quamvis  indignus  Presbitero  scri- 
vere rogavimus , et  subter  signa  Sancte  Croci  fecimus.  Sut 
itipulatione , sponsione  solemntquc  interpmla  (1). 

Actum  Loca. 


Ilei  tal  si  Kcligiosa,  lasciato  avesse  la  sua  LfOn^oònrda 

per  vivere  a f.egge  Romana  ! ()  se  cessato  fosse  il  JUunJio 
tenutone  dal  figliuolo  Gumprand?  La  casa  di  Muticiiis  data  in 
Morgtnr.ap  ad  Anstrunlda,  e ceduta  da  lei  al  Monastero  di  S. 
Gloi'gio  ili  Cottimo,  er.a  situata  in  Monte  Calvoli;  colà  dove  la 
Giisciann  mette  in  Anto  , di  fronte  a Pontadcra.  Si  vegga  il 
llcpctli  ’. 

(i)  Sub  stipuliUione,  sponsione  solemnique  interposiUi.  Le 
solite  Ibrmole  della  Latinità  giuridica  c volgare  , iu  bocca  di 
così  pretti  «d  ignoranti  Longobardi. 


1 Repelli,  Dii.  Geog.  Toscano,  III.  330. 


Digitized  ■-  Googà’ 


649 

Signuni  mantis  Anstrimi-de  Ueligiosac  IVu  eopolatae 
uflcretrìcis  et  auctrix. 

Signum  manus  Unsi  Avinio  testis. 

( Signum  -f-  manus  Gchpbaxdi  v.  d.  Glio  ejus  conscn- 
tienth  ). 

( Signum  -f  manus  Fraudalo  v.  d.  Glio  q.  Madrelm 
test.  ). 

( Signum  -]-  manus  Waldifred  v.  d.  diacono  testis  ). 

( Signum  -f  manus  Gulriudd  Cognato  ejus  testis  ). 

( Signum  -f-  manus  Addalo  d.  testis  ). 

Ego  OspRANDDS  Diaconus  qnaotum  in  autenticum  ìn- 
veni  nec  plus  addedi , noe  menime  scribsi. 

NUMERO  DXVl. 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  un  suo  fondo  in  Limile 
al  Prete  Aloin. 

Anno  739.  Gennaio. 

(Dal  Banocefaini  (1)). 

In  Dei  nomine. 

Rbgnai>ìte  piissimo  dn.  nostro  Liotprando  viro  cxcul- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  vigensimo  septimo,  mense 
Januario,  et  domino  Hilpband  rege  anno  quarto,  per  iu- 
ditione  septima  feliciter. 

CoNSTAT  me  Pbtrd  vir  devotus  dio  quondam  Alti  (2)‘ 

(1)  li  Barsocebini  • trasse  questa  veiiilita  dall’Archivio  Arci- 
vescovile di  Lucca  ( .-j-  G.  ga  ). 

(2)  PelTU, . . .filio  quondam  yMti,  Questi  nomi  sono  Roma- 
ni , come  quel  di  Mauro  testimonio.  Uscivauo  essi  del  sangue 
de’  vinti  Romani?  Nel  caso  che  ne  fossero  asciti,  e’  dovrebbero 
annoverarsi  ita'  palleggi  ali  o Longobardi  zzali. 

i Barsocchini,  he.  rii.  pag.  17. 
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de  vico  Visuale  cedisse  et  vendidisse  e(  vindidi , Iradidisaf 
et  de  presenti  etìam  tradedi  tebi  Aloik  v.  v.  presbitero 
aliquantula  terrula  juris  mei  sita  in  loco , qui  vocilatur 
Limitk  (I),  ubi  vocavolum  est  Tekiuipore. 

Hkc  et  est  plus minore  scaffiliorum  {2)  tres,  capa 

uno  (eno  in  via  pubblica , et  aliu  eapu  tene  in  Limite  , 
et  de  latere  uno  tenet  in  terra  de  filii  quondam  Alfri- 
ni:  et  de  alio  latere  iene  io  terra  Addolfi. 

Et  acccpit  ego  Petru  da  te  Presbitero  Ai.oin  prò  ipsa 
terrula  prelium  pl.ieitum  et  defenitu  capilulo  auri  sulidos 
numero  oclo  : ila  ut  de  mea  Pkthu  vel  de  filii,  aut  tnei 
heredisesiat  dominio,  et  in  tua  qui  sopra  Aloi.'i  sìt,  tradedi 
esse  polestatem. 

Et  dicimus  quod  fiat  quo  fiere  non  potui , si  minime 
defensare  non  potucro  ego  Petro,  aut  niei  heredis  libi 
qui  sopra  Aloi:«,  aut  tuis  repromctio  adque  spondeo  me 
esse  componiturum  in  duppiu  meliorala  (errala,  de  quo 
agilur  sub  Utmatiimem,  in  ftrquede  (ov>ero  amile)  loco. 

Et  cartui.i  venditionis  in  sua  manca  fermilatcm. 

Et  prò  confirmatiuneni  cartulam  Teddbrado  (unico  no- 
stro scrivere  rogivi. 

Actc  ad  Ecclesia  beati  S.  Petri  territurio  Luctvst  , 
dio,  regnum  , et  inditione  suprascript.i  felicìler. 

Signuiu  -}-  ms.  Pethd  v.  d.  venditori,  qui  hanc  rai  (u- 
lam  venditionis  fieri  rogavi!. 

Signum  -j-  ms.  Allori  v.  d.  teslis. 

Signum  ms.  Madri  v.  d.  testis. 

Signum  -j-  ms.  Walfridi  filio  quondam  Alfridi  testis. 

Ego  Teddbrado  quia  post  rovorata,  et  tradita  ante 
toslibus  ipsi  octo  solid.  dare  vidi,  compievi  et  dedi. 

(i)  Limite.  Paese  del  Val  d’Arno  inferiore  vicino  ad  Empoli. 

(a)  Scaffiìiorum.  S’è  dello  più  volle,  che  lo  scnffUo  eia  uds 
nielù  d’  uno  sUiu. 
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Firani  d’un  falso  Diploma  di  Liuiprando  Re  iulorno 
alla  Chiesa  di  Ceneda. 

Anno  739.  Aprile  3 7 

( Dal  Colcli  ,1)  ). 

In  nomine  Dei  .icterni  Amen.  Anno  Doni.  Incanì. 
DCCCCXCIII.  {DCCXXXIX).  Indici.  VII.  die  3.  nicnsis 

(l)  Il  Coleii  1 ebbe  copia  d' una  ai  golfi  acrlUiira  , inscrila 
nello  Statuto  di  Ceneda  : ma  egli  stesso  dovè  sorrìdere  inionin 
alla  sua  sincerità  : u Ilunc  sane  documeniiim  ut  fìclitiuni  reji- 
» ciuDt  cordatiorcs  : illud  certe  milii  liquet  esse  curruplissimum, 
» et  prò  DCCCCXCIII  legeadum  DCCXXXIX  u. 

lo  credo  per  lo  contrario,  die  in  questo  Documento  si  parli 
dì  cose  avvenute  forse  nel  gg3:  ina  la  meniionc  di  Liutpraiulo 
e di  Callisto  Patriarca , inseritavi  fuor  di  proposito,  fe’ credere 
al  Coleti  che  si  dovesse  leggere  73g.  Ad  ogni  modo,  il  ì)ocu- 
nienio  è falso  così  com’egli  si  leggea  nello  Statuto  di  Ceneda  ; 
tuttoché  si  possa  credere  interpolato  non  solo,  ma  cacciativi  dis- 
sennatamente i nomi  di  Liutprando  e di  Callisto.Nà  io  avrei  fatto 
jiarola  di  tal  Carta,  s’  ella  uou  fosse  stala  cagione  d’ acerblssiine 
liti.  L’Abate  Girolamo  Leoni  avea  tratto  questo  Documento  dallo 
.Statuto  di  Ceneda,  ma  tosto  l 'ebbe  per  falso  ; ciò  increbbe  ad 
Almorò  Albrizzi  *,  che  gli  s’avventò  fìcramente  addosso,  propu- 
gnando la  verità  c sincerità  dello  Statuto  di  Ceneda.  E sia  : 
ma  può  egli  credersi  autentico  un  Atto , dove  si  finge  che  il 
Degnissimo  Re  Liutprando,  il  Santissimo  Patriarca  Callisto  cd 
il  Serenissimo  Duca  dì  Carinzia  furono  presenti  alle  cose  trat- 
tate in  Oderzo?  Dove  si  parla  di  mero  e misto  Imperio'!  Que- 
sta non  è una  delle  parole  indifferenti,  le  quali  poterono  usarsi 
molli  secoli  prima  che  l’uomo  il  se{ìesse  p ma  dinota  un  può- 
blico  reggimento , che  certamente  non  v’era  nel  y3g  in. Italia. 

1 Coleti,  Ad  Ital.  Sscram.  Vghelli,  V.  173.  (A.1720). 

3 Albrizzi , Ueiuorie  Storiche  d'Oderxo , Venezia , in  4."  di  circa  pagi- 
ne 14.  (Senz’anno,  ma  stampato  verso  il  1743). 
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Aprilis  in  palalio  l).  Lcitprandi  CiviUlis  Opitergimae  , 
serenissimi  Regis,  pracsenlibus  viris  DI).  Rege  Ldtspra>- 
DO  Dignissimo , Calistro  Palriarcha  Aqcilejea  SaitctU- 
iimo  , Lodovico  Duce  Carintuiab  Serenissimo , Tervisa>o 
Episcopo  civitatis  teslibus,  et  aliis. 

ScpPLiCANDOM  prò  UHs , qiù  foventjustas  causas 

Ilinc  est  , quod  Cbnbtensbs  investiti  fuerint  a praedeces- 
sorìbus  R.  P.  D.  ( Reverendi  Patris  Domini  ) VALEfmsi 
Episcopi  Cenrtensis  de  Castetlariis  et  Curii^  Gbhellarcm  , 

VAtLis  Marem,  eum  omnt  jurisdictione  tpsorum 

meri  et  mixli  imperii  (!)  et  ipse  D.  Comes  Iohaanes  dum 
fuerit  io  litigio  cuiu  dicto  D.  Valentino  Ceneiensi  Epi- 
scopo  placuit  regali  majeslati  D.  D.  Lovsprando 

Dignissimo  regi  ac  dicto  D.  Patriarchae  Calistro  Aqoi- 
lejbn.  , omnes  simul  dum  starent  in  trono  palatii  Ciri- 
tatis  Opitbrginae  , quae  fiiit  sedes  prima  Episropalis  Ce- 
NETBMSis  Mitrine , quam  prò  D.  Epìscopo  Valentino,  dum 
esscnt  in  praeseotia  ipsorum  D.  Regis  , et  dicti  D.  Pa- 
triarchae , omòa  simili  cum  omni  carilate  suppltcavtnml 
eidem  D.  VALENTiNn  Episcopo , quod  deberet  et  dignare* 
tur  de  dictis  CnstcHarìis  et  Curiis  cura  omni  jnrisdictio- 

Dc. . . . ipsum  Comitem  Iohannem  investire 

( Ciò  si  dice  fallo  dal  Vescovo  Valentino). 

Ego  PuiLiPPDsArchicancellarius  illustrissimi  regis  Lcvs> 
prandi  recognovi , et  ut  publicus  notarius  de  maud.  par- 
tium  scripsi , avet oritale  Sacri  Palatii  ( ! ! ). 


Comprendo  nondimeno , che  un  Documento  del  99?  e di  più 
larda  età,  potè  di  leggieri  essere  interpolato  \ e,  per  renderlo 
piu  augusto , gli  si  poterono  aggiungere  i nomi  del  Re  Liat- 
prando  c del  FaUiarca  Callisto. 


It- 
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Ifnmo  d’un  leslamenlo  d’Abbone,  Patrizio,  in  quanto 
alle  terre  da  lui  possedute  nel  Regno  Longobardo. 

Anso  739.  Maggio  3. 

( Dal  P.  Le  Cointc  (1)  ). 

In  nomine  Patris  , et  Filii,  et  Spiritus  Sancii.  Sub  die 
torlio  nonas  Maias  , anno  vigesimo  primo  gubernanle  in- 
lustrissimo nostro  Karolo  rc^na  FRANCoRcai  (2)  Indictionc 
VII.  fcliòiter. 

Ego  in  Dei  nomine  Abbo  fìlius  Felici  et  RcsTia\c  no- 
mine quondam tcstamentum  condidi,  quo  ve- 

nerabili IIiTDEBTO  Clerico  scribendo  rogavi:  quod  tcsta- 
mcntum  meum  si  quo  casu  , et  jure  Praetorio  (3)  , voi 

(i)  11  bcncmerilo  Signor  d’IIérouval  trascrisse  questo  Docu- 
mento nell’Archivio  di  Grenoble,  e lo  donò  al  P.  Le  Cointe  *, 
clic  pubbUcollo  con  1’  erronea  data  del  789  *.  L’ illustre  Ma- 
billon  ' tornò  a pubblicarlo,  stampando  per  la  prima  volta  un 
Diploma,  con  cui  Carlo  Magno  circa  l’anno  8o5  per  mezzo  dei 
suoi  Nolari  confermò  e rinnovò  il  testamento  Abboniano , già 
'consunto  e quasi  distrutto  (va/de  dintium). 

(a)  Guòernante Karolo  Regno  Francorum.  Cioè  Carlo 

Martello,  Maggiordomo.  11  Re  inutile  de’Franchi  era  Teodo- 
rico, detto  di  Cbclles. 

(3)  El  jure  Praelorio,  ole.  Questa  c simili  frasi  procedono 
dal  fatto  notissimo,  che  Clodoveo  con  la  Legge  Salica  ed  i suoi 
successori  con  varj  Capitolari  lasciarono  a’  vinti  Romani  delle 
Calile  il  pubblico  uso  del  Codice  Teodosiano  ( compendiato 
dappoi  col  i?ret>iar/o'd’ Alarico  ),  sebbene  avessero  distrutta 
la  cittadinanza  Romana  , sottoponendo  al  guidrigildo  fermo  il 
Capo  di  que’  vinti,  e tassandolo  una  metà  meno  del  Capo  d’un 

1 Caroli  Le  Colate , AnnalesEccles.  Francorum,  sub|anno  DCCLXXXIX. 
L'errore  deU’ianiio  fu  corretto  dal  P.  Pagi. 

2 Mabillon,  De  Re  Diplomatica,  Lib.  VI.  Monument.  Num.  LXIi.  El  io 
Appeodice  Ruiuarlii  Ad  calcem  (lieti  Libri  Sesti , Nuiii.  IX. 
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qualecujus  Lege  adinTcntioois  quac  qiiomodo  valere  ne- 
quivcrìt,  ac  si  ab  ioteslato  ad  vicem  codecellcHnm  eum 

valere  volo  ac  jubeo 

Ego  in  Dei  nomine  Asso  (1) tu  SacrosaocU 

Ecclesìa  in  honore  Beati  Petbi  Apostoli. ...  Novauciis 
Monaslerii  in  Valle  Sigcsina heres  raihi  esto. . .. 


Franco.  Abbonc  adunque  del  ySq  , fondator  della  Novale», 
pagavasi  la  metà  del  prezzo  d’  un  Barbaro  dello  ste:>5o  grado. 
Intanto  chi  non  crederebbe,  pel  Dritto  Pretorio,  ricordalo  dii 
testatore,  eh’  egli  non  disponesse  delle  sue  facoltà  come  un  cit- 
tadino di  Roma  prima  d’Augusto?  Queste  sono  l’ illusioni,  che 
svolazzano  per  la  mente  di  chi  non  si  conduce  a studiar  la  na- 
tura del  guidrigildo  e della  cittadinanza  de’ Barbari. 

(i)  Ego  Abbo.  Il  P.  Le  Cointe  , il  Mabillon  , il  Ruinart 
mai  non  contraddissero  il  titolo  di  Patrizio  ad  Abbone  , se- 
condo la  testimonianza  fattane  dal  Cronografo  della  Novalesa. 
Ma  il  Pagi  *,  il  Muratori  * ed  il  Cav.  Datta  * gliel  negare- 
nn  , dicendo  eli’  egli  non  v’  è nel  testamento  , e che  il  Pa- 
triziato d’ Abbone  vuol  ritenersi  per  una  favola  inventata  dai 
Novalcsiani  a rendere  pili  splendide  l’origini  del  lor  Monaste- 
ro. E perché  Abbone,  fondatore  della  Novalesa  ( Pedi  prec. 
Num.  458  ) non  poti  sopravvivere  alla  fazione  del  suo  testa- 
mento, e diventar  Patrizio  ; dignità  si  frequente  appo  j Fran- 
chi e soprattutto  nella  parte  Burgundica  del  Regno  loro  ? Qual 
maraviglia  d’udir  salutato  Patrizio  un  nomo  si  opuleulo?  Per 
conoscere,  senza  gir  molto  lontano,  la  frequenza  de’titoli  Ro- 
mani appo  i Franchi  , si  ponga  mente  alla  qualificazione  di 
Chiarissimi  usata  da’  quattro  testimoni  del  testamento  Abbo- 
niano.  Dì  costoro , secondo  i lor  nomi  , due  sarebbero  stati 
Franchi  c due  Romani. 

1 Pagi , Ad  Daronium,  Anno  739,  g.  XU-X?, 

ìi  Muratori,  Annali,  Anno  739. 

3 Uatta , Memorie  dell'Accademia  di  Torino , Tomo  XXX. 
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( Segue  il  novero  delle  terre,  che  Abbone  lasciò  al  Mo- 
nastero della  Novalesa  nel  Regno  de’ Fianchi  : poi  si 
parla  di  quelle  che  lasciò  nei  Regno  Longobardo  ). 

Et  cella  infra  Regnum  Langobardordu  , qui  \o- 

rnlur  Tollateccs  (1),  quidquid  ex  alode  parcntum  no- 
strorum  michi  ibidem  obvenit  , una  cum  mancipiis  ibi 
ronsistontibus , vel  omne  jure  suo , ut  habeas  volo  ac 
jiibeo.  Eliam  et  Colonica  in  Valle  Ddbiasca  , infra  /ines 
Langobardoruk  ubi  dicitur  Bicciatis  (2) , quem  parentcs 
nostri , et  nos  ibidem  babuimus , ut  habeas  volo  atqnc 
praecipio  (3) 


(i)  7'ollatecus.  Oggi,  secondo  Jacopo  Duramli si  tliiatna 
il  Talucco  ; nel  territorio  di  Piiiei  olo. 

(a)  f^'aUis  Dubiaaca Biciatìs.  Soggiunge  il  Diirandi  , 

clic  anche  sopra  l’inerolo  ed  il  Talucco  si  stendea  la  Valle 
Dubiasca  o Diubiasca  verso  il  liume  Cliisonoi  e che  Uicialis, 
compresa  in  tal  Valle  , appellasi  oggidì  Becc  o Beceglia. 

(3)  r'olo  atque  praecipio.  Abbone , Patrizio  o no  , dovea 
vivere  a Legge  Longobarda  in  quanto  alle  terre  da  lui  pos- 
sedute nel  Kegno  Longobardo,  si  come  luceano  le  Monache  di 
San  Zaccaria  di  Venezia  [F^edi  prcc.  pag.  571.672):  e però,  s’egli 
avesse  vivulo  in  tempo  di  Kotari,  non  avrebbe  potuto  disporre 
delle  sue  sostanze  con  testamento.  Nel  769  poteva  , essendosi 
prima  in  virtù  de’nuovi  costumi  Cattolici  c poi  delle  Leggi  di 
Liuipraiido  permesso  di  far  testamento  in  favor  delle  Chiese. 

Alcuui  Scrittori  Piemontesi  pretendono  , e cosi  crede  anche 
il  P.  Le  Cuinte  * , che  la  Novalesa  fosse  stata  ristorata  , non 
fondata  dal  Patrizio  Abbone.  A me  non  importa  in  questo  luo- 
go entrar  nell’esame  d’un  fatto  avvenuto  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 

1 Durtndi,  Piemonte  Traspadano,  pag.23-2S,  Torino,  in  4.'*  (A.1803). 

2 Le  Cointe,  Aooales  Ecclesiastici  Francuruiu,  V.  541.  |A.  1073;. 
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( Segue  un  numero  infinito  d’altre  terre  da  lui  pos- 
sedute nel  Regno  de'  Prcmchi  J. 

Ego  Abbo  hunc  tcstaiuentam  a me  faclum  subsc. 

Rcsncos  vir  clarissimus. 

Magnabertbs  vir  clarissimus. 

WiDEBEBTUS  vir  clofissimus. 

SvMPHORiANUS  vìr  chrissimus. 

( Manca  il  luogo  dove  fu  sottoscritto  il  testamento  nel 
Regno  de'  Franchi  ). 

NUMERO  DXIX. 

Giusto,  Orefice,  da  Porla  San  Gerxmio,  vende  ad  Vrsa, 

Àbbadessa  di  Santa  Maria  al  Corso,  una  vigna  in  Sassi. 

Amo  739.  Maggio  12. 

( Dal  Banocctaioi  (<;  ). 

In  Dei  nomine.  Regnante  do.  nostro  Lidtprakd  rige, 
anno  regni  cjus  vigensimo  settimo , et  dn.  nostro  Ha- 
PRARD  Rige  anno  quarto,  duodecimo  dics  ìntrantis  iu- 
lendas  magias  per  inditione  septima  feliciter. 

Mahifestoi  est  mihi  Jdstd  aurifice  (2)  da  porta  S.  Ger- 
vAsi  vindedisse  et  vindedi  tradidisse  et  tradedi  libi  Unse 
abbatisse  Ecclesie  S.  Marie  vinca  mea  , quem  havire  viso 

(i)  L’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*C.  5S)  sommiuislrù 
al  Barsocchini  uii  Documento  di  si  gran  rilievo. 

(a)  Justu  aurifice.  Poiché  un  Orefice  vende  liberamente  i 
suoi  averi  , egli  era  dunque  un  cittadino  Longobardo-,  donde 
si  ravvisano  i progressi  del  Terzo  Stato  nel  Regno  di  Liui- 
prando.  Presso  i Borgognoni  un  Orefice  sarebbe  stato  un  servo. 
Tanto  è piu  importante  la  notizia  della  libera  proprietà,  e però 
della  cittadinanza  d’  un  Orefice  nel  ySg  , quanto  si  può  cre- 
dere, che  Giusto  uscito  tosse  dal  sangue  de’viiiti  Roiiiani:  le- 
gittimo sospetto  a cagione  si  del  suo  nome  c si  della  sua  jno- 
feasione. 
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sum  ia'loco  uvi  vocitalor  Gasisi  (1);  uou  caput  tenet  in  via 
Tbuderadi,  et  aliut  caput  tenet  in  vinea  Anspkaddi  , et 
de  uno  latore  est  de  vinea  Tdtelmi  , et  de  alio  latere  est 
de  vinea  Saffoli  , qui  est  super  casa  RAUUALn , qui  mihi 
ex  coniparationcm  avvinet  da  Adclu  parte  mea  quantum 
in  ipso  loco  bavire  visu  suui. 

Et  accipi  ego  Jl'Std  aurifice  da  te  Ubsa  anelila  Dei  ab- 
batissa  auris  soledum  numero  sex  boni  Lccami  stellati 
expendivilis  infinito  et  deliverato  capitolo  -,  sic  ila  ut  ba 
uodierna  die  de  meo  qui  supra  Jcstu  exivet  dominio,  et 
in  tua  Urse  abbatisse  trado  essel  potestatem  , tuoque  do- 
minio vindicis  ac  defendis  ; et  de  ipsa  vinea  que  facere 
volueris  in  tua  vel  de  beridis  (uis  siat  esset  potestatem. 

Et  si  quod  non  crido  quod  fiat , si  aliquando  tempore 
ego  JosTU,  aut  beridis  meus  te  Ursa  abbalissa  , vel  be- 
ridis tuus  ipsa  vinea  molestare , aut  retrabere  voluero  per 
qualibet  ingenio  , aut  summisso  bomine,  et  aduc  te  da 
qualivet  boiniuc  ipsa  vinca  defensare  non  putucro.cum- 
puna  ego  Jcstu,  aut  beridis  meus  libi  Ursa  abbatissa,  vel 
at  beridis  tuus  in  duplo  meliorata  vinea  de  co  agitor,  et 
pagina  venditionis  in  sua  mancai  lirmitatem. 

Et  Petbds  quamvis  indignus  Presbitero  scrivere  rogavi 

Actlm  Luca  die  et  regnum  et  inditione  suprascripta 
felici  ter 

Signum  •}•  ms.  Justoni  Aurifici  venditori  et  repro- 
messuri 

Signum  ms.  SiNDoiNi  vir  devotus  da  porta  S.  Vin- 
cersi test. 


(i)  Casisi.  O .Sassi,  come  afferma  nella  Hubriùa  della  pre- 
sente scrittura  il  Barsocchinì  : ma  egli  , nell’  Indica  de  Luo- 
ghi , pone  Ca.siji  fra  Montemagno  e Pedona  verso  Corsanico, 
nella  Valle  del  Serchio.  Dal  Repetti  s'addita  Casise  fra  Via- 
reggio e Camaiore  in  quel  di  Lucca. 

Ili. 
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Signum  f ms.  Walderaho  filiu  quuadara  VVattau 
test. 

Signum  ms.  Actpbrt  citrico  Glio  quondam  Rorcms 
tesL 

t Ego  Pbtrds  scripsi  et  in  presenlia  teslium  sex  so- 
ledos  dante  vidimus  cuDipIevi  et  dedi. 

^UMERO  DXX. 

fin  (ine  del  Documento  lesti  riferito  di  Giusto,  ed  in 
carattere  quasi  non  leggibile , scrive  ii  Barsocchini , s» 
trova  la  seguente  Menwria.  Sembra  essere  un  attestato 
della  Badessa  Vrsa,  col  quale  ricorda  ella  i beni,  onde 
si  componeva  il  Morgincap,  spettante  a'  suoi  nipoti,  e 
lasciato  ad  essi  dalla  lor  Madre.  Questa  jter  avventura 
fu  sorella  d’Ursa  o cognata  ). 

-}-  Memobaturich  facio  ego  Uhsa  vovis  {vobis)  nepuli 
mei  de  morganicap  a mairi  vcslre. . lo  primis  leclum  de 
soledus  decem , Magnifredcla  , et  Mag.mtrudd  et  Mcsic- 
la  (1)  prò  soledus  tricenla.  tunica  de  soledus  decem; 
manta  de  soledus  dece , nuart  (2)  de  soledus  triceota  , 
caballu  stratum  prò  soledus  centum  , et  prò  centum 
soledus  casa  Valkntioni  in  Vetiiriana  (3)  , et  alia  die 

(i)  Magnifredula  , et  Magnitrudu  et  Musuita.  Queste  tre 
donne  , valutale  per  soldi  treceulo  , erano  Serve  MinisteriaU 
( oggi  si  direbbero  Cameriere  ) di  colei  , che  lasciò  il  suo  ricco 
Morgincap  a’  fìgliuoli. 

(a)  Nuari.  Avrebbe  il  nuarì  I’ apparenze  d’essere  un  mo- 
bile, del  valore  di  irccenlo  soldi.  Ma,  poiché  si  parla  più  giù 
della  casa  di  Veturiana,  il  nuari  o noari  potrebbe  anco  esseie 
stato  quell’imniobile  , di  cui  a’  ha  memoriu  presso  il  Ducaiige 
ed  i suoi  Continuatori.  » ^ioA  videtur  cs>e  Iccus  pascuus,  sed 
Il  uliginosus  et  aquis  irriguus  ». 

(3)  Vetmiana.  Luogo  in  vicinanza  del  Rio  Fraga. 
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MorGankapa  Fbrmosioi.a  (1),  et  coM  Fhanccli  da  Ku- 
CTA  {2)  oiedielate  , ubi  resedere  visus  faci  medietale 
nobis  reserbavimus  , quia  jam  antea  devisum  fuel  inler 
duo  fratri  inler  Nasdilu  et  Guilinandu. 

(i)  /4liu  diti  Morg'.inicapa  Fermosiola.  Qui  mi  pare  , che 
voglia  dire,  d’essersi  donato  un  secondo  Morgincap  alla  donna 
{^atia  die)-,  ciò  che  certamente  avvenne  senza  oltrepassar  la 
misura  imposta  dalle  Leggi  di  Liulprando  , riformatrici  degli 
eccessi  di  quelle  donazioni  mattinali.  Aggiunse  dunque  il  ma- 
rito alla  prima  1' alti  a di  Fermosiola  , che  può  tenersi  o per 
serva  ministeriale  , o per  Aidia  o per  semplice  ancella  , non 
vedendosi  dinotato  alcun  prezzo  > e la  metà  della  Casa  di 
Francalo  , Aidio  o servo  in  Rotta. 

(a)  Roda.  Ora  S.  Quirico  di  Capannori , c Vico  della  Pieve 
, San  Paolo. 

r^UMERO  DXXl. 

Liulprando  Re  conferma  (ulte  le  precedenti  donazioni 
de  Duchi  di  Spoleto  ed  altri  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  739.  Giugno  15. 

( Dal  Fatleschi  (1)  ). 

Flavius  Liotphandus  Rex  Excelmus  Monio  Bealiraae 


(i)  Leggesi  questo  Documento  nel  Num.  io  del  Gran  Re- 
gistro di  Farla.  Muratori  ' noi  conobbe-,  a gran  fatica  e’  n’ebbe 
soltanto  e ue  pubblicò  le  Mote  Cronologiche,  inviategli  sotto  la 
falsa  data  del  724.  llFattescbi  ’ lo  stampò  con  la  vera  del 739, 
ma  con  alcuni  errori  nel  testo  , che  io  corressi , mercè  una 
Copia  speditami  gentilmente  dal  Signor  F'ederico  Odorici.  £i  la 
trasse  dall’esemplare,  che  il  Cardinal  Quirini  comandò  si  fa- 
cesse di  tutto  il  Registro  Fari'ense.  Una  tanta  fatica  sussiste  an- 

t Muratori,  A.  Hedii  AEvi , V.  687.  (A.1741j. 
i Fallesrhj , Mrm.  de' Durbrdi  Spoleto,  ptg.  299.  (A. 1801;.  ' 

it 
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semp.  Virg.  Dei  Gen.  Mhab  quod  situai  esse  videtur  in 
territorio  Sa».  loco  qui  dicitur  Acdtianus  et  Ven.  Ldcb- 
Rio  (1)  Abbati.  Postulavi!  Veneratio  tua  praecelsam  pote- 


cora  i e quel  Registro  di  Farfa  si  legge  intero  nella  Biblioteca 
insigne,  che  per  lui  si  chiama  la  Quiriniana  , in  Brescia. 

(i)  Lucerio.  Terzo  Abate  di  Farfa,  ottenne  una  di  quelle 
conferme  generali,  solite  ad  impetrarsi  presso  qualunque  Prin- 
cipe nuovo.  Ma  immenso  è il  valore  di  tal  Documento  per  la 
tua  data;  la  quale,  te  il  Muratori  avesse  potuto  conoscerla  , 
qual'ella  è veramente,  gli  avrebbe  risparmialo  molti  studj  , ed 
impedito  di  cadere  in  molti  sbagli.  Tal  data,  sebbene  sia  er- 
ronea riudizione,  ta  tacere  le  dispute  del  Pagi  sul  tempo,  in 
cui  P Italia  Romana  videsi  turbata  nuovamente  dall’  armi  di 
Liutprando.  Io  non  vo’  qui  mettere  il  piede  in  t.ali  gineprai  : 
proporrò  solamente  ciò  che  credo  vero  intorno  a tal  Cronolo- 
gia, e verrollo  di  mano  in  mano  illustrando  nelle  Note  a'Do- 
cumenii , che  seguono 

Anno  738.  Indizione  VI.*  Principio  de’nuovi  turbamenti  d’I- 
talia , e de'  rancori  di  Re  Liutprando  verso  i 
Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento. 

Anno  738.  Indizione  VII.'  {dopo  jdgoeto)  Liutprando  si  ips- 
zia  di  nuovo  per  l’Esarcato  di  Ravenna. 

Anno  759.  Indizione  VII.*  Manda  un  esercito  contro  il  Duca- 
to Romano.  Gregorio  II1.°  implora  gli  aiuti  di 
Carlo  Martello  in  Francia  , e gli  dirizza  una 
Legazione.  Carlo  Martello  non  ti  muove  in  fa- 
vore del  Pontefice,  ma  gli  spedisce  alcuni  Le- 
gali, fra’quali  fu  Ancardo  od  Ancalo,  in  Roma, 
con  magnifici  doni  per  la  Basilica  di  San  Pietro. 
Non  sappiamo  altro  di  tali  due  prime  Ambascerie 
del  Pontefice  a Carlo,  e di  Carlo  al  Pontefice. 

Anno  739.  Indiz.  VII.*,  verso  la  fine  di  Maggio.  Gregorio  111.* 
Papa  scrive  una  Prima  Lettera  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Nora.  6aa,  pregando  Ancardo,  che 
la  recasse  a Carlo  Martello  in  Francia. 

Anno  739.  Indiz.  VII.*  Giugno  i6.  Liutprando  avea  già  cac- 
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statem  oostram  ut  per  nostrum  serenimum  praeceptum 
confìrmare  deberemus  in  ipso  sco  Mouio  seu  tuae  Vene- 

ciato  di  Spoleto  il  Duca  Trasmoodo  , che  op- 
portunamente fuggi)  e già  e’ risedeva  in  quella 
città , come  apprendiamo  dal  Diploma  presente 
al  Farfense  Abate  Lucerio. 

Anno  73g.  Giugno  (dopo  il  i6  ).  Il  Re  si  sospinge  all’asse- 
dio di  Roma  , ove  Trasmondo  erasi  riparato. 

Anno  73g.  sul  cadere  di  Giugno.  Gregorio  111.°  scrive  una  Se- 
conda Lettera  a Carlo  Martello,  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Mum.  5a3 , intorno  all’  assedio  di 
Roma.  In  questa  Seconda  Lettera  non  si  fa 
motto  d’ essersi  Liutprando  impadronito  di 
quattro  città;  Orla,  Romarzo,  Bleda  ed  Amelia. 

Anno  739.  Luglio  e principj  d’ Agosto.  Indizione  VII.*  Liut- 
prando s’impadronisce  veramente  di  quelle  quat- 
tro città  del  Ducato  Romano. 

Anno  73y.  Agosto.  Indiz.  VII.*  11  Re  torna  in  Pavia.-»  Re- 
» vertitur  in  Palatium  per  mensem  Augustum, 
» Indie.  VII.*  »:  come  scrive  Anastasio  Bibliote- 
cario nella  Vita  del  Pontefice  Zaccaiia , suc- 
ce.'sore  di  Gregorio  111.°. 

Ilderico  è lascialo  Duca  di  Spoleto  da  Liutprando. 

Anno  739.  Agosto.  Indiz.  VII.*  Di  Pavia  il  Re  Liutprando 
vola  in  soccorso  di  Carlo  Martello  contro  i Sa- 
raceni, che  tornavano  ad  invadere  la  Provenza. 

Rctiamenic  questi  fatti  fiirooo  collocati  dal  Cardinal  Baro- 
nie ' sotto  il  739  ; ma  e’  pose  nel  presente  anno  la  Seconda 
Lettera  di  Gregorio  II1.°  a Carlo  Martello  -,  e la  Prima  nel 
7.,o,  del  thè  or  ora  si  parlerà. 

Anno  739.  Indizione  Vili.*  {dopo  ^^osio).  1 Saraceni  s’al- 
lontanano dalla  Provenza , ossia  dalla  Gallia 
Gotica  ) c Liutprando  ritorna  speditamente  in 
Pavia. 

Anno  739.  Decembre.  Indizione  Vili.*  Ilderico,  fedele  a Liul- 

1 Baronii,  Annal.  Addo  739,  g.  VI.  Edit.  Lucens.  XII.  443. 
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riitioni  uiiiitia  quat'cuinq.  Ìd  eodrm  Sancto  luco  sioguli 
Durcs  nostri  Spoi.etasi  seu  et  reliqui  judices  vel  Poplus 
de  ipso  ducatu  nostro  Spoletano  contulere  per  singula 
litca  consliluta  prope  ipso  Monio  quamq.  per  Cellas  ipsius 
Monj  ubicumq.  positae  suni.  Ncc  non  et  postulasti  no- 
slratn  Exrellentiam  ut  nos  lircntiam  tribucremns  ut  post 
Illuni  ciijus  supra  Lucer i Abbas  exccssuni  de  corpore  in 
ipso  Monio  Abbatem  de  ipsis  tribus  quem  ipsi  eligere  com- 
muniter  volneriiit  ipse  ibid.  ordinatus  omni  in  tempore 
Pierei.  Nos  vero  tuani  audientes  rectam  petitiunem  et 
cousiderantes  aeternam  relributionem  Hoc  potestatis  no- 
strae  praeceptum  libi  fieri  jussimus  firmantes  in  ipso  sco 
loro  vel  in  te  omnia  ut  diximns  quaecumque  ibid.  tam 
Dures  quam  ludices  et  singoli  homines  recto  et  jasto 
tramite  contulere.  Quatinus  deinceps  securius  ac  firmius 
valeatis  possidere,  et  ut  fati  sumus  post  decessum  vestmm 
sdm  poslulationem  luani  Abbatem  de  supsta  Gongregatione 

pramio,  è Duca  di  Spoleto,  come  da  un  ileo 
Diieiimcnio  Farfensc  scg.  Num.  5a5  ). 

Alino  740.  Gennaro.  Indizione  Vili.*  II  iiiggilivo  Duca  Tras- 
mondo,  escilo  di  Roma,  per  la  via  detta  oggi 
degli  Abruzzi  e di  Rieli  rientra  nel  suo  Ducato 
di  Spoleto,  dove  fa,  per  rimedio  dell’anima, 
una  donazione  a Farfa  [^fedi  seg.  iVum.  5a6  ). 

Cile  Liutpraiido  avesse  assediato  Roma  , c poi  fosse  tornato 
in  Pavia  nel  mese  d’Agoslo  della  VII.'  indizione,  cioè  del  ySg, 
apparisce  dalle  jiarnle  leslè  recate  d’Anaslasio  Bibliotecario.  La- 
onde, o Gregorio  Catinese,  Autore  del  Gran  Registro  di  Farfa, 
errò  nel  porre  la  VI.'  Indizione  al  Diploma  di  Liulprando  in 
favor  di  Liiccrio,  Abaie  Farfensc;  o nella  Pergamena  Origi- 
nale di  tal  Diploma  crasi  eancellata  l’ultima  unità  di  quella 
Nola  niinieralc.  Ma  lo  stesso  Gregorio  pose  rcltamenlc  l’anno 
\XVI1I.'’  di  Liulprando  Re  : anno  rispondente  per  l'appunlo 
all’  Indizione  Settima  ed  al  Giugno  7.’^q. 
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qui  elatub  a fralribus  regulariter  fuerit  ibid  ordioeiur. 
Et  damus  in  inandatis  omnibus  Ducibus  Comitibas  Ga~ 
staldiis  noslrifq.  Actoribus  ut  nullus  eor.  contra  prae- 
sentem  tranquilitatis  nostrae  munimen  audeat  ire  qdoq. 
sed  ppctuis  et  infìnilis  temporibus  in  sspto  Monio  vel  in 
te  seu  surcessoribus  tuis  nostra  Grmilas  stabili  ordine  de- 
bai  permanere. 

Ex  dicto  Dni  Regis  p Attonbm  Notarium  et  ex  dicto 
ipsius  scripsi  Ritpbrtos. 

Actou  Spolbti  in  Pai.  XVi  die  Men.  lunj  Anno  felicis. 
regni  nostri  XXXIII  per  Indiction,  VI.  (VII).  (1). 


(i)  Nella  Copia  Quirlm'ana  mancano  gli  anni  del  Regno  di 
Liulpiando  c l’ Indizione.  L segnato  il  XV,  non  il  XVI.  (iiugno. 

NU.MERO  DXXII. 

LtUtra  dtl  Pontefice  Gregorio  111°  a Cario  Alariello 
chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi. 

.Anno  739.  ( verso  la  fine  di  Maggio  ). 

( Dal  Coiliee  Carolino  del  C.enni,  secondo  le  Correzioni 
del  GenlilolU  (1))- 

Episi'ola  GiiEfioiui  Papak  ad  Caroldm  Majorem  Do- 
Mcs,  MissA  PRO  defbnsione  Scae  Di  Ecclesiae. 

(i)  lo  darò  in  altro  luogo  la  Storia  del  Codice  Carolino,  dal 
quale  luroiio  cavate  (|iiesta  e la  seguente  Lettera  di  Grego- 
rio III."  a Carlo  Martello.  Qui  , se  voglio  esser  compreso,  non 
debbo  tacere  delle  Correzioni  del  Centilotti. 

Il  Coilice  Carolino  , composto  di  novanta  nove  Lettere  , 
pnbblicossi  per  la  prima  volta  dal  Gesuita  Grctseio  nel  i6l3 
sulla  Copia  , inviatagli  da  Sebastiano  Tcgnagclio  , che  fu  Pre- 
fetto della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna;  ma  con  molte  li- 
cenze prese  da  csso  Tegnagelio  per  correggete  cd  ammodernare 
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Domino  excellen  rissi mo  filio  Cabolo  Scbregclo  Do- 
mino. (jHEGouiEs  Papa. 

la  Ipzinnc  (ìcll’.'uilicn  ed  unico  .Manoscritto  di  quella  Biblioteca, 
ove  si  contiene  il  Codice  Carolino. 

Pietro  Lanibecin,  uumu  d’iniinntlal  ricord.mza  ed  uno  de'Suc- 
cessuri  del  Tegnageiiu  , spero  di  ricondurre  il  Codice  Carolino 
alla  sua  vcia  csscii/.a  ; ri.stainpullo  nel  iGtS;  ma  per  varj  mo- 
livi quel  suo  l.ivoro,  eccetto  pocliissinie  Copie,  non  venne  alla 
Ilice  del  giorno.  Una  delle  poelii'.sirac  cadde  nelle  mani  del 
Muratori  *,  die  nel  lyS-j  tornò  a pubblicare  il  Codice  C.irolino 
accondo  ['Edizione  del  Grctscro  , e con  l’cmendarioni  del  Lam- 
hecio.  Ma  queste  non  etano  sembrate  immeritevoli  di  molti  rim- 
proseri  ul  Centilutli,  Sucecssor  dVsso  Lambccio  nella  cura  della 
Biblioteca  Viennese  ; vo'  dire  a Gio.  Benedetto  Gcntilotti;  eletto 
dappoi  Ve.scovo  di  Trento,  e morto  nel  1725.  Quel  Prelato 
avea  rivolto  i pensieri  ad  una  set  onda  c più  ampia  t'aiica,  notan- 
do in  un  Esemplare  deU  Edizione  GreUerìana  del  l6l5  tulle  le 
f'ananh,  che  avrebber  dovuto  restituire  il  Codice  Carolino  alle 
tue  vere  scnibiaiize.  Kimasc  Manoscritto  nella  Biblioteca  di  Vien- 
na un  ai  fallo  coiifroiilu  lino  a die  il  Cardinal  Passione!  non  tu 
nilciiiie  una  Copia  , e la  (r.ismisc  al  Cenni  Questi  nella  sua 
ristampa  del  (iodico  Carolino  (era  l’anno  1760)  lasciò  stare  il 
teato  Grelseriano  , rilegando  nelle  ^oie  le  f'arianti  del  C>enli- 
lolli  , sebbi’ne  mollo  da  lui  lodale  per  la  loro  sincerità  ed 
eccellenza. 

.Ma  quale  abuso  non  fu  mai  .questo?  .Se  tali,  a giudixio  del 
Cenni,  erano  esse,  dunque  dovesaiio  cuslitiiiic  il  testo  del  Co- 
dice (iarolitio.  Poiclié  non  si  tr.Hta\a  di  mettere  in  mostra  le  Va- 
riinti,  prese  da  molli  c molti  Manoscritti  , ina  si  di  ridare  le 
sdiietic  sue  limile  jil  un  Manoscritto  unico  del  Codice  Carolino  , 
lecjuali  non  erano  state  fedeliiieiile  rilralte  dal  Tegiiagelio  in  ser- 
vigio del  (siclseio.  E pelò  io  nelle  due  Lettele  di  Gicgorio  111.* 
cd  in  ogni  altra,  die  dovrò  riferire  del  Codice  Carolino,  mel- 

1 Muratori,  Script.  Ror.  Italie.  Tom.  III.  Pari.  II.  pag.  76.  ri  patsitn. 
A.  173»;. 

2 Cenni,  Monumenta  Dominalionis  ronliliriac  (Il  Codice  Carolino  si  trova 
intero  nel  Primo  Tome  , Romae  , in  ».*'  Es  1 vpngraphia  Palladis  (A.I760:. 
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NtMU  fluctuamur  tribulatione  et  lacrymae  dìe  noctu- 
que  ab  oculis  nostris  non  deficiunt , quando  conspicimus 
cotidie  et  undique  Ecclesiam  Sanctam  Dei  a suis  , in 
quibus  erat  spes  vindicandi , destituì  filiis'.)  Propterca  coar- 
tati dolore  in  gemilu  et  luctu  consistimus , dum  ccminnus 
id  , quod  modicum  rman$trat  praeterito  anno  (1) , prò 
subsidio  et  alimento  pauperuin  Chrisli  , seu  (et)  lumina- 
riorum  concinnalione , in  paktibcs  Ravennatiom,  nunc  gla- 
dio et  igni  cuncla  consumi  a Liituprando  et  Hilpbanih> 
Regibus  LANGOBAnnoRUM  : sed  in  istis  partibds  Romams 
mittens  plura  exercita  , similìa  iiobis  fecerunt  et  faciunt, 
et  omnes  5alas  Sancii  Pbtri  2)  dcstruxcrunt , et  pecuiia, 
quat  remanserunt , abstulerunt , et  nulla  nobit  apud  4e  , 
cxcellentissime  Gli , refugium  facieniibus  pervertii  haclenus 


terò  sì  come  testo  inconcusso  dcJ  niedesiiiin  le  Gentìlottiane 
Correzioni,  cacciate  ora  in  luogo  ignobile  nel  Libro  del  1760. 
Anche  il  Rollar  Bibliotecario  di  Vienna  dopo  il  (ìentilotti  , 
biasimò  gli  andari  del  Cenni,  e riprovonne  l’Edizione,  quali- 
tunqiie  ricca  di  molti  pregi  per  altri  rispelli. 

(1)  Quoti  modìcum  remameral  praelei  ilo  anno.  Della  Cro- 
nologia descrilla  nel  prec.  Muin.  5ai,  apparisce,  che  le  nuove 
offese  di  Liutpr.ando  Re  contro  1’  Esarcato  di  Ravenna  comin- 
ciarono fin  dal  precedente  anno  738  : c cosi  anche  ragiona  oi- 
timauicnle  intorno  a queste  parole  della  Lettera  di  Gicgorio  111.° 
il  Cenni  *. 

» Ilinc  palet  , LASCOBAnoos  anno  7.3S  Ravensatibus  damna 
» intiilisse  ». 

(a)  Salai  Sancii  Ptiri.  Qui  sembra,  che  Ira' molti  signifi- 
cati della  parola  Sala,  convenga  meglio  quel  solo  di  rusiiche 
abitazioni  de’ Coloni  sparai  ne’  vasti  Patrimonj  della  Chiesa  Ro- 
mana , e de’ guardiani  degli  arracnii. 


1 Kollar,  Commenlarioriim , .seu  Supplementoriim  ad  Biblioth.  Lambeni 
I.  SIS.  et  seqq.  Vindobonae , in  fol.  (A.  I766>. 

2 Cenni,  toc.  rii.  I.  20.  Nota  3;. 
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roiii«/a{io  (1)  : &c(l  ul  cODspicimus,  dum  indultuiB  a vobi> 
eisdeiu  Regibus  est  molionc  facicndi  , quod  (quia)  eorum 
falsa  suggcstio  plusquam  nostra  veritas  apud  vos  recepta 
est  ; et  timemus  , ne  libi  rcspiciat  ad  peccatum  ; quando 
nunc  ubi'resident  ipsi  Reges,  ad  exprobationem  nostrani 
ita  proferunt  verba , dicentes  : » Adveniat  CanoLOS  , apud 
u quem  refugium  fecUtis , tl  exercila  Francorcm  , el  >i 
a valeiit  , adjuveìU  voi , el  emani  de  manu  nostra  ». 

O quam  insanabilis  dolor  prò  bis  exprobrationibus  io 
nostro  retinclur  pectore  , dum  tales  ac  tanti  fiJii , suam 
spiritalem  luatrem , sanctani  Dei  Ecclesiam,  ejusque  popu- 
lum  peculiarem,  non  conantur  detcndere  ; potens  est,  ca- 
rissime fili,  i|)sc  princcps  Apostolorum , ob  opcraiu  do 
( a Domino  ) sibi  conccssam  potestatem  suam  defendere 
duino,  et  populum  peculiarem  ^ atque  de  inimicis  dare 
vindiclam  , sed  fiJelium  filiorum  menles  probat  Non  crc- 
das , fili , falsidicis  suggestionibus  el  suasionibus  eorum- 
dein  Rogum.  Omnia  enim  libi  false  suggerunt , scribento 
eirrumventiones , quud  quasi  aliquam  culpain  commìssam 
liabeanl  eis  eorum  Diices  , id  est , Spoi.ktincs  et  Bsse- 
VEMAMS.  Sed  omnia  mcnd.uia  sunt.  Non  enim  prò  alio 
( salisfaeiat  le  veritas , fili  ) eosdem  Duces  persequitur  ca- 
pilulo,  nisi  prò  co,  quod  nolucrunt,  praeterito  anno  [ì], 

(i)  /lohis  apud  te....  refugium  facienttlntx  pen-eml 

cnusotaliu.  Uun>|ue  il  rifugio  s’era  fallo  piima  dell’  invasione 
eoiiiiiiiini.’i  <K1  Ducato  Romano;  quando,  cioè,  il  Re  Liul- 
praiido  roiiion-ggiava  da  un  canlo  nell' Esarca  lo , e dall’allro 
avvicinavasi  a'Spolelo,  dove  già  s’era  sospinio  nel  |6.  Giugno 
739,  secondo  il  Diploma  Farlcnsc.  Lunga  c «li/licilc  impresa  riu- 
scirebbe senza  un  lai  Documento  di  ben  fermare  la  data  della 
presente  Letlera  ; scritta  poco  prima  del  16.  Giugno.  Ed  il 
Cenni  , se  avesse  avuto  innanzi  agli  occhj  un  simil  Diploma  , 
ne  aviebbe  tratto  un  gran  pio. 

{■jl)  l’riteferilo  anno,  L una  coutcìuia  novella , che  fin  dal 
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(le  suis  parlibiis  super  nos  ìnruere  ; el,  sicul  illi  feceruDii 
res  saoclorum  Apusloloruoi  destruere , el  ptculiarem 
populum  depraedare  , ita  dicentes  ipsi  Duces,  » quia  cotUra 
n Errlesiam  SatKlam  Dei  ejtuque  populum  pecuUarem  non 
» exerritamux  : quoniam  el  paclum  cum  «’.<  habemus  (1)  et 
» ex  ipfa  Ecclesia  fdem  accepimus  » ; idioque  mucro  eo- 
nim  (Regum)  desaevit  centra  eos.  Nam  ipsi  pracdicti  Duces 
parati  fucrunt,  et  sunt,  secundum  antiquam  consuetudi- 
nem  eis  obedire  , sed  illi  retinentes  ; lam  prò  eo , qu  od 
siipcrius  dixiiuus , per  exquisilam  occasionem,  voleoles 
illos , et  nos  destruere  et  invadere  ; ideo  uirusque  perse- 
qiienles  vestrae  bonitali  suggerunl  falsa  , ut  el  Duces  illos 
nobilisslmos  degradent , et  suos  ibidem  pravos  ordincnt 
Duces , el  multo  amplius  colidie  et  ex  crani  parte  Eccle- 
siam  Dei  expugnent,  et  res  B.  Petbi  prìncipis  Apostolorum 
dissipent,  atque  populum  peculinrem  captivent. 

Tauen  ut  rei  veritas  vobis  declirelur,  Christianissirac 
(ìli,  jubeas,  post  ipsorum  Regum  ad  propria  reversionem, 
luum  fidelissimum  JUissum  , qui  non  a praemiis  corrum- 
patiir  , dirigere , ut  propriis  oculis  persecutioiiem  no- 
stram  , et  Dei  Ecclesiae  bumiliatiuncm  , et  ejus  rerum 
dcsolationem  , et  peregriuorum  lacrimas  conspieianlur  , el 
tiiae  bonitali  omnia  paiidat.  Sed  horlamur  bonitalem  tuam 
coraui  Domino,  et  ejus  terribili  judicio , Chrisliaiiissime 
Fili,  ut  propicr  Dm  et  animae  luac  salulem  , subveuias 

738  tnedilava  Liulpranclo  Re  di  voler  piombare  sul  Ducalo 
Rnmann,  e da  ver  per  lollegali  a’damii  di  questo  i Ducili  di 
Spoleto  e di  Hciievcnio. 

(i)  /',/  fìar.fu/n  cum  eis  luibemus.  Diecsano  i due  Ducili  , 
a schivar  la  guerra  contro  Roma  , d’  aver  con  essa  c col  po- 
polo peruliaiT  un  patto  speciale;  ciò  sarà  nella  mia  Storia  un 
aigoincnio  di  molle  condderaxinoi  sulle  qualità  del  Ducalo  Ro 
mano  in  <|iiegli  anni  /38  c y<'%. 
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Ecclesiae  S.  Pbtbi  , el  ijui  peculiari  populo  , eosdemqut 
Regcs  sub  DÌmia  cel«ritate  refutes , et  a nobis  repeilas  , 
el  jubeas  cos  ad  propria  reverli , non  despicias  depreca- 
lionem  meam , neque  claudas  aures  tuas  a postalatiooe 
mea  ; sic  non  libi  ipse  prioceps  Apostolorum  claudat  coe- 
leslia  regna. 

CoNJCBO  le  in  Dm  vivum  el  verum , el  ipsas  sacrati»- 
simas  daves  Confessionis  B.  Petbi  , quas  vobis  AD  BO- 
GUM  direximus  (1),  ul  non  proponaa  (praeponas)  amici- 


(i)  Conjuro  te  in  Deuni  vicum . . . .et  ipsja  sacratisaimM 
daves  B.  Pelri  , quas  voòis  ad  rogum  direximus.  Cosi  dice 
il  Gentiloui  etierc  scritto  nel  Codice  Carolino,  e non  ad  ro- 
gam . come  leggeva  il  Lambccio  : cosi  con  ogni  ragione  aflèrnu 
il  Cenni  doversi  leggere  , ad  rogum.  Perchè  dunque  il  Ceoni 
lasciò  stare  nel  testo,  ad  regnam  , come  si  trova  nel  Gretsero, 
secondo  la  difettosa  Copia  speditagli  dal  Tegiiagelio?  dd  n>- 
gam  , sì,  ad  rogum  e’  si  vuol  lej;gcre  ; nè  altrimenti  ti  pno , 
dii  non  voglia  piivar  tali  due  voci  d’ ogni  senso.  Tult’ i ft- 
plonii  piihblicati  e (l.a  pubblicarsi  de' Duchi  di  Benevento  odU 
Cronica  di  Santa  Sofìa  soo  pieni  delle  voci  ad  rogum  o per 
rogum,  atte  a dinot.irc  la  pregh  erà  di  chiunque  avesse  indotto 
alcuno  di  quc'Uuchi  a fare  od  a non  fare  qualche  co>a.  Gre- 
gorio III."  scongiurava  (iarlo  Martello,  pel  Dio  vivo  e per  le 
chiavi  da  lui  mandate  della  Cxinfessione  di  San  Pietro  a quel 
Princijtc  , secondo  il  costume  antico  ile’Pontcfici  Romani  e so- 
prattutto di  San  (ìregorio  il  Grande;  lo  scongiurava  , dico,  a 
liberarlo  dalle  mani  de’  Longobardi.  Tali  chiavi  poleano  man- 
darsi ad  rogum , cioè  per  simbolo  ed  in  atto  di  preghiera  ; 
non  ad  regnum  , di  cui  non  s’ era  favellato  nè  potea  favel- 
larsi. E poi  di  qual  regno  avrebbe  parlato  Gregorio  III.”?  Del 
regno  di  Roma,  che  ancor  non  aveano  i Papi  nel  739,  in  que’ pri- 
mi c mal  6di  giorni  dell’  emancipazione  Romana  , tuttora  io- 
eerta  e tempre  minacciata  dal  Bizantino?  Del  regno  de’  Fran- 
chi , al  quale  forse  aspirava  il  Afagginrdomo  Carlo  Martello 
fui  dal  7.39,  quasi  volgesse  in  mente  d’operare  ciò  che  pochi 
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tiam  Regom  LargobardodOM  amori  Principis  Apostolo- 
rum  , sed  velociter  et  sub  nimia  festinatione  sentiamus  , 
post  Deum,  tuam  consolationem , ad  nostram  defensionem, 
ut  in  omnibus  gentibus  declaretur  vestra  fides , cl  bonum 
nomen  : quatenus  et  nos  cum  Propheta  mereamur  dicere: 
» Exaudial  le  Dominm  in  die  tribulationis  , prolegal  te 
» nomm  Dei  Iacob  ».  Harum  autem  litterarum  portitor, 
Anchat  ( od  Anchard  ) tester  fidelis,  quod  oculìs  suis  vi- 
di t;  et  nos  eiinjuuximus,  omnia  tuae  benignae  excellen- 
tiae  viva  voce  enarrai.  Et  petimus  bonitalem  tuam  coram 
Deo  teste  et  judice , ut  nimis  festinanter  noslros  lenias 
dolores , et  laetabunda  nobis  celeriter  mittes  nuncia , ut 
laeti  eSecti  animo,  die  noctuque;  prò  te  luisque  fidelibus, 
coram  Sacris  Sanctorum  Principum  Apostolorum  Petri  et 
Paoli  Confessionibus  domino  fundamus  preces. 

anni  dopo  venne  tatto  di  conseguire  al  suo  iìgliuolo  Pipino?  Se 
una  cotanto  inverisimile  profferta  del  Papa  dovesse  aversi  per  ve- 
ra, sarebbe  suta  ella  una  pratica  spettante  agli  aflàri  di  Francia, 
non  del  Regno  Longobardo.  Inutili  perciò  riescono  i desiderj 
degli  Scrittori , che  tengono  Gregorio  ill.°  per  un  Re  di  Roma 
nel  73g. 

Ma  più  inutili  assai  tornano  i concetti  del  Muratori  , che 
dopo  lunghe  Chiose  legge  negli  Annali*  ad  lìegnum  , e non 
apre  la  bocca  intorno  alla  Pariante  Lainbeciana,  Ad  Rogam\ 
la  qual  y arianie  da  lui  medesimo  fu  a’suoi  Lettori  proposta 
nel  1734.  11  Muratori  non  vuole,  che  Gregorio  111."  fosse  stato 
Re  di  Roma  nel  739  ; ma  pretende  , che  il  Papa  senza  essere 
polca  ben  dare  quel  Regno  ad  un  Principe  Franco  , purché 
glie  lo  desse  col  titolo  di  Console  o di  Patrizio.  In  tal  guisa, 
la  falsa  od  almeno  l’ incertissima  lezione  ad  Regnum  ha  ser- 
vilo di  stimolo  alle  più  contrarie  passioni  di  chi  pone  l’ im- 
maginario Regno  di  Roma  in  balia  or  di  Gregorio  11L° , che 
non  dicea  di  possederlo,  ed  or  di  Carlo  Martello,  che  non 
sappiamo  d’  averlo  bramato  giammai. 

1 Muratori,  Annali,  Anni  741.  789. 
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NUMERO  DXXIII. 


Seconda  Lettera  di  Gregorio  111°  a Carlo  Jffartello  , 
chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi , che  assediavano 
Ruma. 

Asso  7S9.  ( terso  la  fine  di  Giugno  ). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  la  Carreiiam 
del  GeuUIotU  (1|  j. 

Item  Epistola  (ìrbgoiiii  Seccnda  ad  Caroloh  missa 
SUIILItBR  PRO  DEFEIISIOMB  Sc.VE  Di  EcCLESUB. 

Domino  excbllentissiho  pilio  Carolo  Scbregulo  Gii- 
GORics  Papa. 

Od  nimium  dolorem  cordis  et  lacrjmas,  iterata  vice 
(uae  cxcellciiliac  neressario  duximus  scribendum,  confi- 
dcntcs  to  esse  aniaturom  filium  beati  Pkeri  Principis  Apo- 
stolorum , et  nostrum  ; et  quod  prò  ejus  revcreotia  ; oo- 
stris  obedias  mondatis , ad  deteodendam  Ecclesiam  Dei , et 
pecuiiarem  populum,  qui  jam  perseculionem  et  oppressioDeoi 
gentis  Langubardorch  sutferre  non  possumus.  Ormùa  emm 
luminaria  ad  ipsius  Principis  Apostolorum  , et  qnae  a xe- 
stris  parcntibus,  ET  A VOBIS  OFFERTA  SUNT,  ìpsi  ab- 
stulerunt  (2) , et  quoniam  ad  te  ; post  Dm  confugium  fe- 


(i)  Del  Gcntilotii  /V(/i  il  precedente  Mum.  Suo. 

(y)  Jpsi  aùslulerunl.  La  LeUcra  di  Gregorio  111.''  tu  dunque 
scritta  , quando  gii  LiutpranJo  aveva  espilala  la  Basilica  di 
S.  Pietro  , portando  via  i doni  inaudatiie  da  Carlo  Martello. 
Clii  crederebLe,  che  il  Muratori  ' avesse  preso  a voler  contrad- 
dire al  Buronio  , negando  ciò  che  il  dottissimo  Cardinale  af- 
fermava , d’essersi  , cioè,  Liutprando  innoltrato  fino  a Roma, 
e poita  la  Basilica  di  San  Pietro  a ruba?  E dice,  che  Grego- 
rio 111.°  altio  non  fa  supere  a Carlo  Martello  se  non  d’aver  Liut- 
prando saccheggiato  le  terre  della  Romana  Chiesa  ne’  parsi , 

1 Muratori,  Annali,  .Anno  741. 
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cimus,  propterea  nos  ipsi  Lahgobardi  in  opprobrium  ha- 
bent,  et  opprimunt.  Unde  et  Ecclesia  Sancti  Pbthi  dtnu- 
data  est,  et  in  nimiam  desolalioncm  redacta;  tamen  omnes 
nostros  dolores  subtiiius  in  ore  posuimus  praemti  poni- 
tori, tuo  fideli  (1),  quae  in  aurìbus  tuao  Excellentiae 

ilove  si  faceva  la  guerra.  Ma  i luminari  donali  da'Be  Franchi 
1-  dallo  stesso  Carlo  Martello  avcaiio  forse  a tenersi  altrove  in 
serbo,  die  nella  Basilica  di  San  Pietro,  posta  in  quel  tempo 
fuor  delle  mura  di  Roma  ? Che  avessero  questi  luminari  do- 
vuto colloiarsi  nella  campagna  è un’ interpetrazione,  che  parve 
degna  di  riso  al  Pizzetti 

(i)  Portitori , tuo  fideli.  Poiché  Liuiprando  Re  da  Spoleto 
si  condusse  all’  assedio  di  Roma  , è chiara  che  questa  Lettera 
dovè  scriversi  pochi  giorni  dopo  la  precedente  da  Gregorio  111." 
e raccomandarsi  ad  ui:  fedele  di  Carlo  Martello.  Chi  fu  questo 
fedele  ? Io  credo  essere  stato  quello  stesso  Ancardo,  Legato  in 
Roma  del  Principe  Franco;  ad  Ancardo , che  non  crasi  proba- 
bilmente partito  di  Roma,  lo  non  posso  qui  raccontare  tutto 
ciò,  che  vado  scoigendo  in  questa  Seconda  Lettera;  che  An- 
caidu,  cioè,  cercasse  di  favellar  con  Liutprando , quando  ei 
giungesse  in  Roma,  per  esporgli  le  necessità  di  voltare  altrove 
gli  eserciti  Longobardi  a combattere  un  nemico  assai  piu  minac- 
cioso c possente  de’ Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  sebbene 
uniti  entrambi  con  gli  uomini  del  Ducato  Romano.  Parlo  de’Sa- 
raccui,  che  minacciavano  la  Provenza  ; infesti  del  pari  a’Frau- 
chi  di  Carlo  Martello,  a’ Longobardi  d’Italia  ed  al  Pontefice 
Romano.  Certamente  per  mezzo  de’ suoi  Legati  Carlo  Martello 
le’  indietreggiar  Liutprando  Re  da  Roma  verso  la  Provenza;  ed 
Ancardo,  già  precorso  nell’eterna  Città,  dovè  unir  la  sua  voce 
a quella  de’suoi  Colleglli , c n’ebber  PcITetto  desiderato  di  con- 
durre nella  Provenza  il  Longobardo.  Anche  al  Cenni  * balenò 
una  qualche  luce  intuino  a questi  fatti,  quando  egli  dicca,  che 
le  due  Lettere  di  Gregorio  111."  iurono  raccomandale  a quel 
Franco.  » Silentium  notninis  mihi  persuadet , ut  credam  esse 

1 Pizzetti,  Anticb.  Toscane,  I.  282. 

2 Cenni,  tot.  rii.  I.  2i.  Nota  ;3  . 
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suggerere  debeat.  Tu  aulem , fiU , habeas  cum  ipsi  {sic) 
prìncipe  Apostolonim , hic  et  in  futura  vita , cum  mmiipo- 
tenti  Deo  nostro  ; sicut  prò  ejus  Ecclesia , et  nostra  de- 
fensione  disposueris  et  decertaveris  sub  omnl  velocitate  , 
ut  cognoscant  omues  gentes  luam  fidem  et  purìtatem  , 
atque  amorem  , quae  habes  erga  Principes  ApostuWum 
B.  PtTRU* , et  nos , ejusque  ptcuìiarem  populum  zelando 
et  defendendo  ; ex  hoc  enim  tibi  poteris  memoricdm  et 
aelernam  acquirere  vitam. 


M eundcm  Amcuartu.m:  ita  ut  expilatio  Basilicae  (5.  Pelri)  facu 
N luerit  ante  ejus  disccssum.  Brevilas  hujus  Epistolae  , sumnii 
» tantum  capiu  Icvitcr  tacta , plura  ei  secreto  coinmìsaa  in  utra* 
» qiie  cpislolà  , non  secus  doccnt  u. 

NUMERO  DXXIV. 

Rodperto  , Maestro  Cumacino^  vende  ad  Opportuno 
una  vigna  in  Toscanella. 

Anno  739.  Decembre. 

( Dal  Brunetti  (1)  <. 

1.  In  n dni  di  salbatorìs  nostris  Jhd  Xp  reg- 

2.  Dante  dominislris  [domnis  nostris)  viri  excell^  r^  urr- 
PRA- 

3.  NDU  et  BLIPRANDD  regis  anno  regni  eorum 

4.  vicensimo  octabo  et  quinclo  decembre 

5.  per  Ind^  octaba  fd^  Constat  me  rodpertu  (2)  ma- 

(i)  Carta  Originale  di  Monte  Ainiata  ( Num.  4 ) , posta  in 
luce  dal  Brunetti  * col  solito  suo  silenzio  iiioliioioso  intorno  alla 
sorgente. 

(a)  Jiodpertu,  Nasceva  egli  di  stirpe  l^ongobctnla  o Romana 
questo  llodberto,  Maestro  Comacìnol  Io  noi  so:  ma  il  nome 

1 Brunetti,  Cod.  Diplum.  Tosrsno,  I.  496.  197. 
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€.  giurum  eummacinu  vindedisse  et  vindedi  tivi 

7.  oportuno  vd  casa  cuni  vinea  clausura  citina 

8.  terra  cultum  iucultum  movilem  et  iomovilem  oninis 

9.  labore  vel  adquisto  quas  nvire  visu  suin  in  finis 

tO.  istius  TVSCANBNSis  uode  suscipimus  a te  pretiu  prò 

ipsas 

11.  res  meam  auri  pinsanti  soljrigenla{i)  in  prefìnito 
pretio  si- 

12.  cut  inter  nos  bono  animo  cuveniet  ab  ocruam 
dieni  in  tu  (itutm)  sit 

13.  polestatein  ipsas  res  tneani  (ain  mubilem  quani  in- 
inoviviieiu  quanta 

di  Roilberto  è Barbarico.  Qual  iiiaravigliu  per  alilo,  die  Lon- 
gubuiili  ed  alili  Barbali  si  lessero  in  Italia  posti  sotto  gl’inse- 
gnamenti c le  discipline  de’6’o//j«c//i<  V lionie  gli  esertili  Lon- 
gobardi aeercseeansi  ile’giirri'ieri/>f///e4yn//r  o Longobai (lizzati 
d’ogni  altro  popolo  si  Barbarico  e si  Iteiii.'iiio,  cosi  le  paciliehe 
arti  , stale  per  lunga  dà  in  mano  a’soli  lloinani  ed  a’soli  Goti 
dopo  i Re  Teodorico  ed  Alboino,  penetravano  tutto  giorno  Trai 
Longobardi.  Ed  era  gran  benelìeio  , che  gli  uomini  liberi  eU 
i>(f>enui  di  simili  razze  Barbariche  piegassero  l animo  a’miti  esei- 
cizj  deirarli.  A tal  modo  s’ingrandiva  i|ucllo,  al  ffuale  io  nel 
Discorso  * dava  Tappcllazione  di  Terzo  citato  ; composto  di  Co- 
macini,  d’Orelici,  d'Artigiani  d'ogni  maniera  c di  liberi  livellar). 
Gli  accrescimenti  continui  del  Terzo  Stalo  dava  nel  fbg  una  mag- 
gioiania  grande  a’Lougobardi  d'Italia  su  tuUi  gli  altri  Barbali 
d’Europa;  e non  solamente  la  Legge  de' Borgognoni  ma  la 
.Salica  emendala  dal  Re  D.igoberto  ’ dichiarava  servi  gli  arle- 
fìci  e gli  operai. 

(i)  Auri  fjinmnti  nolulos  Insania.  For„e  fu  questa  la  moneta 
Lucchese,  onde  laveilai  nel  prec.  Aum.  614.  iMa  grandissima 
è la  varietà  delle  monete  dell’  ottavo  secolo  nel  regno  Lon- 
gobardo; nè  sempre  agevole  riesce  di  conosieine  la  qualità. 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , $.  LXX. 

2 Lex  Burgundionam , Tir.  XXI.  II. 

3 Lex  Salica  Anliquior,  Til.  XI.  § VI. 

IH.  43 
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14.  a>ire  visus  film  iu  vii'o  nufio  rei  in  fìaibus  xr- 
si'.anbnsis  viuden- 

16.  di  donandi  concanriandi  et  in  quod  minime  cre- 
dimu  si  quoque 

16.  tempore  aiius  domina  exieri  qui  ipsas  rea  meani 
omniam  suam  di- 

17.  ca  esset  [dieat  «sm)  aut  at  (ab)  nos  tcI  heridibus 
nnstris  molestala  fuerit 

18.  et  ab  uno  quemquem  homine  minime  defenders 
poluerimus  in  re 

19.  meliorata  rem  dupln  bonis  condicionibus  rusupo- 
net'e  proroitlimus 

20.  qem  viro  cartula  vindilionis  cacsualdc  ve  notar 
iscri- 

21.  vere  rogavimus  actum  rrscANA  Ind^  ssla  fel 

22.  sign  -f  m rodiperto  vh  vinditoris  qui  anc  cartu- 
lam  fieri  rogavi 

23.  sign  m Itiperto  vd  curatori  (1)  testis  sign  f m 
Lopom  vd  testis  rogit  (rogiti) 

24.  sign  -j-  m radicacso  vd  testis 

25.  Ego  AVIZOE  no  (noiariuiP)  io  anc  cartula  vindi- 
cioni  rogatus  ad  rodipertc 

26.  vb  venditori  me  testis  supscripsi 

27.  -J-  Ego  GAISCAI.DD  ve  Dotar  postradita  coo- 

28.  plivil  et  dedii 


(i)  Cur ilore  di  chi,  o di  che?  Non  so;  ma  forw 

fra’  Maestri  Comacini  aveano  i Curatori  una  qualità,  od  un 
gr.ido  particolare. 
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NUMERO  DXXV. 

/ fraleìli  Probafo  e Pavermone  donano  alcuni  fondi 
alle  Chtete  di  S.  Arcangelo  e di  S.  Pietro  in  Rieti. 

Anho  739.  Decembre. 

(Dal  Galletti  {il  ). 

In  nomine  Domini  Liei  salvaloris  nostri  Jssn  Christi. 

Tbmporibos  domni  Hilderici  gloriosi  bt  sohmi  ddcis 
GBNTis  Langobardurdu  (2)  seu  et  viri  magnifici  Piccokis 
Castalda  civiiatis  Reatine  mense  Decembris  indictione  Vili. 

Quisqdis  suorum  facinorum  et  deliclorum  pertractans 
et  metu  gehennae  aetema  incendia  pertimescens  aetemi 
regni  bealitudinem  concupiscit  oportet  eum  suae  salutis 
traclare  reroedium  qnatinus  bic  vita  perfruatur  bona  et 
illic  regnet  cum  Christo. 

Qua  de  re  ego  Probatds  et  Ravbnno  germani  filii  quon- 
dam bonae  memoriae  Zangronis  et  Adtae  (3)  considerantes 
mercedem  et  absolutionem  animae  nostrae  et  saeculi  bujns 
excessum  donamus  atque  concedimus  et  in  aeterna  tradi- 

(i)  Dal  Gran  Registro  di  Farfa  ( pag.  MLXXXl,  lil.  t ) 
trasse  il  Galletti  ' e pubblicò  tal  Carta  ; opporluna  cotanto  a 
chiarir  le  Storie  generali  delle  guerre  d’Italia  nel  739.  Ri- 
stampato dal  Fatteschi  *, 

(a)  Hilderici,  gloriosi  et  summi  Ducis  gentis  Langobar- 
doTum.  Si  fatta  scrittura  dimostra , che  nel  mese  ultimo  del 
739  sedea  Duca  di  Spoleto  quell’  tlderìco  , il  quale  fuvvi  la- 
sciato da  Liutprando  Re  nel  suo  passaggio  verso  Roma  , dopo 
la  fuga  del  Duca  Trasmondo.  

(3)  Probatus  et  Ravenna,  eie.  Se  i due  primi  nomi  hanno  un 
qualche  suono  d’appartenere  a gente  Romana  , gli  altri  de’ ge- 
nitori Zangrone  ed  Àuta  od  Aitta  son  certamente  Barbarici. 

1 GaHetti , Le  tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  7.  Roma,  la  8.”  (A.  17Siij. 

2 Fatteschi,  Mem.  de'Duchi  di  Spoleto,  pag.  260.  tA.ISOtj. 
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tioue  Iradimus  iu  batilica  S.  Archan6BLi  Micbablis  et  in 
basilica  S.  Petri  portiunculas  ooslras  quanlum  a fraire 
nostro  ZiLLONE  nobis  in  parteni  evenit  quae  fuit  de  dote 
S.  Petri  in  fundo  Masiniani  vineas  casas  terras  cultas  ve! 
inciillas  in  integruin  simul  et  olivas  in  fundo  Cesisia-vo 
quae  fuerunt  de  (iole  S.  Petri  omnia  in  omnibus  io  prae- 
dictis  ecclesiis  et  Tectosi  viro  venerabili  presbylero  Ira- 
dimus possidenda  ut  prò  nostris  facinoribus  diu  iioctuqne 
I)ECif  omnìpolentem  rogare  et  mìssas  cantare  valealis  et 
ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  donatio  in  ipsis  ec- 
clesiis et  ncque  a nobis  neque  ab  ullo  homine  aliquando 
contradicaiur  sed  in  perpetuis  temporibus  stabile  permaneat. 

Unde  prò  perpetua  firmitate  ipsius  venerabilis  loci  Ba- 
RCNCioMEM  noturìum  scribendum  rogavimus  et  kestes  a no- 
bis  rogatos  optulimus. 

Actdm  in  civitate  Reatina  'j'  signum  mnnus  Probati  et 
Rave.nnonis  -f-  Mansualdcs  lestis  scaldar  (1)  -J-  Audbaldis 
teslis  Probatts  testis. 


(i)  MansuaUus  teslis  ScuUor.  Degli  Sculdori  toccai  nel 
prec.  Nnm.  462.  Sembra  , clic  Maiisoùldo  !>dpcssc  scrivere  , se 
pur  l’Autore  del  Registro  di  Farla  non  se  la  passò  tioppo  >pe- 
ditainciite  nel  compendiare  le  sottoscrizioni  ed  i segni  di  Cruct 
de’  testimoni. 
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. NUMERO  DXXVI. 

•/ 

Trasmondo,  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto  dopo  il  Duca 
llderico  , fa  una  donazione  a Farfa. 

Anno  740.  Gennaio. 

{ Dal  GalleUi  ]. 

T 

In  Dei  nomine  domnus  Tr.\nsmundcs  gi  oiiiosls  et  sim- 
MDs  Dcx  (2)  (lonamus  atque  concedimus  in  luonasl^rio 
S.  Dei  genìCricis  Marue  semper  virginis  deciinas  de,  ^yino 
et  de  grano  seu  et  de  oleu  vel  de  tcrtia  que  a ;pupul», 
colligitur  de  massa  ubi  Mellitcs  aclionarius  est  et  de. 
ScBSOALOO  omnia  in  integrum  ipsam  decimam  per  singu- 
los  annos  in  ipso  monasterio  dare  debeamus.  < 

S1.UIL1TEB  prò  mercede  et  absolutione  animae  noslrae  do- 
namus  et  conceJimns  in  ipso  monasterio  lerram  in  fondo 
Geiìmaniciano  prope  pastinum  S.  Angeli  ubi  pastinare  ipsi 
monachi  debeant  et  duuamus  olivas  tallias  Ires  quaa  in 
ipsa  terra  esse  inveniuntur  concedimus  ibidem  pastinellum 
quae  ad  manus  publicas  paslinatus  est  in  casale  monasterii. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  iirmuin  et  stabile  sit  in  ipso 
monasterio  douum  nostrum. 

Et  a nullo  actore  nostro  aliquando  cuntradicatur  sed 
per  hoc  nostrum  preceptum  firmiter  valeatis  possidere. 


(i)  Il  Nuin.  XI.  del  Registro  di  Farla  sommi iiisirò  al  Gal- 
letti * un  tal  Documento. 

(a)  '/'rusmunetus  i^lorionta  et  snmmus  Dux.  Tra^mondo  a- 
duiique  già  rieiilrava  nel  suo  Duralo.  Ma  se  in  Cemiaro  avesse 
conquistala  Spjlelo , è spento  il  Duca  llderico,  à incarto'  cosa 
che  nuli  lardò  ad  avvenire,  sccuudo  Paulo  Diacono  che'narra 
la  niurtc  di  costui  ed  il  triunlu  di  'i'rasmoudo. 

1 Galletti.  Delle  Ire  Chiese  di  Rieti,  pag.  10. 

’J  Pauli  Uiaruoi , De  Geslis  Langubardorum , Lib.  VI.  Cap.  S7. 
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Datdm  jussionis  tuense  JaBuarii  iiuliclioae  Vili,  sub  Ri- 
MONB  Gastaldio. 

Qcou  vero  prccepluni  ego  .Vrichuìicìs  nolarius  ex  dirlo 
Rimonis  Gastaìdii  (1)  scrlpsi. 


(i)  Rimoniè  Gastaìdii.  Le  sole  ^ote  Cronologiche  drlli 
presente  donazione  senz’  altre  avvertenze  se  non  del  nome  di 
Rimone  furono  inviate  al  Muratori  che  perciò  Ig  credè  ftua 
nell’Indizione  Ottava  , ricorsa  parimente  nel  706:  ma,  secon- 
do l’ordine  Cronologico  del  Registro  di  Farfa,  il  Diploma  di 
Trasmondo  (Num.  XI)  segue  immediatamente  a quel  (Num.X) 
del  Be  Liutpramdo  in  favore  di  Lucerio , hbaie  di  Farfa.  £ 
però  qui  trattasi  dell’Indizione  Ottava,  spettante  al  740. 

1 Muratori.  A.  M.  fri,  V.  687.  (A- 1711]. 

— Annali  d' Italia , Anno  723. 

NUMERO  D.XXVII. 

Sichimundo,  Àrelprrle  di  Lucca,  dona  molti  beni  od  una 
Chieta  di  San  Pietro,  alla  quale  avea  servito  fin  dalla 
fanciuttezza. 

.A.NSO  710.  Febbraio. 

( Dal  Bertini  tl);. 

In  Dei  Domiae  regnatile  Domoos  oosler  Lidtpbì», 
et  Helpband  Domino  juvante  Regibus , anno  regni  eor'tm 
Domino  propitiantem  XXVII.  et  Quinto,,  mense  Februario, 
per  Indictionem  octava  feliciter. 


(i)  Il  Muratori*  pubblicò  appena  una  metà  di  tal  Carla-, 
il  Bertini  * la  dette  intera  ( Arch.  Aiciv.  ( ■)■  -|-0. 68  ) ),  ed  il 
Barsocchini  v’  aggiunse  quattro  o cinque  parole  non  lette  dal 
Berlini. 


t Muratori,  A.  M.  iEri,  II.  lOiO.  (A.  1739). 

2 Bertini , Mem.  di  Lucca  , Tom.  IT.  Pati.  I.  ptg.  334 , e neir  Appen- 
dice , pag.  78-78, 
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'SiCHiurND  (r  V.  V.  Arrhipresbileru  tibi  Ecclesia  Dei, 
a«]que  Beato  Saocto  Pbtro  patrono  meo  perpetuam  salu- 
lem  dico. 

Duh  enim  vel  si  indignuin  SiCHiHi;>D  ex  infantia  de~ 
volus  desiderans  Domino  Jhbsd  Chkisto  , vel  ejusque  li- 
miuibus  pruintisque  animo  deserbire , una  cum  ejus  cle- 
nieelìa  traclavi  in  memedipso  ut  de  parvis  rebus  subslan- 
tiola  mea  , vel  adqiiisitulo  meo , quamvis  io  modico  me 
ante  tribunal  eterni  Judicis  salvare  possim. 

Home  in  Dei  nomine  ego  qui  sopra  Sicbimcsb  Arcì- 
presbiler  per  hanc  dolts  titolo  ofTero  Deo , adque  Beatis- 
simo Sancto  PETto,  ubi  ego  quamvis  indignus  ex  infamia 
deurbire  visus  fui  : idest  parte  meam  de  casa  hic  prope 
Silice  , ubi  cummanire  videor  cum  solamcnto  : vel  cum 
omnia  adjacentia  sua  cum  movile  vel  inmnvile  seu  semo- 
venlibiis  , omnia  usitilia  seo  seherpa  meam  ; tam  pannis , 
eramen,  vel  auricalco  , codicis  ('£) , vel  omnia  quidquid  in 
meo  dominio  esse  videtor  , tam  borio  , fenile , casas  mas- 
saricias  ; cum  omnia  ad  se  pertenentem  cum  familias  suas, 
rum  territuris  cullis  vel  incultis,  quod  a me  ubique  per- 
tenire  videtor. 

SiMOL  et  terra  vacua  hic  prope  Civilatem  cuoi  vioea. 

(i)  Sichimund.  Questi  è quel  Sigemundo  Arciprete  , che 
fondo  uno  Spedale,  come  si  disse  nel  piec.  Nuin.  476,  vicino  a 
Lucra.  11  veder  qui,  che  Sichimundo  lasci  tutte  le  sue  sostan- 
ze ad  una  Chiesa  di  S.  Pietro  ( ignora  il  Berlini  qual  ella  si 
fosse  delle  uiolte  di  lai  nome  nel  Lucchese  ) fa  dubitare,  non 
avesse  .avuto  i debili  effetti  la  fondalione  dello  Spedale,  o che 
occorsi  fossero  a .Sichimundo  giusti  motivi  di  non  più  volere 
avvantaggiarlo  con  le  sue  sostanze. 

(a)  Codicis.  .Manco  male;  fra  le  rose,  che  coinpoiievan  U 
sua  seherpa,  ovvero  la  iuz  massaritia  domestica,  s’amiove-. 
rava  un  quiiKhc  Libro.  Saranno  siati  molli?  Saranno  stili 
qtic’ .soli  .'pellami  alla  Lilurgia  ? 
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olicela  , kilvis,  \ergariis  , raslaDctis,  cuUis  ri  iiirultis  mo- 
>ilia  voi  iiiinnvilia,  srrbis  voi  ancillas  , omnia  et  in  cmini— 
bii»,  (|iic  ex  jura  parciituin  ad  vi  net , $ru  <|iictii  prò  <|ua  — 
live!  ingciiio  cunquiro  potili. 

SmiLiTER  et  res  illas,  qui  fuet  qd.  Simii  siKero  meo, 
qui  inibi  advinet  per  ciinjuge  niea  Auria  (I),  tam  ca«e», 
terra,  vina,  oliveta  , rultis  et  inriiUìs,  omnia  et  in  omni- 
bus, jam  dixi  quidquid  ...  nn7ti  (Barsoc.)  per  quaiivei 
ingnio  [tic  devolutum  est  parte  meam  in  integro  , libi 
qui  supra  Beato  Sancto  Pevro  trasfondo  in  integrura . . 
fouideudum  (Barsor.). 

Et  hoc  atdidet  animus  iiieus  volo  adque  discemo,  ut 
dum  advivere  meruero  omnia  et  in  omnibus  in  luea  volo 
esse  poteslalein  rebus  meis , vcl  de  scherpa  mea , elemo- 
sina porrigendi  pio  redemptionem  anim ....  animae  mee 
tl  ser  (Barsoc.)  bus  vcl  ancillas  qui  de  bene  meritus  fuerel 
livertandi  pi  o redemp'ionm  anime  me , faciendi  quidquid 
Yoluero , nani  non  nliter  per  nullo  ingeuio  alieuandi  de 
suprascripla  res  mea. 

Et  post  transito  vero  vero  (sic)  nieo  si  quod  superius 
Irgitor  in  eodein  lenure  pussedeat  ipsa  SancU  Virtutuu. 


(ij  Per  rntijiife  ìnen  Or  come’’  Vn  clic 

ha  dello  poc’aioi  tP  at  er  xervi/o  atfà  ('//ina  di  /ian  Pietro 
si/t  dal!' i/i/a/ìzia,  si  maritò  ili  poi  ' TSiui  .M'iiibra  ijiie>lo  li  caso 
del  Prete  Roinuald,  del  (piale  si  t'axellò  nel  prec.  Nani.  448; 
ed  aiui  sembra,  che  il  prete  Sicìii/itnrid/es,  (piivi  segnalo  tra’le- 
stinioni  , diverso  non  fosse  dal  iioslro  Siehimiindo  , divenuto 
Arciprete.  Il  Berlini  assai  disposto  per  l’igiiuiauza  del  'ero 
fallo  a scusar  Sichiinundo  , teme  non  fosse  sialo  (pie.'lo  un 
esempio  dello  scandaloso  coneubinalo,  die  na’seroli  di  metto 
afflisse  la  rhie-a  di  Pio,  ad  onta  de’.Saeri  C.-iHUii.  fedi  pitc. 
^llm.  ói.”. 

< Berlini,  Icr.  e/t.  pa;. 
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K ( Sacerdus,  qui  ivideiu  deserbirel  prò  uie  Dominani  exo- 
rare  diveas.  Et  luuiimria  Saoctoruru  Dei  faciat.  Et  Mis- 
saruin  precibus  at  (ad)  Doininuiii  uostruiii  oflerre  et  can- 
tare. Et  nunquani  me  hcridis  susressuris  meis  aversus 
ipsa  Dei  Ecclesia,  vel  ejus  dir.  . . . cuUodibvs  ire  (Barsoc.) 
quandoque  presuinat.  Et  quud  a me  supra  olTerta  vel  can- 
fermata  sunt  ita  ut  ad  nullo  hominem  disrumpi  possant  ; 
set  {sed)  magis  magis  roburetor  in  suo  vigure  et  in  sua 
potestatem  ipsa  Ecclesia  sine  omnem  impedimento  inimici, 
juvante  Dominuni  Jhesum  Chuistcm. 

Et  quis  quando  quandoque  tempore  aliquid  homo  post 
ineo  decesso  ire  temtaverit,  aut  retrahere  volueret  quud 
a me  supra  ollerta  vel  confermata  sunt , in  Dei  uranipo- 
tentis  iucurrat  judicium , et  ab  ipso  Sancto  Petko  vel  ab 
oinuibus  vertulibus  Sanctorum  reatus  sui  siiscidat.  Et 
catcnis  iguetis  ad  eterna  tormenta  trahator.  Et  fugiendi 
nulla  huveat  potestatem  resuttrahendi  : Et  pagina  dolali» 
in  suo  rovere  permaneat. 

Et  Gaudentids  quanvis  iudignus  Presbitero  scrivere  ro- 
gavi, et  subtcr  signa  Sancte  Croci  feci,  sub  stipulatione , 
spoiMone  solemnique  interposi  la. 

Actcm  Luca  , Keguum  et  Indictioue  suprascripla  fe- 
lici ter. 

SicuiMOND  V.  V.  Arcipresbiter  in  ac  pagina  dolalivm, 
seo  coniicrmatione  a me  facta  in  S.  Petro  sicut  superius 
Ifgitiir  propiia  manus  luca  subscripsi , et  cunferinavi; 
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NUMKRO  DXXVllI. 

Compera  d' una  lite , che  s'  agilam  fra  parerne. 

Anno  740.  Febbraio  18. 

( D«l  Lupi  (i)  ). 

RKGNA^riBi'S  domìnis  nostris  Lictprando  et  Hilpkand 
verus  et  eccell,  reges  anno  regnis  eorum  vigesimo  octavu 
et  ({uinto  sub  die  decimo  Kal.  Martias  lad.  octava. 

Rbprohittiiius  vel  spondemus  nos  Arzelmus  et  Dasso 
germanis  prò  nos  et  germano  nostro  Petro.^e  libi  Sta- 
VELE.M  eonsobrino  nostro  de  causas  quas  rum  Borgolino 
eonsobrino  nostro  avemus  ut  tu  subcdictus  Stavelisd.a  va- 
ieas  esigere  de  portìone  nostra  et  germano  nostro  Pb- 
tro.si  de  omnia  et  ex  omnibus  quanto  Borgoli.m's  de 
nostra  justilia  avit  contra  legem  tam  de  terras  quara  f>- 
milias  seo  ....  . . vel  pcculias  aut  qualescumque  res  ad 

nos  pertinentes  ut  tuum  dictas  res prò  potestate  de- 

veas omnes  causas  hortas  cum quam  nos  ipsi 

causa  nostra de  omninm  medietatem  de  nostra 

porlioiie  tollas  tu  Stavelisde  medietatem  tollamus  oot 
Arzelmo  et  Dasso  et  Pltri’S  et  de  illa  medictate  quam 

quam  tu  Stavelis  nobis  pretio  deveas  dare  sicut 

ad  quatuor  humines cxt'mande  fuerint  unde  repro- 

(l)  Pergamena  Origr naie,  sebbene  lacera  e monca,  dell’Ar- 
chivio della  Chiesa  di  Bergamo.  Il  dolio  Lupi  che  la  pub- 
blicò , ricorda  i divieti  delle  Leggi  Roinaiie  di  comperarsi  le 
altrui  liti.  Ciò  dimostra  vie  meglio  , die  il  Dritto  Romano 
mancava  d’ogni  efficacia  nel  740,  eccello  sei  suoi  provvedi- 
menti non  si  consentissero  dalle  parti  con  contratti  dinanzi  ai 
Molari,  secondo  la  Legge  recente  del  737  sugli  Scribi. 

» Hic  coniractus,  dice  il  Lupi,  juie  civili  Romakoacm 
V inteidic'tus  crai  (Lib.  I.  Tit.  XVI.  Leg.  9 Digest.)  u. 

1 Lupi,  Cnd.  Dipi.  Bergom.  1.  397-398.  (A.  1784,. 
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niiuioiuS  libi  qui  supra  Stavelkni  si  de omnia 

quae  sup removere  presumseriinus  nos  aut  gcr- 

luaous  Dosler  Petrds  aut  nos ipsas  causa  aolea 

cum  BEacoLiMO  fiendas componemus  libi  Staveleni 

vel  ad  tuos  heredes  nos  Anzbi-Mcs  et  Dasso  aut  nostri 
heredes  pena  nomine aveas  in  tua  potestate 

Garioald  notarius  scribere  rogavimus. 

Acro  in  Suìamo  (1). 

Signumif  manus  AjaEUii  u.  d.  qui  tane  cartolam 
fieri  rogavit. 

Signum  f manus  Dassoni  u.  d.  qui  hanc  cartolam 
fieri  rogavit 

Signum  'f*  manus  Garualdi  u.  d.  filius testis. 

Signum  '{'ma de  Sibia?ìo. 

Ego  qui  supra  Garioald  post  traditam  compievi  et  dedi. 

(i)  Acto  in  Sibiano.  Ignora  il  Lupi,  qual  fosse  questo  luogo, 
tua  lo  crede  situato  certamente  nel  Bergamasco. 

NUMERO  DXXIX. 


Godes(alco,  Duca  di  Benevento,  dona  una  famiglia  di  servi 
ad  Aufrìd. 

I ■ 

Anno  740.  Marzo. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  So8a  presso  l'IIgbelli  li),]. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaforis  noslri  Ieso  Christi., 
Co.vcKssiMi’s  nos  vir  gloriosissimtis  Domimis  Godeschalg 
SIMML'S  Dex  GENTIS  LanGOBARDORDM  tibi  AUFRIU  fìli'o 
quondam  Unsi  thesaurarii  nostri,  puerum  nomine  Utisi:.u 
cum  uxore  , filiis  et  filiabus  suis , q^ui  in  terra  ad  ha- 


(i)  Ughelli,  Vili.  6ig.  (A.  i66a).  ( Ex  Parte  111.*  Suoi.  aa. 
fol.  ga.  a tergo  del  Codice  Vaticano  /jgSg  ).  .\s6cinani  ’. 

1 Assemani , Scrip.  Ital.  Uist.  It.  371,  in  Nota  <S).  ’ 
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bilanduiu  te  eullocavemnl  io  loro  , qui  dicilur  Fk!<i- 
LiA  (1),  qui  fueruDt  de  actu  Sipontino  de  subaciiutu  Wah- 
ni-FBiu,  Gastaldi  nostri  ; quatenus  ab  hodieroa  die  habeas. 
rt  in  tui  juris  dominio  vendices  ac  defendas  tam  tu  q^iii 
sopra  Acfuid  quam  et  (ìlij  (ìliorum  tuoruiii,  et  a nullo 
quoque  tempore  a quupiam  homine  nunquam  habeas  ali- 
quam  quaestionem  aut  reprehensionem , sed  perpetuis  tem- 
poribus per  bue  nostrum  firmissimum  praeceptom  secu- 
riter  et  finuiter  vos  superius  Doniinati  , ipsam.  praedictam 
Faiuiliam  habere  et  fruere  valeatis. 

Qi'od  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  dodiì- 
nalae  potcstatis,  scripsi  ego  Probatds  notarìus. 

Acnii  in  SiPONTo  in  Palatio  mei»e  Biartio  per  In- 
dict.  8.  (Vili). 


(i)  Penilia.  Ke’ confini  di  Siponlo. 

NUMERO  DXXX. 

Baroncione  del  Vico  Campalo  vende  al  Clerico  Gundua/Jo 
un  pezzo  di  vigna  in  Trassiheo. 

Anno  740.  Aprile. 

( Dal  Baraoccbiiii  (1)). 

In  nominé  Domini. 

Rfoante  domni  nostri  Liutpba.nd,  et  HlLPllA^D  regi- 
bus, anno  regni  eorum  vigensimu  oclavo  , et  quintum , 
in  mense  Aprili,  per  inditione  octava  feìiciter. 

CuNSTAT  me  Bauuxcio  v.  b.  filio  quondam  Atriam  a\i- 
tatoris  in  Castuonovo  vico  Campolo,  vendedesse  et  ven- 

(i)  Altra  t'.ai  la  Originale , pubblicata  dal  bai>ocihiiii  ' ( Ar- 
thi>io  Al  liv  taCo\ ile  di  Lucca  (A. .55). 

1 Darioccbini , Mciooric  di  Luce*,  Toni.  ViTitU  U.  |m;.  18. 
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3t‘di,  tradedisse  et  de  presente  tradedi  tivi  Gundualdi 
Citrici  uno  petto  de  vinca  , qui  est  posita  ad  Tbassiclu  (1) 
sorte  mea  in  integrum. 

In  ipso  loco  et  alio  petiolo  de  terra  vacua,  qui  est  af- 
6nis  de  pratum  Autchisi  sorte  mea  in  integrum  , qui  mibi 
cuntingeni  da  Acrclu  gunsobrino  mco  (2). 

Et  haccepi  prò  supras.  vinca  et  (erra  de  presente  pre- 
tium  placilum  in6nitum  et  liveratum  capitalo  auri  soli- 
dos  numero  duo  tantum. 

Modo  viro  posteaquam  prelium  ipsum  suscepi,  ut  ab 
hodierna  die  de  mco  q.  s.  Baroncioni  exìve  dominio,  et 
in  tua  predicto  Gonddald  trado  esse  poteslatem  ; posse 
deinde  quidquid  de  eam  tacere  aut  judicare  volueris  in 
tua  Gdnduald,  vel  de  tui  posteria  sit  seoiper  potestatem 
dereliuquendum : et  quod  beri  non  cridimus  quem  fiat, 
si  quandoque  tempore  aliqua  intentionem  beerò  cuoi  ineus 
heredis  tivi,  et  a luisque  heridis  de  Itane  dieta  vendi- 
tionem  ; et  hac  defensare  non  potuerimus  da  qualivet  bo- 
mine  per  qualivet  ingenio,  ut  me  sublragere  duxero  per 
supposila  persona,  sic  spondeo  ego  Babcnuo  cum  meus 

(i)  Trassictu,  Luogo  nel  territorio  di  Castel  nuovo,  ov’era 
il  Vieo  Cainpolo.  Era  , secondo  il  llcpelti  >,  Castel  nuovo  di 
Garfagnana. 

(•j)  Sorte  mea  in  integrum  , qui  mi  hi  contingent  de  Au- 
rtdu  gunsobrino  meo.  Ncll’udirsi  la  parola  sorti , ricorre  su- 
bito il  pensiero  a quella  prima  divisione  delle  terre,  che  fe- 
cero tra  loro  i Barbari  vincitori  dell’Imperio  Romano.  £ però 
tornano  alla  memoria  le  Sorti  Jiurgundiche  , y isigotiche  , 
Ostrogotiche,  Longobardiche . Ma  nel  740  crasi  da  gran  tempo 
allargalo  il  senso  di  tal  parola;  ed  ora  ella  non  dinotava  più 
se  non  il  patrimonio  in  generale  d’iin  cittadino  Longobardo, 
ed  ogni  ereditò,  come  nella  presente  Carta  si  dice,  anche 
d’  un  Collaterale. 

1 Repelli,  Diz.  Geograt.  Toscsoo,  I.  S69. 
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heridis  corapnnerc  tìvi  Gotboau)!,  et  ad  tuia  heridis  de 
qnod  snperium  Jegitnr  in  dwpra  meliorata  terra,  un«Je 

agitur. 

Et  Tbcpfrt  V.  d.  scrivere  rogavimus. 

Acm«  die,  regnum,  et  inditione  suprascripta  feiiciler. 

Signum  t ms.  Baronckho  v.  h.  vendiluris  et  conser- 
hnturis. 

Signum  t ms.  Gaifbidi  v.  d.  de  Maaiua  testis. 

Signum  ms.  A>'spali>i  v.  d.  filio  Teutpalm  leatis. 

Signum  f ms.  Ajìsipert  filio  Teotperti  testis. 

numero  DXXXI. 

Il  Prete  Afprando,  Economo  di  Santa  Maria  Cremonese, 
dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambrogio,  figliuolo  di  Lupo. 

Anno  740.  Aprile  30  ( Sabato  (1)). 

( OoDiU  dal  Conte  Morbio  ). 

CatKTA  FICTI  facta  ab  Arsprando,  Presb.  et  lCON\- 
MUS  (2)  de  domo  donata  Canonicae  Cremonens.  ab  Adoai- 

(j)  Prima  della  correiione  del  Calendario  , la  Pasqua  non  si 
celebrava  sempre  nella  stessa  Domenica  da’  Cattolici.  Quando 
la  Pasqua  cadeva  nel  24.  Aprile , v’  eran  di  quelli  che  già 
l’avcano  celebrala  , come  avverte  il  Cardinal  Baroaio*,  nel  17 
di  quel  mese.  Tali  lluUuaaiooi  cessarono  con  la  riforma  Gre- 
goriana. 1 Preti  di  Cremona  seguitavano  il  piu  comune  uso  ; 
i.  però  il  Sabato  seguente  alla  Pasqua  del  ^40  cadde  nel  3o. 
Aprile. 

(^a)  Iconomus.  La  Carla  presente  d’un  semplice  fitto  ha  non- 
dimeno la  sua  grande  utilità  nel  darci  a conoscere , che  già  il 
nome  Barbarico  di  tVidamo,  cominciavasi  a mutare  nel  Greco 
e Latino  m Economo.  L’uno  e l’altro  son  ricordati  dalla  no- 
stra Scrilluia;  il  primo  nella  persona  d’Asprando,  ed  U ^n- 
do  ni  quella  di  Silvino,  che  nel  Venerdì  io.  Marzo  ^2lO{Fedl 

1 Barunii.  Annales,  Anno  740. 
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»o  Diacono  (I). 

In  nomine  Doni  Dei  Salvatoris  nostri  jrsc  Xti. 

Regnantes  donus  noster  Liothprand  vir  gloriosissimus 
rex  anno  regni  ejus  vicesimo  octavo , et  per  cccellentis- 
simus  Nepote  ejus  HaPRANn  rex  donus  noster  anno  regni 
ejus  quinto  : die  sabato  ante  Dovu'nicom  quasimodo  die 
trigesima  aprilis  indicione  octava  : beatissimo  Svlvino  in 
CREuoNENSi  Cathedra  episcopali  sedente. 

CoNSTAT  vir  venerabilis  Ansprandos  Presbiter  de  or- 
dine SCB  MARIE  CREMONENSis  ecclesie  et  in  canonica  ejus- 
dem  SCB  marie  ICONIMUS  nomine  ejusdem  canonice  de- 
disset  ad  tenenduni  emphiluario  nomine  bona  omini  A.\i- 
BROxio  filio  qdam  Lopi  casam  unam  positam  in  ista  ci- 
vitate  CREMOAENSi  juxta  poriam  orientalem  : coerit  ei  da 
inane  via  pta  parte  orieìitalis,  da  meridie  et  sera  ejusdem 
canonice , da  montes  via  pta  quam  Adoaldcs  venerabilis 
Diaconus  ejusdem  sce  marie  fiiius  glorioso  du\  Redalgi- 
sics  dono  dedif  eidem  canonice  chemonensi  per  iiiterven- 

prec.  Num.  479  ) licevè  in  qualità  di  T-Vidamo  la  donazione 
detta  casa,  or  conceduta  in  fìtto  dalt' £'co/to/no  Ansprando  , 
ledendo  it  medesiuio  Sitvìno  sutla  Cattedra  di  Cremona. 

La  mia  congettura,  che  il  nome  di  Pf' idamus  dinotasse  (/ecfi 
ptec.  pag.  5a»  ) J'tcononio  di  Nostra  Dama  , come  di  Santa 
Maria  Cremonese  , ha  trovato  un  eco  nel  Polittico  detl’Abatc 
Irmiiione  del  .signor  Guéiaid.  L’ suol  tradurre,  pei  mezzo  della 
parola,  ora  Francese  ne  alito  che  Francese,  di  yidame,\t 
Leggi  di  Carloiiiagiiu  e dì  Ludovico  Pio,  dove  sì  parla  de’ ^'r- 
cor/  o delle  Chiese  o delle  Mouache. 

(1)  Adoaldo  Diaiono.  Questo  Adouldo , iìgliuol  del  Duca 
Radelgiso  e congiunto  de!  Ite  Liutpraiido  ( f^ndi  prec.  Mum. 
/,7g.  .482  ) era  stato  colui,  che  al  Capitolo  Cremonese,  rap- 
presentato dal  fVidamo  Silrino  , avea  donata  la  casa  nel  750. 
Dopo  dieci  anni , questo  Adoaldo  è ricordato  come  un  semplice 
Diacono  tuttora. 
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funi,  el  arreplacioocm  venerabilis  stlviki  fum  Diaconi, 
et  UVIDAMI  cjiisdem  canoaicae,  et  nunc  ejustlem  ecclesie 
beatissimus  Episcopus. 

Idioqcb  idem  Ambroxics  filius  Lopi  eidem  venerabili 
AAsenàNDO  Presbiler  de  sancta  maria  maire , et  in  e]us 
canonica  ICONIMCS  proiuississet  per  annos  secutivos  de- 
cem  incipiendo  in  sco  Michklb  proximo  futuro  solvere 
Omni  anno  in  eodem  die  su  Micheus  , et  in  ipsa  cano- 
nica  SCB  MARIE , et  in  manus  venerabilis  ICONOMf  ipsim 
canonice  incipiendo  in  sancto  michele  isto  ipso  annu 
( septuigentesimu  quadragesimo  ) argenti  solJos  tlodecim 
de  bonis  denariis  ejrpendiviles  monete  caemonexsis  aberue 
dodeeim  denarios  prò  singulo  soldo , ut  deiiarios  cmtum 
(fuadraginla  qmltuor  (1). 

luciuco  idem  venerabilis  Arsprandi  s Presbiler  sce  ma- 
rie, et  in  eadem  canonica  ICONIMUS  mihi  emphiteusis 
jMginam  scribere  ejusdem  SCE  marie  eodem  Ambxoxio  se 
i]K>iini  comuiillente  uudu  duo  carte  ejusdem  tinuris  farle 
suut. 

Alt.  ista  civitate  creuukexsi  in  canonica  feliciter. 

Akspuakdus  Presbiler  et  ICONIMUS  canonice  cae- 
monens.  subsi. 

Signuiii  manus  isti  Ambrosi  qui  bis  actis  consensil. 

Signum  Rosom  , Aridei,  et  Marci,  tcsles. 

Egu  UEsincHii'S  Nutarliis  sce  ecclie  cremovev.  scripsi, 
et  compievi. 


(i)  Deiiarios  centum  quadra/^nta  quat!uor.¥ieiiose  notizie 
3011  <{ui-,tc  sulle  Monete  di  Crrinona  e di  tutta  Italia  verso  la 
metà  (Irir  oll'jvu  3rci'lu. 
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NUMERO  DXXXII. 

Lederà  di  Gregorio  III°  a Vescovi  Longobardi,  acciocché 
V andassero  a ricuperare  le  quattro  città , tolte  dal  Re 
Liutprando  al  Ducato  Romano. 

Anno  740.  OUobre  15. 

( Dii  FonUniiii  (1)  j. 

GnEGORinS  OUNIBtS  Episcopis  in  Tudscia  Langobardo- 
RCM. 

Memisit  Fraterna  sanctitas  veslra,  tempore  ordiaatio- 
nis  suae  per  Chirografum  et  Sacramenti  vinculum  B. 
Petro  Principi  Apostoloriim  spopondisse  (2),  ut  in  emer- 

: j 

(i)  11  Fonlanini  * fu  quegli  che  la  pose  in  luce  nelle  sue  Anti- 
chità d’  Orta  ; una  delle  quattro  città.  Lorenzo  Zaccagni  ri- 
stampò la  Lettera  di  Gregorio  III."  Muratori  * negli  Annali  , e 
Mansi’  nelle  Raccolte  de’Concilj  s’ avvantaggiarono  molto  dei 
dono  importantissimo  di  questo  Documento.  Il  Fontanini  disse 
in  generale  d’  averlo  tratto  dal  Codice  Vaticano  3833.  In  esso 
contiensi  la  voluminosa  Collezione  dc’Cationi  del  Cardinale  Deus- 
dedit,  dove  io  riscontrai  si  fatta  Lettera;  ed  ella  trovasi  al 
fol.  3q.  Avvi  l’indicazione  in  margine,  scritta  col  medesimo 
carattere  del  Codice  anzidetto;  k ex  regesto  junioris  ». 

Nella  data  del  i5.  Ottobre  740,  Indizione  Nona,  sta,  ben  dice 
il  Di  Meo*,  ciò  che  rende  preziosissima  questa  Lettera,  per- 
chè tal  data  riferma  i Computi  Cronologici,  esposti  nella  prec. 
pag.  660.  Parlo  de’  computi  , che  pongono  1’  assedio  di  Roma 
e la  conquista  seguente  delle  quattro  città  nell’  estate  del  ySg. 

(a)  Spopondisse.  Questa  promessa  faccasi  coW Indicalo,  com- 
preso nel  Libro  Diurno  e d.i  me  riferito  nel  pree.  Num.  .”o3; 
» Proraitto  pariter  , giurava  ciascun  Vescovo  , festinare  omni 

1 Fontanini,  De  Aniiquitatibus  Horlae  pag.  278.  et  in  Ap|iendice,  Num. 
X.  (A.  1708). 

2 Muratori,  Annali,  Anno  741. 

3 Aiansi,  Nora  Colleetio  Coneilioriini  N.  XII.  288.  (A.  1768i. 

4 Di  Alno,  Annali,  II.  327. 

III.  n 
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geotibus  sanctae  ejas  Ecclesae  loti»  viribas  elaboretiV. 
Igilur  quia  praeseutes  virus  Ara«ta»idii  dilectuna  Oliun 
noslrum  presbyterum  , et  Adeodatdm  Regionarium  Sub- 
diacoDum  nosiros  (ideles  ad  obsecrandum  et  Deo  faveote 
oblinendum,  prò  quattuor  caslris , qiiac  anno  pratlerito 
Stato  Retro  ablala  (1),  ut  reslituanlur  a ^/i<5  no$irit 
Lictprando  et  Hilprando  '2)  supplicare  deslmavimus. 

Ecce  nunc  tempus  acceplabile , ut  jtixla  ckirograplum 
vtslrum,  boui  operis  fructum  B.  Perao  feratis.  Cujus  au- 
eloritale  vos  hortaniur  in  Domino  , ut  ad  eosdem  am 
praedìelh  (Hiis  noslris  properelis  , ut  a Deo  iospiratis 
Protecluribus  eorum  beatis  Principibus  Aposlolorum  Pb- 
TSO  et  Pai'lo  eadem  castra  restituautur.  Nam  si , quod 
non  credidius,  distuleritis  iter  arripere  propler  Deum,  ego 
quamquam  iiuberillis  sim  prae  infirmitate  corporù,  iter 
orripiam  labvriosum,  et  videbo  ne  vestra  oegligenlta  ro~ 
bis  ad  obligationem  ex  nodo  poeti  pertineat. 

Data  Idus  Octobris  Indictione  IX. 

aoiiisu  , UT  ^sMriK  Pax,  qnam  Deut  (Jiligit,  ikteb  fiim* 
SLtCAM  Bomanam  et  Nos , Aoc  est  Qestmm 
comervetur  a. 

(i)  Quae  anno  praetento  B.  Pelro  aliata  sunt.  Se  li  Afo- 
na Indizione  ricorreva  nel  mete  d’  Ouobre  740  , come  mai 
potè  dire  il  Muratori  ' che  V anno  pretento  toHc  flato  ooa  il 
j3q,  ma  il  740?  Lo  disse,  perchè  pretese  mutar  l’ indizione  di 
Nona,  ch’ella  er.i , \n  Decirna  -.  pretcosioue  alTaUo  arbitraria, 
la  quale  rimane  del  tulio  esclusa  da' tre  precedenti  Alti  Far- 
fensi  t^Feds  ^um.53■.5a5.5a6)i  l’uno  sulla  dimora  di  Liulpraa  do 
nella  citiè  di  Spoleto  ju  Giuguo  7À9  -,  1’  altro  sulla  si§ooria 
d’ lldenco  in  quella  citiè  nel  Deccmbre  delio  stesso  anno;  il 
terzo  sull’  entrala  del  Duca  Tiasinoiido  nel  Ducalo  , verso  il 
Gennaro  del  seguente  anno  740. 

(a)  Filiis  noslris  Liutprando  et  fhlprando.  Di  tal  qu  alili 
d.  figliuoli  Fedi  le  s^aenti  Osservattoni. 

4 Muralori,  Aouali,  Anno  741. 
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053ERrAZIO!<I  SULT.\  ChONOI.OOI*  FIN  QUI  PnOFOIT* 

DXI<t.A  OCKEBA  DI  LiUTPRANDO  Ci>NT|IO  Rum 4. 

11  Cardinal  Barouio nel  l’ordinar  tale  Cronolo^jla , s’accottò 
più  d’ogni  altro  al  vero.  £’  pose  nel  ySg  1' assedio  di  Roma; 
ed  il  saccheggio,  negato  invano  dai  Muratori,  della  Basilica 
di  San  Pietro  ( Vedi  prec.  pag.  671)  ; credendo,  che  allora  per 
l’appunto  scritta  si  fosse  da  Gregorio  III.”  la  Seconda  Lettera 
del  Codice  Carolino  a Carlo  Martello. Credette  in  oltre,  che  Liut- 
prando  fosse  tornato  all’offese  contro  Roma  nell’anno  appresso 
740  ; e che  allora  Gregorio  111.°  avesse  spedito  in  Francia  la 
Prima  Lettera  dello  stesso  Codice.  Ma  quel  gran  Cardinale  gii 
era  morto  quando  per  la  prima  volta  ai  pubblicò  nel  i6i3 
1’  intero  Codice  Carolino  ; e però  egli  attinse  da  fonti  a noi 
sconosciute  le  due  Lettere  di  Gregorio  lll.°,  disposte  senza  dub- 
bio in  un  ordine  diverso  da  quello,  in  cui  esse  veggonsi  oggi 
distribuite. 

Ciò  scusa  il  Cardinale  : ma  ninna  valevole  scusa  può  socror, 
rere  il  P.  Pagi  che  pose  nel  solo  anno  741  i guerreschi  av- 
venimenti contro  Roma  e le  due  Lettere  di  Gregorio  111.°;  al  che 
il  Muratori  * applaudì.  Non  cosi  fece  il  Cenni  *,  che  le  collo- 
cò entrambe  nel  739.  Ciò  forse  fu  ignoto  al  Di  Meo  ^ , il 
quale  ricalcò  l’orme  segnate  dal  Baronio  , combattendo  fervi- 
damente contro  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Felice  sarebbe  stato  A- 
lessandro  Di  Meo,  se  al  vivo  ingegno  ed  al  vasto  sapere  avesse 
acco|l|)iato  la  chiarezza  e l’ordine  lucido  del  Baronio  e del  P. 
Pagi.  Or  i tre  Documenti  Farleiisi,  tante  volte  ricordati  fin  qui, 
comandano  il  silenzio  intorno  a tali  altercazioni  ; e la  presente 
Lettera  di  Gregorio  111.°  a’Vescovi  Longobardi  vi  mette  il  sug- 
gello, concordando  perfettamente  con  le  memorie  del  Gran  Re- 
gistro di  Farfa  , che  vietano  al  Muratori  di  mutar  in  Decima 
la  Nona  Indizione. 

Pur,  come  potrehbesi  ella  mutare,  chi  voglia  coiuidcrar  con 

1 Baroni! , Annales , Anni  73V.  740. 

2 Pagi,  Ad  Baroninm  toc.  eil.  et  ad  741. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  741. 

4 Cenni,  Monumenta  Dominationis  Ponlifidae,  eir.  I.  19.2.1.  al  panini. 

» Di  Meo,  Annali,  li.  323-337. 

* 
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h Jcbila  diligpnia  i gruppi  e gli  avvolgimenti  Je’ fatti  occorsi 
alla  volta  di  Roma  sotto  Gregorio  III.°?  1 Saraceni  e le  racco- 
mandazioni di  Carlo  Martello  furono  motivi  più  clic  bastanti  per 
impedire  a Liutprando  Re  di  sospingersi  nuovamente  a’  danni  di 
Roma  nel  740.  Non  era  forse  comune  il  pericolo  de'Crìstiani  ? 
E non  dovevano  essi  tenersi  uniti  contro  il  possente  inimico,  di- 
cendo il  colmo  di  lor  possa  per  non  vilipendere  nè  minacciare  il 
Capo  della  Cristianità?  Carlo  Martello,  donatore  dt  luminari 
a S.  Pietro,  non  avrà  dunque  speso  una  parola  presso  Liutprando 
in  favore  del  Papa?  Ma  già  nel  |5.  Ottobre  740  Gregorio  HI.* 
chiama  tuoi  figfiuoU  e Liutprando  ed  Ildebrando:  segno  evi- 
dente , che  gli  animi  s’erano  da  qualche  tempo  raddolciti  , se 
non  riconciliali  , e che  non  poteva  in  quel  giorno  d’  autunno 
parlarsi  con  tanta  benevolenza , se  nella  prossima  estate  prece- 
«lente  vi  fossero  stati  lieri  scontri  ed  atroci  depredazioni  Longo- 
barde nel  Ducato  Romano , e se  il  Pontefice  non  avesse  già  da 
un  qualche  tempo  segregata  la  sua  causa  da  quella  de’  due 
Duchi  odiosi  al  Re  Liutprando  : vo’  dir  di  Trasmondo,  rifattosi 
Duca  di  .Spoleto  dojio  l’uccisione  d’ilderico,  c di  Godesca\co,’ 
nuovo  Duca  di  Benevento  j contro  i quali  guerreggiava  il  Re 
nel  740.  E però  Gregorio  111.°,  nello  scrivere  a’Vescovi  Lon- 
gobardi , non  si  duole  se  non  dell’  occupazione  delle  quattro 
Città  del  Ducato  Romano , avv'enuta  nel  preterito  anno,  cioè 
nel  ySg  , senza  far  motto  de’ patiti  danni,  e de’ rapili  luminari-, 
violenze  già  quasi  latte  dimenticare  dal  tempo  e dalle  nuove 
pratiche  sopraggiunte.  L’  Epitaffio  , che  si  leggerà  , di  Liut- 
prando pone  in  maggior  luce  questi  avvenimenti. 

Nè  il  Galletti  *,  nè  il  Pizzetti  ’ uà  il  Fatteschi  * entrarono 
in  si  fatte  coiisiilerazinni  della  Storia  ; ma  tenendosi  contenti 
a’  soli  atti  Faifenvi  , si  dissero  costretti  a dover  abbandonare 
la  Cronologia  del  Muratori , ovvero  del  Pagi  ; concludendo 
unanimi  , che  nel  ySg  , non  già  nel  740,  seguì  la  turbazìone 
sotto  le  mura  di  Roma,  quando  i luminari  furono  saccheggiati 


1 (i;illclli,  Delle  tre  Cbiese  di  Rieli,  pag.  9.  Roma  io  8.°  [K.  1765'. 

2 Fizzetli,  Aniich.  Toscane,  I.  281,  (A.  1778). 

3 l'site.x'bi.  Memorie  de'  Duchi  di  .Spoleto,  pag.  29.  (A.  1801). 
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NUMERO  DXXXIII. 

lì  Prete  Fiìicauso  dona  un  fondo  sul  fiume  Arme 
alla  Chiesa  di  San  Quirico  a Vico  Pontoni. 

Anno  740.  Deceiobre. 

( Dal  Baraocchiai  (Ij  ). 

-}•  In  Dei  nomine. 

Krgnamtb  (In.  nostro  Lictpband,  et  Helpband  viris 
excellentissimis  regibus,  anno  regni  eorum  vigensinio 
nuno  et  sexto,  mense  decembrio,  indiiione  nona  felìciter. 

Filicans  V.  V.  presbiter  tibi  Ecclesie  beatissime  S.  Qui- 
KiQ  sita  in  funJn  AnNo(2),  ubi  vocabulum  est  Vico  Po.ntoni 
prope  fluvio  Arme  perpctuam  salulem  dixit. 

Et  ideo  Deo  auctorem  bono  animo,  hac  spontanea  vo- 
luutate  mca  ego  q.  s.  Fiucads  v.  v.  presbiter  ; clarum 
est  eo  quod  a paucis  diebus  comparalionem  feci  de  ali- 
quantula  terrola  prope  ipsa  S.  Dei  Ecclesia  beatissimi  S. 
Qiiikici,  qui  posita  est,  ut  supra  dixi , prope  fluvio  Ar- 
HB  in  locum  qui  vocator  Ponto.ni,  et  ibi  edificavi  cellula, 
ubi  nunc  bavitare  videor. 

Undb  modo  consideravi  secoli  stius  decessionem,  dispo- 
sui  ipsas  res  meas  oflerre  Deo  et  beati  S.  Qoirici. 

(i)  Questa  donazione  Originale  ^ stampata  dal  Barsocchini  * 
( Arch.  Arciv.  di  Lucca  (*F.  5i)  ) somiglia  mollo  a quella 
del  Prete  Romoaldo  ( Aerfi  prec.  Num.  448).  Ma,  in  vece  della 
Pretesta  Rapperga  , o Ratperga  , qui  havvi  1’  ancilta  Dei  o 
Monaca  Detanuasa  , in  favor  della  quale  si  riserba  l’usofrutto 
del  fondo  donalo.  Costei  abitava  nella  cellula  , che  il  Prete 
Filii^uso  dice  d’aver  fabbricata  vicino  a S.  Quirico  d’Arno, 
e probabilmente  avea  cura  della  Chiesa. 

(u)  Arno.  È nome  d’  un  fondo  , non  del  fiume.  Arine  poi 
i un  fiume  vicino  a Fucecchio  , sulle  rive  del  quale  sorgeva 
il  Vico  Pontone,  a cui  appartenea  la  Chiesa  di  .San  Quirico. 

1 BarsocchiDi , Mcm.  di  Lucra,  Tom.  IV.  l’uil.  II.  |>ag.l8. 
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Idku  do  et  duno  ad  ipsa  predirla  Ecclesia  S.  Qfimri 
ipsa  luprascripta  terra  cuiii  casa  vinca  olivetis  silvis  laiu 
intus  quam  foris,  collum  vel  inrolluin  , vel  quud  aJhuc 
Doo  propilio  conquirere  poliiero , utnoia  et  in  omnibus 
ad  ipsa  Ecclesia  tradedi  possedendi  : in  co  tenure , ut 
dum  ego  q.  s.  Fuicavs  presbiter  advivcre  meruero  in 
tnea  volo  esset  potcstatem  faciendi  qnecumque  voluero, 
et  si  mihi  advineret  illa  persona  qui  mea  volontale  fa- 
riat,  ut  ipse  post  ovito  meo  in  ipsa  celiala  vivere  diveai 
ad  ipso  S.  Loco  serviendum. 

Et  ilerum  meum  complacueft  animum  Detavuasa  an- 
etlla  Dei  qui  mecum  est , si  super  me  vixerit  , liceat  ei 
sine  aliqua  laxationcm  in  ipsa  cella  vivere  , et  ad  ipsa 
S.  Dei  virlutcm  serviendum , ut  ab  hodierna  die  abeas 
et  possedeas  ipse  S.  Loci!$  : et  nunquani  a me , negete 
ab  heredibus  ineis , ncque  a qualivei  hominem  eliqaeado 
tempore  disrompi  possanl  ; set  jnre  quieto  ipse  Sanctus 
et  venerabilis  Ix>cos  valeas  possedire. 

Qcam  viro  (cero)  donalionis  sco  offersionis  mee  paginnn 
Achipebt  nolaritis  scrivere  rogavi , ubi  et  supter  propria 
manus  mea  scripsi. 

Actdm  Loca,  regnuin  et  inditione  suprascripta  feiiciter. 
'f'  Ego  FiLiCArsu  piesvilcr  in  ac  donalionis  cartula  pro- 
pria manu  mea  siihscripsi 

Signum  '}'  ms.  Ahicals  germano  ipsiiis  consenlienti». 
Signum  -f-  ms.  Filipert  germano  ipsius  consentimtis 
Signum  -f-  ms.  CnrsPBRT  filiu  quondam  Uhiselmi  ieslis 
Signum  f ms.  ScvriFRiu  de  Schito  testis 
Signum  f ms.  tECSPRA.M>  filto  Alisei  Ieslis. 


Digilized  by  Coogle 


m 

^’L^]EkO  DXXXIV. 

Ermiltnda,  Religiosa  vende  una  sua  (erra  sul  Strehio 
a Rodi  peno. 

Anno  740. 

( D*l  Btrraccbloi  (Ij  ^ 

•f  Dei  Domine. 

Hegnante  dn.  nostro  Liotprasd  et  Helprand  regibus, 
anno  regni  eorum  Deo  propitio  xxviii  et  quinto  per  in- 
ditione  oclaTa  feliciler. 

Constai  me  Ermelinda  religiosa  Deo  copulata  ancilla 
Dei  Glia  quondam  Godiperti  de  Wlamo,  liac  die  vinde- 
disse  et  de  presente  vindedi  tibi  Rodipeiit  v.  d.  Clio  quan* 
dam  {sic)  RonPALD,  idest  aliquantula  terrula  raoa,  qui  mihi 
per  donationein  obvine  da  quondam  b.  m.  germano  meo 
Gcmpbrt,  in  loco  qui  dicitor  Saucbtas,  et  est  pauco  menus 
de  modiloco  uno;  aduc  uno  caput  tene  in  Adserclo,  et 
et  alio  caput  tene  in  terra  tua  Kodpert,  et  uno  latere  in 


(i)  Originale  deirArchivio  Artivescovile  di  Lucca  (*  G.  ga). 
Tal  Carta  pubblicala  dal  Barsoccliini  * è notabile,  perchè  non 
v’interviene  alcun  Mundaaldo  della  donna,  si  come  livide 
nel  prec.  Num.5t5.  esser  intervenuto  per  Ansirualda,  parimente 
Religiosa.  Ma  il  Prete  Gaudenzio,  thè  distese  la  presente  Scrit- 
tura senza  dire  d’  essere  Notare  , non  tacque  d’  esser  egli  per 
1'  appunto  il  Curatore  d’  Ermelinda.  In  l.vl  qualitii  , soprat- 
tutto fra  persone  sacre  al  cullo  divino  cosi  dell’  uno  come  del- 
l’altro sesso  , è facile  il  ravvisare  gli  etTetli  del  Jt/unrlio,  e lo 
scorgere,  che  la  vendila  d’Ermeliiida  non  si  fece  in  dispregio 
delle  Leggi  Longobarde.  Un  suo  nipote  in  olire,  per  nome 
Daniele,  ed  il  Prete  .Aurinand  , che  doveva  essere  un  parente 
di  lei,  consentirono  , secondo  gli  ultimi  provvedimenti  Liut» 
prandei  sulle  vendite  degli  averi  spellanti  alle  donne. 

I Barsocebioi,  lue.  rit.  paK.  19. 
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liTra  Teutpert,  et  alio  latere  tene  in  terra  Macrdli  : ipsa 
suprascripta  temila  in  integro,  et  nulla  ividem  reserbavi 
in  roeo  dominio. 

Et  accepi  ad  te  prò  i[>sa  suprascripta  terra  auri  soie— 
dos  nomero  trideci  iofenito  et  deliverato  capilulo;  sic  ita 
ut  de  meo  q.  s.  Ermiunda  exie  dominio,  et  in  tua  jam 
dicto  Rodopbrt  trado  esse  potestatera  ad  possidendum. 

Et  quod  6eri  non  credo  quod  fiat,  si  ego  q.  s.  Ermi- 
LiNDA  reìigiosa  Ubi  prcdicto  Rodipekt  ipsa  suprascripta 
terra  quoquo  tempore  molestare,  aut  retrahere  voluero, 
ego  aut  heridis  meis  per  qualivet  ingenio,  aut  per  sani— 
misso  hominem,  et  adhuc  si  da  qualivet  honùnem  me- 
nume  defensare  potuero,  ego  vel  meis  heridis  compunat 
tibi , vel  ad  tuis  heridis  in  dupplo  res  meliorata,  de  quod 
agitor  in  eodem  loco. 

Et  Galdenths  presbitero  in  X.to  pater  Corator  nostro 
scrivere  rogavi. 

Actdm  Loca 

Signum  -f  ms.  Ehmimmie  religiose  Dei  ancille  vindilri- 
cis  et  aiitricis. 

Signum  -f-  ms.  .\urinand  presbìtero  consen. 

Signum  -f-  ms.  Danihbi.  v.  d.  nepole  epsejus  consen- 
tienlis  et  testis 

Signum  'f  ms.  IIikfeiiau  v.  d.  litio  (luondam  Rotrari 
testis 

Signum  -j-  ms.  Aispekti  Clerico  testis 

-}■  Ego  Gacdentius  ante  presentìa  tcstìum  ipsos  supra- 
.scriptos  solidos  dante  vidi 
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Farla  {jinno  704,  ec.) 53 

Gisulfo,  Duca  di  Benevento,  duna  al  Mona* 
stero  di  San  Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa 
di  San  Marciano  in  territorio  di  Sora  {jin- 

"o  ?Oi?) 56 

Lettera  commeudatizia  di  Faroaldo  IL®,  Duca 
di  Spoleto,  al  Pontefice  Giovanni  VII.®  in 
favore  di  Tommaso  di  Farla  {jinno  yoi?ec.).  ÓS 

Bolla  di  Giovanni  VII.®  in  favore  di  Farfa 


{Anno  70S,  ec.) 60 

Epitaffio  delle  due  Teodote,  nel  già  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Pusterla  di  Pavia  {Anno 

7oS?ec.) 66 

Una  metà  dell'ispitaffio  diCuniperga,  figliuola 
del  Ke  Cuniberto,  nel  Monastero  di  San- 
t’Agata in  Pavia  {Anno?) 78 

Duuazione  d’Ariberto  IL®  ad  Emiliano  11.® 

Vescovo  dì  Vercelli  {Anno  706,  ec.) 8o 

Donazione  di  Romoaldo,  Duca  di  Benevento, 
al  Monastero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello 
dello  sostanze  di  Wandulfo  {Anno  706,  ec.).  88 
Giudicato  di  Magnifredo,  Duca  di  Cremona, 
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m favule  dfU'Arciitiacouu  Rutarl  o contro 

Guarisone  (Anno  707»  ec.) 

Doiiauooe  di  Romoaldo  U.**  Duca  di  Bene- 
vento,  della  Chiesa  e d*«l(re  sostanze  di  Quin- 
todecimo  a iaror  di  Santa  Sofia  in  Ponticello 

{Anno  707,  ec.) 

Romoaldo  11.*,  Duca  di  Benevento,  conferma 
i Privilegi  a]  Monastero  di  Santa  Sofia  in 

Ponticello  (Anno  708  (o  7^3?),  ec.) 

Romoaldo  II.**  Duca  dona  le  sostanze  di  To- 
tolte  Traspadano  a Santa  Sofia  in  Ponticello 

(Anno  70S,  ec.) 

Epitaffio  d'Autcaro,  Vescovo  dì  Capua  (An- 
no 708?) 

Romoaldd  11.**,  Duca  di  Benevento,  conferma 
le  precedenti  donazioni  a S.  Sofia  in  Pon> 

ticeilo  (Anno  709  , ec.) 

Romoaldo  11.'*  dona  quattro  Coloni  del  luogo 
detto  Graziano  al  Monastero  di  San  Pietro 
alPAcqua  di  San  Petilo  (Anno  709.  ec.)... 
Epitaffio  di  Damiano,  famoso  Vescovo  di  Pa- 
via che  mori  nt>\X(Anno  710.  ec.) 

Donazione  di  servi  e di  molini  fatta  da  Al- 
fredo, Auuardo  eGarone  al  Monastero  di 

San  Teunisto  in  Trevigi  (Anno  710) 

Donazione  di  Romoaldo  II  • z Santa  Sofia  in 
Ponticello  d*una  vena  o canna  d'acqua  , e 
d' un  boaclietto  sul  Calore  (Anno  711.  o 

726?  ec.) 

Brano  Storico  di  Gerardo,  Primicerio  Areti- 
no, intorno  all'uccisione  di  Godelperto, 
Gastaldo  Senese,  neiPundecimo  anno  d'A- 

ribcrto  IL®,  cioè  nelP  (Anno  711} 

.\riberio  Re  duua  le  terre  d'Àlpeplana  alla 
Chiesa  di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro  di  Pa- 
via (Anno  711?} 

Aribrrto  Re  dona  una  ca^a  tributaria  in  Cal- 
cinate alla  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  Ber- 
gamo (Anno  712?) 

Epituifio  del  Re  A^prando  , padre  di  Liut- 

praiido>  morto  ueW  (Anno  712,  ec.) 

— Osservazione  snlla  data  della  morte  d'As- 
prando  e delPesaltazione  di  Liutprando. . . 
Donazione  al  Capitolo  Crononese , latta  dal 
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Prete  Or»o,  figliuolo  di  Magniiredo,  Duca 

di  Cremona  {Anno  712,  ec.) 

Fortunato  e cinque  suoi  figliuoli  fondano  It 
Chieda  ed  il  Monastero  di  San  Pirtm  in 
Caasiano,  oggi  S.  Piero  a Vico,  non  lungi 

di  Lucca  {Anno  7i5) i3i 

Imlice  Ca^’eii^  di  tutte  le  Leggi  del  Re  Lial- 
praiido i37 

— Osservazione  tugP  ludici  Vesmiaiio  e Ca- 

vense,  non  che  sul  numero  delle  Leggi 
Liutprandee U? 

— Nota  importante « tei 

Prologo  pubblicato  da  Liutprando  ncM*  [An^ 

no  7i3,  ec.) 14^ 

Sette  Leggi  pubblicate  dal  Re  Liutprando  nel 
primo  anno  del  suo  Regnu  (.t^nno  7 13,  ec.).  iSo 

— Osservazione  Preliminare ivi 

Ptofttoione  di  fedoj  ove  s’anatemis^a  il  Pou- 

tehee  Onorio  I.**  nel  Libro  Diurno  ( Anno 

7i3|  ec.) 1^4 

Liutprando  Re  dona  molte  possessioni  al  Mo- 
nastero di  San  Pietro  in  CÌel  d'Oro  dì  Pa- 
via {Anno  713,  o:.) 


Giudicato  d'Ambrosio  Mag^^iordotno  intorno 
a quindici  Battisteri  ed  a due  Monasteri  , 
su^  quali  v*era  lite  Ira*  Vescovi  di  Siena  e 


d’Àrezzo  (Anno  714,  ec.).. isd 

Senatore,  figliuol  d* Albino,  iuuda  in  Pavia 
il  Monastero  (di  Santa  Maria  },  j)er  lui 

detto  di  Senatore  (Anno  714,  ec.) i63 

Memorie  d*  avere  il  Re  Liutprando  confer- 
mato le  donazioni  d’Aribcrto  a San  Piero 
in  Ciel  d'Oro  di  Pavia  f Anno  y lift*:.)., , • 176 
Compilazione  del  Libro  Diurno  de’  Romani 
Pontefici  (Anno  714?).. * '7® 


Memoria  d'una  lite  giudicata  iu  ua  Concilio 
Romano  dal  Pontefice  Celestiuo,  fra*  Ve- 
scovi di  Milano  e di  Pavia  del  Regno  Lon- 
gobardo {Anno  714?  ec.).. 179 

Precetto,  col  quale  si  conferma  dal  Re  Liut- 
prando  il  Giudicato  d*Ambrosio,  suo  Mag* 

giordorao  {Anno  715, ec.) 182 

Guiitcram,  Ab/aro  c Mdso  Regio  ^ ascolta 


i detti  di  :»eUauU  tre  Icslimuul  sulla  causa 
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fra*  Vescovi  di  Siena  e d*  Are?JU>  ( Anno 


7>*i  ««•  ) *85 

— Nota aio 

— Siena ivi 

— Arezzo a u 


Decreto  e Lettera  Sinodale  di  quattro  Ve- 


scovi , congregati  con  Gunterara , Regio 
MeisOf  intorno  aJIa  lite  fra  Siena  ed  Arez- 
zo» dopo  essersi  dato  il  giuramento  da’.Sa> 
gramentali  dell'una  e dell'altra  Parte  alla 

Longobarda  {Anno  jìSt  ec.) aia 

Giudicato  o Regale  Sentenza  di  Liutprando 
in  favore  del  Vescovo  d' Arezzo  contro 
quello  di  Siena  (Anno’^ib^  ec.) aaa 


— Novero  de*  luoghi  aacri  nominati  ne’quat* 
tro  Documenti  della  lite  Aretina  e Sanese.  a3a 
— ‘ 1.  Luoghi  > de*  quali  sì  parla  in  tutCi 

quattro  Documenti...... ivi 

— » II.  Luoghi  » de*  quali  si  parla  ora  in 

uno  ed  ora  in  un  altro  de’  quattro  Docu- 
menti  a33 


— Novero  de’luoghì  non  sacri»  nominati  dai 

testimoni  dinanzi  a Gunteram 

— Nota  sul  giudizio  recato  intorno  a due 
delle  Carte  Aretine  dal  Signor  di  Savigny.  a33 

Romotldo  » Duca  di  Benevento  » concede  al 
Cuargango  Giovanni , eh* e*  potesse  dotar 
la  sorella  Tundila  (Anno’jib,  o 730,  ec.).  340 
Memoria  » che  Liutprando  Re  attualmente 
rilasciò  in  poter  del  Pontefice  Romano  il 
Patrimonio  dell*  Alpi  Cozie»  già  restituito 
con  Diploma  d'Ariberto  II.®  (AnnonbT).»  344 
Memoria  d*un  Diploma  di  Re  Liutprando  ai 

mercatanti  di  Comacchio  (Anno  7ifi?) 346 

Liutprando  He  concede  a'  Veneti  ed  al  lor 
Doge  Paoluccio  esenzioni  e privilegi  nel 
Regno  Longobardo  (Anno  715,  ec.). ..  . ivi 

Memoria  dell*  Iscrizione  intorno  all'  altare 
della  Chiesa  diS.  Giovan  Batista  in  Ciridal 
del  Friuli;  altare  fatto  edificare  dal  Duca 
Pemmone»  terminato  dal  suo  figliuolo  Ra- 
chis  y che  poi  fu  Re  de*  laingobardi  ( An^ 

’K>  7'*?) ■X\^ 

Giudicato  d’UUiano,  Soturo  e Messo  del  Re 
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I.iuijirkndo,  {iWeicoTi  Taleiperiano  di 
t.ucca  eGioTinni  diPinoi*  (Aamo  716, ec.). 
Filipert,  Clerico  > rende  a GalduaJd,  jfe- 
difo  pubblico,  una  casa  con  Prato  e Molino 
sul  fiume  Braina  in  Pistoia  (Anno  ~i6,ec.).  iSj 
Prologo  del  Secondo  Libro  di  Liutjirando 

(Anno  Ti-j,  tc.) of6 

Nove  leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel 
quinto  anno  del  suo  Regno  (Anno  717, ec.^.  iSS 


Memoria  del  ristabilimento  della  Badia  di 
Muulecasino  per  opera  di  Petronace  , Bre- 
sciano (Anno  718,  ec.) léé 

Epitaffio  d'Audoaldo  Duca,  seppellito  in  San- 
ta Maria  alle  Pertiche  in  Pavia  ( Anno 

718?  ec.) 

Congetture  intorno  ad  Auduald,  Duca  di 

Liguria S71 

Oooaaione  di  Booioaldo,  Duca  di  Benevento, 
a Deusdedit,  Abate  di  S.  Giovanni  verso 


Alile;  non  di  Montecasino  (AnnoTiS,ec.) 
Taleaperiano , Vescovo  di  Lucca  > concede 
all’ Accolito  Maurino , la  Chiesa  di  San  Pro- 
spero d’Antraccolì  (Anno  ni,  tc.). 178 

Komoaldo  IL°,  Duca  di  Benevento,  permette 
a Giustiniano  ed  alla  sua  fiuniglia  d'oSé- 
rire  il  lor  Patrimonio  intero  alla  Chiesa  di 
Santa  Maria  e di  San  Piero  in  Msssano 


(Anno  719,  ec.) a8s 

Audefredo,  Clerico  e Longobardo,  dona  i suoi 
averi  alla  Chiesa  de’  Ss.  Lorenso  e Valen- 
tino di  Vaccele  (Anno  719,  ec.) 184 

Sunduald  vende  a Filicauso  la  metà  d’ una 
Casa  in  Pisa  (Anno  730,  ec.) 386 


Teiitpaid  ed  altri  Longobardi  fondano  la 
Chiesa  e l'Ospedale  di'San  Silvestro  fuori 
Porta  San  Pietro,  in  Lucca  (Anno  730,  ec  ).  389 
Aufrid  vende  un  orto  a’fondatori  della  Chie- 
sa ed  Ospedale  di  San  Silvestro  in  Luces 

{Anno  730,  ec.) 39S 

Prologo  pubblicato  da  Liutprando  nell’  (An- 
no 730,  ec.) 197 

Sei  nuove  Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

nell’  (Anno  7J0,  ec.) 398 

Fondazione  di  S.  Michele  Arcangelo,  nel  Cs- 
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tale  Tereniianp  in  Subina,  prottioio  a Rieti 

730) 3o6 

— Ctwaideraaioni  aulla  cittadinanza  c tulle 
condizioni  dagli  uomini  abitanti  verta  il 
7»>  e 711  na’ Patrimoni  della  Chiesa  Ro- 
mana in  Sabina  e nell'Alpi  Colie iri 

Romoaldo,  Duca  di  Benevento,  dona  una 
Coadoma  nel  luogo  detto  Greci  ( Anno 

730,  ec.  ) 309 

Iscrizione  per  la  Chiesa  di  San  Giovanni  dt 
Portu  Asporo  in  Monopoli  (Anuo-jial). , 3ii 
Pertuald,  tornato  dal  suo  pellegrinaggio  di 
Roma  , dona  molte  possessioni  alla  Chiesa 
ed  al  Munissero  di  S.  Michele  , da  luì  fon- 
dato presso  alle  mura  di  Lucca  {Anno-jii),  3i3 
Cinque  altre  Leggi  di  Liutprandu  Re  (Ati^ 

no  731,  re.) 319 

Anstruda  oitiene  il  consenso  de’lratrlli  Sigi- 
rardo  ed  Avochi , per  isposare  un  luro 
servo  : ed  essi  pagano  tre  soldi  pel  Mundio 
di  lei  ad  Autareno  , suo  padre  ( Anno 

711,  cc.)..... 324 

Sommarlo  del  Privilegio  di  Liutprando  Re  a 
Diodato^  Vetcovo  di  Como  (.Vn/io  721)...  35o 
N uovo  Prologo  di  Liutprando  {Anno  72»)  ec.) . 33 1 
Kuove  Leggi  di  Liutprando  Re  {Annoj^2ytKn).  33a 
, Orso  I Cberico , fonda  il  Monastero  di  Mona» 
che  di  Santa  Maria  in  Lucca  (Anno  731).  338 
Aurinand  e Gaudifiidp  fratelli , fondano  la 
Chieaa  ed  il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ca* 
fltigUone  io  Garfagsana  (Anno  jih,  ec.)..  3^^ 


Nuove  Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel- 

r {Anno  723,  ec.) 346 

Reginaldop  Prete  e Fidamo  di  Santa  Maria 
Cremonese»  dà  in  fìtto  un  terreno  a Ga» 

ribaldo  Toaaberba  {Anno  7a3,  ec.) 369 

Brano  d'uua  Bolla  di  Gregorio  II.'*  al  Clero, 
air  Ordino  cd  alla  Plebe  de*Turingi  (An- 
no 723,  ec.) 36a 


Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran* 
do  x»el  auo  duodecimo  {Anno  724,  ec.}...  303 
Nuove  Leggi  di  Lùutprando  promulgate  nel 

suo  duodecimo  {Anno  724,  ec.)«... 305 

i^ona/ione  di  Liutprando  Re  a Sao  Carpofòro 
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di  Como  (jtnno  714,  ec.) ,>75 

Donatràne  di  Sp«scio9o,  VescoTo  di  Firenze, 
al  Capitolo  della  aaa  Ghiera  {Anno  724,  ec.).  .'>81 


Memoria  d’un  Diploma  di  Liutprando  Re  in 
fàrore  del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cre- 
mona (Anno  Tii,  ec.) 3S8 

Romoaldo  , Prete  Traspadano  , dona  i suoi 
averi  alla  Chiesa  con  Ospedale  di  San  Qui- 

rico  in  Capannole  {Anno  724,  ec.) 394 

— Osservazione 5g7 


Talesperiano , Vescovo  di  Lucca,  concede  al 
Prete  Romualdo  il  governo  del  Monastero 
ed  Ospedale  di  San  Quirico  in  Capannole 


(Anno  724,  ec  ) SgS 

Prologo  delle  I.eggi  del  tredicesimo  anno  di 

Liutprando  (Anno  72$,  ec.) 400 

Leggi  del  tredicesimo  auno  di  Liutprando 

(Anno  725,  ec.) 401 

Trasmondo  1L°  , Duca  di  Spoleto , dona  la 
Chiesa  di  .San  Getuliu  al  Monastero  di 

Farfa  (Anno  725,  ec.). 404 

Rrmeiidruda  vende  per  dodici  soldi  il  serro, 
chiamato  Saorelaiio , Franco  di  nazione,  a 

Totone  (Anno  72,“!,  ec.) 406 

Memoria  d’ una  Lettera  attribuita  a Pietro 
Oldrado  sulla  traslazione  del  Corpo  di  Santo 

Agostino  in  Pavia  aAV  (Armo  Tibl) 410 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Lintprando, 
nel  suo  quattordicesimo  (erfnno  726,  ec.). . 411 
Nuove  leggi  del  decimo  quarto  anno  di  Liut- 


prando (Anno  726,  ec.) 41} 

Candiana  vende  ad  Agrestio  per  cinque  soldi 
un  Ariate  in  Trevigi  (Anno  726,  ec.)....  4*5 
Memoria  della  rundazione  del  Monastero  della 
Novalesa,  per  opera  d’Abbone,  creduto  Pa- 
trizio (Anno  726,  ec.) 429 

Brani  di  Lettera  scritta  da  Gregorio  IL*  a 
Leone,  Imperatore,  sull’eresia  Iconoclastica 

(Anno  72G,  ec.) 4Óo 

— Osservazioni  sulla  data  di  questa  Lettera . 435 
Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  IL*'  a’  Pa- 
triarchi d’  Aquileia  e di  Grado  su’  limiti 
delle  loro  Diocesi  (vtfnno  726?  o 726?)....  441 
Il  Clerico  Lorenzo  e sua  moglie  Petronia  lan- 
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nu  tionazione  tirile  loro  sostanze  a San  Sil- 
vestro di  Nonantob  \Anno  726,  ec.) 44 1 

CCCCLXll.  Ricordo  d’una  Carta  Beneventana,  che  forse 

fu  data  nel  Novembre  711  (><nno  726,  ec.).  448 
CCCCLXIU.  Lettera  di  Uref;orio  II.°  ad  Orso  , Doge  di 
Venezia,  per  discacciar  di  Roma  i Longo- 
bardi 720?) 449 
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do  nel  suo  quindicesimo  (./f nno  727,  ec.) . . 481 
CCCCLXV.  Nuove  Leggi  del  quindicesimo  anno  di  Liut- 

prando  IfAnno  727,  ec.) 464 

— Osservazioni  sulle  Leggi  degli  Arioli  e de- 
gli Scrihi 470 

— I.  Se  veramente  Ravenna  era  in  mano 
di  Liutprando  nel  727 ivi 

— $.  II.  Se  le  Leggi  degli  Ariuli  e degli 
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intorno  a’ Ravennati 472 
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— $.  IV.  Magistrati  Longobardi  in  Ravenna 

e nell’  Esarcato 474 

— ^ V.  Caduta  degli  Ordini  o delle  Curie 

nel  727 47S 

— $.  VI.  Ultime  opinioni  d'Alessandro  Man- 
zoni  IVI 

— §.  VII.  Con  quali  Magistrati  vissero  gli 
uomini  de’  Patriraonj  Sabinesi  , occupati 

da’ Longobardi? 474 

CCCCLXVI.  Memoria  d’  una  donazione  , che  Bniningo  o 
Burningo  fece  della  Corte  dì  Sarma  o Sar- 
mata nel  Piacentino  , al  Monastero  di  Se- 
natore in  Paria  (Anno  727?] 481 

CCCCLXVII.  Radchis,  Abate  e fondatore  del  Monastero  di 
San  Michele  in  Pugnano  , elegge  per  suc- 
cessore Walprando,  figliuolo  di  Walperto, 


Duca  di  Lucca  (Armo  TiT , et.) 482 

CCCCLXVllI.  Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

nel  suo  sedicesimo  (Armo  Tii,  ec.) 487 
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Mirlia  {Anno  728) 4^ 

bcriziooe  di  Petrìruiuo,  Conte  , in  San  Ma- 


cario presto  Lucca  (Anno  728  o 719?).. . . 497 
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Il  Clerico  Candido  rende  a Sarino  una  terra 


nel  Pisano  {Anno  ^'5o , ec.) iip 

Rodoin  rende  a Dondone  alcune  terre  nel 

Pisano  {Anno  750 , ec.) Sri 

11  Diacono  Adoaldo  od  Adeolaldo,  cugino  del 
He  Liutprando , dona  una  sua  casa  alla  Ca- 
nonica di  Santa  Macia  Cremoneae  ( Anne 
730 , ec.) '. ni 


Capitolazione  commerciale  di  Liutprando  Re 
co'Coniacchiesi , pel  Sale  ed  altre  merci  da 
recarsi  ne'  Porti  del  Po  {Anno  73o,  ec.). . Srg 


i fratelli  Piccolo  e Macciolo  rendono  una  loro 
terra  in  Arena  presso  Pisa  a Hauricione 

Canovitre  del  Re,  {Anno  jìo,  ec.) S55 

Memoria  d’un  Diploma  del  Re  Liutprzndo  in 
favor  dd  Capitolo  Cremonese  {Anno  7^0, 

ec.) 

Warnefrid , Castaido  di  Siena,  fa  donazione 
d'alcune  terre  al  Monastero  da  lui  fondato 

di  Santo  Bugenio  {Anno  yio,  ec.) &3S 

Arialdo , Vescovo  di  Chiusi , compie  la  sua 

Cattedrale  {Annoi) 

Tavole  Chiusine.  Gregorio,  Duca  di  Chiusi 

{Anno  730?  ec.) 5t?> 

iscrìzioné  d’Aiiso  o d'Ansooe,  che  tondo  la 


Chie.sa  di^  Santa  Maria  Maggiore  in  Pana 
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{j4nno  73o?  ec.).. 556 
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CCCCXCII.  Bpitafhu  di  Madelgrima  , moglie  del  Conte 
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in  Toscanella  [jinno  736,  ec.) 614 

Gualperto,  Onta  «li  Luixa,  cumpeta  da  Lupo 
una  cata  nel  Caatrilo  d’  USb  ( Anno  jX  , 
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(Anno  736,  ec.) 65» 

Walprando,  Vescovo  di  Lucca  e figliiiolo  del 
Dui  a Gualperto,  conferma  i doni  e le  ren- 
dite d’ alcune  terre  al  Clerico  Filiperto 
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adottivi  Sichipert,  Catisulo  e SichiJrid  (An- 
no 737,  ec.) 639 
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Pertulo  ed  a Tuscolo  in  Cellule  , nel  ter- 
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Pietro' del  Vico  Vignale  vende  un  suo  tondo 
in  Limite  ai  Prete  Aloin  (Annoy^g,ec.)..  649 
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Braui  d'  un  faiau  l}i|iluma  di  Liutpranilo  Rr 
intorno  alla  Chiesa  di  Ceiieila  (Anno  739, 

ec.) 65a 

Brano  d’ un  testamento  d’Abbone,  Patrizio  , 
in  quanto  alle  terre  da  lui  possedute  nel 

Regno  Longobardo  (Anno  739,  ec.) 663 
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Memoratnrìnm,  ec 658 
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donazioni  de’  Duchi  di  Spoleto  e d’altri  al 

Monastero  di  Farfa  (Anno  769,  ec.) 669 
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bardi (Anno  739,  ec  ) 663 


Seconda  Lettera  di  Gregorio  IH.®  a Carlo  Mar- 
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che  assediavano  Roma  (Anno  769,  ec.) ....  670 
Rodperto,  Maestro  Comacino,  vende  ad  Op- 
portuno una  vigna  in  Tuacanella  ( Anno 

739»  “■) 671 

I fratelli  Probato  e Ravennone  donano  alcuni 
fondi  alle  Chiese  di  S.  Arcangelo  e di  S.  Pie- 

in  Rieti  (Anno  739,  ec.) 67S 

Trasmondo,  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto 
dopo  il  Duca  Qderico,  fa  una  donazione 

a Farla  (Anno  yio,  ec.) 677 

Sichimundo,  Arciprete  di  Lucca , dona  molti 
beni  ad  una  Chieaa  di  San  Pietro , alla 
quale  avea  servito  fin  dalla  tànciullezza 

(Anno  740,  ee.) 678 

Compera  d’una  lite,  che  s'agitava  fra  parenti 
(Anno  740,  oc.) 6dz 


Godescalco,  Duca  di  Benevento,  dona  una  fa- 
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rico Gundualdo  un  pezzo  di  vigna  inTras- 

silico  (Anno  740,00.) 684 

Il  Prete  Asprando,  Economo  di  Santa  Maria 
Cremonese,  dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambro- 
gio, figliuolo  di  Lupo  (Anno  740,  ec.)....  686 
Lettera  di  Gregorio  111.°  a*  Vescovi  Longo~ 
bardi,  acciocché  Vdiut«i53tiu  a ricu|>crarc  le 
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quattro  città,  tolte  dal  Re  IJutprando  al 

Ducato  Romano  Ì^Anno  740,  ec.) 689 

OsserTaaioni  sulla  Cronologia  fin  qui  pro- 
posta della  guerra  di  Liutprando  contro 

Roma 691 

11  Prete  Filicauso  dona  un  fondo  sul  fiume 
Arme  alla  Chiesa  di  San  Quirico  a Vico 
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Secchio  a Rodiperto  [Anno  740). . ........  69S 


Digitized  by  Google 


KBRORI. 


CORREZIONI  B GIUNTE. 


puf;.  26.  V.  liL  Gioredl 

» » V.  23.  GioTedI 

» ia.  V.  11.  Cl  NIPERT 

» ^ V.  21.  Lettera  Gisuiflna  , . . 
» GlL  in  noe.  . . . aggiungi 


X 72.  16 aggiungi. 


> 101.  e.  26.  Legge  251 ........ 

n 113.  Nnla  in  One.  Num.  61. 

aggiungi  a ditta  Nota. 

Il  t LI.  V.  1 togli 

X 147.  V.  2S. . ■ aggiungi 

» 166.  V.  31.  comniesscrgli 

* 176.  V.  16.  1.  Aprite 

» 1S6.  Nola  (1]  V.  1.  Era  l’anno  678 
Il  208.  V.  22.  logli  (Laurentii  ). 

a 246.  V,  IL.  15  Maggio 

» 330.  Nota  ID.v.S.  4.  Giugno  843. 
» 331.  V.  2.  Prologo  di  Rolari. . . 
» 352.  V.  5.  itularia  o ttalaria. . . 
» 411.  V.  2.  Leggi  pubblicate  da 

Rotari 

a 129.  Nota  (11,0.9.  il  quale  per  tal 
cagione  iono  qui  regiitrate. 

» 130.  Nota  (Jj.  Vedi  la  seguente 

Osservazione 

» 481.  v.pinult.  Uobolini 

» 526.0. 22.  del  Pru>enzale 

« 537.  NoU;1),  o.  2.  Num.  478.. . . 


Venerdì 
Venerdì 
CUNICPERT 
Lettera  Faroaldina. 

Il  Cardinal  Quirini  > difese  contro  il 
Muratori  la  sincerRà  di  questa  Let- 
tera. 

2 Quirini , Epistolanim  Lalinaium 
II,  2. 

5la  Taiga  il  Tero.  Il  Robolini  <,  ri- 
nunziando a'suoi  dubbj,  passò  iella 
sentenza  dell'OlIrocchi.  Lesse  con 
lui  denos  sexiot,  e Boioleo  ex  nariìi. 
Ammise  due  Teodote  contro  il  pa- 
rere de'Saeehi. 

1 Robolini,  Notizie  di  Pavia  , Tomo 
IV.”  Parte  L!!  (A.  1830). 

Legge  122. 

65, 

Vedi  seg.  Num.  434. 
Ezplicit  Prolools. 

Expucit  Prolooos. 
commessegli 
2.  Aprile 
Era  l’anno  629 

10  Maggio 

4 Giugno  823. 

Prologo  di  Liulprando. 
stalaria  o stallaria. 

Leggi  pubblicate  da  Liulprando 

11  quale  per  tal  cagione  sarà  qui  re- 
gistrato. 

Vedi  le  seguenti  Osservazioni. 

Kubolini 

dal  Provenzale 

Num.  479. 
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DOCUMENTO  AGGIUNTO. 


( Quando  io  vorrò  soggiungere  mi  nuovo 
Documento  a’ già  pubblicali,  noleronne  il 
Numero  con  asLeriscOy  acciocché  non  si  turbi 
la  numerazione  generale  ). 

— pag.  5i.  aggiungi 

NUMERO  CCCLXVIII.  * 

Epitaffio  del  Martire  Kiberto,  credulo  Veronese; 
morto  nell’ 

Anno  “03?  Agosto  11. 

( Dal  Muratori  e dal  Marini  presso  il  Cardinal  Mai  (I)  ). 

A.  D.  O.  C.  CHI.  IC  RE- 
QUIESCIT  KIBERTDS  IN  PACE 
QUIXIT  XLII.  ET  IC  PASSUS 
EST  MORTEM  11.  IDUS 
AGUSTI  PRO  CORISTI  (2)  NOURNE  (3). 


(i)  Nel  170G  fu  trovata  quest’  Iscrizione  sotto  l’altare  di 
Santa  Maria  delle  Fratte  in  Verona.  Era  scolpito  sopra  una 
lamina  di  piómbo.  Apostolo  Zeno  invionne  la  Copia  ed  il  P. 
Giuseppe  Bianchini  dell’Oratorio  il  disegno  al  Muratori  ’ ( caro 
ed  illustre  triumvirato!  ),  che  pubblicò  sì  fatta  Iscrizione  senza 
poterne  conoscere  l’  eli , e maravigliato  del  nome  Germanico 
di  Riberlo.  Ma  il  dotto  Veronese  Monsignor  Dionisi  scrisse  a 
Gaetano  Marini , che  Kiberto  avea  patito  il  martirio  nel  703 
in  Verona  ; della  qual  notizia  siamo  debitori  al  Cardinale 
Angelo  Mai  *,  che  tornò  a stampare  l’Epitaffio  di  quel  Martire 
fra  l’ Iscrizioni  Mariniane. 

1 Muratori,  A.  .M.  .Eri,  V.  63.  (A.t74l). 

2 Mai,  Script.  Valic.  Nova  Cullectio,  V,  416.  ',A.1831). 
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{■j)  Christi.  La  sigla  di  questo  nome,  incisa  dal  Muratori,  fu 
da  lui  dichiarata  con  lavoce/)e(;  meglio,  per  quanto  a me 
sembra , fecero  il  Marini  ed  il  Cardinal  Mai  a disciogUerla  coi 
Dome  di  Cristo. 

(3)  Pro  Christi  nomine.  Fu  dunque  per  la  Divioità  di  Ge- 
sù Cjusto,  che  Kiberto  diè  il  suo  sangue  nel  703.  Or  chi  potè 
sparger  quel  sangue , in  odio  del  nome  di  Cristo , quando  il 
Cattolico  Re  Ariherto  11.°  regnava  sull’ Italia?  E quando  era 
cessato  fin  anche  lo  Scisma  d’Aquileia  per  opera  del  Re  Cu- 
niberto ? Io  non  oso  aflermar  nulla  : ma  parmi  di  vedere  in 
questo  fatto  le  vestigia  d’un  qualche  tiunulto  suscitalo  in  Ve- 
rona dagli  Ariani  contro  i Cattolici,  nel  mezzo  del  quale  fosse 
perito,  confessando  la  sua  fede  Cattolica,  Ribcrio  Longobardo. 
Ren  dovè  avere  le  sue  ragioni  per  assegnarne  la  morte  al  yoò 
l’insigne  Monsignor  Dionisi  nelle  sue  Lettere  al  Marini,  ma 
sussntoDo  elle  ancor  si  latte  Lettere  all’  Autor  de’  Papiri  Di- 
plomatici! Certo;  grandissimo  sarebbe  il  dono  delle  più  scelte  , 
che  potesse  farne  alla  posterità  l’illustre  Cardinale,  si  tenero 
della  memoria  di  quel  suo  predecessore  nella  Prefettura  della 
Biblioteca  Vaticana;  pur  niuna  Scrittura,  parmi,  darebbe  più 
luce  a molte  nobili  ricerche  quanto  la  Dionisiana  intorno  al- 
l’anno drfla  morte  di  Kiberto.  Il  Lami  nelle  Novelle  Fioren- 
tine parlò  di  coloro , i quali  soggiacqucio  al  martirio  nel  Regno 
Longobardo:  argomento,  che  io  vado  studiando  , e che  qual- 
che volta  si  lega  con  la  Storia  dell’ Arianesimo  de’Goti:  coaic 
ben  presto  si  vedrò  negli  Atti  di  Santo  Evasio.  Del  resto,  quali 
altri  danni  poteano  temersi  nel  703  da  un  Goto  Ariano  per  aver 
ammazzato  un  Longobardo,  Cattolico , se  non  di  pagarne , 
dopo  l’apprezzo,  il  guidrigildo? 
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MOVE  COaREZlOm  E GIUNTE. 


pag.  20.  V.  10.  aggiungi.. Molti  de'luoghi,  nobiliUiU  già  per 

là  lite  Aretina , Ulustransi  dal  Car. 
Pecci  negli  undici  Volumi  suoi  Ma- 
noscritti sullo  Stato  antico  e mo- 
derno di  Siena  ; U;  nella,  pubblica 
Libreria  di  quella  ciltà. 

La  Storia  parimente  Manoscritta  di 
Hontalcino  , lavoro  di  Tullio  Ca- 
nali , dà  molti  lumi  suTuoghi , di 
cui  si  favella.  Più  ampie  notizie  in- 
torno ad  essi  contengonsi  Inell'O- 
pera  del  Dottor  Luigi  Santi 

1 Santi,  Storia  di  Montalcino,  Firen- 
ze, 1822. 

a 544.  in  fine  aggiungi Iscrizione  ristampala  dal  Cardinal 

Mai  1. 

1 Mai,  Script.  Yatic.  CulIecUo  Nova, 
V.  83.  (A.  1831). 

a 547. , , . aggiungi Nel  1734,  quando  il  Gori  metteva  in 

' luce  le  sue  Iscrizioni  Toscane , la 

Cfaiusina  fu  pubblicata  parimente 
dal  P.  Antonio  Maria  Lupi 
tratta  da  una  Copia  particolare  d'un 
Prete,  al  quale  non  prestava  egli 
, tutta  la  sua  fede,  li  Cardinal  Mai  * 
ristampò  i'  Iscrizione  di  Santa  Mu- 
stiola  fra  te  Mariniane. 

1 Lopi,EpitaphiumSerenaeMartyris, 
pag.  182.  Panormi,  in  4."  (A.  1734). 

2 Mai,  toc.  cit.  V.  144. 

» 651.  V.  32-33.Gori. . . (A.  1727). . . (A.  1734). 

s 551. Nota  ilS)....<ifpiunpt Del  resto  il  Gori,  il  Lupi  ed  il 

Marini  presso  il  Cardinal  Mai  leg- 
gono  

» Martyra  Sisebuti  sia  menor  alma 
» miselli  a. 

Allora  svanirebbe  la  qualità  di  Mar- 
zio,  attribuita  dal  Pizzotti  a Katite- 
buto,  che  diviene^  semplicemente 
Sisebuto. 

a 557.  allaNota  (I),..  opjiuriyi Anche  il  Cardinal  Sfai  t ripropose 

fra  le  Mariniane  l'Iscrizione  di  Saa 
Giorgio. 

2 Id.lbid.  y.  163. 
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)9  575.  Noi»  (3]. . > . aggiungi Ma  non  posso  consentire  alfAssenu- 

ni  t , che  per  questo  e simili  errori 
o per  qualche  iulereaJozione  del  Co- 
pista , dubita  (Iella  sincerili  del  Di- 
ploma. Dal  che  s'astenne  ancfao  il 
Di  Meo,  cotanto  ritroso  e difficilo 
nel  creder  sere  le  Carte  antiche, 
1 Asscmani,  Hai.  UisU  Script,  II.  571. 
Nola  (a). 

J>  686.  Nota  (1)  in  Goe  aggiungi.',.  .Qvumto  alla  sua  data,  non  ignoro,  o 

ninno  ignora,  che  il  du(xlecinia 
giorno  aranti  le  Calende  di  Maggio 
cade  in  Aprile:  ma  qui  sogginngesi 
la  parola  intranlis , che  in  bocca 
dell'ignorante  Nolaro  si  riferisca 
al  duodecimo  giorno  dopo  \e  Ca- 
lendc  di  Maggio.  V.'  inlroMù  dino- 
tava la  metà  prima  d' un  mese  già 
entrato;  non  d' un  mese  da  entrare. 


D' 


